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LA CATTEDRALE DI DIAKOVAR 


. RETTA DA MONS. STBOSSMAYER 0) 


hi i ; ) Alla gloria di Dio; alla riunione delle Chiese, 


alla concordia e all'amore del suo popolo. 
(Inscrizione). 


DESCRIZIONE CON DIGRESSIONI. 
Saggio di estetica popolare e di buon panslavismo. 


Vl. — Le tre absidi. 


Osservazioni generali sulle absidi. - 1.° Abside a sinistra: L'adorazione, a 
traverso | secoli, di Gesù come Uomo-Dio. - Cinque Apostoli. (Un pre- 
dicozzo di S. Tomaso sulla fede). - 2.* Abside a destra: L’adorazione, 
a traverso f secoli, di Gesù come Redentore. (Gli adoratori slavi. Ri- 
flessi). - Cinque altri Apostoli. (S. Matteo e la borsa). - Un voto relativo 
alla bibliografia. - 3.° L'abside centrale. Tre soggetti : / setto sacramenti. 
- L'introduzione al Cielo. (Mons. Strossmayer e i suoi due patroni $. Gin- 
seppe e S. Giorgio. Mons. Strossmayer e i raja. S. Giovanni Nepo- 
muceno). - 4.° Il Cielo. (L'incoronazione della Vergine. Ragioni di que- 
sta scelta da parte dell'artista. E da parte di Mons. Strossmayer). 


= Eccoti fedelmente al tuo posto anche prima dell'ora stabilita. 
Sei da molto tempo in chiesa ? - « Non posso dire che vi sia da mol- 
to tempo, ma mi premeva di non perder tempo. Domattina, al più 


‘ tardi, debbo lasciare Diakovar, perchè un telegramma mi richiama 
quanto prima in Italia, e d'altra parte, se i dipinti mi interessano, 


v'ha qualcosa che non m'interessa meno di tutti i dipiuti insieme. 
Perchè ieri, al leggere, nell’iscrizione al disopra della porta: . Ila 
riunione delle Chiese, quell'esclamazione : Ho trovato un compagno 


di pazzia? » 


- Questa tua insistenza me l’aspettava, anche senza che mi 
avessi dato una prova della tua felice memoria, quando si presentò 


(1) Continuaz. e fine. Vedi fascicoli 1.° Novembre 1888 (Yol. XV p. 289) 
1.° Marzo 1884 (Vol. XVI p. 536) e 1.° Giugno 1884 (Vol. XVII pag. 716). 
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l'occasione di parlare della gloria di Dio. Non ritratto la mia pro- 
messa; però, vediamo prima tutto quello che ci rimane a vedere,. 
cioè le absidi, la cupola e i chiaroscuri. 

Eccoci all’altar maggiore. L'abside alla nostra sinistra rappre- 
senta : l’adorazione, che si perpetua a traverso i secoli, di Gesù 
come Uomo-Dio; l'abside alla nostra destra, rappresenta: l'adora- 
zione che ci perpetua, equalmente a traverso i secoli, di Gesù come 
Redentore ; linalmente, quella che abbiamo di fronte, cioè nel coro, 
rappresenta : Za preparazione al Cielo, l'introduzione al medesimo 
e lo stesso Cielo. Le ligure nella parte inferiore delle due absidi 
Jaterali, rappresentano dieci Apostoli, cinque per parte; i principi 
degli Apostoli, S. Pietro e S. Paolo, furono riserbati per l'abside 
centrale. Tra questi dodici non figura S. Mattia, ma noi abbiamo 
veduto che il Sig. Massimiliano Seitz trovò modo di farlo assistere. 
all’Ascensione, benchè non ci avesse nessun diritto, Non può quindi 
lamentarsi, anche supposto, come in pratica spesso si suppone, 
che la visione beatilica renda i santi, in Cielo, più accessibili ad 
invidiòle e pettegolesche competenze, che non lo sieno gli uomini 
e le donne senza occupazione sulla terra. Tutto dunque è in regola, 
. eziandio pel numero degli Apostoli. All'esame dei dipinti. 

L’abside del coro, lo stile te lo dice, è opera del sig. Massimi-. 
liano Seitz ; quelle del braccio trasversale furono dipinte dal signor 
Lodovico Seitz, al quale si deve pure la decorazione di queste due. 
ultime. Devo, prima di tutto, farti osservare, lasciando a te il farne- 
l'applicazione, che raramente un pittore trovasi in presenza di più 
grandi difficoltà che nel dipingere un’abside. La forma concava: 
della medesima grandemente modifica, e talvolta sfigura, le propor- 
zioni del corpo umano, sicchè un dipinto che, su una tela, sarebbe 
. giudicato un capolavoro, potrebbe gravemente compromettere la 
reputazione dell’artista, qualora fosse, senz'altro, applicato ad un'ab- 
side. D'altra parte nessuno, fra i dipinti di una Chiesa, maggior- 
mente colpisce lo :seuardo dello spettatore, perchè, chiadendogli in: 
.ggualehe modo l'orizzonte, l'abside arresta forzatamente il suo sguar- 
.do.: Sono queste le ragioni per cui gli antichi raramente si asservi- 
‘rono, specialmente nella partè superiore dell'abside, a soggetti 
meramente storici, ma preferirono allegorie o argomenti di im- 
maginazione, che lasciassero loro un'intera libertà nella scelta è 
nella disposizione, sia delle figure che degli ornamenti. Ebbene, tu 
vedrai che nè il sig. Lodovico Seitz nè il sig. Massimiliano Seitz 
sì sono serviti, per così dire, della libertà a cui, l'esempio degli an- - 
tichi dava loro diritto. 
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Abside del lato sinistro. Cominciamo dall’abside del lato si- 
“mistro. Essa rappresenta, come ti ho detto, l'adorazione, che si 
perpetua a traverso i secoli, dell'Uomo- Dio. Ora, il Sig. Lodovico 
Seitz, non la espresse in simboli od allegorie , bensì in due fatti 
rigorosamente storici: Gesù adorato dai Magi al suo primo com- 
parire fra gli uomini, e questo medesimo Gesù ancora adorato; 
dopo più di diciotto secoli, dalla presente generazione del popole: 
. croato. E come, al suo primo comparire sulla terra, Gesù fu adorato 
e da’ grandi e da’ poveri, l'artista volle che, nel suo dipinto, Gesù. 
| &pparisse pure adorato e dagli uni e dagli altri. I grandi sono i; 
Magi contemporanei del Redentore, i poveri sono i Croati d' oggidì. 

Eccoti, in mezzo, la Vergine assisa su un trono, e tenente sulle - 
ginocchia, il divino Infante. Alla sua destra i Magi, scortati da'paggi, 
- offrono i loro magnifici doni : oro, incenso e mirra. Alla sinistra 
cinque figure, di cui tre in ginocchio in abito contadinesco. Rappre- 
sentano quel popolo che viene ad adorare Gesù Cristo nella magni- 
fica cattedrale erettagli da Mons. Strossmayer, e i suoi doni sono 
i-prodotti del suolo che egli irriga del suo sudore. La prima delle. 
‘tre figure in ginocchio, è un vecchie di Croazia che offre dell'uva; 
sul fondo, una Dalmatina presenta un ramo d'ulivo ; mentre, più in- 
“nanzi e dietro al vecchio, una contadina di Slavonia, coronata da spi- 
ghe come è qui uso nel tempo della mietitura, offre al divino Infante. 
del framento. Non ti sfuggirà l'allegoria di questi tre doni che 
completano, in qualche modo, quelli offerti dai tre Magi. Gesù è 
- detto nelle Scritture, « principe di pace, princeps pacis. » La qualità: 
di principe è indicata dall'oro, Fimpero di pace dall'ulivo. È come 
‘l'incenso: e la mirra sono simbeli di Gesù, adun tempo Sacerdote 
e vittima sul Calvario, così il frumento e l'uva sono simboli dell’in- 
cruento sacrifizio che Gesù continua nella sua Chiesa, fino alla fine 
‘dei secoli. Le altre due figure, dal medesimo lato, sono un Bosnie-. 
.se ed un Erzegovinese ; esse rappresentano, nell’adorazione, le 
due provincie del popolo croato, testè sottratte alla dominazione 
turca. La scena è su un campo verdeggiante e sparso di fiori. A te 
- il giudicare se tutte le figore egualmente bene sistacchino sul verde. 
fondo della pianura o sull'azzurro del cielo, e se le due adorazioni 
furono bene armonizzate, sia tra di loro, sia collo stile generale della 
: Chiesa. Ti invito a queste osservazioni, perchè il sig. Lodovico Seitz 
lasciossi sfuggire meco, che egli aveva posto una speciale diligen- 
‘Za, a riuscire in tutto questo, ed è sempre interessante lo studiare 
‘fino a qual punto un'artista riesce in quello che s'è principal- 
‘mente proposto. 
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Egli è ancora per ragioni di armonia, colla sua propria com- 
“posizione, che. il Sig. Lodovico Seitz non volle cedere al Sig 
Voltolini le decorazioni di quella parte delle due absidi laterali, 
che è occupata dagli Apostoli, disposti orizzontalmente nella parte 
inferiore delle medesime. In quella che stiamo osservando, la 
figura di mezzo, e le due altre alle estremità, sono collocate entro. 
tempietti ; alle altre due fanno cornice ‘ornamenti di vario genere. 
La figura di mezzo, tenente nella sinistra un papiro, su cui stà: 
scritto: « Zn principio erat Verbum » nella destra un calice da 
cui sorge un serpente simbolo dell'eternità, eaventea’piedi, un’aquila. 
rappresenta S. Giovanni, l'evangelista dell'eterna generazione del 
Verbo. - Alla sua destra trovasi S. Bartolomeo spogliato, in parte, 
della tunica, e con una sorte di mentello rosso cadente dalle spalle. 
Quel mantello è la pelle dell’Apostolo, scorticato vivo, come ben: 
sai. - Alla sinistra di S. Giovanni, S. Simone, e alla. sinistra di: 
questi S. Taddeo, rappresentati, il primo colla sega, il secondo: 
colla clava, strumenti del loro martirio. - Finalmente, all'altra estre- 
mità, e alla destra di S. Bartoloineo, ancora il nostro san Tom- 
maso, in attitudine piuttosto curiosa. Mentre, nella destra, tiene: 
una lancia, strumento del martirio da lui sostenuto per la fede in- 
Gesù Cristo , colla sinistra ripete l'atto di poca fede, con cui vol- 
le assicurarsi, colle proprie dita - supremo criterio di certezza | — 
della realtà della sua rissurezione (Giov. XX, 25, 27). Che S. Tom- 
maso meriti indulgenza, sia perchè non fu solo, fra gli Apostoli, & 
dubitare (Matt. XXVIII, 17), sia perchè Gesù, il miglior giudice di: 
ogni peccato e di ogni infedeltà, gliene mostrò tanta, tu ne conver- 
rai meco. Kimane però a vedere come l'artista non abbia capito. 
che il suo S. Tomaso sarà sempre oggetto di critica. Rappresen- 
tare l’apostolo in un'attitudine che non gli fa molto onore, è _ questo: 
il modo di onorarlo ? 

Su questo punto il Sig. Lodovico Seitz fu zitto, e si accontentò di- 
intendersela con S. Tomaso. Non meraviglierei, però; che, tra tutti 
e-due, avessero complottato una lezioncina. Quel S. Tommaso ci 
dice : - e Badate, critici del mio pittore, che la fede è un dono. Qua- 
lunque sia la vostra cooperazione alle grazie che ad essa vi prepa-- 
rarono, 0 che in voi la mantengono, essa rimane sempre un dono. Il: 
giorno in cui ne trarrete orgoglio e, attribuendola al vostro inge- 
gno, alle vostre meditazioni od alla vostra virtù, vi diporterete con 
durezza verso chi non fa possiede o lotta contro il dubbio, la vostra. 
ragione giuocherà a voi un tiro assai più brutto di quello che la mia. 
ragione giuocò a me. Alteri per la vostra fede, - come il Fariseo nel. 
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- tempio, pe'suoi digiuni e l'esatto pagamento delle sue decime, — voi 
scoprirete, al tribunale di Dio, che la vostra fede finì per non essere 
più fede di quello che un frutto petrificato sia frutto. A poco a poco, 
sotto la doppia azione del tempo e dell'orgoglio, tutto il sugo di 
‘ questo frutto celeste se n'è ito e, degli stessi suoi principî costitu- 
tivi,- l'elemento soprannaturale e l'amore della verità, - non rimase 
più nulla. Se voi avete continuato a possedere la verità, il vostro 
cuore non l'ha più amata come tale; molto meno poi, come voce 
divina, ma soltanto come opinione vostra personale o della sfera 
sociale, civile o politica, ove erano impegnati i vostri interessj. Non 
isfuggirete a questa sciagnra che tenendovi umili nella vostra fede, 
come vi dice S. Paolo . Tu autem fide stas, noli altum sapere, sed 
time (Rom. XI, 20). E non v’haumiltà, voi lo sapete, senza carità 
verso gli erranti. E questa sia tanto grande, quanto la vostra fer- 
mezza contro l'errore. Avrete però cura di ben accertare dapprima 
l'errore, per non condannare come erranti, 0 di fede sospetta, tulti 
quelli che non la pensano a modo vestro, cio chè sarebbe la quintes- 
- senza dell'orgoglio. Che Dio vi benedica ; andate in pace! » 

Hai capito? Un vero predicozzo! Un po’ lunghetto: ma non sì 
può interrompere un apostolo, specialmente quando difende il suo 
pittore. E quante verità in ogni parola? Diciamogli « grazie », 
chè v' ha molto di opportuno anche per noi; un inchino e pas- 
siamo all’abside dei lato opposto, a quella del lato destro. 

Abside del lato destro. Quand’ anche ton te l'avessi detto, lo 
stile della medesima, questo quid di talmente proprio ad ogni artista, 
come ad ogni scrittore, che, anche volendo'o, non potranno mai di- 
sfarsene, ti avverte che essa è dovuta all'autore del S. Tomaso apo- 
stolo testè nostro predicatore. Rappresenta, come ti ricordi, l' ado- 
razione, che si perpetua attraverso i secoli, di Gesù come Redentore. 
Non più, dunque, Gesù ancora bambino e fra le braccia materne; 
ma Gesù dopo consumata l’opera della Redenzione : steso, esani- 
me ed esangue, sulla sindone destinata ad involgerne il corpo nel 
sepolcro. Dietro a Lui, la Vergine madre ma non più assisa su un. 
trono bensì, stante, a’ piedi della croce che, insieme ad un nero 
drappo sostenuto da due angeli, le forma parete. La madre de’ Re- 
denti invita, le braccia aperte, ma cadenti per dolore e stanchezza, 
tutti i suoi figli ad adorare il morto Gesù ed a partecipare, così, 
ai meriti del suo recente sacrifizio. Alquanto dietro ad essa Gio- 
vanni, e Maria di Cleofe ne sostengono pietosamente le braccia. 
Gli effetti della Redenzione sono indicati dalle figure laterali. Qui 
pure, come nell'abside di fronte, noi troviamo due adorazioni : l'una 
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contemporanea alla morte del Salvatore, l’altra che si perpetua 
nella Chiesa a traverso i secoli. 

Rappresentano la prima i personaggi alla sinistra della Ver- 
gine: la Maddalena che prostrata, a’ piedi di Gesù, li bacia con ef- 
fusione di affetto e di riconoscenza; Salome, Nicodemo e Giu- 
seppe d’Arimatea, che si dispongono a rendergli, l’' uno dopò: 
l'altro, il medesimo omaggio; finalmente Longino, il centurione. Que" 
sti è ginocchioni: colla destra si percuote il petto, colla sinistrà 
tiene abbassata al suolo la lancia con cui aveva trafitto Gesù. AI di+ 
sopra di queste figure, un angelo tiene, in un calice, il sangue del- 
Redenzione; ma non lo porge a nessuno in particolare, sia perchè' 
la Chiesa non è ancora costituita, sia perchè i credenti del Calvario 
ne partecipano tutti direttamente. 

AI lato destro della Vergine, invece, un altro angelo porge if 
calice della Redenzione ad un papa, (secondo Mons. Strossmayer uno’ 
slavo); S. Cajo o S. Callisto ? Egli è perché qui sono rappresentati, 
come ben vedi, i credenti della Chiesa già costituita e, a questi, i me- 
riti del Kedentore sono partecipati per mezzo del sacerdozio, a capo” 
del quale sta il Vicario di Gesù Cristo il Romano Pontefice. Ti farò 
solfanto osservare che se Mons. Strossmayer non avesse trovato uti. 
Papa slavo, si sarebbe accontentato di un altro, italiano, francese, 
spagnuolo, inglese, tedesco o, a diffetto d’altri, anche ungherese, n'a 
per nulla al mondo, avrebbe lasciato rappresentare, in luogo di ur 
Papa un Patriarca di Costantinopoli, molto meno poi un santo Sinodo 
o il suo procuratore, (un ufficiale russo im uniforme) o, finalmente, 
uno Tsar, fosse pure questi, per ipotesi, destinato a riunire sotto trîi 
savio, cristiano e pacifico scettro tutti gli Slavi. Su questo punto nor 
bisogna toccarlo. Se, al Concilio Vaticano, egli credè doversi op- 
porre alla definizione dell’ infallibilità, quell’opposizione diventerebì- 
be un giuoco paragonata a quella che Mons. Strossmayer farebbe ari- 
che ad unangelo che volesse far depositario del calice della Reden- 
zione un Patriarca, un Sinodo od un Tsar. e 

o Continuiamo. AI Papa slavo aggiungi, ora, due Vescovi, se riotr 
slavi però slavofili nel miglior senso di questa parola, cioè slavi dî 
cuore: S. Andronico uno dei settantadue discepoli di Gesù Cristé 
e S. Ireneo. L'uno e l'altro furono vescovi di Sirmio (ora Mitrovitz} 
e predecessori quindi, di Mons. Strossmayer. Il primo morì ad in- 
certa data, il secondo fu martire sotto Diocleziano ed il presîdée 
Probo, nel 308. Riconoscerai facilmente i due santi fratelli Cirillo é 
Metodio. A dir vero nun sono più slavi di me che sono italiano, © 
ion v'è logica al mondo che possa, nel nono secolo, fare dei dué 
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senti fratelli degli slavi e, di Tessalonica, una città slava. Ma senza 
cessare di essere greci, essi seppero tanto amare gli Slavi da di- 
ventarne i padri, come, più tardi, benchè con successo meno dura- 
turo, Las Casas, senza cessare di essere spagnuolo, divenne il padre 
dei poveri selvaggi d'America. Ti ricordo questo affinchè sappia 
che la tua nazionalità non ti vieta di volere e fare del berte, sia af 
Croati, sia agli altri Slavi. 

Torniamo all’ abside. S.. Cirillo, volto ai fedeli che lov 
nella cattedrale, addita loro il Redentore;S. Metodio è assorto in pro- 
fonda meditazione. S. Gerolamo, il gran penitente dalmata e quindi, 
almeno in questo senso, slavo egli pure, si percuote, con un sasso, il 
petto ignudo. Finalmente la figura velata, e più in distanza tra San: 
Metodio e il gruppo di mezzo, (formato dalla Vergine, da Giovanni 
e da Maria di Cleofe), rappresenta, nel pensiero dell'artista, qual- 
che anima veramente santa di oggidì, come - la Chiesa sempre e' 
ovunque ne produce, e quindi anche fra gli Slavi - ignota agli uo- 
mini, ma ben nota a Dio. Per questo essa è coperta di un velo. Sa-. 
rebbe errore, infatti, il credere che gli uomini insigni in santità 
sieno soltanto quelli che la Chiesa onora del culto degli altari. La 
canonizzazione constata la santità, non la crea. 

Adesso osserva la decorazione della parte inferiore dell'abside;. 
‘pera, come ti ho detto, dello stesso sig. Lodovico, e i cinque Apo= 
stoli qui rappresentati. Nel centro S. Bartolomeo; alla sua de» 
stra S. Matteo e S. Filippo ; alla sua sinistra i due S. Giacomo, ib 
minore e il maggiore, Sant'Andrea abbraccia colla sinistra le: 
croce a forma di X su cui fu martirizzato, additando, colla destra 
in alto levata, il morto Redentore, steso sulla sindone al disopra deli 
suo capo. S. Matteo, prima pubblicano poi apostolo ed evangelista, 
è caratterizzato dalla borsa che tiene nella sinistra e dal TARGRO 
che tiene nella destra. 

Qui ancora perchè quella borsa? Il sig. Lodovico Seitz ha vee 
ramente un modo tutto suo di onorare i santil 

Poniamoci ad indovinare la ragione di quel compiacersi a ri- 
cordare a tutti che S. Matteo fu pubblicano, mentre una certa con- 
venienza avrebbe dovuto suggerire all’ artista di celare questo 
particolare poco glorioso sul Santo. Fortunatamente, non abbiame 
d’uopo di molto cercare; l'artista ha voluto parafrasare la parola 
del Redentore che 9. Matteo, più per nostra istruzione che per sua 
difesa, riferisce nel suo Vangelo, cioè che « publicani et meretrices y° 
quando facciano vera penitenza, possono precedere nel regno di Dio:: 
principes sacerdotes et seniores populi (Matt. XXI, 23, 31 32.) » Non: 
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è un complimento nò pel clero influente, nè pei magnati del popolo, 
ma nè Gesù, l'increata Verità, si fece uomo per fare a chicchessia - 
de’complimenti,.nè la Chiesa, che canonizza ex-publicani ed ex-me- 
retrici, fu istituita per farne. Ed il sig. Lodovico Seitz si è detto: 
e Neppur io sono artista per far complimenti; dicano i critici ciò 
che vogliono : il mio S. Matteo avrà in mano la borsa. » - Sugli 
altri apostoli, nulla di particolare ; vo’ dire - nulla da indovinare. 
S. Filippo contempla la croce con espressione di ardente desiderio di 
assomigliarsi, per essa, al suo Maestro. - S. Giacomo il minore, alla 
sinistra di S. Bartolommeo è assorto in orazione; a’ suoi piedi la 
mazza, strumento del suo martirio. S. Giacomo il maggiore alla si- 
nistra dell'altro, è contraddistiato dall’abito e bastone da pellegrino. 
Tu sai che la tradizione gli attribuisce una bella passeggiata, da 
Gerusalemme in Ispagna, ove, in ogni caso, il suo corpo fu traspor- 
tato dopo la sua morte. Si vede che il sig. Lodovico Seitz si è dato 
cura di studiare, pe’guoi Apostoli, l’ iconografia tradizionale cristiana, 
e questo studio gli fa onore. . 

Che se a te interessa saperne più a lungo*sugli Apostoli, puoi 
consultare l'Historia Apostolica del Sandini; quanto poi all’ icono- 
grafia de'medesimi non mi occorre per ora al pensiero che il Diction- 
naire d'iconographie chrélienne del Guénébaud, pubblicato pure dal 
Migne a Parigi. V’hanno altre opere, ma ne ho scordato il titolo. Se 
mi trovassi a Londra ti sbalordirei, in poche ore coll’erudizione biblio- 
grafica che sarei in grado di sciorinarti, e senz'altro travaglio né al- 
tro merito che quello di una passeggiata alla biblioteca del British 
Museum. È permetti, per l'interesse che porto alla nostra cara Ita- 
lia, che, giacchè ne ho l' occasione, io ti incarichi di esprimere ad 
amici influenti il voto che le nostre biblioteché pubbliche d’Italia 
sieno meglio fornite di Repertort bibliografici. Su questo punto, e, 
in generale per l'ordinamento e l’organizzazione di una biblioteca 
pubblica, noi faremmo bene a prendere modello da quella del British 
Museum a Londra. Gli Inglesi ebbero il buon senso di non disde- 
gnare i consigli e l’opera di unltaliano, non abbiamo noi meno buon 
senso di loro. 

Passiamo ora all’abside centrale. I commenti generali sulle tre 
absidi, quando avremo esaminato anche quest’ ultima. 

Abside centrale. L'abside centrale li avrà colpito fino dal pri- 
mo affacciarti alla porta delle cattedrale, talmente bene si adatta, 
come fondo, all'altar maggiore col suo ciborium. Il sig. Massimiliano 
Seitz la volle riserbata per sè; v'ebbero vicissitudini di progetti e 
contro progetti ma, così com'è, non lascia rimpiangerne altri. Come. 
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vedi, i dipinti sono disposti in tre linee, e trattandosi di montare: 
verso il Cielo, i soggetti si succedono, naturalmente, dal basso in. 
alto : i Sacramenti, l'introduzione al Cielo e lo stesso Cielo. 
I sette Sacramenti. Eccoti dapprima a mo"di fregio che separa. 
i dipinti dalla drapperia, sette quadrucci in chiaroscuro e separati, 
fra loro da ornamenti ; ti rappresentano î sette Sacramenti. Ottima 
idea! essi sono, infatti, i mezzi ordinari coi quali Dio conferisce la 
giustificazione ed aumenta la grazia. Il primo tra essi ci accoglie: 
al nostro entrare nella vita e ci introduce nella Società fondata da 
Gesù Cristo per condurre gli uomini all’eterna felicità ; cinque altri, 
adattati ai vari bisogni e ai doveri dellà vita; ci sostengono duran- 
te il nostro pellegrinaggio quaggiù, mentre un settimo ed ultimo» 
ci conforta nell'agonia e ci depone alla porta del cielo. Nulla di par- 
ticolare nella loro rappresentazione, passiamo al secondo dipinto. 
L' introduzione al Cielo. In mezzo, un'altare, sormontato 
‘ 1da una croce e da una colomba, simbolo dello Spirito Santo. In 
piedi, innanzi all'altare, i due principi degli Apostoli, San Pie- 
tro e San Paolo. San Pietro è alla destra, c lien levato in alto- 
le chiavi del regno dei Cieli, a cui l’altare serve di mistico in- 
gresso. San Paolo, alla sinistra, addita, colla mano, il Vangelo 
da lui predicato a’ Gentili, e fra questi; - secondo una tradi- 
zione ben trovata, se non vera, e ad ogni modo, cara a Mons. 
Strossmayer, - anche agli Slavi di quel tempo (1). Il Vangelo: 
è sorretto da un angelo che non crede abhassarsi piegando il gi- 
nocchio innanzi all’Apostolo, perchè in Cielo hanno corso, sulla di- 
(1) I due passi di S. Paolo: «ila ut ad Jerusalem per circuitum usquead: © 
Iliyricum repleverim Evangelium Christi, » e: « Ulterius locum non habens in his 
regionibus, (Rom. XV, 19, 23', » non danno tortoa questa opinione. Mons. 
Btrossmayer, - glielo perdonerai perchè è un difetto che, fra tutti, più si av=. 
vicina ad una qualità, - ama grandemente trovare ovunque connazionali. Se 
gli dài retta, noi Italiani non saremmo che Slavi italianizzati, e più vol- 
te ebbi a contendere con lui, perchè, mediante processi etimologici di cut 
egli solo ha tl segreto, voleva spiegare con radici slave, Adda, Adige, Po,. 
Padova, Ravenna, Milano, e non so quanti altri nomi geografici italiant. 
Nè basta, figurati che lo stesso Rosmini-Serbati lo vuole rivendicare pe'suoi.- 
Slavi. Me ne impazienterei, se riflettendo, non trovassi che, alla fine del 
conti, questo ci fa onore. Mons. Strossmayer non si curerebbè punto di nof 
‘+ se gii Italiani fossero quella nazione di briganti e masnadieri, tutta disor- 
dine e corruzione, caduta per poco al livello della Turchia, (sic) ecc. come,. 
le troppe volte - grazie ad avvocati, anche bene intenzionati, ma certa- 
menle non laureati, dei cattolicismo, - m'ebbi a sentirla giudicata all'estero. 
Oserei far osservare, rispettosamente, che l'attaccamento alla fede ed 
alla Chiesa, non consiste, poi in una continua detrazione deil’ Ila'ia e © che: 
la patria ha, essa pure, qualche diritto ad essere trattata come prossimo. 
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gnità personale, altre idee che le nostre. Ai piedi dell’Apostolo dei 
papiri; sono le sue epistole. 

Il primo che cerca di entrare in Cielo è Mons. Strossmayer, 
Egli non si volge a S. Paolo, porta spada, bensì al chiavigero, a San 
Pietro, ben sapendo, come me lo confermò egli stesso, che neppure 
la spada di Paolo, potrebbe procurarci l'entrata delle porte celesti. 
Ed è per toccare, fin d'ora, il cuore di San Pietro, che egli eresse 
la sua cattedrale in onore di questo Apostolo e gli consacrò 
tutta la cupola, l'altar maggiore, e sei chiaroscuri che non dimenti- 
cheremo, dopo avere esaminato quest'abside. Non potendo però por- 
tar seco in Cielo la sua cattedrale, perchè l'ha costruita anche pel 
suo popolo, se ne fece fare un accurato modello in rilievo, lo pose: 
su.un ricco cuscino, e, indossato il suo più ricco piviale, come esi». 
ge il rispetto verso il principe degli Apostoli, se ne andò con esso 
alla porta.del Cielo. Per via gli occorse al pensiero, che la presen- 
tazione sarebbe unitamente più grata e più solenne, se egli fosse 
accompagnato da qualche insigne personaggio di lassù. Si sovvenr 
ne in buon punto di S. Giuseppe e di S. Giorgio suoi patroni, dei; 
quali è molto devoto. Subito un’invocazione, e S. Giuseppe, munita: 
del suo giglio, - uno dei fiori più in istima lassù, - a recarsi inconta-. 
nente alla porta del Cielo, sicchè, quando Mons. Strossmayer vt: 
giunse, si incaricò egli stesso di mostrare a .Pietro il magnifico pre-. 
sente della cattedrale, e di perorare pel donatore. S. Giorgio vi st 
trovò pare, ma un po'più tardi di S. Giuseppe, e questo perchè,. 
in Cielo, più i santi sono vicino Dio, più accorrono solleciti alle: 
preghiere del prossimo, sia di lassù sia di quaggiù, - S. Giuseppe, 
ben inteso, è in piedi. Inferiore nella dignità dell'apostolato a San. 
Pietro, gli è d'assai superiore nell'amor di Dio. San Giorzio, invece; 
è in ginocchio presso a 9. Paolo. La sua valentia guerriera, e l’ucci- 
sione del drago, la cedono alla spada dell'Apostolo dellé genti. 

Che ti pare! una vera leggenda di quelle in onore presso i Na- 
poletani. Se non credi, a me credi a’'tuoi occhi ! Eccotela lì, dipinta: 
sull'abside centrale. E non ti sfuggirà che essa esprime, ne'suoi par- 
ticolari, una dottrina strettamente dogmatica, mentre non ti garan- 
tisco punto l’ortodossia delle leggende napoletane. 

Continuiamo, Mons. Strossmayer al pari di ogni buon Vescovo, 
non vuole entrare in Cielo solo : il suo gregge, i suoi Croati li vuole 
con' sè. (Lasciami osservare tra parentesi: dapprima che, in Cielo, 
nessuno entra che non abbia prima subìto la più severa disinfetta- 
zione ; in secondo luogo che, quanto a pulizia, i Croati, se non sono 
modelli, possono però additare altri che ne hanno più bisogno di 
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loro). Ora, all’epoca in cui fu dipinta l'abside, Mons. Strossmayer era 

ancora Vicario apostolico di Bosnia e d’Erzegovina. Se tutto il suo 

gregge gli era earo; tu ben capisci che i poveri raja delle provincie 

ancora sottoposte alla Turchia gli erano doppiamente care e, per 

‘ « questo, l'artista scelse, avvedutamente, fra esse, i personaggi che 

trovansi con Mons. Strossmayer alla porta del cielo. Aggiungi che, 

se il Vescovo è rappresentato ginocchioni innanzi a S. Pietro e în 

. attitudine di preghiera, quelle preghiera, me lo disse egli stesso, non 
è soltanto per lui ma anche pel suo popolo. 

Dietro a lui, pertanto, una donna erzegovinese piangente e te- 
nente per mano un fanciulletto, è consolata da un angelo'in piedi 
che, mentre le posa una manosulla spalla, riceve coll’altra, da un se- 
condo angelo che scende dall'alto, una palma: simbolo di uno spe- 

‘ ciale martirio con cui essa s'è acquistato il cielo: il martirio del: do- 
‘tore, nelle affezioni le più legittime, le più sante, e le più care. Un’al- 
“ tra figura femminile ginocchioni, e con espressione di profonda me- 
“stizia, si trova dietro alla prima. Questo per i raja deboli, oppressi: 6 
| ‘Impossenti ad opporre alla violenza altra difesa che suppliche e la- 
“grime; Mons. Strossmayer li tiene più vicini a S. Giuseppe e a sè 
stesso. Dall'altrolato, dietro a S. Giorgio guerriero e patrono seconda» 
‘rio, i raja che, almeno a quando a quando, riescivano a difendere i 
loro e sè stessi opponendo la forza alla forza. Chi li precede 'è un fran- 
‘cescano; lo sai meglio di me, non vi sono raja senza Francescani. 
Quello scelto dal nostro artista aveva per gli oppressi l’anima del pa- 
‘dre Cristoloro, maè un personaggiostorico, talmente storico, che ben- 
‘‘chè frate, seppe costringere i Turchi a non poter più dimenticarlo, 
a meno che ssi rassegnino a dimenticare la propria storia. É San 
Giovanni da Capistrano; nella destra tiene la bandiera -che riceve 
dalla mano di un angelo, indizio che la sua missione, benchè guer- 
‘riera, veniva dall'alto. Egli presenta un Bosniese che, non avendo 
più Turchi da combattere in cielo, ove tutti credono nella divinità di 
‘Gesù Cristo, ha deposta la spada sul suolo.-Un Bosniacotto, guerrie- 
“ruccio in erha, è presentato da un secondo angelo in piedi, che chiude 
‘31 gruppo. Quel guerrieruccio soccombè difendendo una sua sorella 
“&ppena quindicenne, e questo henchè i Turchi protestassero di non 
volerle fare nessun male. Il fratellino non aveva voluto loro credere, 
“perchè aveva sentito parlare di certi luoghi chiamati ‘« harem » in 
“cui i Tarchi non torturavano il corpo ma l’anima. Ora ne domanda 
notizie all'angelo che, per questo, non si occupa che del ragazzo 
pensando che, pel padre, basta, e al di là, la presentazione di San 
‘Giovanni da Capistrano. È da notare che mentre l’angelo al disepra 
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delle donne piangenti, al sinistro lato dell'abside, tiene in mano 
una palma, simbolo del martirio, l'angelo che aleggia al disopra del 
‘. francescano guerriero e gli porge, colla destra, una bandiera, tiene 
nella sinistra un ramo d'ulivo, simbolo di pace. Felice rappresenta- 
zione dello spirito di pace con cui S. Giovanni Capistrano e quelli 
che conduceva alcombattimento, difendevano gli oppressi. La guerra 
era, per loro, una triste necessità ; la gioia selvaggia della carnifi- 
cina la lasciavano al secolo dei cannoni Krupp e della mitragliatrici. 

Ho scordato un personaggio, un Boemo, S. Giovanni Nepoma- 

.«ceno, quello stesso a cui Mons. Strossmayer dedicò un altare. Qui 
pure, come nella statua eseguita dal sig. Donegani, il santo ba due 
dita sulle labbra : non c'è speranza che possa sapere da lui stesso 
che cosa ha a che fare lui, boemo, con Mons. Strossmayer, S. Gio- 
vanni Capistrano e degli slavi della penisola balcanica. Sospettai 
che Mons. Strossmayer l'avesse desiderato seco alla porta del Cielo, 
in quella curiosa attitudine e con un libro chiuso a fermagli, e 
che, dal formato, potrebbe essere egualmente un messale o tutta 
l'annata di un periodico, tanto per dire al suo popolo: « Croati miei: 
non chiacchiere, non oziose polemiche nè in libri, nè in giornali; 
fatti, le parole dopo ». 

Quando sottomisi a Mons. Strossmayer la mia interpretazione, 
si diverti a farla egli pure da S. Giovanni Nepomuceno. Tuttavia 
non disapprovò la mia interpretazione e, ne’ suoi occhi, io potei 
leggere che essa gli andava a sangue. Non cercare di più. 

Sul fondo di questa parte dell'abside quattro palme simbolo dei 
giusti. Justus ut palma florebit. - Vediamo ora che cosa il sig. Mas- 
similiano Seitz, d'accordo con Mons. Strossmayer, ci ha serbato 
pel Paradiso. 

Il Cielo, Chi sa quante volte tu avrai inteso dire da uomini anche 
contegnosi e più, forse, da vecchi a cui sfugge la vita, che da giovani, 
che, senza la-donna, la terra sarebbe un deserto. La donna, invece, 
la trasforma in un giardino: la donna dissipa ogni mestizia, rende 
lieve ogni peso, allegra il cuore, solleva la mente: insomma tutto 
ciò che era pei poeti l'Arcadia, nei tempi in cui, inItalia, gliingegni 
morivano di noia. E questa possanza della bellezza, o di altre qua- 
lità cattivanti è, di fatto, tanta che, chi voglia studiare un po'la filo- 
sofia della sturia, farà attenzione non meno agli uomini che alle 
donne, anzi più alle donne che agli uomini. Aperte confessioni, da 
parte di questi, delle influenze che subiscono, non se ne trovano 
molte. V'hanno pochi Sir H. Maxwell che trattandosi, a mo' d’esem- 
pio, nel parlamento inglese, di vietare la caccia ai piccioni, dicano 


id 
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‘schiettamente che un solo indizio dell'opinione della principessa 
‘di Galles, vale più, per sè e per altri, che ogni argomento del depu- 
tato di Giasgow. Ma se tali confessioni sono rare, le influenze fem- 
iminili non sono, per questo, meno accertate, meno continue e meno 
possenti. E, cosa che parmi degna di attenzione, lo Spirito Santo, 
‘che non avrebbe lasciato scrivere nulla di assolutamente superfluo 
‘agli autori dei libri sacri, non impedì a S. Luca di scrivere negli A&i 
degli Apostoli che i persecutori di Paolo, quando questi si trovava 
ad Antiochia di Pisidia, sollevarono contro di lui l'aristocrazia della 
‘città, e donne pie e di distinta condizione « (concilaveruni mulieres 
‘religiosas et honestas et primos civitatis » XIII. 50) Così vail mondo; 
sempre il medesimo, sempre eguale, nei trattiprincipali a sè stesso, 
‘nell'Asia minore come in Inghilterra, nel primo secolo dell’èra vol- 
‘gare come nel secolo derimonono. 
Il sig. Seitz, che s'ebbe lavori per l'Inghilterra e la Scozia e che, 
#8 non visitò Antiochia di Pisidia, non ne fu molto lontano, pensò 
che, se la donna è tanto possente col suo fascino quaggiù, il modo 
‘migliore di aiutare gli vomini,- bisogna pigliarlicome sono! - a com- 
‘prendere la felicità del Cielo era quello di rappresentarvi una donna 
che, senza far torto'a nessun’ altra è di fatto tutto quello che gli 
‘uomini dicono essere la donna sulla terra con questa differenza 
‘però, che, anche senza di essa, il paradiso continuerebbe ad esser 
‘paradiso. Il suo Cielo è l' incoronazione della Vergine. Diremo che 
‘7 idea è grossolana? Non così hanno pensato Fra Angelico, il Bor- 
‘gognone ed altri che non cito perchè bastano que due ed, a rigore, 
il primo. Non ho quindi d’uopo di farne l’apologia. Una bellezza, in- 
«fatti, così pura, come quella di Maria, che non solo non lascia 
‘mai rimorsi a chi la contempla ma che, mediante il riflesso della bel- 
Jezza dell'anima abbellisce anche sembianze poco felici, tipo inarri- 
vabile di tutte le Laure e di tutte le Beatrici: è certamente un pa- 
‘radisetto a parte. Questa bellezza è il più puro riflesso di quella 
stessa di Die. Domanda agli artisti di tutti i secoli se Maria non fa 
degno tema dell'arte la più sublime, come lo fu della più elevata poe- 
sia (1). Nel dipinto delsig.Seitz, la Vergine, assisa ed alquanto inchi- 
‘nata, è incoronata dal Redentore, assiso alla sua sinistra, e sul me- 
desimo trono. Questi posa, colla destra, la corona sul ‘capo di Maria © 
‘mentre, colla sinistra, tiene apertosulleginocchia, un libro su cui sta 
‘scritto: e Veni de Libano sponsa mea, veni coronaberis » L'espres- 
sione che l'artista volle dare alla Vergine è dignità, riconoscenza ; 
(1) Vedi Eckl: Die Madonna als Gegenstand christlicher Kunstmaleroi 
und Sculptur (von Dr. B. Ecki, vollendet von Cari Als). Brixen Weger 1883. 
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specialmente, purità. Il trono è addossato ad un arcobaleno in for- 
ma di mandorla 0, come ti direbbe il sig. Seitz, di pesce ricordo 
dell'IXGAE (cous Xpisos Qsod Yeds Zeri) simbolo del Redentore. Ai due 
lati due schiere di angeli, ognuno con uno speciale strumento. Più 
«innanzi e su due nuvole, a destra e a sinistra, due gruppi. A destra 
Melchisedecco, il sacerdote di ignota genealogia, imagine del Cristo 
figlio della Vergine, offre. ginorchioni il sacrilizio di pane e vino 
‘che, una volta la profezia avverata, sarà il corpo e il sangue di Gesù 
Cristo. A'suoi piedi un incensiere. Mosè, egli pure ginocchioni, 6 
tra imagine di Gesù Cristo, tiene.aperte le tavole della legge e sì 
: compiace ricordando di aver egli conservato, nella Genesi, la pro- 
anessa fatta da Dio ai protoparenti, della donna madre, del Reden- 
-tore. Daniele caratterizzato da un leone, rimira la Vergine con uno 
sguardo che pare voglia dire: « Quando io era giovinetto, alla corte 
«di Nabuccodonosor, insieme co'miei compagni di cattività Anania, 
Azaria e Misaele, non si riliniva di complimentarci come bei ragazzi. 
Si vede proprio che laggiù manca l'ideale della bellezza; ciò che 
- sarebbe brutto in cielo è il non plus ultra della bellezza in terra >. 
“Ezechiele, compagno di cattività -di Daniele, scrive, sotto la divina 
sinspirazione, su un libro che tiene aperto salle ginocchia. Egli è 
‘pure, come ben sai, uno dei quattro profeti maggiori. Elia, l'evange- 
slista-profeta della passione del Cristo, ricorda, alla sua volta, aver 
@gli profetizzato che il Redentore dovea nascere da una Vergine. 
.Egli è caratterizzato dal fuoco che tiene nella destra. Il fuoco,.te ne 
ricordi, era alla disposizione del terribile profeta. Mancherebbe Ge- 
‘remia, ma il solo nome di-Geremia ricorda la settimana santa € le 
Lamentazioni colla stupenda, ma tristissima, musica del-Palestrina. 
41 sig. Seitz pensò che il suo cielo diventerebbe triste se vi rappre- 
-sentava Geremia: per questo preferì Davide in atto di accompa- 
- gnare coll’arpa, un inno di lode cdi gratitudine a Colui che l' avea 
prescelto ad antenato della Vergine e del Redentore. Così il sig. Seitz 
‘trovò modo di collocare.lassù quattro grandi profeti, pur omettendo 
-il quarto : gli indovinelli formano silfattamente-parte delle sue com- 
-posizioni che non potè disfarsene, neppure pel paradiso. | 
Ora, celie a parte, tu ammetterai che l'artista non fu ma- 
lamente ispirato nello scegliere, pel suo Cielo, l'incoronazione della 
Vergine. Ma se il sig. Seitz non fu malamente inspirato, Monsignor 
Strossmayer aveva più d'una ragione per tacitamente congratularsì 
.seco stesso di quella scelta. Tu avrai osservato che, nella.sua calte- 


.drale, le Madonne abbondano. Maria v'ha un allare, Maria.si trova 


in ciascuno dei quattro basso rilievi con cui il sig. Donegani ornò.il 
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suo pulpito: l'Annunciazione, lo Sposalizio, la Presentazione e la 
Crocitissione; Maria è rappresentata come la novella Eva, promessa 
ai protoparenti, nel primo dipinto del sig. Massimiliano Seitz; Maria 
è rappresentata in tre dipinti dal sig. Lodovico Seitz, la Visitazione, 
la Nascita di Gesù Cristo, la Disputa di Gesù nel tempio; poi, giusta 
una tradizione greca, al sepolcro del Salvatore dal sig. Massimiliano 
Seitz; poi in ciascuna delle tre absidi: non meno di tredici velte nel- 
l' interno della chiesa. E questo senza che tn ne possa trovare una 
di troppo, talmente è.impossibile separare Gesù da Maria, 

Se, trovandoti con Mons. Strossmayer, tu mettessi la conversa- 
zione sulla divozione de’cattolici verso la Vergine, egli ti esprime- 
rebbe là sua stupefazione e il suo cordoglio che v’abbia cli pretenda 
conservare il Cristianesimo senza Maria. E, senza farti della teologia, 
direbbe a te pure ciò che, adun’epoca non molto lontana, diceva al D 
Pusey il Card. Newman, cioè, che: « Le società che hanno rigettato 
Maria non tardarono molto a rigettare Gesù ; mentre la Chiesa Orien- 
tale, che ba conservato intatti la dottrina e il culto (ben inteso non 
di adorazione) della Vergine, conserva pure intatti fa dottrina e il 
culto (di adorazione) di Gesù » (1). 

‘Ancora una parola. Là, sull'abside, tu trovi, in alto, Maria, al 
disotto de’ raja :.la Vergine e il servaggio. Che qu&ste due rappre-“ 
sentazioni non ti paiano accoppiate a caso. La Vergine è la purità; 
il servaggio è ciò che avviene di un popolo quando fa getto di que- 
sta importantissima fra le virtù. Uno sguardo all'Europa quando vi 
trovi un popolo trastullo di despoti, sappi che alle leggi di proscri- 
zione, di oppressione e di persecuzione, precedè una colluvie di 
pubblicazioni spudoratamente oscene e tutta una serie di misure 
per allettare il popolo, futuro armento, a pascersi di sozzure. 

Or fanno anni (1882) Mons. Strossmayer intraprese una vi- 
sita di confermazione in varie parrocchie della sua Diocesi. Il 6 mag- 
gio, festa di S. Giovanni l’apostolo, vergine, trovavasi a Sibinj. Egli 
è dalla stessa sua bocca che, mentre predicava, traendo materia dalla 
festa che ricorreva in quel giorno, io raccolsi queste parole: e Un 
popolo che non conserva la purità non è degno di libertà ; ciò che 
esso merita è il servaggio sotto i Turchi » (2). 


(1} Vedi la descrizione del secondo dipinto della navata centrale, rap- 
presentanie Adamo ei Eva cacciati dal Paradiso terrestre. Vedi la nota che 
si riferisce. Fascicolo di Marzò ep. 543. 

(2) « Narod koji czistocse ne czuva nife vriedan slobode, on je vriedan 
Sursanstva pod Turczinom », !Ho adottata l'ortografia polacca, quindi czi, 
cze, czu, - ci, ce, ciu, e rz, -j francese). 
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E mentre io dietro l'altare, prendeva nota testuale di queste 
sue parole, tu avresti potuto leggere sugli atchi trionfali eretti per 
festeggiarne l’arrivo: Ben venuto fra noi, o primo figlio della no- 
stra cara patria. 

Così Muns. Strossmayer comprende il patriottismo. 


VII. — La cupola e le scene della vita di S. Pietro. 


L'iscrizione Tu es Pelrus, ec. commentata da Hartman. - 1 simboli della 
cupola. - Overbeck e i chiaroscuri. 1. La vocazione di Pietro. (11 suo ca- . 
rattere). 2. S. Pietro che cammina sulle acque. 3. La consegna delle 
chiavi. Una difticolgé cronologica). 4. La negazione. (La fantesea in 
mezzo a’guerrieri). - 5. S. Pietro liberato dal carcere. —- 6. La cro- 
cifissione di S. Pietro. 


Adesso un’occhiata alla cupola ed a’chiaroscuri delle lunette 
de'due bracci laterali. Tutto questo fu riserbato al solo S. Pietro 
‘a cui è pur dedicata la cattedrale. Il ciborium dell'altar maggiore è, 
esso pure, sormontato, come già osservasti, dalla statua dell'Aposto- 
lo. Le iscrizioni delle duc absidi laterali sono in paleoslavo (1); quella 
della cupola è in latino, la lingua di uso più universale, (xx9o\ss) che 
abbia esistito finora. Tu l'hai già indovinata: « Tu es Pelrus et super 
hane petram aedificabo Ecclesiam meam, et portae inferi non prae- 
valebunt adversus eam ». Come commento alle parole di Gesù, senti 
questa. artman, il celebre filosofo dell Inconsciente, pubblicò uno 
scritto che porta il modesto titolo di : « Selbstzerzetsung des Cri- 
stenthums, und die Religion der Zukunft » cioè: La dissoluzione 
spontanea del Cristianesimo e la religione dell'avvenire. In esso 
si legge che Gesù non ha mai sognato di fondare una Chiesa, e che 
sarebbe cascato dalle nubi se avesse potuto prevedere, od alcuno 
gli avesse detto che, dopo la sua morte, i swpi discepoli si sarebbe- 
ro prevalsi del suo nome’ per fondarne una. - Tanto è vero che la 
carta è la più paziente fra tutte le creature | 
La cupola è ottagonale ; di quì otto campi che il Sig. Massimi- 
lianoSeitz, riempì nel modoseguente. Nello spazio di fronte a chi en- 
tra nella cattedrale, la croce di S. Pietro, cioè capovolta, strumento 


(1) Eccone la traduzione. Sotto all'abside del lato sinistro : « Vennero 
de're dall'Oriente adorarono il Signore e gli offersero oro incenco e mirra ». 
« Verranno con sollecitudine e, con gioia arrecheranno le primizio dell'uvo, 
del frumento, degli ulivi, degli erbaggi e delle pecore. Sotto all’'abside del 
lato destro: O voi tulti che passgié per via, soffermatevi e vedete se v'ha do- 
lore pari al mio dolore ». « Vi adoriamo, o Signore, e vi benediciamo, per= 
chè per mezzo della santa croce avete redento il mondo ». 
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del suo martirio. Di fronte all'abside centrale, la Cattedra di S. Pietro 
giusta il modello conservato a Roma, sovr'essa il libro degli Evan- 
geli. Nei campi opposti alle due abside laterali, due cherubini, 
caratterizzati dalle sei ale ; quello dal lato destro, guarda in su, 
verso il cielo ; quello dal lato opposto guarda in giù al popolo, re- 
miniscenze, di che altro se non del monteAtos ?- Negli altri campi 
quattro angeli: quello a destra della croce, tiene la tiara e il ba- 
stone pastorale; quello a sinistra tiene le chiavi; gli altri due ten- 
gonv ciascuno un incensiere. -AI punto in cui i quattro piloni, che 
sostengono la cupola, si congiungono con essa, i quattro evangelisti 
simboleggiati dal Bove per S. Luca, dal Leone per S. Marco, dal- 
l'Aquila per S. Giovanni, e dall'Angelo, per S. Matteo. 

Passiamo ora ai chiaroscuri. La loro storia, mi fu narrata dal 
Sig. Lodovico Seilz, a cui si deve la loro esecuzione, e confermata 
da Mons. Strossmayer. Giusta il progetto primitivo, gli otto campi 
della cupola, dovevano essere riempiti da scene della vita di San 
Pietro, che avrebbe dipinte il Sig. Overbeck. Questi disegnò infatti 
i cartoni, ma la morte che non s'arresta in faccia a dei cartoni, - @ 
che, prendine pur nota se vuoi, coglierà noi pure, quando avremo 
diverse cose da terminare, - gli impedì di fare di più. Quando, poi, 
sì trattò di far eseguire quei cartoni, apparve un grosso inconve- 
- miente. Il numero de'personaggi di ogni scena, che l'esecutore dei 
cartoni doveva pure far capire in ispazii rigidamente determinati 
e nullamente elastici, era tale, che le proporzioni dei medesimi ve- 
° nivano troppo impiccolite, sicchè, ad un'altezza come quella della 
cupola, le composizioni avrebbero molto perduto del loro valore. 
. Per questo, prevalse il progetto di dipingere sui lati della cupola 
dei simboli relativi a S. Pietro, riserbando le scene della vita del- 
l’Apostolo per le sei lunette del braccio trasversale dell'edifizio. 
Che queste non sieno più di sei, lo vedi dalla struttura stessa della 
cattedrale, ove gli archi, al disotto dei dipinti rappresentanti la Vi- 
sitaszione e l’ Ascensione, terminano le navate laterali. 

I cartoni di Overbek erano otto: il Sig. Lodovico Seitz scel- 
se fra essi, conformandosi al desiderio di Mons. Strossmayer, 
quelli che potevano meglio adattarsi a delle lunette, e furono tre, 
che egli dovette pure alquanto modificare secondo le esigenze 
dell’arte ; gli altri tre furono tutta sua composizione. Pertanto, le 
scene si succedono nell’ordine seguente : . 

1. La vocazione di Pietro, al disotto della Nascita di Gesù 
Cristo. Composizione del Sig. Lodovico Seitz. 
2. S. Pietro camminante sulle acque e presso ad affonda- 
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re. Sotto al dipinto della Disputa di Gesù nel cià Da un car- 
tone di Overbeck. 

3. Gesù dà a Pietro le mistiche chiavi del regno de' Cieli ;. 
sotto al Battesimo del Redentore. Composizione del Sig. Lod. Seitz, 

4. La negazione di S. Pietro ; sotto l'Ultima Cena. Composi- 
zione del sig. Lodovico Scitz. 

i B. L'Angelo libera San Pietro dal carcere ; sotto al Tradi- 

mento di Giuda. Da un cartone di Overbeck. 

6. Za crocifissione di San Pietro; sotto le tre Marie al Se- 
polero. Da un cartone di Overbeck. 

Non ci dilungheremo su questi chiaro-scuri. 

Nel PRIMO di essi, il sig. Scitz, s'è attenuto al racconto evan- 
gelico. Gesù, camminando lungo il lago Genesaret, vede Pietro ed 
Andrea che stavano pescando, e, appena rivolto verso di essi, dice 
loro: « Seguitemi, io vi farò pescatori di uomini ». S. Andrea si 
appresta, ma con minore sollecitudine; mentre S. Pietro è già in atto 
di seguirlo. Infatti il Vangelo ci rampresenta costantemente que- 
st’ultimo come nesciens tarda molimina. Ma caratteri di questa fatta, 
purchè si lascino guidare da Colui che mai non falla, sono i più atti 
strumenti nelle mani di Dio. A quando a quando, fidati un po'troppo 
in sè stessi, ne faranno qualcuna, ma, finchè l'animo è retto, anche 
le loro cadute finiscono, per disposizione di Dio sempre benedetto, 
a tornare loro utili Le tartarughe, invece, se abbisognano di un mese 
per volgere le spalle a Dio, abbisognano di un anno per volgergli 
ancora il volto. Un po’ più lontano, Giacomo e Giovanni che, col 
loro padre Zebedeo, sono occupati a racconciare fe reti. (Vedi San 
Matteo, IV, 18). 

Che trista figura fa il povero S. Pietro, nel seconpo chiarosca- 
ro, cioè al momento in cui, a misura che diminuisce la sua fede, 
cresce il peso del suo corpo, sicchè affonda, e grida misericordia, e 
stende, all'atto sgraziatamente, le braccia verso il Redentore che, per 
tutto rimprovero, gli stende la mano, lo solleva e gli dice: Uomo di 
poca fede perché dubitasti? Sul fondo‘la SEA su cui trovan- 
si gli altri Apostoli, agitata da'flutti. 

AI terzo chiaroscuro vorrei fare una critica. Gesù consegna 
a Pietro le chiavi, ma non in presenza degli altri undici Aposto- 
li, bensì in presenza soltanto di sei fra essi. Eppure tutti sanno 
. che la magnilica confessione, fatta da Pietro, della divinità di Gesù 
Cristo, a cui tenne dietro la promessa delle chiavi, fu fatta in pre- 
senza di tutti gli Apostoli. Ecco il Sig. Lodovico Seitz colto in fra- 
grante contradizione colla Scrittura. - Però riflettiamo. Quando 
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Gesù ricompensava la fede di Pietro, promettendogli, fra l'altre cose 
le chiavi del regno de’Cieli, simbolo dell'autorità suprema nella 
«Chiesa, se gliela prometteva, e usando il tempo futuro (dado ti darò), 
:non gliele dava. Quando fu, invece, che Pietro ricevè queste 
chiavi ? Dopo la risurrezione di Gesù, quando ricevè, di fatto, l'au- 
torità suprema? Quando Gesù gli disse : « pasce agnos meos, pusce 
-oves meas, pasci i miei agnelli, pascile mie pecore (Jo.XXI. 18. 17)». 
Ora, chi era presente alla scena riferita da S. Giovanni nel- 
l’ultimo capitolo del suo Vangelo? Ce lo dice egli stesso, Natanae'e di 
Cana in Galilea, due discepoli, di cui tace il nome, e i due figli di 
‘Zebedeo cioè S. Giacomo il maggiore ed egli stesso, S. Gio- 
‘vanni, che quando deve parlare di sè, specialmente a proprio van- 
taggio, ci obbliga ad indovinare a chi possa alludere. In tutto, sei 
personaggi, più (sesù e Pietro. Conta le figure, e vedrai che sono, in 
‘tutto, otto. Vedi che con un po'di riflessione l'abbiamo scappata bella! 
Tuttavia rimarrebbe vero che questo chiaroscuro non è a suo 
posto, e che avrebbe dovuto seguire, e non precedere, la negazione 
di Pietro. Forse però, il sig. Seitz si è detto: - Per Dio non v'ha 
— successione di tempo. Egli contempla, con un solo atto semplicissi- 
«mo, la promessa e il compimento. Ecco perchè io porrò questo 
| chiaroscuro innanzi a quello della negazione. - É una ragione di alta 
teologia, ma su questo terreno non c'è nulla da rispondere. 
Il quarto chiaroscuro'ci rappresenta S. Pietro in casa di Caifa 
nell’atto in cui il gallo, incaricato di supplire alla sua coscienza, gli 
ricorda, col suo canto, la predizione di Cristo, e gli rivela il triste 
abisso in cui era caduto. Se ne fugge precipitosamente. Non aspet- 
“«tarti neppor quì, a nulla di grazioso nella sua attitudine. - Ti colpirà 
pure, in questa scena, il contrasto fra l'attitudine marziale della fem- 
‘minetta che addita ai soldati Pietro, e l'attitudine femminesca dei 
soldati in sua presenza. Il sig. Lodovico Seitz ha, certamente, inteso 
parlare anch'egli delle « cantinières » dei reggimenti francesi ma, 
se mal non m' appongo, non mendicò nulla da esse per la sua com- 
‘ posizione. Non solo le epopee, ma anche le storie di tutti i popoli, 
. sono piene di esempi di guerrieri invincibili : usque ad foeminam. 
Il quinto chiaroscuro Li dice subito, più di tutti gli altri che fu 
disegnato dall'Overbeck. I quattro soldati dormono all'infuori delle 
porte esterne della prigione ; l'angelo l'ha già aperta e vi appare, 
«circondato di luce, conducendo seco Pietro, che non sa seciò av- 
“Venga in sonno o nella veglia. 
Nel sesto ed ultimo chiaroscuro ti segnalerò l'attitudine di Pie- 
#tr0 ; le-braccia al.cielo, e con tale espressione .di intenso desiderio 
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di slanciarsi verso Gesù, che lo trattiene per Ja cintura affinchè non. 
gli fugga verso l'alto, mentre due altri apprestano ciò che è neces- 
sario per la crocifissione. Da lontano degli spettatori. 

Sulla scelta di queste sei scene v’avrebbe molto a dire. La bas- 
sezza dell’origine ; due defezioni nella fede, l'una più grande dell'al- 
tra, come preparazione al primato; quelle chiavi, di cui solo Gesiè. 
padrone e che Egli, appunto come padrone, rimette a Pietro senza 
curarsi della nostra logica« des convenances » poi l'intervento sopran- 
naturale per salvare, alla nascente Chiesa, il suo primo pastore; poi. 
quella crocifissione a capo in giù, non so se più per umiltà o per 
amore certamente, per un intenso desiderio di congiungersi, quanto 
prima, al suo Maestro; v'ha di che parlare per lunghe ore : di che 
meditare, poi per tutto un mese. Ma basta il detto: il tempo stringe: 
e tu vuoi assolutamente sapere, prima di lasciar Diakovar, perchè 
leggendo nell'iscrizione, sulla porta della navata centrale: Alla riu- 
nione delle Chiese, m'è scappata quella tale esclamazione, ed a me 
preme, d'altra parte che, prima di sortire dalla cattedrale, tu ascolti. 
un testamento. 


VIIL — Testamento di Mons. Strossmayer al suo popolo. 


Se autentico. - Testo del medesimo, 


e Un testamento! Son forse venuto a Diakovar per sentirmi 


leggere de’testamenti ? » 

- Ma trattasi di quello di Mons. Strossmayer. 

e Allora è altro affare. Chi costituisce suo erede? » 

- Tutti quelli che entreranno in questa chiesa. 

e Questa è originale !... » 

- Via, non vo’ tenerti sospeso. Non t'aveva io promesso che mi 
occuperei di scoprire se nella scelta de’ soggetti, dibattuta e fissata: 
tra Mons. Strossmayer ed Overbeck non si nascondesse, per avven- 
tura, qualcosa come un programma ? 

e Me ne ricordo; e quindi? » 

- Eccoti che cosa ho s&perto. Una sorte di testamento di Mons, 
Strossmayer all'intero suo popolo, cioè un compendio - in altret- 
tanti ricordi quanti sono i dipinti e resi sensibili, per così dire, nei 


dipinti stessi, - di quanto gli sta più a cuore che, lui morto, il suo 


popolo mai non dimentichi e procuri di tradurre in pratica. 
« Eccomi tutto orecchi ma.... È poi autentico questo compen- 
dio di ricordi? » 
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- Talmente autentico che Mons. Strossmayer al quale dopo che 
l'ebbi redatto ne feci due volte posata lettura, mi autorizzò a dire a 
te ed a chiunque lo leggerà, che esso è fedele ed autentica espres- 
sione de’ suoi pensieri e de'suoi voti. Nè questo è tutto. Egli mi 
autorizzò pure a pubblicarlo sotto il titolo di Testamento di Mons. 
Strossmayer all'intero suo popolo. L'esordio del medesimo fu di- 
scusso e redatto insieme. Insomma, tu puoiconsiderarlo come scritto 
sotto la dettatura stessa di Mons. Strossmayer (1). 

« Altro che bagatelle. La cosa ha dell’ importanza ». | 

- E può averne una considerabile ; ciò dipende da certe circo- 
stanze e da cerli avvenimenti - che sono nelle mani di Dio. Ma ve- 
niamo a noi; rechiamoci all'entrata della cattedrale e rifacciamo il 
giro di tutti i dipinti, in quell’ordine stesso in cui abbiamo proceduto. 
Noi leggeremo, arrestandoci innanzi a ciascuno di essi, il ricordo 
speciale che Mons. Strossmayer ha voluto annettervi. Non interrom- 
perni; se hai commenti riserbali a lettura finita. 

« Eccomi tutto orecchi e tutto attenzione ». 


TESTAMENTO DI MONS. STROSSMAYER 


ALL’INTERO SUO POPOLO. 


(Diakovo, A Aprile 1883). 

e Diletto mio popolo : tu mi chiami « tuo padre » e « primo 
figlio della nostra cara patria », Con queste appellazioni mi conferi- 
sci il diritto di parlarti colla doppia autorità di padre e di chi non 
vuol esser vinto da nessuno nell'amore verso la patria; ne appro- 
fitto, per tuo vantaggio e per procurarmi la consolazione che, dal 
tuo bene mi deriva. Per te io ho eretta la mia Cattedrale ; non ho in- 
teso farne soltanto un monumento diocesano, volli farne un monu-. 
mento patrio per tutti quelli che uniti nella medesima fede, parlano 
. la medesima lingua. Ora, non lontano, forse, dalla tomba, e presso a 
passare dal mundo in cui tanto dominano le illusioni, a quello della 
pura verità, volli formularti altrettanti ricordi che annetto a cia- 
scuno de’ dipinti del tempio da me consacrato e alla gloria di Dio, 
alla riunione delle Chiese, alla concordia e all'amore del mio 
popolo ». 

« Se tu credi dovermi qualcosa, e s’io ti son caro, serbali; 
mettili in pratica, e insegnane la pratica a’ tuoi figli ». 


(1) Questo avveniva il 8 e 4 Aprile 1888, nel giardino del palazzo ve- 
scovile di Diakovar. 


CA LA CATTEDRALE DI DIAKOVAR 


Scene dell'Antico Testamento. 
(Navata centrale’. 


1. Ricordati che la famiglia ha per autore Dio stesso. Sia dan- 
que per tè cosa sacra. Sciagurato chi riduce ad un accoppiamento di 
bruti quell'unione che Dio innalzò alla dignità di PACCAMERIDO: 
(I. L'origine dell'umana società). 

2. Rammenta che solo vero male è la colpa sola causa di tatti i 
mali. (II. Adamo ed Eva cacciati dal Paradiso terrestre). 

3. A causa dell'impurità, tutto il genere umano fu estinto, ad 
eccezione di una sola famiglia. Se in tè domina questo vizio sarai 
estinto tu pure. (III. Z/ diluvio universale). 

- &. Riconosci a Dio il supremo dominio su quanto possiedi. Grato 
pe’ suoi doni, tu preferirai l'indigenza ad una ricchezza ottenuta, 0 
mantenuta, coll’ iniquità. (IV. Z/ sacrifizio di Noè). 

5. E se la verità e la giustizia, sicura mani‘estazione del divino 
volere, esigono da tè il sacrifizio, anche delle affezioni le più care, 
tu non amerai nessuno più della giustizia e più della verità. Dio, 
però, non si lascerà vincere in generosità.(V. 7 sacrifizio di Abramo). 

6. Vero amore, sia della famiglia che della patria, è quello che 
resiste alle bassezze dell’ invidia e alla perfidia de' tradimenti. È 
questo il crogiuolo ove si prova l'oro puro del vero patriottismo. 
(VI. Giuseppe venduto da’ fratelli). 

7. È la divina provvidenza che prepara ai popoli i loro salvatori 
e i loro condottieri. L’amana saggezza fornisce ad essi de’dominatori: 
soltanto Dio dei padri. (VII. Mosè salvato dalle acque). 

8. Non imitare la leggerezza del popolo ebreo, impaziente del . 
lungo soggiorno di Mosè sulla montagna. Iddio castiga in modo 
terribile i popoli che vogliono fissar condizioni alCreatore. (VIII. Mosè 
che riceve le tavole della legge). 

9. Ogni legittima autorità viene da Dio pel bene della società: 
€ questa è la sua consecrazione. Ma quando gli strumenti da Lui 
eletti per reggere, come padri, i popoli, si mostrano ribelli a' suoi 
woleri, Dio stesso li spezza e ne sceglie altri secondo il suo cuore, 
(IX. Davide unto re da Samuele). 

10. Alla più invidiabile di tutte le gioia, quella di. salvare, 
nell'ora estrema, un popolo dal servaggio, Iddio presceglie gli 
umili che in Lui solo confidano. (X. Dada trionfatore del gi- 
gante Golia). 


LS 
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Scene del Nuovo Testamento. 


. Braccio sinistro. 
11. Benche fissata da tutta l'eternità, pure Dio volle far dipen- 
dere l’Incarnazione da un libero atto di fede di Maria. « Beuta qua 
credidisti, perAcientur in Te qua dicta sunt Tibi a Domino ».Il Re- 
dentore :ecco, popolo mio, che cosa devi alla fede: fanne poco caso 
se ti da l'animo. (I. Za Visilazione di Maria Vergine). 

12. Che sempre, e qualunque sieno le tue vicissitudini, tu fe- 
steggi ogni anno còn particolari liete usanze nazionali, l'anniversa- 
rio della nascita del tuo primo e sempre incomparabile benefattore, 
Gesù. (II. La Nascita di Gesù Cristo). 

13. Che Dio ti preservi dalla giustizia e dalla pietà dei Farisei. 
Non vi sfuggirai che mediante una continoa vigilanza su tutte le 
affezioni del tuo cuore. (III. La disputa di Gesù nel Tempio). 

15. Gesù, l' increata Giustizia, volle accomunarsi nel Battesimo 
a’ peccatori, e prepararsi, colla penitenza, alla sua missione. L'umiltà | 
della verità e l'annegazione prepareranno tè pure alle grandi im- 
prese. (IV. Il battesimo di Gesù Cristo). 

Coro. 

15. La parola di vita, quella che sostiene e fortifica un popolo, 
la troverai tutta in Gesù. Sela rigetti, altri maestri ti pasceranno di 
illusioni, di menzogne, e di dottrine omicide. (V. Zl sermone della 
montagna). 

16. Una sola cosa è necessaria ai popoli come all’individuo : 
essere carì a Dio. (VI. Marta e Maria). 

17. Che di tè, come di Gesù, si possa dire con tutta verità che 
fornisti la tua carriera facendo del bene: e pertransiisti benefa- 
ciendo ». (VII. Gesù che guarisce gli ammolati). î 

18.Gesù, sempre mansuetisssimo, non fu terribile che nel difen- 
dere gli oppressi. Questa è la gloria che tu agognerai, non quella 
. delle conquiste. (VIII. Gesù che scaccia gli usurai dal tempio). 

Braccio destro. 

19. L'esperienza delie nostre infedeltà, la certezza del tradi- 
mento, e la prospettiva dell'imminente passione, che vendetta strap- 
parono a Gesù ? Quel Sacramento con cui perpetua la sua dimora 
‘fra noi. Quando îl tuo cuore sarà ulcerato, ecco l’ideale delle tue 
vendette. (IX. L’ultima cena). 

20. Rinnega Gesù : il tuo progresso sarà di cola in colpa, 
| d’abisso in abisso, di viltà in viltà (X. ZI tradimento di Giuda). 
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21. Che tu possa risorgere, popolo mio, ma per non più mo- 
rire. Sarà condizione di questa grazia se ti proponi di vivere della 
vita stessa di Cristo. (XI. Le tre Harie al Sepolcro). 

22. Che, fra tutti i popoli, tu dia il maggior numero di eletti al 
Cielo. (XII. L’Ascensione di Gesù Cristo). 

Le due absidi laterali. 

23. Che tu succeda, nella civilizzazione cristiana, a quei popoli 
che stoltamente la rigettano ; che, se viene bandito dall'Europa oc- 
cidentale, il Cristianesimo sia accolto, si estenda e si rinforzi fra gli 
Slavi, e che s'abbia, per ogni perdita da lui subìta altrove, ampi 
compensi nella mia nazione. (L’adorazione perpetua di Gesù, 
come Uomo-Dio. Braccio sinistro). - 

2i. Da Gesù impara, popolo mio, come si ama l'umanità e la 
patria. Non fece una sola vittima, non violò un solo diritto; non 
immolò che sè stesso. (L'adorazione perpetua di Gesù Redentore. 
Braccio destro). 

Abside centrale. 

23. Per una legge mirabilissima, Iddio ha siffattamente con- 
nesso là vera felicità all'esercizio della virtù, che, proponendoti que- 
st'ultima tu certamente conseguirai, anche quaggiù, tutta quella 
somma felicità di cui può godere un popolo, - quella, non foss’ altro 
che arreca una coscienza pura e che tu sempre preferirai, lo spero, 
all'ebbrezza passeggera della vanità e della colpa. E se per serbarti, 
pura la coscienza e fortificare nel tuo cuore la virtù, il tuo Reden- 
tore instituì de’ sacramenti, tu non troverai superfluo ciò che non 
parve tale a Dio. (Z Sette Sacramenti). 

26. E come nessuno che abbia cuore, neppure tra i più fortu- 
nati, vorrebbe sempre rimanere quaggiù, separato dai cari che 
l’hanno preceduto nella tomba, così Dio provvidamente dispose che, 
sia la virtù, sia la felicità di quaggiù, sieno una preparazione a 
quella che, insieme riuniti, possederemo un giorno, eternamente, in 
Cielo. (L'introduzione al Paradiso). 

27. Siccome, poi, ogni tentazione ed ogni difficoltà si riducono 
ad una doppia lotta o contro il dolore 0 contro il piacere, se tu hai in 
Gesù il modello nella lotta contro il dolore eccoti, nella Vergine, 
} incoraggiamento e un presidio nella lotta contro il piacere. Diletto 
popolo mio: se tu fai getto della purità tu non sarai più degno di esse- 
re libero; ciò che tu meriterai sarà un nuovo servaggio sotto i Turchi. 
Questo ti dico io, tuo padre e, come tu mi chiami « primo figlio della 
Nostra cara patria » (1). (L’Zncoronazione della Vergine in Cielo) 

(1) Vedi sopra, alla fine deli 8 VI. 
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L'iscrizione, i dipinti della cupola e le scene della vita di 
S. Pietro. 

28. Finalmente, diletto mio popolo, tu sai quanto mi stia a 
cuore l'unione fra tatti gli Slavi. Ma non v'ha più bella nè più fe- 
conda unione che l’unità religiosa. Come Vescovo, io non posso non 
anelare al compimento dell'ardentissimo voto del Redentore: « che 
tutti i credenti, o Padre, sieno una sol cosa come io in Te e Tu in 
me » (Ut qui crediluri sunt in me, omnes sint sicul unum Tu, Pa- 
ter, in me et ego în Te. Joh. XVII, 11, 21, 22), — come patriotta, non 
può sfuggirmi che sola vera unione fra i popoli è l'unione nella verità. 

Simbolo e condizione di questa unione è Pietro ; non v'lia, 
senza di lui, unità religiosa. Che nessuno, dunque, com’io ti diceva 
il giorno stesso della consecrazione della (ua cattedrale, che nes- 
suno, 0 popol mio, entri nella medesima senza proporsi a scopo del- 
l’intera sua vita, quella di cooperare alla=più perfetta unione fra 
gli Slavi, - ? unione nella verità, sia naturale, sia soptennaturale ». 

- Ho finito ; ora sortiamo. Che te ne pare ? 

a 0a alla Lega di Pontida; più bella pagina della storia 
d' Italia.. 

IX. 


Se è follia pensare alla riunione delle Chiesé. 


31 P. Schouvaloff e la sua idea. - Come si possa doraria a passare per 
matto. - Cinque dillicoltà, una più grave dell'altra, che si oppongono 
alla riunione. - Arduità della questione ; | esperienza degli anni. - Se 
oggetto di certezza, ovvero di sola speranza. - Una follia che si con- 
fonde col dovere. - Il più gran beneficio conferito al suo popolo da 
Mons. Strossmayer. 


Eccomi adesso a spiegarti perchè, nel leggere l’ iscrizione sulla 
porta centrale, nell’interno della Chiesa, io ho sclamato : @ Deo. 
gratias ! lio trovato un compagno ». Questo compagno sarchbe lo 
stesso Mons. Strossmayer. 

Devi dunque sapere che, essendo io stato legato di qualche ami- 
cizia con un Russo, - quello che ti ho già nominato, e che, senza sa- 
perlo, si determina a farsi barnabita, il conte Gregorio Schouvaloff (1), 
- io presi sul serio le sue aspirazioni relativamente all’ avvenire 
religioso della Russia, ed anzi promisi sulla sua tomba di consa- 
crare a questo la mia vita. Quante volte io sia passato per matto, 

(1) Schouvaloff. « Ma conversion et ma vocatinn » 2.a partie, Vocation Y; 
ed. 1864 p. 356-357. Il « jeune homme » allato al quale il Conte Schouvaloff 
ebbe, neila cappella dei Collegio Longone a Milario, quel « segno » di cul 


dice : « Le sigie métait donné et tous mes doules disparurent » 5010 2% sl 
lora alunno, poco più che sedicenne, in quel Collegio. 
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o qualcosa di simile, non te lo so dire. Non avea troppo diritto di 
lamentarmene, perchè anche il mio confratello era passato per tale; 
tuttavia, una simile opimione non fa piacere a nessuno. Morto poi, 
fino dal 1859, il P. Schouvaloff, io non poteva neppure consolarmi 
colla sua compagnia ; Iddio però mi soccorse e rimasi fedele alla 
mia promessa, volgendo ad essa i miei studi e traendo profitto da 
ogni cosa; specialmente dal mio soggiorno in Inghilterra - che 
ha tanti interessi in Oriente. La sommessione alla legittima auto- 
rità (dico la legiltima), mi salvò dai « dilettanti » e dal pericolo, più 
comune che non creda, di servire al nobile ufficio di ignoto .stru- 
mento in mani ignote, ad ignoti disegni. Quel vir obediens loquelur 
victorias (Prov. XXI, 28), - obbedie.te, intendo, a chi ha diritto di 
comandare, e in tutte le cose a cui estende questo diritto - te lo 
raccomando assai. Vitroverai, forse con tua sorpresa, il miglior pre- 
servativo anche contro la servilità che, a ragione, ti fa tanta paura. 
Così, dunque, tirai innanzi finchè quell'iscrizione della Cattedrale mi 
informo che, anche Mons. Strossmayer, non solo scriveva e faceva 
pregare per la riunione delleChiese, - ma egli pure, faceva pubblica 
ed aperta professione di avere consacrato a questo scopo la sua vita. 
Se, dunque, facendo altrettanto io son matto, eccoci col P. Schouva- 
loff almeno in te. Ora: « omne lrinum est perfectum ». Ragionobene? 

« Avrei diverse cose a dire 0, piuttosto, a domandare. E dap- 
prima, mi interesserebbe sapere come è possibile durarla più di 
venl'anni a passare per matto ». 

- Me ne consolava. Per esempio, nei momenti in cui dominava 
il vetus homo di cui parla S. Paolo, io ricordava una cerfa ode di 
Giuseppe Giusti, reminiscenza de’ miei stud! giovanili, in cui il 
poeta, scolpandosi di essersi levato il cappello, entrando in un asilo 
di mentecatti, osserva che se noi dovessimo scoprirci soltanto in- 
nanzi ai savî, tanto varrebbe tenerci in capo 

| con un chiodo 
Fisso fl cappello (1). 

Però, mi affretto di dirtelo, quella consolazione mi seppe sempre di 
amaro. Te n'ho parlato perchè nihil humani a me alienum, ma : 
« Se sono matto io, perchè non afliggermi, invece di consularmi: 
che lo sieno anche altri ? ». - Questo è un vero sentire da Cri- 


(1) La troverai, questode, nella Storia della letteratura italiana di Cesare 
Cantù, un altro Italiano che i Cronti ci insegnano ad apprezzare. Uno dei 
suol scritti: Buon senso e buon cuore, addattato al popolo croato e tradotto 
dal Sig. Giovanni Despot, s'ebbe il premio fondato dal conte Draszkovicz 
per le pubblicazioni le più utili al popolo croato. Fu pubblicato dalla Ma- 
tica Hrvatska. Zagreb. (Agram) 1881. 
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stiano, e lo stesso Giusti non aveva inteso far altro, in quella sua, 
ode, che della stalistica a modo suo. 

In altri momenti, quando il vetus homo era, come il bacu nel 
bozzolo, in una fase di transizione, io rifletteva che tutti quelli che 
hanno esercitato una reale influenza sui loro contemporanei con- 
correndo, in qualche modo, a creare avvenimenti di interes:e mon- 
diale, sono anch'essi passati per matti. E, perchè non dica che sto 
sempre in sacristia, molti ve n’hanno fra questi, la cui perseve- 
ranza è tanto più degna di essere rilevata, chie neppure pote- 
vano essere sostenuti dalla convinzione della bontà della causa... 

A questo punto un tuo guizzo mi avverte che tu pensi a qual- 
cuno in particolare - forse le mille miglia lungi dal mio pensiero,. 
e sei ansioso che « per carità | » io non abbia a prendermelo a mo- 
dello, neppure per la perseveranza, Sta pur tranquillo: non ne provo, 
e non ne ho mai provato, il bisogno ; m'ho gia un modello di perse- 
veranza assai migliore. E giacchè esso è, ad un tempo, in sacristia 
e fuori di sacristia, non esito a designartelo. Egli è Colui che Erode 
fece rivestire, per dileggio, di una bianca veste e rinviò, così ri- 
vestito, per le vie di Gerusalemme, al gran protettore dei magi- 
strati amovibili, Ponzio Pilato procuratore della Giudea... 

Intanto, però, col tuo guizzo, tu m'hai fatto dire più di quello 
che avrei voluto, ed ora bisogna bene che ne subisca le conse- 
guenze. Non ti celerò pertanto, che con un tale modello, non m'era 
difficile il perseverare, anche senza la compagnia di Mons. Stross- 
mayer; questo però non toglie che io consideri una tale compagnia 
come un distinto favore del cielo... 

Qui, invece di guizzare, tu ti atteggi ad un sorriso così calmo e‘ 
beato da farmi indovinare, o che tu, prima di recarti a Diakovar, sei 
passato da Budapest, o che tu sei stato bene addottrinato. Insomma, 
parliamo chiaro. Ta pensi a procurarti, per me e per Mons. Stros- 
smayer, due ramoscelli di ellehoro I 

« Giacchè son còlto in flagranti, confesso che ci pensava ». 

- Eh, via non credere di avermi olfeso. La riunione delle Chiese 
è qualcosa come la gloria di Dio ; tutto dipende dal concetto che te 
ne formi. Se tu pensi a'Concili di Lione e di Firenze, egli abbiso- 
gnerebbe dapprima che le supreme autorità politiche, da cui dipen- 
dono i diversi Cantoni della Confederazione religiosa greco-slava, si 
accordassero insieme, atteso che, per una certa ra gione, nessun Can- 
tone si azzarderebbe ad un tal passo senza previo accordo, almeno 
col più grosso di tutti: qualcosa, nella così detta ortodossia, come 
Berna nell'etimologia. Prima difficoltà. 

La seconda è più grave. I Vescovi dei diversi Cantoni entre- 
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*rebbero in Concilio come mandatari dei loro governi e dovrebbero 
sortirne, se la riunione non è una farsa , dicendo ai loro mandanti: 
« D'ora innanzi, in materie puramente religiose, voi non avrete più 
nulla da comandarci ; in materie miste, poi, ce l’intenderemo ami- 
chevolmente ». 

La terza è sollevata da ministri delle finanze de’ rispettivi Can- 
toni. « Finora, essi dicono, (bada che non garantisco la loro logica), 
« la Chiesa era un’ instituzione governativa ; lo Stato ne traeva van- 
« laggi, e per questo, ne salariava gli impiegati, come per ogni altra 
« instituzione governativa. D'ora innanzi, lo Stato non l'avrà più ai 
« suoi ordini, le spese sono enormi; il debito pubblico cresce ; pen- 
« sino i suoi addetti a mantenerla ».Se questo ragionamento prevale, 
e ciò dipende dalla Camera 0 dal Ministero del giorno, e Vescovi e 
clero hanno una brutta prospettiva. Ora, la semplice paura della 
fame può debilitare al pari della stessa fame ; quando |’ uomo è de- 
bole non ha energia ; quando non ha energia, non sente voglie, - 
specialmente in Oriente, - di ‘esporsi a nessun martirio, e quando 
non sente voglia di nessun martirio dice : a Di grazia, lasciatemi 
tranquillo. Ve ne supplico per ciò che avete di più caro al mondo 
€, se non basta, per Dio! ». 

Ma supponiamo che queste tre difficoltà, -e nonsonobagattelle- 
sieno vinte: che, e Vescovi e clero, de’varii Cantoni, sieno assicu- 
rati di un conveniente sostentamento ; che i rispettivi governi ri- 
nuncino ad ogni ingerenza, negli affari puramente ecclesiastici, © 
siano disposti, per i misti, ad amichevoli accordi; che tutti finalmen- 
te, trovino grandi vantaggi per sè stessi, e pei loro popoli, nella 
riunione con Roma: credi tu che la riunione sarebbe, per questo, 
assicurata ? 

e Mi pare ». 


- Sì e no. Questo dipende, come ti dice anche il più volgare | 


buon senso, dai rapporti della popolazione ortodossa de’ singoli 
Cantoni coi rispettivi governi. Un esempio ti dirà più che una lunga 
dimostrazione. 

Io ti suppongo, al pari di me, lombardo; e ringraziamone il Cie- 
lo. Un'altra supposizione : siamo nel 1858; ancora sotto l'Austria. 
Una terza: abbiamo bisogno - non offenderti - di conversione. 
Stando così le cose, il governo, sollecito della nostra eterna salute, 
fa venire da Vienna un missionario e a lui ci affida. Saremmo noi di- 
sposti a convertirci, soltanto per far piacere al governo austriaco ? 
Non farmi dire - come si usa ogni giorno - più, od altro, di 
quello che dico. Io non dico che faremmo bene a non couvertirci, 
€ neppure dico che, riliutando la conversione, noi faremmo mostra 
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di patriottismo. Nessuno fu migliore patriotta di Gesù Cristo, che 
Bossuetchiamava, « le meilleur des citoyens,» e da Lui abbiamo impa- 
rato che il miglior servigio che noi possiamo rendere, non meno alla 
Chiesa che alla patria, si è quello di contribuire, per quanto da noi 
dipende, colla parola, coll'azione e molto più coll'esempio, a mante- 
nere ben saldi gli impreteribili diritti della giustizia e della verità. 
Il sanabiles fecit Deus nationes (Sap. I, 14), è tutto nella diffusione 
di questa convinzione. Riconosciamo, adunque, che noi avremmo 
gran torto di non arrenderci alla parola di verità .del missionario 
viennese procuratoci dal governoaustriaco; ma non per questo, è men 
vero che Ja sua provenienza e, più ancora, i suoi rapporti col go- 
verno, non sono di natura a meglio disporci alla conversione. Qui si 
tratta di un fatto psicologico : gli uomini bisogna prenderli come 
sono, e non come dovrebbero essere: chi voglia condurli a Dio. Il mio 
S. Paolo, missionarius missionariornm, faceva uno studio speciale 
delle leggi dell'anima umana per farsi tutto a tulti, come puoi ve- 
dere nelle sue epistole e negli Atti degli Apostoli. E la Sacra Scrit- 
tura ci dice che Dio stesso: « cum magna reverentia disponit nos 
(Sap.X1I18)» ciò che nessuno ha mai sognatodi tradurre per: « sco- 
nosce o bistratta, le nostre debolezze. E, per finirla, se'ti procuri i 
Monita ad missionarios S. Congregationis de propaganda fide potrai 
convincerti che questo è pure lo spirito di Roma, parlo della vera, di 
quella che non fa chiasso, e che mostra sempre sereno il sno volto , 
al disopra delle nebbie e dei miasmi delle paludi sia Pontine sia, come 
direbbe qualche ellenofilo, antropine. 

Alla quarta difficoltà che, anch'essa, non è lieve, ME 
una quinta e, per non abusare della tua pazienza, sia essa l' ultima. 
Intendo le idee che hanno corso, fra i nostri separati fratelli, che 
quì si chiamano Serbi, sul conto della Chiesa cattolica, e che non te 
la rendoho amabile davvero. e Che non potranno diventar cattolici che 
a scapito della nazionalità ; che l'unione arresterà, netto, ogni pro- 
gresso nel senso di un miglioramento nelle condizioni politiche; che 
Roma toglierà loro l' uso del paleoslavo nella liturgia ; che li obbli- 
gherà ad abbracciare il rito latino, o matilerà il greco; che la stessa 
predicazione è, fra noi, sempre in latino (sic) (1) »e'simili. Tu lo ve- 
di: torna ancora in scena la difficoltà psicologica. Aggiungi il bel 

(1) Queste belle cose si stampano, seriamente, a Karkhoff, in un opu- 
scolo che non può essere opera di un privato scrittore senza autorità e che 
ha per titolo Anti-Enciclica, in risposta a quella Grande munus del regnante 
Portefice, sul culto dei santi fraielli Cirillo e Metodio. Mons. ‘Strossmayer 


,tispose su alcuni punti, a questo opuscolo nella sua lettera TESO in data 
dell’ Epifania (6 gennajo 1833). 
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ritratto che si porge loro della Chiesa cattolica, anche in libri usati 
come testo nelle scuole. Così, a mo'd'esempio, in una Zstorija hri- 
stianskc crAve, ad uso delle scuole serbe dell’ Impero Austro Un- 
gherese pel sig. Niccolò Zivkoviz, e stampata, in seconda edizione 
ad Agram nel 1880, tu troverai, fra l'altre cose, che l' indulgenza, 
non è altro che un perdono dei peccati, pagato « in duoni contanti, 
(3a golove novce, p. 112) ». 

Ora, alla conchiusione. Tu vedi, da questa pittura delle dif- 
ficoltà che si oppongono alla riunione, che non vivo poi nel mondo 
della luna. È mentre tu, certamente, non ti aspettavi di sentirtele 
esporre così senza ambagi, in tutta la loro realtà, sappi che esse 
non sono neppure le più gravi. 

« Come! ve n’hanno altre di più gravi? » | 

- Certamente, - ma queste non le saprai da me. Ti dico ciò che 
non m'importa nè di celare nè di far sapere a chicchessia ; pel resto 
abbi pazienza. Ma non perdiamo tempo; du devi partire. 

« No, no... trovo che posso aspettare... almeno un giorno di 
più. Col telegrafo posso...... 

- Non ti gioverà nulla. Quand’ anche dilferissi la tua nartenza, 
anche di un mese, tu sarai sempre ridotto ad indovinare, dico ad 
indovinare, e salvo a prendere, sotto l’ intera tua responsabilità, dei 
grossi granchî. E, a questo proposito, non credere mai una sillaba di 
qualunque cosa, per avventura, mi si facesse dire o pensare, se non 
ci vedi la mia sottoscrizione. Non eccetto nessun giornale, capisci? 
affatto nessuno. Me ne lurono attribuite di enormi. E, quanto alle idee 
espresse ne’miei scritti, ti fo osservare che, dal 1867 (epoca in cui 
apparve il primo fra essi) fino al 1883, sono decorsi sedici anni. Tie- 
ni sempre conto ad ogni modo delle date, perchè in questioni come 
quelle della riunione delle Chiese, v'ha ogni giorno di che imparare. 
Si rischiarano certe idee ; se ne completano altre; se ne acquistano 
di nuove; si modifica l'ordine della loro importanza; si diventa meno 
reciso nelle affermazioni; si odiano i paroloni; si pone meno fiducia 
hei governi,.meno ancora nella pubblica opinione - troppo spesso 
monopolio di pochi privati: - nessuna poi nelle combinazioni utilita- 
rie, e via via. Dimmi, chi deve essere nostro modello: un ragazzo 
caparbio e testardo, oppure Gesù « qui proficiedat tapenna, et as- 
tate ? (Luc. II, 15) ». 

« Tutto questo aguzza la mia curiosità. 

- Tempo perduto. Non saprai nulla da me; nulla più di quello 
che ti voglio ancora lasciar sapere. E questo non è molto, ed avrò 
finito. - Tu vedi, come ti lo detto, che non vivo poi nel mondo della 
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luna, e che non mi celo le difficoltà. Quanto. poi a Mons. Stross- 

mayer, che è nato il £ febbrajo 1815, egli ne sa tante, e ne ha viste 

tante, che - perdonami se te lo dico - ha meno illusioni che non 

possa averne chi pensa a fargli presente di un ramoscello di elleboro. 
‘ « Ora non ci penso più ». 

—_—‘— Manco malel È un vero vantaggio che hai tratto dalla tua 

venuta a Diakovar. 

« (Questo, però, vorrei almeno sapere: Su che può fondarsi la 
speranza del ritorno della Chiesa greco-slava all'unità cattolica: in 
altre parole dell’unione di tutti gli Slavi nell'unità religiosa - in pre- 
senza di cinque così gravi difficoltà, senza quelle sono ridotto ad 
indovinare, con pericolo di pigliare de’granchi ». . 

- Ah! Stavolta meriti una medaglia d'oro? Hai scelto la pa- 
rola «€ speranza ». Tutta la chiave dell’enigma è in questa parola. 

e Non capisco ». 

- Capirai. La riunione delle Chiese, per chi abbia senno, non 
può essere che oggetto di speranza e non punto di certezza. È 
un avvenimento che dipende da una volontà inscrutabile , quella 
di Dio. La stessa preghiera del Redentore « ut sint unum » non 
te la garantisce, sia perchè quella preghiera non è una profezia ma 
un ardentissimo voto di Gesù, il cui avveramento Dio fa pure di- 
pendere dalle libere volontà umane; sia perchè l'unione che do- 
mandava Gesù era, innanzi tutto, l'unione interna delle menti e dei 
cuori: « Sicut tu, Pater, in me et ego in Te » e questa unione 
sussiste, anche senza l'esterna, per tutti coloro che, per servirmi 
delle parole di Pio IX, « versando, relativamente alla nostra santa 
religione, in un’ignoranza invincibile, osservano però, con diligen- 
za, la legge naturale e, sempre disposti ad obbedire a Dio me- 
mano una vita retta ed onesta (1) ». Ora, fino a che punto è utile 
al fine uLmnmo che Dio sì propone in tutti gli avvenimenti da lui 
voluti o permessi e di cui è tessuta la storia, che un popolo ap- 
partenga, o no, esternamente al corpo dellaChiesa: faccia, cioè par- 
te ostensibilmente della Chiesa fondata da Gesù Cristo - questo, 
mio caro, non lo sappiamo nè tu nè io, e nessun altro, all’infuo- 
ri di noi due, che non ne sappiamo nulla. E se taluno, di tua fida- 
cia, pretende saperlo, senti : in questo, come in tutto il resto, nes- 


(1) Encici. Quanto conficiamur (10 Ag. 1863). — Ho svolto alquanto que- 
sto punto, citando in exrienso le autorità, nel mio scritto La prière el l’apput 
du S. Siège et de l'Episcopat dans l'ouvre de la réunion des Èglises, Paris, 
Plon, 1876. — TI, esorto pure, caro lettore, a leggere sulla questione della 
buona fede, l'opuscolo del P. Buroni, Lazzarista. « De intollerantia catho 
lica ». Finalmente, non faresti male a studiare, nella Summa Theologica 
di 8. Tomaso il trattato De fide. 


La Rassegna Nazionale, Vol. XVIII. 8 


dA LA CATTEDRALE DI DIAKOVAR 


suno e neppure la Santa Sede può impedire di farsi corbellare a 
quelli che ci trovano gusto, - e pare che siano molti. 

Stabilito, pertanto, che l'unione relig.osa, anche esterna, di tutti 
gli Slavi, nella comune professione del Cattolicismo, meta degli ar- 
dentissimi voti di Mons. Strossmayer, non possa essere che 0g- 
getto di speranza, la questione si riduce a questo: 

Le ardite speranze, quando l'oggetto delle medesime non .im- 
plica nulla di assurdo, e la storia lo conferma, sono follia ? 

La speranze che tutto un popolo, dissipate le nebbie de’ pre- 
giudizi, si arrenda alla verità religiosa è follia ? 

E, lo fosse pure, vien forse meno, per questo, il dovere, per chi 
lo regge, per chi ne fa parte e. per chi lo ama di indirizzarlo alla ven 
rità, unica condizione della vera giustizia e della conseguente felici- 
tà? Ta lo vedi: l'oggetto delle ardite speranze, che ti parvero fol= 
lia, è l'oggetto stesso del dovere. Ora, il dovere è follia? Mons. 
Strossmayer, - glielo dissi più volte e senza ambagi - morrà senza 
vedere l'iptera realizzazione di neppur una dellesue aspirazioni. Sono, 
troppo grandi; di quelle che non si realizzano mai completamente. 
quaggiù, perché la terra ridiventerebbe.allora un Eden. Ma ai tre. 
più grandi benelict da lui conferiti al suo popolo, l’Università, l'Ac- 
“cademia e la Cattedrale di Diakovar, la riconoscenza, non. solo dei. 
Creati ma di tutti gli Slavi, aggiuogerà up quarto, ed è il più 
grande. Quest'uomo ha risuscitato, ba serbato in vita, ba fortificata. 
nei cuori, ba reso feconda nell’avvenire ed imperitura fra gli Slavi 
una delle più belle, delle più grandi, delle più nobili fra tutte l'idee.: 
il connubio del patriottismo colla religione non, lucale, non. na» 
zignale, ma di tutta l'umanità. | | 

— Periscopi.come questi, val ben la pena di vivere, lottare a. 
passare abhisognando..... anche per MATTO. Che te na pare ?. 

« Questo viaggio:a Biakovar.... D 

- Lo so, ti ha reso più credente. 

_.« E. più felice nella paia fede.l,.. 
| Riakayar, 6 Novembre 1883, 

PS, Non.ti sarà sfuggito, caro lettore, che, grazie alla lievissim 
ma mutazigne di tre vocali, ia quella stessa nota.(Num..di Novem. 
bre p. 308) in cui ti comunicava lo specifico per .diveutare tu-:pura: 
« un homme supérieyr » io. ti avrei regalato. un'insigne corbelleria. 
Stando a quella. nota, l'idea dell'essere non sarebbe più naa sola, ma 
ve ne sarebbero. parecchie, o..almeno due. Jo ne .ho riso di gusto; 
ad ogni buon conto, però, ti avverto che quella miracolosa molti- 
plicazione non m'era mai passata pel capo. Che vuoi? Quando sj 
componeva la prima parte di questa mia descrizione io mi trowawo, . 
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‘in Serbia, dove aveva ben altro da fare che correggere stamponi. 
Siami quindi cortese, e invece di: « Ze idee dell'essere, senza le 
quali tu non saresti, tutt'al più, che un wome in pofentia, » voglia 
Jeggere : « Z’ idea dell’essere, senza la quale tu non saresti, tutt'al 
più, che un uomo in potenzia. 

Non ti sarà neppure sfuggito che a pag. 314, io farei del Sig. 
Donegani, native di Fiume un /striano (!), È una soluzione tutta 
mia, ma soltanto provvisoria, della questione di Fiume, di cui torcai 
nella nota a pag. 314. (Quel benedetto Fiume non si sa davvero 
finora, dove collocarlo; quando non si voglia sollevare un vespaio. 
ll P. Glavinicz, Provinciale dei Minori Osservanti di S. Francesco, 
della provincia di Bosnia, Croatia ec., si trovava egli or fanno più 
di 200 annî in faccia della medesima. difficoltà. Nella sua MHistoria. 
Fersattana, (Udine 1648), valendo precisare la situazione geogra- 
fica di Tersatto, che sovrasta a Fiume, e trovando gravi difficoltà 
in ogni soluziene, conchiude dicendo che Tersatto è « nell’ am- 
piezza dell’ Iltirico » Tu puoi scegliere fra la mia soluzione e quella 
del P. Glavinicz; se pur non val meglio che, invece di Zstriaro, 
legga senz'altro Fiumano. 

Ed ora, ringraziandoti della tua cortesia, ti confiderò che quel 
soggiorno di quattro mesi in Serbia, m'ha confermato nella verità 
di molte idee espresse in questo lavoro. Se fossi veramente sicuro 
‘che l'argomento ti interessa, te ne parlerei più a lungo. 

®.° Poscritto, necessitato dal terremoto. 
Diakowvar, 3 Aprile 1884, alle 8. !, ant. 

La notizia del terremoto di Diakovar ti ha reso giustamente. 
. ansioso, caro lettore, della sorte di Diakovar, e della sua Caltedrale. 
Tutte be abitazieni hanao sofferto, e, forse, più di tutte P abitazione 
di Mons. Stressmayer. Screpolature nelle volte e nei muri quante. 
se ne vogliono. La Chiesa parrocchiale e quella del Seminazio, die- 
tro esame di apposita commissiore, furero: chiuse perchè minac- 
cianti rovina La Chiesa cattedrale - sia detto ad onore degli in- 
gegneri, e specialmente del direttore della costruzione sig. Done- 
gani - resistè in.modo: sorprendente. Appena una screpolatura, colla 
caduta di una perzione minima del dipinto, nel quadzo del Sig, Lo= 
demico Seitz rappresentante, Ademo ed Eva o. l'arigine dell'umana 
Società. Non domandare perché il terremoto abbia, paecisamente scelto, 
quet dipinto; saresti esposto:a sentivne delle curiose; la spiegazione. - 
ch'io preferisco, se non è la migliore, vale almenae tanto quanto le. 
altre. Quella serepolature fa riflettere che sia 1° uomo sia la Società, 
non devono a Dio soltanto la loro origine ma anche la loro conserva: 
zione, La prima scossa ebbe luogo verso le nove pomeridiane del 24 
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passato marzo, ed essa fu la più forte. Due altre seguirono prima 
di mezzanotte, nei giorni seguenti, e fino ad oggi, furono contate, 
tra appena sensibili e avvertite da tutti, presso ad una cinquantina. 
E opinione abbastanza comune, e da trarne profitto per acquietare 
gli animi, che la più forte scossa è sempre la prima; ma io trovo 
nella Relazione della commissione per la prescrizioni elilizie del- 
PIsola d'Ischia istituita dat Ministro dei lavori pubblici (Genala) 
dopo il terremoto del' Luglio 1883. Roma 1883, che : « nemmeno. 
« può ammettersi al sicuro, che, dopo un eruzione od un forte 
a terremoto, si possa stare ben tranquilli per del tempo. Abbenchè 
« ciò siasi talvolta verificato per certe località, come forse per Na- 
« poli, in grazia del Vesuvio, avvenne per altre località, ben diver- 
« samente. E la cosa - soggiunge con senno e con vera scienza la 
« Relazione - è naturale, mentre indefinita può dirsi la sorgente 
« sotterranea dei fenomeni vulcano-sismici » (pag. 23). 

Tieni conto, pertanto dell'ora sopra indicata. Che la Catte- 
drale, - per certe ragioni non ammesse nella sismologia ma non per 
questo, meno scientifiche - possa, lino ad un certo punto servire di 
para-terremoto, io ne ho la fiducia; ma quelle ragioni dipendono 
da una volontà inscrutabile, sicchè, di fatto finora nessuno ne sa 
nulla. Subito dopo la prima scossa, parti da Agram per Diakovar il 
distinto geologo D. G. Pilaz, professore di mineralogia e di geolo- 
gia nell'Università di Agram, ben noto ai dotti per vart scritti fra 
i quali: Grundziige der Abyssndynamik, Agram 1881. Io m’ebbi 
la bella ventura di accompagnarlo in qualche escursione diretta 
allo scopo di studiare Ja natura del-fenomeno. Per questo visitammo 
vari villaggi ove il Sig. Pilaz raccolse dalla bocca stessa degli abi- 
tanti, importanti indicazioni di cui fa tesoro per una Memoria, che 
pubblicherà, a suo tempo, sul terremoto di Diakovar. Informane gli 
amici che si interessano a questi studi, 

Nel traversare il villaggio di Trnava, in compagnia del parroco 
del luogo, domandammo ad un povera donna, già avanzata in età, . 
se avea provato sgomento. « Chi ha senno » ci udimmo rispondere 
« non deve sgomentarsi della volontà di Dio: (TAo ima pamet 
neka se neboji Borzje volje) ». Questo aforismo, specialmente nella 
bocca di una povera campagnuola, mi parve tanto bello che pensai 
fartene regalo e chiudere con esso il mio scritto. E se a taluno sal- 
tasse in capo di dire che esso val più che tutta la mia Descrizione 
colle sue interminabili digressioni, (ammirate però, nel titolo III), io 
sarei obbligato, - perchè non dirlo ?, - a confessare schiettamente 
che hai ragione. 

C. TONDINI DE QUARENGHI. 
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L’Italiano di buona volontà, che volga in oggi lo sguardo intorno 
8 sè e consideri come vanno le cose nella sua patria, non può davvero 
restarne sodisfatto. Non dico che di tutto debba trovare a lagnarsi. 
No, anzi alcune cose dovrà convenire che si sonofatte abbastanza bene, 
e molte che erano fatte male si sono migliorate. Ma ahimè quante 
«ltre si sono lasciate come erano! Quante si sono peggiorate o si sono 
- lasciate guastare! E quante nuove si sono fatte, o si stanno per fare 
pessimamente ! Quindi le strida, il compianto, il lamento, che da tulte 
le parti si odono echeggiare e che di qua si risolvono in pie invoca- 
cazioni, di là in bestemmie disperate, altrove in amaro disgusto di. 
ogni cosa, foriero di dannosissima indifferenza. Ma se il lagnarsi è 
cosa naturale, bestemmiare cattiva, e pregare ottima; tutte e tre 
hanno questo di comune: che nessuna d' esse basta di per sè sola a 
mutare il male in bene. E quanto alle bestemmie, e ai lamenti la.è 
‘ chiara e non occorre parlarne. Quanto alle preghiere, ce lo insegna e 
la sapienza popolare e la teologia. Aiutati che i0 t’ aiuto, sono le pa- 
role che il popolo mette in bocca a Dio; e, se Egli non le pronunziò 
mai.in questi termini, non v'ha dubbio che il sentimento che racchiu- 
dono ce lo ha bene insegnato e in parole e in fatti. Se il Dio, che ci ha 
creati senza di noi, non vuol nemmeno salvare le nostre anime senza 
la cooperazione della volontà nostra, figuratevi se ci vorrà dare beni 
terreni, siano pure conducenti a-vantaggio spirituale, se noi non cì 
diamo le mani attorno. Chi fa da santo colle mani in mano - Padre, 
non è cattolico, è pagano ; - disse il Giusti. E a chi questa autorità rie- 
scisse troppo sospetta, ne ricorderò un’altra: Santo Ignazio di Loyola 
che raccomandava : Preghiamo come se tutto dipendesse da Dio, ope- 
riamo come se tptto dipendesse da noi. - Ma che fare, dicono i ben 
pensanti, se ci hanno legato le mani, se ci hanno tolto ogni influenza, 
se ogni opera nostra è sospetta e avversata ? - No no! coteste sono 
scuse: saranno dette in buona fede; ma non reggono a un esame 
spassionato. Da fare ci resta molto e molto ; e se ci accingeremo, ve- 
dremo che gran parte dell'avvenire della nostra Italia, a noi sì cara, è 
in mano nostra, e che da molte, se non tutte, le piaghe che l’affliggono 
possiamo contribuire non poco a sanarla. Io non ho autorità veruna 
e non penso di fare il maestro a chi si sia, ma «poichè i fatti valgono 
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più di tutte le parole (quelli son maschi, queste femmine, dice il popo— 
lino nel suo innato buon senso) ne rammenterò qui alcuno dei prin- 
cipali, e spero far vedere col loro soccorso quale sia il nostro compito: 
e come lo possiamo adempiere. 

La sentenza della Cassazione di Roma, che obbliga i beni di. 
Propaganda alla Conversione, ha dispiaciuto a quanti sono cattolici 
in Italia e fuori; ed anzi credo debba aver spiaciuto, non ai cattolici 
soltanto, ma ancora ai protestanti e agli ebrei di buona fede e ai deisti,. 
e a quanti amano l'umanità. Come non rimpiangere un atto che viene: 
a menomare la potenza di un Istituto che ha per intento di spargere 
la civiltà cristiana fra i barbari e i selvaggi? Anche a chi non crede 
che a questa civiltà sia condizionato il bene eterno delle anime, essa 
deve apparire preferibile allo stato ferino o peggio che ferino perchè 
raffinato nella ferocia, dei Cannibali, degli Zulù, dei Niam-niam e. 
compagni. E non è possibile che l' uomo, se non si degradi volonta- 
riamente più giù di cotesta gente, non provi un sentimento di affet- 
tuosa ammirazione per quei generosi che sfidano disagi, patimenti, 
torture, morte dura, solitaria, spesso ignorata, per portare un po’ di 
lume fra quelle dense tenebre, per ammollire quei cuori, per far trion- 
fare lo spirito sulla materia, la civiltà sulla barbarie, il bene sul male. 
So bene che molti diranno l’opera delle Missioni non essere per nulla 
impedita dalla conversione dei beni della Propaganda in rendita dello 
Stato. Gli Apostoli convertirono il mondo Greco-romano, presentante 
anche difficoltà maggiori, senza avere alle spalle altro Istituto che la. 
Chiesa perseguitata e derisa, povera di beni terreni ma ricca di zelo, 
di attività e di Spirito Santo. Ma è innegabile che, come le cose 
sono costituite in oggi, quell’ opera pubblica che più ha a sua 
disposizione mezzi pecuniarî e materiali, più ha modo di esten- 
dere la sua azione e di renderla efficace. La Propaganda è stata 
fino a oggi un organo potente di cui si è valsa la Chiesa nella sua 
grand’ opera civilizzatrice. Chi vi arreca inciampi, chi la involge 
in brighe terrene, chi la assoggetta a restrizioni umilianti fa 
danno (sia o no, nella sua intenzione, di che Dio solo è giudice) a 
quest’ Opera. Infine non è giusto il legare forzatamente le sorti di un 
Istituto di azione sì universale, alle nostre ; per il solo fatto che l’ab- 
biamo trovato impiantato sul suolo divenuto nostro per nostra volon- 
tà. Son dunque giusti i lamenti dei cattolici e degli amici tutti delle 
vera civiltà e del progresso del genere umano; ai quali non ingiusta- 
mente sì aggiungono quelli speciali degli Italiani che non possono 
senza dolore presagire, per effetto di tali provvedimenti, scemata la 
influenza della loro patria all’estero, e vedere questa correre pericolo 
prossimo di perdere una Istituzione che le recava tanto onore e vane 
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taggio, e che sarà forse accolta e accarezzata da altri che non si la- 
scieranno scappare questa occasione di farci un dispetto. Ma i lamenti 
soli non rimediano a nulla, e le recriminazioni e i rimbrotti not 
fanno che peggio. Consideriamo questo soltanto : l'atto che rimpian- 
giamo, cos'è in fondo ? È la sentenza della suprema Cotte di Cassa» 
zione (cioè dei sommi magistrati del Regno, inamovibili per legge, è 
posti sì in alto da non aver speranza di migliorare le loro condizioni) 
che dichiara esser questo uno dei casi contemplati dalla legge 7 lu- 
glio 1866 e 15 agosto 1867 estese alla provincia di Roma mercè la 
legge 19 giugno 1883. 

I giudici (dobbiamo ritenerlo fin che non ci consti del contrario) 
hanno sentenziato secondo scienza e coscienza e con tutta imparzia- 
lità ; dunque con loro non è da prendersela. - Sarà dunque col potere 
esecutivo che ha promossa la sentenza? È verissimo che, se si era la- 
sciato correre fin adesso, si poteva tirare avanti dell'altro; che nessuù 
bisogno urgente dello Stato lo spingeva proprio ora a far valere il suò 
diritto, lasciato inoperoso per tanto tempo. Ma l’ho a dire? Io nof 
credo che nessuno che ami veramente il bene dell’Italia e brami di 
vederla sollevarsi dall’abbattimento e dal pervertimento in cui è ca- 
duta, possa desiderare che una legge dello Stato resti parola morta. 
Oh no! Il rispetto alla Legge è anzi una delle prime cose che si deve 
cercare di risuscitare tra noi; dove pur troppo è scaduto, scaduto ìn 
un modo vergognoso. Mai forse come oggi in Italia è così calzante 
quella trista esclamazione dell’Alighieri: - Le Leggi son: ma chi pon 
mano ad esse ? - Chi avrà pazienza di seguitare quest'articolo he ve- 
drà non pochi esempi; ed altri di più gli si pareranno purchè rivolga 
l'occhio intorno a sè. Intanto mi si conceda questo postulato : Che 
arbitrio sostituito alla Legge, che la mancanza di rispetto ai suoi 
dettami, è una delle più gran piaghe del nostro paese. Oh felici i cat- 
tolici, o diciamo pare in generale i credenti e gli amanti della libertà 
con l'ordine, se lo Statuto e le Leggi speciali fossero sempre prese per 
norma di ogni atto di governo! Potranno dunque essi essere i primi a 
domandare che una Legge non sia rispettata? Ma se è legge cattiva e 
dannosa? - Se è cattiva si abolisca e vi si sostituisca una buona. Otà 
ion voglio occuparmi delle disposizioni generali della legge 7 lu- 
glio 1866 e 15 agosto 1867 perchè molte cose basta accennarle, e 
spetta a chi ascolta, se entra nelle sfere delle mie idee, di trarne le 
ulteriori consegugnze. Limitiamoci all'argomento che ho preso a trat- 
tare. L'applicazione di quelle Leggi all'Istituto di Propaganda è dan- 
nosa e spiacevole. Ebbene che ci vuole a rimediarci? Una nuova leg- 
ge che può essere breve breve, formulata per esempio così: « Articolo 
unico: I beni dell’Istituto di Propaganda Fide seno eccettuati dall’ob- 
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bligo della conversione in rendita dello Stato ». E tutti contenti! 
Ma chi la farà questa legge ? Quelli cui tocca a fare le leggi: il Re e 
il Parlamento. Ma chi la proporrà ? qual ministro consiglierà il Re di 
sanzionarla ? qual Camera la voterà? Non vedete che nel Parlamento 
attuale ci sono tanti che, o per cieca antipatia 0 per impegni settarî 
assunti, non lasciano passare nessuna occasione di avversare la 
Chiesa cattolica ? Non vedete che anche i ben pensanti sono costretti 
a stare zitti per non si fare canzonare senza scopo ? Non vedete che 
ì ministri presentano al Parlamento leggi tutto altro che rispondenti 
ai sentimenti della Nazione credente, e non nascondono le loro prefe- 
renze per tutti quelli che in un modo o in un altro combattono la fede 
e la Chiesa ? (1) - Eh, lo vedo pur troppo ; e che per ciò ? Questa obie- 
zione sarebbe valida in un paese governato a regime dispotico; non 
tra noi, ove la maggioranza, purchè voglia e sappia, farà sempre pre- 
valere il suo avviso. I ministri sono ostili ? Ma chi li ha designati al 
Re ? Il Parlamento ostile anch'esso. Ma il Parlamento com'è compo- 
sto? I Senatori sono nominati dal Re, sempre dietro consiglio dei mi- 
nistri, che gli sono designati dalla Camera dei deputati: dunque tutto 
sì riduce in ultima analisi a questa Camera. E questa chi la fa? Io, 
voi, tutti. Essa è quale noi la vogliamo. Fin ora l'abbiamo voluta, di- 
rettamente o indirettamente, atea; ed essa è stata atea, e si è con- 
dotta da atea. La vogliamo ora cattolica 0 almeno rispettosa verso 
questa fede, che infine è quella della grande maggioranza della Na- 
zione ? Facciamola tale. Di tutto ci potremmo lagnare fuorchè della 
libertà piena e incondizionata che abbiamo di foggiare il governo se- 
condo la nostra volontà e i nostri bisogni. Se noi faremo sì che il Par- 
lamento rappresenti, come può e come deve, la volontà della maggio- 
ranza degl’Italiani; non dubitate che una Legge protettrice della 
Propaganda si faccia attendere; ma se noi stiamo colle mani alla 
cintola, o ci limitiamo a rimpiangere un giudicato della Corte di Cas- 
sazione su per i giornali ; la colpa si riversa su di noi. Uno solo fra 
1 cattolici si è mosso attivamente in difesa della buona causa : il Som- 
mo Pontefice®*Egli ha fatto quello che solo nel Suo alto grado era 
possibile. Visto che de’ suoi figli d'Italia non ci era da sperare nulla, 
s'è richiamato ai suoi figli di altre nazioni. Ma anch'essi, voi ben lo 
vedete, non possono far nulla senza l’aiuto nostro. Il danno è di tutti, 
ma il rimedio è in mano di quelli soli a cui natura ha posto in mano 

(1) Questo articolo era scritto sin dall'Aprile, e sebbene non potcsse 
venir pubblicato prima d'ora, non ha perduto nulla delta sua opportunità; 
anzi gli avvenimenti l'hanno in parte confermato. D'un progetto di Legge 
a favor della propaganda si parlò alla Camera e al Senato, ma nessuno ebbe 


fl coraggio di presentarlo e il Ministro non si peritò a dichiarare che non 
lo faceva perchè temeva le dicerie e le sinistre interpetrazioni. 
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‘îl freno delle belle contrade...... « u' siede il successor del maggior 
Piero ». Infatti: che ci facciano la guerra per la Propaganda, il Papa 
nè lo desidera nè lo crede possibile. Potrebbe tutto al più essere un 
pretesto per dichiararcela, qualora ce la volessero fare per: altri mo- 
tivi; ma ora, grazie al cielo, questa voglia non l’ha nessuno. 
Potranno farci delle semplici rimostranze i ma a questo i nostri 
ministri risponderànno che in un giudicato del supremo tribunale 
‘ d’Italia nessuno ci può entrare; nemmeno il governo Italiano; tanto 
meno poi-i governi esteri. Potrebbe, per deferenza a loro, non appli- 
care la sentenza, benchè resa esecutiva; ma come salvarsi dalle in- 
terpellanze che gli sì farebbero in Parlamento, e non senza ragione ? 
Poi chi ci assicura del domani ? Sull’Istituto di Propaganda pende- 
rebbe sempre la spada di Damocle. Non c'è che un rimedio efficace: 
una legge nuova, e quindi uomini che vogliano farla. E questo rime- 
dio è in mano nostra. E non solo al male della sentenza sulla Propa- 
ganda ; ma anche a tanti altri. Certo l'impedire in qualsiasi modo la 
propaganda del bene, è male; ma favorire la propaganda del male è 
anche peggio ; eppure si fa continuamente. Come non dolerci a vedere 


promossi alle prime cattedre uomini noti urbi ed orbi per negatori 


di Dio, dell'anima immortale e del libero arbitrio ; partigiani del fo- 
sforo, discendenti di scimmie, laidi bestemmiatori di ogni cosa più 
santa? permesso anzi a loro di fare della cattedra pergamo alle dottri- 
ne più dissolventi ogni ordinamento umano ? non repressi in nessun 
modo gli abusi della stampa diffondente bestemmie, laidezze e falsità 
tra il popolo, che così viene impunemente illuso e corrotto ? Io dico 

gravi cose, ma.chi volge un po’ lo sguardo attorno, dovrà ‘convenire 
| che non sono esagerate. Eppure a rimediare a questo male non è ne- 
cessario nemmeno una legge nuova ; basta far rispettare quelle vi- 
genti. L'articolo 106 della Legge organica sul riordinamento della 
pubblica istruzione 13 Novembre 1859 annovera fra le cose che pos- 
sono dar luogo a promuovere amministrativamente la sospensione 0 
la rimozione di un membro del Corpo Accademico l'avere, collo inse- 
gnamento o cogli scritti, impugnate le verità sulle quali riposa l'ordi- 
ne religioso o morale, o tentato di scalzare i principî e le guarantige 
che sono posti a fondamento della costituzione civile dello Stato. E 
nella discussione recente della legge su le università, il ministro, pure 
insistendo nel chiedere l'approvazione del suo articolo 40 che conce- 
de ai professori piena libertà didattica (com'è giusto e naturale), di- 
chiarava, che non perciò intendeva abrogare l'articolo 106 della leg- 
ge Casati. Infatti, fra i due articoli non c'è antinomia, se non per 
chi non sa distinguere la libertà dalla licenza, e non vede che 
la libertà più estesa concede sempre la repressione degli abusi. 
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Com'è dunque che, se quell'articolo è in vigore, non si applica 
mai, e che si permette ai professori appunto di impugnare quelle 
verità su cui riposa l'ordine religioso e morale? Giacchè nessuno 
vorrà dubitare che sull'esistenza di Dio riposi l'ordine religioso, e 
sul libero arbitrio l'ordine morale. Ma si dirà: E se il professore non 
crede, lo si obbligherà a parlare contro le sue convinzioni ? Non è 
questo un'offesa alla libertà di coscienza ? Sarebbe certamente; ma 
nessuno la chiede: quello che noi dimandiamo, è che il professore stia 
zitto su cose che non lo riguardano ; pensi quello che vuole, ma non 
si faccia propagatore di massime dissolutrici tra i suoi scolari. Io se- 
no lontano dal temere la libera discussione, anche in materia religiosa. 
Dal cozzo delle idee scintilla la verità; ma ogni cosa a suo posto. Ba- 
stino alla libera discussione le accademie e i libri ; non le si schiuda 
la scuola, tanto più che nella scuola, discussione seria non è possibile.. 
I giovinetti non sentono che una voce, ed essendo per natura portati 
a giurare în verba magistri, come non consoneranno a quella che 
mira a togliere loro ogni freno, di che sono già insofferenti, e a sbri- 
gliare sempre in più le loro passioni ? Quante gratuite affermazioni, 
quante argomentazioni sofistiche, quante obiezioni mille volte con- 
futate e ridotte a nulla, quante osservazioni fallaci, quante citazioni 
svisate, che non toccano nemmeno la prima pelle, 0 muovono al riso 
chi ha studiato la questione a fondo, fanno un'impressione terribile 
sugli scolari che le ascoltano la prima volta enunciate con grande se- 


rietà e autorità dai professori! « La scienza ha stabilito; la scienza ha 


escluso, la scienza ha dissipato..... » costoro sentenziano, confondendo 
colla scienza il loro raziocinio pervertito, e deridono chi non sia 
pronto a prostrarsi a così grande autorità. Ma e il Galilei, e il Newton, 
e il Leibnizio, e il Pascal, non erano scienziati ? Tempi passati, la 
scienza ha progredito. Sì ? e come è che non sapete trovar più contro: 
la fede una sola obiezione nuova ? che non fate che ripetere quelle 
che da secoli e secoli, sono state confutate? Ma pure concediamo: O 
lo Stoppani non è uno scienziato ? Non era uno scienziato il padre 
Secchi ? E il Denza, e il Filopanti, e il Fiammarion (1), e il Moigao 
sono ignoranti ? E non ha più per voi autorità il Wirchow che sen- 
tenziava : « Come v’ha un dommatismo ecclesiastico, e uno idealista, 


così v'haun dommatismo materialista, il quale è certamente il più per- 


nicioso, perchè, nascondendo la sua natura dommatica e rivestendo 
le forme della scienza, si presenta come empirico; mentre non è che 
(1) So che pur troppo fl Filupanti e il Fiammarion non hanno saputo te- 


nersi .così strettamente logici alle loro premesse da venire ad abbracciare 


Intero il crisuanesimo; ma ora si tratta di difendere sopratutto i primi prin- 
cipli, i fondamenti, come abbiamo detto, su cui riposa ogni ordine religioso 
© morale ; e in questo quei valenti sono concordi. 
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speculativo, e trasporta l'osservazione sopra ad un terreno sul quale 
è del tutto incompetente? » (Archivio per gli studi patologici II, 9). Ma 
tutto ciò i poveri scolari non sanno. Sentono la voce del loro profes- 
sore che parlando in nome della scienza li proclama scimmie degene- 
rate, anzi macchine agenti per necessità secondo che sono determi- 
nate da circostanze esterne, e ne conchiudono : « Vano dunque il ri- 
spetto alla morale, vano l’amor di patria e dei nostri simili; godia- 
mo finchè c’è dato; se ci mancano i mezzi, togliamoli a chi ne ha 
più di noi; e se la ci va male diamo fuoco al fosforo con un bel colpo 
di revoltella e torniamo nel nulla ». E a farli imparare queste belle dot- 
trine, il povero padre li ha mandati all’ università e ha profuso ì da- 
nari onestamente guadagnati col sudor della sua fronte? E noi dovrem 
tollerare simile scempio mentre la legge così apertamente lo vieta? 
Ed anche alla stampa, la legge non consente minimamente d’es- 
ser sfrenata. La stampa è libera, dice l'articolo 25 dello Statuto, ma 
una legge ne reprime gli abusi; e la legge sulla stampa 1848 com- 
prende fra questi abusi da reprimersi i reati contro la religione e i 
buoni costumi. La Legge delle guarentigie poi, stabilisce all'articolo II 
che le offese e le ingiurie pubbliche commesse direttamente contro la 
persona del Pontefice con discorsi, con fatti o coi mezzi indicati nel- 
l'articolo I della Legge sulla stampa sono punite. È vero che vi si 
soggiunge che la discussione delle materie religiose è pienamente lt 
bera ; ed io non ho nulla a opporci. Infatti ho detto di sopra che non 
nella scuola, ma nelle accademie e nella pubblica stampa era la sede 
conveniente alla discussione religiosa. Ma 4a discussione non è l’in- 
giuria, non è la bestemmia; e contro a questa le autorità non hanne 
diritto di lasciarci indifesi. Potrò dolermi che un Biiohmer, uno Stela- 
noni, un Franchi, un Rénan abbiano stampato kbri contrari alla re- 
ligione; ma vedo bene che non è possibile metterci riparo. Se avrò 
ottenuto che non si diano a leggere ai ragazzi nelle pubbliche biblio» 
teche, non chiederò altro. Quei libri non saranno ricercati se non da 
chi avrà maturità di senno o almeno abitudine a questioni scientifi- 
che; a quei libri infine si può ovviare con altri libri che ne confatine 
gli errori. Ma la bestemmia impudente e sacrilega, ma ta contumeha 
laida a quanto vi ha di più puro e sacro, ma la sozzura gettata sulla 
faccia alle nestre spose, e alle nostre figlie, no; non abbiamo dovere 
di tollerarla ; anzi abbiamo dovere di reprimerla e di.punirla severa» 
neente. Le leggi sono ; abbiamo diritto di chiedere siano applicate. 
Ultimamente un giornale letterario, uscendo alquanto dalla cer- 
chia dei suoi argomenti, riferiva uno dopo l’altro tre casi atrocissimi, 
seguitisi, a breve intervallo, e chiedeva come rimedio il ristabilimento 
della pena di morte. Certo, se nessuno altro rimedio valesse a liberare 
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l'umanità di tali nefandezze, bisognerebbe ricorrere anche a una fe- 
roce repressione ; ma un rimedio ben migliore si troverebbe nell’edu- 
cazione del popolo. Gran parola questa dell'educazione! Tutti l'hanno 
in bocca oggi; ma quanto poco si fa per metterla in pratica! Non è 
cosa da farsi in un giorno, e semplicemente; lo so bene. Pure intanto 
«mi pare che semplice e provvida cosa sarebbe al governo quello d'im- 
pedire la ulteriore diseducazione, o pervertimento che dir sì voglia, 
del popolo stesso, frenando la stampa cattiva, che ne è causa tanto 
potente. Sì causa potente di corruzione e più che sufficiente a spiegare 
gli orribili fatti che narrava quel periodico è la lettura di certi libri 
‘osceni che si stampano alla macchia, ma si vendono pressochè . 
pubblicamente (e dei quali alcuni impastati di libidine e di cru- 
deltà vincono ogni pervertita immaginazione) e di quegli altri di 
malizia inferiore sì, ma pur sempre grave, che si stampano e si ven- - 
dono senza ritegno alcuno, e si annunziano anche con cartelli affissi 
alle cantonate. In essi la persona colta, che si addasse a leggerli, non 
troverebbe che oltraggi alla verità dei fatti, al senso comune, al senso 
morale, al senso estetico, e disgustato li butterebbe da parte. Ma il 
giovane popolano che viene attratto a leggerli da un titolo stuzzican- 
te, o da un disegno che colpisce l'immaginazione, s’interessa a quelle 
enormezze ; e, incapace di discernere il vero dal falso, il buono dal 
cattivo, anzi più che mai allettato da quanto lusinga le più brutali 
passioni dell'anima umana, vi persevera e riporta un tale guasto al 
‘‘cervello ed al cuore che poi si traduce in alcuno di quelli atti atroci, 
‘ contro cui, tardi ed invano s'invoca la pena di morte. E la donna? 
La povera operaia cui l’imprudenza di un fratello, la perversità di un 
amante, la compiacenza di un'amica pervertita ha posto in mano uno 
di quei libri! !.. Anche quelli che attribuiscono allo Stato un mini- 
mum di uffici (ed io mi schiererei volentieri tra loro) concedono che 
a lui spetti la tutela del diritto, la difesa sociale. Ma la difesa sarà 
solo contro i pericoli corporali ? La difesa della moralità pubblica così 
indegnamente assalita non conterà per nulla ? Eppure, lo ripeto, non 
sì tratterebbe che di una semplice cosa, d’ una cosa che parrebbe sì 
naturale da non esserci bisogno di dirla : applicare le leggi vigenti. 
|. Ma col sistema nostro ciò non è possibile che a un patto, cioè che la 
maggioranza del Parlamento le voglia applicate. Qui veramente si 
eccede l'esigenza del più scrupoloso rispetto alle franchigie costitu- 
zionali. La maggioranza dovrebbe essere sovrana nel far le leggi, ma 
«serva ligia nell’applicarle, libera sempre di mutarle se le trova cattive. 
Tuttavia col sistema nostro non la è così. I giudici non possono proce- 
dere per reati di azione pubblica se il Pubblico Ministero non dà l’ac- 
‘cusa; il Pubblico Ministero è un organo del potere esecutivo, ed opera 
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secondo l’istruzioni che riceve dal Ministro; il Ministro è emanazione 
della maggioranza della Camera. Dunque ecco quale è la via per gr- 
restare questo fango sanguinoso e sacrilego che sale, sale, sale e ci 
inghiottirà tutti se non poniamo riparo : accorrere alle urne e costi- 
tuire la maggioranza alla Camera. Mi sono esteso su questi punti 
principali ; ma ognuno sa che non sono i soli che hanno bisogno di 
sollecito rimedio. Da ogni parte si alzano lamenti sulla procedura 
penale difettosa, sulla corruzione amministrativa, sulle ingerenze in- 
debite, sulle immunità estese oltre il giusto a scapito della giustizia, 
sula famiglia scossa nei suoi fondamenti da leggi improvvide, sulla 
pubblica istruzione monca e inefficace, sulla triste condizione di molte 
classi sociali, sul tempo perso in pettegolezzi e in battibecchi puerili,, 
e sottratto ai gravi interessi della nazione.... e lasciamola lì, perchè a 
raccoglierli tutti i lamenti ci sarebbe da tirare avanti per un pezzo. 
Saranno tutti giusti ? Io non ne voglio dir nulla ; ma certo che a la- 
sciarli passare tutti inascoltati non si fa che stancare la pazienza e 
alimentare quel bollore di malcontentoche già qua e là agita la società 
e minaccia sovvertirla. « Lasciatela sovvertire » dicono alcuni, « poi 
verremo noi a rimettere tutto nello statu quo ». No davvero che così 
non devono operare buoni cittadini finchè un rimedio ci esiste. E il 
danno delle anime non lo contate per nulla ? Io per me fo appello ai 
buoni e ai previdenti e dico: Rimediamo in tempo. Siamo un pezzo 
avanti, ma il tempo non è ancora passato; il latin sangue gentile non 
è ancora guasto. Prima che tutto si contamini, moviamoci | 


Potresti... ardisci con pietosa mente 
Più ch'io non sappia colla lingua; amore 
Seguace a l’opra tua da l'alto bianchi 
Sogni m’invia. 
Sul Campidoglio tona il ciel sereno ; 
Italia adora e leggi ed arti innova 
E benedetto leva il trionfale 
Vessillo ancora. 
canta il poeta Manni stupendamente al Re Umberto. Ma il Re solo. 
che può fare ? Un colpo di Stato? No; casa Savoia non manca alla 
data fede. La nazione gli additi la sua volontà nei mezzi che la Costi- - 
tuzione le accorda, ed egli sarà con noi. A questo invito che più volte: 
partì dalle colonne della Rassegna Nazionale e dalle file de’suoi fautori, 
due risposte paurose si danno: La prima, che accorrendo alle urne 
ed entrando alle Camere si riconosce e sanziona tutto il male già fat- 
to ; la seconda, che si aspetta l'ordine del Papa ed Egli non lo ba an- 
cora dato. Rispondo : Si riconosce ; e standovene passivi nol ricono- 
scete anche peggio ? Allora, sarebbe il riconoscere d’ un male per. 
sanarlo e volgerlo in bene; ora per lasciarlo incancrenire. Si sanzio- 
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rà ? Come mai ? Giurando fedeltà al re Umberto e allo Statuto, di cui 
il primo articolo proclama la religione Cattolica religione dello Stato, 
temete di sanzionare iniquità ? Se poi vi sono leggi che discordano 
dallo Statuto, non siete liberi di rimetterle in discussione e se occorre 
revoearle ? L’integrità della patria ? Ah qui sì se non vi sentite da 
tante di sanzionare la integrità della patria per cui penarono Silvio 
Pellico, Cantù e Tommaseo, sospirò Manzoni, restate pure a casa. Io 
parlo a chi sa intendere. Alla seconda obiezione poi vi risponde: « Che 
se voi pretendete dal Papa un assenso che lo comprometterebbe, voi 
gli maneate di riguardo. Da che Egli ha deciso di aspettare che la 
bufera passi, ritirato come Noè nell’arca, non abbiamo noi diritto di 
andarlo a molestare nella sua solitudine di austere meditazioni e de- 
vote preghiere; ma sì il dovere di preparargli il terreno; perchè, 
quando egli voglia uscire, sia certo di non porre il piede che su un 
suolo degno di sostenerlo. Ognuno sa che il nobile petto di Leone 
batte d’amor patrio più di quello di tanti altri che l' hanno solo in 
sommo della bocca. Tutti sanno che ei nulla più desidera che la fine 
di? uno stato di cose sì dannose e sì spiacente; e che in tutte le parti 
de? mondo Ei fà sollevare diuturne preci al Cielo perchè gli sia dato di 
uscirne. I bisogni del Sommo Capo della Cattolicità non sono incon- 
ciliabiti con quelli della gente italiana ridotta a libertà e indipendenza 
per opera gloriosa di re e popoli, opera che prese le sue mosse dalla 
benedizione d’un Papa. Io sono fermamente persuaso che la questione 
romana è suscettiva di pronta soluzione e migliore assai di quella 
proposta in queste pagine con tanta delicatezza d'affetto e sincerità 
di linguaggio dal signor Rendu. I reciproci diritti possono tutelarsi 
assai meglio. Ma qualunque sia la soluzione che si voglia adottare, 
da chi ne partirà la proposta ? E chi potrà darle un principio di at- 
tuazione ? Quelli che tutto giorno proclamano il Cattolicismo roba 
vecchia e stantia ? quelli che molestano la Propaganda e preconizzano 
gli atei dichiarati o gl’impudenti bestemmiatori? No, no; se vogliamo 
che la via di conciliazione si trovi (e la si troverà, giacchè tra due 
cose veramente buone non vì può essere contrasto) conviene che al 
governo della nazione vadano quelli che non erubdescunt Evangelium. 
Vadano essi e ridiano al paese turbato la pace e la fiducia nella giu- 
stizia, ristabiliscano la moralità scossa; e 1’ Augusto Italiano be- 
nedirà all’ opera loro. @ui è il fondamento della nostra vera rigene- 
razione; è questo proprio il nostro Delenda Carthago, ma (se non 
paresse troppo strana cosa accoppiare alla dura sentenza del repub- 
blicano pagano la sacra aspirazione del coronato profeta) direi Delenda 
Carthago - ut edificentur muri Jerusalem ». 
E. PINCHERLE. 
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4Deì Monumento a Cristoforo Tomati, lavero del Cav. Prof. G. B. Villa soaltsre Genovese). 


I. Non si dà splendore di poesia senza grande nobiltà d' affetti, 
«el arte è vera poesia; la quale, perchè vivo sentimento di bellezza, 
è l’espressione di quanto abbiamo di più squisitamente gentile nel 
cuore. Ma non è negli spiriti corrotti che nasce e fiorisce la vera 
poesia ; nè dalle menti traviate dall’ errore deriva le sue divine ar- 
monie. Se non che la corruzione non sarà mai tanta in alcuno da 
spegnere in esso ogni lume di ragione, ed ogni senso di rettitudine ; 
€ n'è prova il fatto che anche l’uomo più depravato ha momenti 
ne’ quali, quasi suo malgrado, ammira il Bello, ama il Bene, e 8' in- 
china riverente ad ogni più amabile virtù. 

E il medesimo della presente società. Noi viviamo in un tempo 
di dubbi amari e di malvagi sofismi, di superbia grande e di pari 
mollezze ; però letteratura ed arte, dico in genere, prediligono gli 
argomenti licenziosi ed abbietti, quelli propriamente che sono più 
aéti a contaminar l’ anima della gioventù. Com’ è dolorosa la vista di 
tanta degradazione |! Nè potrebbe essere altrimenti, poichè lo spirito 
epicureo della moderna filosofia, turbando la serena luce d'ogni idea- 
lità, frena il cuore dall impeto generoso del bene, e, negando il libero 
arbitrio, nega insieme ogni differenza fra la natura dell'u uomo e quella 
del brute. 

Non resterebbe che a disperare dell’ avvenire se l'uomo non 
fosse opera della mano di Dio; il quale, creandolo a sua immagine, 
gli ha infuso. ]’ istinto di elevarsi a Lui, suo principio e suo fine. Però 
non sara mai che egli si abbrutisca tanto da non esser più atto a ri- 
sorgere; e ne’ confusi desideri del bene, nelle amare inquietudini 
del male, sente pur sempre l amore dell’ eccellenza infinita. Non è 
quindi da essere sorpresi se di sovente si risveglia improvviso il de- 
siderio di aver pace in Chi ci ha redenti, e se tanti uomini, anche 
grandemente corsotti, rispettano tali sentimenti. È cosa da notarsi : 
nel mentre che tante sono le insidie dell’ errore, tanta e così cieca la 
frenesia dei piaceri materiali, si onorano coloro che si sono inspirati 
quast unicamente alle verità del Yangelo. E non è soltanto alle feste 
di Dante e Michelangiolo che volle prender parte tutto il mondo ci- 
vile, ima esso concorse ancora a rendere più solenni quelle dei due 
centenari di San Benedetto e di San Francesco d’ Assisi. 
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v è dunque nello spirito umano un bisogno invincibile, quello — 
di credere; ed è la fede il soffio di vita di tutte le maraviglie del- 
I’ arte cristiana. Intenti faziosi inducono molti a ripetere che la Fede 
tarpa le ali del genio; e si ripete per renderla spregiata ed abborrita ; 
ma a smentire la stolta accusa basta il leggere la Storia delle Arti 
Belle; nè v’ è alcuno che ignori, ad esempio, ciò che sono di grande 
la Divina Commedia e la Trasfigurazione, la Messa di Papa Marcello 
e lo Stabat. V' ha forse qualcosa di più eccellente di quanto resta del 
Cenacolo di Leonardo, di più divino della testa del Cristo nella De- 
posizione del Correggio ? 

E la fede non è spenta. Anzi negli animi d’ antica tempra, come 
ne’ tempi antichi, arde purissima e si rivela in opere di altissimo 
pregio ; e se alcuni anni fa inspirò gli Zani d' Alessandro Manzoni e 
la Pietà del Duprè, a’ nostri dì suscitò nella mente del Villa il più 
bello de’ suoi concetti, il Monumento a Cristoforo Tomati. 

IT. In un’ apside del più bello stile del secolo aureo delle Arti, e su 
piani diversi, spiccano tre figure di misura non minore del vero ; nel 
mezzo appare, e sopra una candida e leggierissima nube, la persona 
del Redentore, il quale colle braccia distese, ed in atto di chi protegge, 
è volto a noi; ma cogli occhi fissi in un dove che non ha confini; 
dietro il Redentore è l’ urna sulla quale è il defunto; che alla metà 
della divina persona viene a comporsi in forma di croce. Più giù sui 
gradini, a destra di chi guarda, è la figlia del defunto inginocchiata, 
con le mani giunte e come rapita in una subita visione. La rigidità 
del cadavere, benchè intieramente vestito, non potrebbe esser resa con 
maggiore evidenza; e questa è ancor più nelle mani, le quali strin- 
gono, come quando egli moriva, il segno di nostra Redenzione. Al- 
quanto a destra egli piega il capo, e la faccia par quella di una per- 
sona che dorma placidamente. Essendo un ritratto la somiglianza è 
perfetta : e porta ancora i segni di una mente avvezza a scrutare i 
profondi segreti della natura ; v’ è più di tutto la serena calma di chi, 
passando, si confortò nella certezza d’ un bene che è eterno. — 

Il pensiero della morte sveglia sempre nella nostr’ anima un 
senso di grande tristezza, ed avvelena tutti i piaceri di chi non crede; 
ma per chi sa che la presente vita si muta e non si toglie, quel tur- 
bamento non dura a lungo, e gli segue una pace che, rasserenando 
la mente, dissipa l’ orrore del sepolcro. Ed essendo il Villa riuscito a 
ritrarla nel volto di questo cadavere, fa sì che l’ indefinibile potenza 
della forma plastica pareggi il magistero della parola; e in verità 
occorre abito di forti pensieri per raccogliere in un punto, per ren- 
dere quasi visibile, quanto di più severamente lieto può cadere nella 
nostra mente, considerando il termine della nostra esistenza. 
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Forse ancor più che nel padre splende il magistero dell’ arte 
nella figlia ; che, nulla vedendo fuori di sè, guarda nella visione lu- 
minosa della sua mente ; contempla « un’ alra volta Cristo trasfi- 
gurato » e par che n° oda la parola vivificatrice. La quale suonandole 
‘ nell’ intimo dell’ anima come un’ eco di vita eterna, le fa sentire di 
quanta letizia sia fecondo il mistero della Croce. Erasi recata a pre- 
gare ed a piangere; ma non piange, perchè consolata dalla Fede; e 

‘la preghiera le si muta in estasi beata! Perchè piangere se chi non 
. - è più sulla terra è già in seno a Dio ? 

Dio !... parola adorabile, e il cui significato trascende infinita- 
mente l’ umano intelletto, è il nostro tutto, la nostra gloria, la nostra 
- felicità. Beato chi muore nel sorriso di Dio! Oh! quanti conforti ha 
per chi crede la sapienza del Vangelo! Essa ha redenta la terra, ha 
‘creata la civiltà, ha schiuso al genio un campo interminabile ; ed 1l 
- Villa, nella luce profonda di quelle verità, ha vista l'i immagine di 
Colui che ritornò I’ uomo alla sua primitiva grandezza. 

3 Quanta maestà in tutta la persona! È l’ ideale di quella che si è 

andata formando inavvertitamente nel nostro pensiero e per le nar- 
razioni del Nuovo Testamento, e più ancora per quella segreta virtù 
-di religioso sentimento che è proprio la causa determinatrice di quel 
tipo divino. E divino è veramente il volto reso dal Villa; un volto 
che quanto più si guarda tanto più c' innamora della sovrumana sua 
bellezza ; la quale sembra che raccolga tutto il suo fascino nel lume 
ineffabile degli occhi. Non v’ha una testa, scolpita odipinta, di più gran- 
de potenza d' espressione ; espressione quale si conviene all’ idea che 
noi abbiamo di Cristo Redentore. Egli guarda, ed oltre i limiti delle 
‘cose sensibili, vede nell’ infinito l’ armonia degli esseri finiti, quel che 
‘sono e saranno le creature intelligenti; Egli che è l'essenza medesima 
‘della Verità ! 

Non v' era che l’ ardire d’ un artista insigne che poteva accin- 
gersiì a rappresentare ciò che il Villa è riuscito ad esprimere nel volto 
santo da lui ideato. In esso ha riunito due fatti che sembrano esclu- 
dersi a vicenda : la soavità di Dio consolatore, ed il baleno d’ una 
mente che tutto sa e giudica di tutte le cosé. E ha data un’ altra ar- 
monia : quella dell’ Ideale col Vero. Egli, come il Duprè nel Piede 
della Tazza, scioglie in modo pratico e perfetto la questione fra idea- 
listi e veristi. È un accordo maraviglioso delle esigenze dell’ arte mo- 
derna con la più pura e splendida idealità. Il Cristo, per non dire 
dell’ altre due figure, è vestito con sublime semplicità; e in quella 
‘veste è un accordo, direi quasi, una fusione delle linee elettissime di 
‘Leonardo e Raffaello con ciò che di più ini e di più leggiadro 
‘dà la natura. 
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Ecco la maestra d’ ogni arte e d’ ogni sapere; e tra la Scienza 
e l’ Arie v’ hanno le stesse relazioni che sono tra il Vero ed il Bello. 

. Non può esservi bellezza fuori della verità, e Platone disse il Bello lo 
splendore del Vero. Esso, perchè oggetto dell’ intelletto, è insieme la 
ragione dell’ essere amnairate in ogni età le opere d' Arte che son vere, 
.e vera è sempre la natura. Ma nell’ intelletto umano è anche |’ Zdea 
«di ciò che è perfetto in qualsiasi ordine di esseri; ed è nella sola per- 
fezione che trovano riposo le nostre più alte aspirazioni. Se non che 
la realtà o non risponde mai all’ Idea 0 assai raramente; e però un 
individuo della specie non ha mai tutto che si convieneal proprio tipo 
«ed al suo fine. Non è mai quello che dovrebbe essere. Poichè prime ed 
unico sospiro dell’ anima è l’eccelleaza, noi vogliano vederla in atto, 
e domandiamo all’.arte che ci appaghi; ma come porcela dinanzi se 
nella realtà non troviamo mai unite in un solo individuo le forme che 
T'Idea esige? O rinunziare a rappresentarla, o eleggere da più indivi- 
dui della medesima specie le forme più atte a ritrarne it dolcissimo 
‘incanto. Così han sempre fatto i sommi, e così. fa il Villa. Nessun 
. ome ha la faccia come quella del Redentere da lui scolpito ;. faccia 
‘bella, bella maravigliosamente; eppure è vera in ogni sua parte, ed 
il potere di commevere così vivamente gli animi sta nel fatto di essere, 
‘in essa, alla più perfetta verità unito il fulgore dell’ Ideale. 

III. II Villa in questo lavoro non intese soltanto a darci un esera- 
‘plare di arte perfetta rispetto alla forma, ma aveva altri intenti; e lo 
sappiamo dalle lettere che egli, qualche anno fa, scriveva ad uno de' 
«suoi più intimi amici. E così nell’ estasi della donna che prega volle 
‘personificare l intiera fiducia in Dio; esprimere in quegli che riposa 
«Sull' unna la pace di chi muore santamente; e l Uomo - Dio, com 
pendiando in sè l' opera della Redenzione, ricongiunge la terra. col 
cielo. « Cristo vincitore della morte, come dice il Villa, vive con l’rmer- 
muta, e l'umanità vivrà sempre con Lui». E le parole che stanno 
ì sommo del monumento - lo SONO LA. RISURREZIONE E L4 VITA. - oltre 
l' esprimere quanto v’ ha di più consolante per chi crede, dicono in 
‘#@ni8 che la società Jumana non potrà mai vincere i morbi che ne 
divorano le viscere se rifiuta le verità insegnate da Cristo. Ond' è 
«che colero che si adoprano a cancellarne l’ idea. Lora, SonGApevoA 

® no, inevitabili i nefasti giorni del terrore. 

«E.la Scienza modenna, anticristiana d' indole.e a intenti, ne è ha 
prima cagiene, poichè si risolve in: egoismo ; il quale nen può non 
essere la negazionie d'ogni giustizia, d ogni ordine. morale e' civile. 
Bisogna pur dirlo: non è che ricopiande in sè quel supremo: arche- 
tipo di verità,;:di bontà e-di: belleaza, che }. wome può: compiere i mi 
racoli della carità. Virtù unificatrice per eccellenza può sola cangiave 
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in novelli accordi le disarmonie sociali; sola risolvere i formidabili 
problemi che rendono così incerto e pauroso l' avvenire ! Nonè quin- 
di che accostandosi di nuovo a Cristo che la società potrà risorgere 
a vita nuova; poichè in Luì solo, padre di tutti gli uomini, può essere 
una realtà quella fratellanza vera ed universale che è il sospiro del ge- 
nereumano. Dibene e di maleè mistaogni età, ma nella nostra i rimedi 
o non si vogliono conoscere, o conosciuti si respingono; e ciò deriva 
dall’ essere tanto fiacca la fibra degli uomini, tanto il pervertimento 
dei giudizi morali, quasi nulla l' energia del carattere! Inariditi gli 
affetti per le desolazioni del dubbio, l’ idolatria del sensibile mette 
l’ uomo in dissidio con se stesso e tutto riempie di contradizioni ! Ma 
in esse la società non può; non potrà mai adagiarsi; e forse la sua 
grande irrequietezza prenunzia clie essa ritornerà nelle braccia di 
Colui che solo può salvarla dall’ estrema ruina. Intanto un raggio di 
speranza allieta il nostro animo vedendo il genîo amico' della civiltà, 
ma desideroso che si rialzi e si ritempri in Cristo, ritrarlo in atto di 
consolare i dolori umani, e d’ insegnare the chi vive in Lui non mo- 
rirà in eterno. Freme e gli' fa guerra'lo spirito del male, e v° ha chio 
desidera di‘ritornare la' società ai nefandi vitupeti della vita pagana; 
ma'è ùn desiderio che perirà; e le nnove insanie ad altro non ser- 
viranno che a rendere più splendidi i trionfi della Croce. Sui. su il 
cuore € col cuore l'intelletto: è lo spirito di Dio che agita l'umanità ! 
IV. Oh! come è grande la nobiltà dell'arte quando a sì alti 
fini intende il suo magistero! Ma'non:v' arriva clle l'ala poderosà dei 
‘ grandi intellettî. Essi vedorio’le.verità'che sole'hiàn virtù rigenera- 
trici'dei costumi, e sanno valersi del Bello per risvegliarne la coscienza 
e ricordarne la necessità. E fra i desideri del Villa il: più vivo è stato 
sempre quello di poter espandere la menite edil cuore' in un' opera 
com' è questa del motiumento ‘a Cristoforo' Tomati; egli. ne vedeva 
l'alto concetto, ne ‘esultava meditandolo, e gli'si moltiplicava la-lena 
del fare nel vedertie la novità’; però così, com' è reso, risponde com- 
piutamente a'quegli ideali di sentimento e di pensiero'che sono tutta 
la vita'interiore del sud spirito. Uomo di vigoroso ingegno, di rara 
squisitezzà di-sentire, e di più rare virtà, egli sì rivela tutt’ intiero 
in questa veramente inspiràta e magnifica delle opere sue ; laquale, 
per i sto tanti pregi, potrebbe far onore'a qualunque più meritamente 
famoso artista. E una:delle più perfette manifestazioni dell’ arte mbò- - 
derna, un’ ammiràbile creazione del' genio, della fede e dell’ amore. 
Il nome di G:- B. Villa:resterà‘netta Storia dell’ Arte, e a' titolo 


di gloria della sua tetrà' natia e d' Italia. 
Prerao- Dormi. 


DI GIOVANNI PRATI, 


POETA. 


Commemorazione letta al Circolo Filologico di Firenze la sera 
del 29 Maggio 1884. 


Signore e Signori, 


Se la parola mi corresse limpida e fresca come acqua di monte, 
e sonante rispondesse alle meste e pur dolci armonie del pensiero, 
‘ potrei, senza chiedere scusa, parlare a voi di Giovanni Prati. Quanta 
poesia nella sua anima, che ora non è più fra noi; quanto suono in 
quella voce, che non udiremo più mai; quanto riverberio di luce in 
| quegli occhi, che si sono chiusi per sempre! Ragazzetto egli corse fra 
i greppi delle alpi dove salta il camoscio, udì sotto i piedi il pauroso 
scricchiolare dei ghiacci, e l aquila passare stridendo sopra il suo 
capo. Ai confini d' Italia, altri dica, se vuole, fuori d’ Italia, sciolse il 
Prati al nostro canto la lingua, e temprò ai nostri dolori ed alle no- 
stre speranze le corde della sua lira. Come nella siepe de’ giardini cre- 
scono talvolta le rose e cantano gli usignuoli, così |’ arte e la poesia 
germogliano fin sul limitare di questa terra, che fu sempre carezzata 
dalle Grazie e prediletta delle Muse. Pochi anni innanzi che na- 
scesse il Prati, era nato su quella stessa giogaia di monti, Andrea 
Maflei, esso pure signore del verso, a cui nella tarda età non si di- 
rebbe venuta punto meno la giovinezza della fantasia, ed è calore di 
vita l’ affetto d'ogni cosa grande, e il pensiero d’ ogni cosa bella. 

Quando a noi giunsero per la prima volta i carmi del Prati, ci par- 
ve subito di sentire in essi la freschezza delle sue nevi, e talora il caldo ! 
del sole smagliante su quelle alture; ci parve di udire il mesto tin- 
tinnio dell’ acqua gocciolante dai pini, e di quando in quando il cupo 
ondeggiamento di quelle foreste d’abeti, che fanno ghirlanda al suo 
paesello. Erano in quei carmi tutti ‘gli amori e tutte le passioni del 
poeta; amò le stelle ed i fiori, corse dietro ad ogni insetto pe’ campi, 
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seguitò conl’occhio fisso i falchi striscianti per quellebalze; fatto adulto 
arse per la donna che fu il suo primo pensiero, per la gloria che fu 
il suo ultimo sogno, per l’arte che fu tutta la sua vita: cantò inna- 
morato della patria, pieno di fede cantò di Dio : egli potè dire di sè, 
quello che mette in bocca del suo Armando: 
« Dotto io son da me solo; e non già l'arte 


Ma un Dio mi seminò canti infiniti 
Nell’ intelletto » (1). 


Ed infatti, se le cose più lontane tu sai in qualche maniera avvicinare, 
e sai cogliere una somiglianza nelle più dissimili, e un’ armonia nelle 
più discordanti ; se in una parola sai rendere delle idee molta verità 
e molta bellezza,ein una immagine raccogliere moto, suono e colore ; 
se a tela penna è morbida come un pennello e forte come uno stile, 
onde scrivendo tu puoi insieme dipingere e scolpire; se finalmente le 
idee, le immagini e gli affetti ti sì destano, ti si suscitano, ti si muo- 
vono tutti insieme e ad un tempo nell’ animo, come nell’ occhio ti 
brilla in un punto solo una vasta ampiezza di terra, di mare, di cielo, 
tu se’ nato poeta : tu puoi esclamare col Prati 
Ridono immensi mondi | 
Chiusi nell'aura della mia parola. 
; (Armando. p. 157). 
Di queste parole casì piene, così ridenti e così armoniose non 
mancarono mai davvero al Prati, esse venivano giù dal suo labbro 
Quasi torrente ch' alta vena preme (2); | 


venivano senz'arte, senza studio ; ora correvano tranquille facendosi 
specchio a un cielo senza nubi, ora s'increspavano vagamente, o rotte 
zampillavano luccicanti, e si disegnavano in iride maravigliosa. :Per 
lui non c' era memoria, nella quale non fosse una qualche speranza, 
non una lacrima senza un sorriso; nelle sue poesie ogni allegrìa del 
pensiero e ogni malinconìa dell’ affetto sì uniscono, si temperano, si 
accordano. Cantai, egli dice: 
« Cantai, come netl’ anima 
Venivan gli estri; è distillanti | crini 
Per le rugiade, all’ erema 
Falda lo sedea d'un tacito castel; 


E m' ispirava il crepitar dei pini 
“E l'ombra e il vento e della notte ti vel:». 


« E qualche volta i languidi 
Membri adagiati d’ una siepe accanto, 


(1) Anuanpo - di Giavanni Prati. Firenze, Barbera, pag. 161. 
(2) Danrz. Divina Commedia, Parad. VII. 
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Con malinconica estasi 
Stetti a mirar per lungo tempo un fior; 
E in silenzio finivano col pianto 
I solitari! tremiti del cor ». 
(La mia: sali vita) 


La poesia del Prati non aveva che far nulla can la poesia «def — 
Monti, del Foscolo, del Leopardi, e nemmeno con quella del Manzoni; ’ 
del Niccolini, del Giusti, del Berchet: era proprio tutt'altro e tutta 
sua: non si sarebbe mai potuta dire nè marmo, nè oro fino lavorato, 
ma era il canto d'ogni voce, era Ja voce .d' ogni cosa. Il Carducci, 
- disse di Ini che era il solo veramente e riccamente poeta della secon- 
da generazione dei:romantici in Italia, e il Camerini: Il Prati copre 
delle sue ali la gran distesa del cielo poetico. Egli sale dal canto del 
Popolo al poema dell’ umanità. Quel canto, dopo alcun sonetto di 
Dante, è il solo che ricordi il Lied tedesco, lo spontaneo scoppio di 
gioia, il gemito infrenabile, quell’affetto pativo e vivace che simulano, 
assai male molti Jetterati stornelli. Le sue ballate sembrano batter 
l’ ali sui monti che partono la Allemagna dall’ Italia ; tanto sentono 
dei due cieli; tanto è dall’ un lato la potenza fantastica e dall altro: 
l’ euritmia dello stile. 

Fu detto il Prati essere il poeta delle donne e dei giovani ; ma i 
suoi Canti per tl popolo, le sue Ballate, la sua Ermenegarda furono la 
poesia di tutti, di tutti coloro almeno che avevano anch'essi un poco di 
poesia nell’ anima, che amavano, che speravano, che sognavano. Certi 
vecchi che non sono stati mai giovani, certi giovani che imbrattarono 
a venti anni tutti gli amori, che non sanno più che cosa sperare, e 
che non hanno mai un lieto sogno che li rallegni, è naturale che non 
prestino orecchio a quelle armonie e non odino piacevolmente quei 
canti : .a chi omai la natura non dice niente, anche la ppesia non sa 
più .che.cosa dire. Se la-voce del poeta non trova un eco nell’ anima 
nostra, è suono che si disperde al ‘vento, è vano gorgheggio d'un uc- 
cello solitario. Certi monumenti dell’ arte restano grandi anche nelle 
loro rovine, e certi canti del genio non si disperdono mai tutti anche 
nel vuoto di qualche secolo; però nel rumore del mondo si perdono 
facilmente quelle dolci melodie di un verso, che non è altro quasi che 
un lieve sospiro d’ un anima innamorata, o un batter d' ala di quel- 
I angelica farfalla che vive dentro di noi. E vere e proprie melodìe 
sono i versi del Prati; sono il dolce mormorìo d’ acque correnti, il 
mesto stormir delle foglie alla prim’aura d'autunno, sono essi proprio. 

« Come un nido d° uccelletti 
Che tu senti pispigliar 


Sovra i gelsi o in cima ai tetti 
Quando allegro il Maggio appar. (t miei versì).. 
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Però quelle sue melodie sono anche musica di più alto concetto ; 
in quelle variopinte immagini è sempre un qualche sprazzo di luce 
vera che riscalda e che feconda : nona v' ha mai un verso 0 ve ne 
hanno ben pochi, che non chiudano-un pensiero che meriterebbe di 
essere meditato, o un affetto che sarebbe stato capace di riscaldare. 
ogni cuore; « Come in'ognî opera di Rossini, diceva Enrico Neneieni, . 
vî son motivi che basterebbero a dieci opere, in ogni votume del Prati . 
vi sono immaginî e melodie da far la fortuna di dieci poeti. » E v'è, . 
aggiungo io, quanto avrebbe potuto bastare a fare del Pratì un poeta ; 
grende, se quella per poco nen dico strabeechevole ricchezza di | 
poesia che la natura gli versò nell'anima, avesse egli accumulata. 1 
con maggiore economia e spesa con più d’arte e di studio. Egli 
non ci pensò e nessuno glie lo fece pensare; la Musa, la Musa sola, 
fù al Poeta il sospiro di tutti i giorni e il sogno di tutte le notti; 
alla gloria egli pensò troppo tardi; Egli volle cantare, cantare sempre, 
come il rosignuolo che canta e canta, senza fermarsi a correggere mai 
le sue note. Anche in mezzo alla folla e in mezzo al clamore gli riu- 
sciva di raccogliersi quasi in segreti colloqui con la sua Musa, e al- 
lora i versi gli vagavano per la mente, e il tremito delle corde della 
sua lira seguiva su su quelle nuvolette di tabacco di che amava es- 
sere involuto, fumando sempre. lo son sempre con te, ia alla sua 
Musa, cantando : 


Non suunta giorno, sereno o bieco, 
In ch'io, fanciulla, non parli teco. 


« Parlo negli atrii, lungo la via, 
Parlo fra i campi, sotto le stelle; — 
‘Geme col vento la voce mia, 
Scoppta senora con le precellte; 
Nei santuario, prosteso all’ ara 
Sempre a te parlo, fanciulla cara. 
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« Nel fresco raggio del tuo sembiante 
Innamorarmi non mi vergogno; 
Co' crin già bianchi, tacito amante, 
le notte e giorno seguo il mio sogno ; 
Finchè la Parca forse domani, 
Non ne recida gli stami arcani. 

« Questa parola d'un vel d’affanno 

Deh non loscuri l’amabil riso! 
In tristi giorni vivere è danno, 
Pur consolati dal tuo sorriso ;. 
Eppoi, la gloria d’ un grande amore 
Meglio si sente quando si muore ». (L' Ideale.) 
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E di giorni tristi non mancarono pur troppo gli anni del Prati; 
la Musa ricama la tela della vita a’ poeti, ma non è essa sola che la 
ordisce e la tesse. Venuto giù dai suoi monti, da quelle solitudini 
immense che la fantasia gli popolava di tante figure, da quei silenzi 
che egli riempiva di tutta la forza del suo canto, entrò nelle città, si 
mescolò tra la gente, s'empi l'orecchio di tutto il frastuono della 
vita. Portava con sè, ed era gran cosa, la memoria de’ suoi luoghi 
nativi, aveva sempre intatte e sempre candide le ali della fantasia, 
aveva con sè tutta quella ricchezza di armonie, che mai non gli sa- 
rebbe venuta meno, finchè gli fosse bastata la vita. « Non io » scri- 
veva a Milano, 


« Non io su questi fioridi 

Colli la bocca ai primi baci ho sciofta ; 
Fra le lombarde vergini 

Non nacque il sogno del mio primo amor; 
Non è qui che sentii la prima volta 

L’aura del canto sussurrarmi fin cor. 


« I casti padri e it tacito 
Nido e l’altare ebbi in deserte spiaggie ; 
Fu de’ torrenti al sonito 
Che balzò la mia mente all’ avvenir; 
. B uscì col grido di canzon selvaggie 
L' innamorato mio primo sospir! 


« Vivida allor nell’ intime 
Vene col sangue l'armonia mi corse; 
Una convulsa lacrima | 
Il bruno delle mie guancie solcò ; 
E un mondo nella nova anima sorse; 
Di strani amori, ch'io narrar non so. 
Egli così seguitò sempre a cantare; ma i critici gli furono addosso 
« come d’insetti un nuvolo sonoro : (1) 


chi voleva mettere il morso a quello sbrigliato cavallo della sua fan- 
tasia, e chi costringerlo ad ogni passo a guardare dove metteva il 
piede : ma il cavallo tirava via insofferente, correva per campi aperti, 
lasciando sciolta a tutti i venti la nobile criniera, ed empiendo de’suoi 
nitriti l’ aria libera: e i critici con le loro voci, e coi loro gridi lo 
eccitavano sempre più. Il Poeta fuggendo via lontano, lontano, si 
volse con un canto nuovo allaterra, alla società, che gli negava ascolto, 
che non voleva dargli un misero fiore, che non aveva da gittargli un 
pane. I | 
« Terra crudel, se in vincoli 
Possenti a te mi lega 


(1) Giuseppe Giusti, Versi. 
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Pensier, che abbraccia e lacrima, 
Cor che indovina e prega, 
Tranne gli ardenti cantici 

Altro da me che aspetti? 
Tranne i pietosi affetti, 

Altro che vuoi da. me? 


« Le tue speranze io mermoro, 
E tu mi nieghi ascolto : 
Io modulo i tuoi gemiti, 
E tu mil chiami stolto : 
Se lo vo solingo e torbido 
E chiudo ai canti Îl core, 
Un riso acerbo è ii fiore 
Che tu mi getti al più. 


a Terra! se tu sei giudice, 
Pesa la mia parola; 
Ella, se Il ver la suscita, 
T' è sacerdozio e scola; 
In questa fiamma io m' agito, 
Di questa vita io vivo, 
Per onorarti scrivo, 
Altro operar non so. 


« Cruda! tu senti il debito 
Del pane ali'operaio 
Che ti racconcia | sandali 
Che ti rattoppa il saio, 
E a questo forte e povero 
Che per te pensa e suda, 
Sempre rispondi, o cruda ; 
« Pan da gittar non ho ». 


Quando vennero i tempi nei quali si ordivano i primi canti di 
quel poema, a cui tutto il popolo doveva prender parte con la sua 
voce, col suo cuore e con la sua virtù, tutta una nuova armonia di 
pensieri e di amori scosse anche la lira del Prati. Fino nel 1843 per 
ordine del Re Carlo Alberto, in Piemonte, il Prati avea composta una 
poesia da esser messa in musica per una fanfara militare : e in quella 
poesia erano questi versi: 

« Viva i) Re! Fra'suoi gagliardi, 
Benedetto, el muove il piè: 


Vivan sempre gli stendardi 
Dell’ Italia, e il nostro Re! 
e Tutti all’alpe e sul Ticino 
Ci raccolga un tal pensier: 
e Carlo Alberto e ii suo destino » 
Sia la voce dei guerrier. 
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Egli non si smentì mai più: i suoi versi dovevano essere un'onda: 
di quella fiumana che dalle nevi delle Alpi tutta corse l’ Italia fino ai. 
piedi dell’ Etna; ma Egli su’ quei marosi tenne sempre alta la stessa. 
bandiera dell’ Italia e di Casa Savoia. Su i campi dove l’Italia com-- 
batteva, dovunque essa sperava e.pregava, fra i sudi sacerdoti e i suoi 
guerrieri andava aggirandosi il poeta.povero, forte, bello : e il canto 
di lui fu la tromba di tutte le nostre battaglie e, fu anche la campana 
delle nostre sollevazioni, fu l'inno delle vittorie, e, pur troppo! anche. 
il feroce lamento delle disfatte; il lauro del poeta s' intrecciò alla 
quercie che era il premio degli erei e al cipresso che copriva della 
mesta sua ombra il sepolcro dei martiri. Amare l’ Italia valeva allora © 
anche soffrire per lei, e il Prati molto sofferse : ma il dolore nuovo 
apriva a lui un nuovo fonte di armonie. Quando - fu-chiuso a Padova 
nel carcere, a quella poca aria che gli penetrava dentro, egli com- 
metteva i suoi versi, i quali, come uccelli dalla gabbia, uscivano can- 
. tando festosi e si spandevano per tutta Italia : erano il suono della. , 
speranza, erano Ì’ inno della fede, erano il canto dell’ amore : 

« Ardi, o mio cor. Di perfidi 

Ceppi il livor ti gravi; 


Ardi, o mio cor. Fra i martiri 
Oggi è pur bello entrar. 


« E noi francati i passi, 
Sbattendo il ceppo ai sassi, 
Col divin segno in fronte 
Che tuoi guerrier ci fa, 


« Drappelli insuperabili 
Noi salirem sul monte, 
“ E*inno, gran Dio, cantandoti 
‘Di. mostra libertà, 
(Dalle carceri di Padova). 

E cun partire, come egli dice, per ordine di Vienna, relegato in :: 
un AJpe, nel.cnor del.verno, macerato dalla febbre, tolto di fresco :dal 
carcere, perseguitato da visite di polizia, da decreti e. da<birri, con-.. 
dannato insomma a perir di furore, se la fede in-.Dio -e ‘nella ‘patria .. 
non fosse stata più forte in lui dell’ abborrimento all’. oppressione, 
egli anche allora pieno di malinconia e di speranza, dettava versi 
che tutta rivelavano la tristezza dell’ animo suo, ma insieme erano- 


e 


fede, Egli diceva: GG UU 
SEZIA « spero 
« Che amico alla mia tomba 
« 8’ arresti Il viator, 
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E qualche pio guerriero, 
Qualche gentil colomba 
Su vi deponga un fior] 
«e Che se uno de’ miei carmi « 

L’aura natia mi porti, 

Sia quel, gran Dio, sia quel, 
Che impon la fede e l’armi, 
Che nutre a Italia i forti, 
Ed I credenti al ciel. 

(0 -Lutto). 


- Più tardi-venne anche qui, sulle ? rive dell’ Arno, egli che aveva ©’ 
tanto cantato su quelle dell'Adige e del Po; venne, dove erano cresciuti 
insiemela poesia di Dante e la libertà della Repubblica, religioso pelle- 
grino a parlare dell’ Italia, a chiedere anch’ egli alle Grazie l' arcana 


a ‘armoniosa melodia pittrice » della loro beltà. A que’ giorni non 


v'era già più la libertà, o-v’ era già travolta in licenza; onde il ge- 
nio del Prati dava similitudine di quella farfalla che corre a svolazzare 
intorno al fuoco; non si abbruciò le facili ali, ma gli furono bene im- 
brattate di fango, gli furono impedite vilmente: ai demagoghi di 
quei giorni non garbava punto questo poeta che cantava della Italia, 
e della libertà come essi non intendevano, che cantava Carlo Alberto, 
perchè gli era parso magnanimo ed infelice re cavalleresco della 
grandezza antica, e-lo cantava come si canta la ‘virtù, la lealtà e la 
sventura. Fu insultato dalla plebe, fu esiliato da chi teneva 'la somma 
delle cose: ma ammalato per getti di sangue, vigilato da un cara- 

biniere, si trattenne qualche giorno prima di partire, e ‘intanto com- 
pose la celebre elegia « Dolori e Giustizie » nella quale si direbbe che 


si vedessero le macchie di quel sangue che gli veniva dalla bocca, e 


sì: ‘udisse il fremito di quell’ ira che gli bolliva dentro il cuore. 


‘ « Arca di sette popoli, 
Re te’ -Sabaudi e mio, 
.Chi ti contrista, o martire, 
Sfregia l'Italia e Dio. | 
Ma tu, mio Re, consolati, 
Ch'ebra o- demente voce 
La savoiarda croce 
Contaminar non può. - 


« lo ti cantal. Sacrileghe 
Mani scagliar la pietra 
Sulia raminga e povera, 
Ma liberal mia cetra; 
E fèr sinedrio, e dissero 
Le iene del deserto, 
.Che il folgid'or d'alberto 
I canti ,miei cemprò:! I 
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« Vill! dannate il perfido 

Labbro a sigillo eterno. 
Me la latrata ingiuria 

È Fa sozghignar di scherno. 
Vili! le meste pagine 
Rigo de’miei sudori, 
Ma non ha gemme ed ori 
Per comperarie un rel 


Qui è la spada che rota potente,e va diritta al cuore dell’avversario; 
altrove, come in certi suoi epigrammi, era la punta dello stile che fe- 
riva quasi carezzando la pelle. Il Prati fece molti epigrammi, e la 
“ gente se li passava l’un l’altro, onde facevano il giro dei caffè, delle 
conversazioni, dei teatri, ma egli non ne stampò mai uno, che io sap- 
pia, nelle sue opere; erano lo scoppiettio d'un ira che poi reprimeva, 
l’espressione d'un dolore che guariva presto. Il Prati non era fatto : 
per l'odio, e quando la trista passione pizzicava una corda della sua: 
lira, era tremito che presto cessava. 

Tornò in Piemonte, che oramai era anche il: suo Piemonte, e là 
davvero egli riaperse tutta l’anima al canto; pareva che gli pal- 
pitasse dentro proprio il cuore dell’Italia, tanto nei suoi versi era del- 
l'italiana baldanza in ogni generoso sentimento, e della trepidazione 
che accompagnava ogni difficile prova. Oh quante volte il Prati parve 
essere stato veramente il vate dell'Italia libera ed una, e vaticinii fu- 
rono detti i suoi canti | Nella parola del libero poeta spirava già tutta 
l'aura dell’avvenire italiano. Il Prati fu dichiarato Poeta Cesareo ; ma 
sì direbbe che quella corona anch'egli si fosse posta alle tempie con le 
sue mani, prendendola da sè di su l’ara medesima dove egli era solito: 
di porgere fiori alla Musa. I tristi, oh! i tristi non mancano mai, lo 
schernirono anche con quel nome, lo dissero servile ai potenti, cerca- 
tore di titoli vani, avido di fortuna e di oro : pareva che non si ricor- 
dassero nemmeno, che Egli aveva una volta cantato con orgoglio la 
sua povertà, e la sua libertà. 

Coi gircanti sulla porpora, 
Co. ‘«I dalla sorte 
Noi. “ . uufca xl mio spirito 
Triste egli è sino alla morte! 
lo non cerco un facil vanto; 
Cerco i pochi che in amor 
Benedicano ‘al mio canto, 
Sentan meco il mio dolor. 
(Tristezza e Speranza). 

Una volta accadde che il De Gubernatis, il quale però fu sempre, 

fino da giovane, uno de’ più grandi ammiratori del Prati e uno de’ suoi 
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più affezionati, ebbe a notare in un suo articolo una certa differenza che 
a lui appariva nei versi che il Prati scriveva non con altra ispirazione 
tranne quella della sua musa, e in quelli che faceva come.poeta Cesareo. 
« Egli, cioè il Prati, lesse, racconta con molta nobiltà d'animo lo stesso 
: De Gubernatis, quelle poche righe, e non contenne il suo furore, che 
si scatenò appena mi vide. « Io credeva, egli urlò, che Lei, Lei almeno 
avesse compreso, che il poeta Prati è sempre uno solo e lo stesso 
poeta, e che, quando egli canta Casa Savoia, egli canta la sua Patria, 
. ch'egli ha sempre amata, sempre servita, sempre esaltata. Che cosa 
. wuol dire Prati poeta Cesareo ? io sono il poeta d'Italia ; e fin che 
.. Casa Savoia è con l’Italia, e vive e combatte per l'Italia i lo sono il 
poeta di Casa Savoia. No, io non ho due stili. Il mio stile è sempre lo 
stesso. Lasci che il volgo mi sconosea e che mi oltraggi. Ma io non 
credeva che sarei stato tradito da lei. » Ed aggiunse ancora alcune 
altre parole vivaci che non ricordo bene, dalle quali traspariva più 
ancora che lo sdegno un grande dolore. Ora, perquanto m’incresca aver 
cagionata ad un poeta che venero ed amo tanta amarezza, ed io non 
sia tuttora ben persuaso che gli ultimi componimenti del Prati scritti 
in solenni occasioni per i nostri principi siano molto felici, sentii al- 
lora e sento ora anche meglio tutta la nobile fierezza e giustizia di 
quell’alto lamento, e, se mi dispiacque, per un verso, d’averlo provo- . 
cato, per l'altro quasi me ne consolo poichè ora ho maggior diritto, 
‘anzi obbligo di respingere qualunque accusa che venga fatta al glo- 
rioso poeta di Dasindo, come a uomo ligio che abbia scritto per alcun __ 
sentimento venale od ignobile (1) » 

Gli antichi dicevano che l’alloro non era tocco dal fulmine, e noi 
possiamo aggiungere che esso si mantiene sempre verde anche quando 
è inaffiato coll’acqua forte della calunnia : quello del Prati non in- 
tristi mai. Ma intanto la storia cominciava ogni giorno ad andare così ’ 
in alto, che la fantasia de’ nostri poeti non le teneva più dietro: la 
storia è la poesia di Dio. Di quando in quando il Prati mise fuori dei 
. suoi canti politici, ma l’idea che allora dominava tutte le menti, e il 
fatto che si compiva, tanto al di là delle nostre speranze, erano in 
“quei versi come luce sparpagliata in molti rinfrangimenti, come 
fiamma rotta in tante faville. Egli tornò ad essere il poeta dell'amore 
e del dolore, tornò a cantare come aveva cantato prima; non essendo 
le corde della sua lira potenti al suono di tutta quella epopea, che 
fu il nostro risorgimento. Il fiume della sua poesia avea ripreso il suo 
corso, e non si doveva fermare più mai. Sarebbe lungo anche il solo 
accennare gli argomenti de’ suoi versi; sonetti, canti, ballate, poemi, 

(1) Giovanni Prati. Profilo biografico di Angelo De Gubernatis p. 9. 
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° tutto tentò, ideò, compose. Dio e l’Umanità doveva essere il' poema 
‘ dei suoi poemi, il canto di tutti i suoi canti; vi lavorò attorno un 
“gran pezzo,“ma non lo compì: non era facile a lui fermarsi un'mo- 
mento in quella foga di pensieri, d'immagini e d’armonie, che lo' por- 
, tavano, lo tormentavano, l’affaticavano sempre. L'Armando che Egli 
| pubblicò a Firenze nel 1868 è il suo lavoro'di maggior lena: pure la 
gente non vi badò molto ; la gente cominciava a badare a ben altro 
che non alla poesia. Il poeta cercava un po’ di gloria, un po' d’affetto, 
un po' di riconoscenza, e la patria pareva gli negasse tutto, egli ‘pas- 
sava solo, triste, dove più era la folla, dove maggiore il rumorè. Noi 
tutti lo vedemmo qui in Firenze, quale Egli dipinge il suo Armando: 
sentite : : 
€ ..occcrerecccrcencooroscoses ossei. AULA POPBONA, 

Cut nè l'ozio curvò nè avria curvato 

Stucchevol vizio di leggiadri inchini,. 

Comunque a cortesia stranio non fosse. 

Ancor bruna la chioma ; e il vestimento . 

Negletto sì, ma signoril pur sempre, 

Come di tal che sdegna alle sue spoglie 

Dare ‘apparecchio, e tuttavia non'brama: 

Ir confuso per esse a vulgar schiera. 

La sua pupilla d’aquila ben radi 

Poteano sostener ; chè quando in uno 

Ei la fisava, i più velati abissi 

Della mente e del cor parean sconvolti 

Dailo stral di quegli occhi. Era l’incesso 

Nobile e fermo, se non quanto il vago’ 

Andar de’suoi fantasmi a volta a volta 

Lo stranfava dal comun costume: 

E al labbro gli fiorìa lieve uno scherno, 

Che, sgominato per memorie invise, 

Cont sùbito ‘aggrottar de’sopraccigli' 

In convulso dolor si convertia ». 


Quaido la Capitale, da Firenze, fu'portata a Roma, ariche il Prati aridò 
là; ed'ebbe‘anche là sempre compagna la sua Musa, ed egli fu sempre 
solò con lei; l’usignolò che aveva cantato lungo lè povere acque’ del 
Sarca, era quello stesso che lasciava al vento fà sua canzone présso 
il Tevere, che andàva carico delle sue acque e del'‘suo nome. 
« Lungo fl Tebro divino, ove ch'io scerna, 
*S'alzan cupole e torti; e sgomentitò 
Miròvil fantasma della villa. eterna. 
« E tà sotingo fra'le rose e'Il'verdé, 
Come in ondoso pelaàgo ‘infinito, 


; . ©. uardando in Roma, il mio pensier si perde. 
i (Psicne. - Pincio). 
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| Però-la melodia-del suo canto si perdeva in quel. fracasso'-di cose e 
;-d'uemini;.che's’incontravano, si urtavano, si mescevano dappertutto; 


- l'ideale del poeta; non era più l'ideale della vita ! Figurgrsi: un: uomo. 


che caniava Bio perchè oredeve-in: Dio, che cantava; la povertà .per- 
chè. proprio non si curàva'della ricchezza, che-andave orgoglioso del- 
la libertà sua, perchè davvero era libero ; figurarsi un uomo a cui 
erano sempre poesia, la bellezza, la virtù, la verità ! A cui non pareva 
vanità o favola, ogni cosa quaggiù, nè favola o-vanità ogni cosa del- 
l’altro mondo! Sentite : 


« Favola! Ebben ; quaggiù non tutto quanto 
. È favola a chi serba allo il sorriso, 
Libero il petto e le memorie degne 
Che alcun le ascolti e se ne parli in terra. 
Non è favola uscir colla superba 
Ira e la. forza degli antichi atleti 
Nell'arena del mondo, e non macchiarsi 
Le ignude membra che d'un vel di polve, 
Cui certo astergerà qualche divina 
Ondu di fiume. Amar l'ara ove pianse 
E pregò quella pia che t'ha concetto, 
Amar le fosse dove 1 tuol sòn Chiusi, 
È tener fede al patrio rito e al puro 
Gentili costume e al gonfalon che splende 
Sulle tue rocche ; 0, sc l'è dato; Il ferro 
Brandir de’prodi, e seminar dì canto 
L’aura Infinita, e di non viste aurore 
E di genti non note Insignorirti, 
| © Tu wrorituro, non è questa al. certo 
.*,.,, Favola, o è tal che. sfida ira e possanza — 
o Dì tiranni e di plebi; e minacciosa, 
‘ Cothe l'antica Nemesi, grandeggia 


Sui Mo sepolcro’ #. 
(Armando)... 


H}-Preti pubblied in Roma prima. il volume che: ha pier titolo © 


« Este: » pai quello « Psiche » : gli uomini serii forse non li aprirto- 
ino neppure, die cosa ci avrebbero essi cercato dentro ? tutti gli alti 
li sfogliettarono per curiosità; proprio per veder come i: vecchi fece- 
‘v&no-i versi; i vecchi che non sapevano, s'intende, far. più. all'amore. 
Pure in:que’ volumi c'era tutto it lame d'una gioventà che: non cessa 
con gli. anni, c'era il calore d'una vita che non si raffredda sotto alle 
brine della vecchiaia; c'erano tutti quegli amori, puri, santi, sublimi 
ehe serritono tanto'alla aulla quanto alla:tomba degli uornini. L'ulti» 
ano sogni del poeta era.in arsaonie col. sogno suo: :primo, e il. canto 
della sua veschiezza rispondeva a tutte le armonie della sua’ prime 

atà ;.nella ebrona.di alloro che cingeva la fronte: del poeta ‘vevoltio; 


+ 
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erano intrecciate le prime rose che la Musa gli aveva fatta crescere 
‘ anche nell'orrore delle sue native montagne, lungo le siepi de’suoi 
poveri campi dove cantava la capinera, e dove tante volte egli si ri- 
posava dal lungo camminare e correre, meditando e cantando. Nella 
poesia L'Ultimo sogno, Egli si volse a dire addio alla sua Musa: 


« Addio, di gloria stupendo nome! 
Addio, soave spettro d'amor | 
Sento che casca dalle mie chiome 
L'ultimo lauro, i'ultimo fior | 


« Però, corcarmi da te diviso \ 
Non posso, o cara, ne tu lo puoi: | 
Voglio inondato sentirmi il viso 

Dalle tue chiome, dagii occhi tuoi: 

La tenue sfera non cessa punto 

Sul mio quadrante di circolar; 

Corcati, o cara, che il tempo è giunto : 

Nelle tue braccia voglio sognar. 


_ 


a Sognar le verdi mie primavere, 
Sognar le feste del mio villaggio, 
L'irte mie balze, le mie riviere, 
E de'tepenti miei soli il raggio: 
Sognar la vita, sognar la fama, 
Sognar la dolce mia libertà ; 
Con te la fossa, mia bella dama, 
Letto di fiori mî sembrerà «. 
(L'ultimo sogno). 


Gli ultimi anni furono al Prati anche più tristi, non gli reggeva 
più bene la salute, non gli era più pronta e vivace la parola, Egli can- 
tava meno, segno certo che la vita gli si spegneva. 

Sul principiare di quest'anno si seppe che era malato e che non 
sì sarebbe riavuto più, infatti andò sempre peggiorando: agli ultimi 
dell’Aprile era gravissimo, e ai 9 di maggio spirò. Gli furono resi tutti 
gli onori che si convenivano alla sua dignità di senatore del Regno, 
di membro del Consiglio superiore dell’Istruzione pubblica; sul suo 
feretro brillavano le varie decorazioni di cui era insignito, e stava una 
corona d'alloro. Passando il corteo tutti si doverono accorgere che 
era il corteo d’un uomo di gran conto, 0, come si dice, d'un pezzo 
grosso, che egli fosse un Poeta e che a lui dovesse bastare di essere 
stato un Poeta, pochi sapevano e nessuno avvertiva : tanto lustro di 
cose abbarbaglia e confonde sempre la vista ; a lui sarebbe bastata la 
corona d'alloro, tutte le altre cose erano proprio un di più. Era morto 
un poeta, s'erano spezzate nel cuore di quell’uomo le corde d’una lira 
potente | Chi sa quando l'Italia avrà un'altro poeta simile a lui, chi 
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sa quando a lei si aprirà un’altra vena di melodia come quella del 
Prati, abbondevole, forte, sana ? 

Quando a Milano, nel 1828, stava per morire Vincenzo Monti, 
aveva al capezzale del suo letto un giovane; Alessandro Manzoni; e 
un giorno che stava più male del solito, gli disse : « Sandro, ti racco- 
mando il mio nome. » Queste parole rammentava una sera il Man- 
zoni a Viareggio, mentre passeggiava con de’ suoi amici, lungo la bella 
spiaggia del mare: mi ricordo che il sole cadeva, e tingeva d'un bel- 
lissimo colore quel bellissimo ciclo, e pareva che carezzasse con ì suoi 
baci di luce ad una ad una tutte le onde del mare: « Ma che posso io 
.. fare, soggiungeva il Manzoni, per il nome del Monti ? non posso che 
andar sempre ripetendo i suoi versi, » e ne recitava a memoria i bel- 
lissimi fra i più belli; quei versi pareva che facessero armonia con le 
ondate del mare, e rispondessero al saluto del sole che si tuffava splen- 
dente. Non so chi il Prati avesse al letto suo, morendo, tranne, e a 
lui bastava, la moglie e la figliuola, ma so che avrebbe volentieri ri- 
cordato e raccomandato il suo nome ai giovani italiani. Ma che cosa 
potete voi, o Giovani, fare per il nome del Prati? Leggete, meditate, 
cantate i suoi versi. 

AURELIO GOTTI. 


La Rassegna Nazionale, Vol. XVIII. 5 


bè 


! CONSIDERAZIONI -SULL'ITALIA 


‘AD OCCASIONE DEL TRAFORO DEL GOTTARDO (1). 


3 CAL 


* Dist? mostrammo:come ogni sotenea he per sosturizà i gene- 

‘ rale, d’astratio;; e.de due specie di astrazioni, theidon provesso con- 
‘riratio imenano Pana ab:nolla, altra dll' Essere , l''unsiaba negazione 
‘tmiversele, attra allifformazione universale dell'erdine1del.monto ; 
* e notammeo:guesta socohda.spuvio di restruàro ta eciensa 0gsorepro- 
pria dell'intelletto italiano. La quale così perviene ‘alta! «reekità' 3u- 
premay'all'Esseresstesso, alla cui luce si va formando e sviluppando; 
in guisa che l'Essere ne è veramente il principio e la fine, e l’ac- 
compagna di continuo in tutto il suo corso. Difatti l'intelletto, che 
“ad occasione della impressione sensibile astrae dai particolari per 
considerare le finalità degli esseri, e l'ordine in cui sono disposti, dee 
necessariamente considerare i fini come tante realità intelligibili, 
chela mente discerne, le quali sono al di fuori ed indipendenti dalei,e 
«dicui essa è semplicemente scopritrice e contemplatrice. Non può ac- 
cadere altrimenti, perchè in contrario bisognerebbe dire che la mente 
umana sia la creatrice della finalità delle cose, il che è tale un assurdo 
che ripugna al più comunale buon senso, a meno che non si voglia - 
ammettere il concepimento singolare del Fichte, che il mondo este- 
riore non esista che come libera creazione del Me. Nessuno sano di 
mente può dire che l’acqua bagna perchè la mente lo vuole, e che il 
fuoco arde perchè così piace all' intelletto ; o che un bel giorno, vo- 
lendo taluno andare in carrozza, vi leghi due delfini invece di due 
cavalli. Codesta considerazione importa di necessità che siffatti fini, 
realità obbiettive, sussistano in qualche cosa che non ponno essere gli 
individui sensibili, perchè appunto astraendo da loro, l’intelletto gli 
scorge come obbiettivi, ed alla loro luce giudica della maggiore o 
minore bontà degl’ individui, secondochè più o meno rispondano a 

(1) Continuazione, vedi Vol. XVII, 1.° Giugno, pag. 633. 
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quel fine che è loro proprio. Dunque è giuocoforza conchiudere che 
‘ sussistano în qualche cosa che non sia l'universo sensibile , la quale 
perciò non può essere sensibile ; e poichè la mente con la scorta dei 
‘fini discerne e giudica degl'individui ‘singoli, segue a rigore che que- 
sta qualche cosa non sensibile sia essa stessa la luce che muove l’in- 
‘Aélletto a comprendere le finalità particolari delle cose. E che altro è 
questa lute ‘obbiettiva, reale, che illumina primordialmente la mente, 
‘ se non una realtà suprema, pàlese all’intelletto, la quale pone in moto 
fa sua attività, come la luce solare eccita la facoltà visiva dell’ oc- 
chio corporeo ? E che ‘altro è questa reàlità' suprema, in cui si 
contengono tutt'i fini delle cose, se non l'Essere' per sé ? Sicchè il 
‘ processo #stréttivo della mente di coi parliamo, è iniziato dal lume 
dell Essere, per giungere all’ Essere ‘stesso, come il cammino del 
viandante è rischiarato da'raggi del sole che lo accompagnano finò al 
‘termine del viaggio, sénza di cui non potrebbe andare innanzi e com- 
' pire il suo corso. Questo è ‘di stretta ragione.Se si parte dall’Essere, 
si può giungere all’Essere; se si muove dal nulla, non può approdarsi 
‘‘che al nulla ; non potendo il nulla, che non è, far giungere a ciò che 
è. Il nulla, perchè nulla, non può dar che il nulla. La prova è fatta 
già : la ‘filosofia del' Pessimismo si ha tolto il carico di questa dimo- 
strazione, e bisogna esserle davvero riconosceriti di codesto ser- 
vigio reso all’ intelfetto umano, in che consiste quel tanto che resta 
delle sue speculazioni. Vero è che anche questa scienza prodotta 
‘dalla prima specie di astrazione, sarebbe del tutto impossibile senza 
Ja luce, ameno rifratta, déll'Essere stesso; perchè ogni ragionamento, 
‘€ certamente la scienza moderna pretende di ragionare, anzi si chia- 
’ ma razionalista ‘per eccellenza, è d’uopo che sia illustrato dell’Esse- 
Fe ;infatti ragionare in qualunque modo non si può senza il verbo es- 
sere espresso o sottinteso, allermato a ragione od a torto, e quindi 
‘ causa di ragionamenti veri o falsi. Quello che rimane sempre innega- 
' bile si è che senza il lume dell'Essere ogni discorso della mente tor- 
na impossibile. Lo stesso celebre Que sais-je ? del Montaigne, ultima 
‘formola possibile della negazione, importa l’allermazione, che lo spi- 
rito è pensarite quella formola. Cosicchè quando l’umana mente per 
atto di arbitrio nega che l'Essere sia la prima luce, la prima realtà, 
‘non fa che un giuoco di parole, cullandosi in ùna illusione, che essa 
stessa si finge. Ma senza proseguire oltre in queste considerazioni 
che ci condurrebbero assai lontano, ritorniamo d'onde. partimmo, per 
‘trarne questa conchiusione, che se f Essere è la condizione necessaria 
di ogni atto mèntale, tanto sarà maggiore la scienza, prodotta dall'in- 
telletto umano, per quanto questo abbia maggior vigore naturale a so- 
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stenerne lo splendore e maggiore capacità di nutrirsene. Come accade 
per l'individuo, così pure per le nazioni. Or la speculazione italiana ha 
questo di proprio, di aver cominciato sempre dall’Essere, come idea 
suprema, come intelligibile primo, alla iuce del quale ha considerato 
l'universo in guisa più o meno ampia e spiegata, nel che sta il suo 
progresso da Pitagora perZenofane e gli elcatici, fino a Platone. La 
filosofia platonica si rannoda a Pitagora ed alla scuola di Elea, come 
Platone stesso accenna più volte. La dottrina del Logo, cioè del- 
l’Intelletto sovrano autore del mondo, iniziale in Pitagora e negli 
Eleatici, riceve il più pieno e splendido sviluppo in Platone. Essa 
si condensa, come si sa, in questo; che l’ Essere Eterno pel suo 
Logo, cicè pel suo intelletto, in cui sono i modelli, gli archetipi 
di tutte le cose, ha fatto il mondo, e lo regge, partecipandogli quella 
realità per cui esiste. Questa dottrina ritornata in Italia, quasi 
frutto proprio del germe, si apprese all’intelletto italiano come 
del tutto a lui congenere, e servi di fondamento al diritto roma- 
no, le cui idec sostanziali a quella si conformano, come con la sua 
. consueta profondità osservò il Vico (1); d'onde la perpetuità e l’am- 
piezza della giurisprudenza romana, a cui, come a causa principalis- 
sima, dovette Roma il suo imperio nel mondo, il quale ricevè da essa 
quella civiltà che i tempi consentivano. E sini è la chiave della 
filosofia della storia del paganesimo. 

Quando dopo le tenebre della barbarie, ricomincia innanzi tutto 
la speculazione italiana, che apre l’èra della filosofia moderna, la 
dottrina dell'Essere, come punto fermo di ogni speculazione , riap- 
pare con S. Anselmo di Aosta, che sarà sempre uno dei più grandi 
intelletti filosofici che siano mai stati al mondo, dal quale si ha 
quella mirabile ed inconcussa prova dell’esistenza di Dio, cioè che 
il pensiero dell'Essere ne implica l'esistenza, poichè il pensarlo sa- 
rebbe impossibile se esso non fosse presente alla mente; cosicchè è 
Essere stesso che pone in attività il pensiero. Tale dottrina è il 
centro della scienza di quegli altri duc luminari della filosofia, 
S. Bonaventura e S. Tommaso, che potrebbero chiamarsi l'uno il Pla- 
tone, l’altro l’Aristotele della speculazione cristiana, in guisa però 
di gran lunga superiore a quei due grandi intelletti del paganesi- 
mo; perchè quegli purga da ogni ombra la filosofia di Platone, e 
l'altro inquanto al fondo stesso della dottrina, non è aristotelico 
che per la forma e per taluni secondarii rispetti. Dottrina da 
loro propalata con gli scritti e con l'insegnamento nella Università 
di Parigi, che ebbe l'onore di accogliere quegl'insigni maestri, e 

(1) Vico - De uno univer. jur. princip, et fine uno, CLXXXIII 
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di cui si nutrì il massimo alunno di entrambi, Dante Alighieri, 
che apertamente tiene dall'uno e dall'altro, come giudiziosamente 
ha notato l'Ozanam (1). E se la grande scuola, detta per antono- 
masia /a Scolastica, che ebbe per istitutore il sommo filosofo di 
Aosta, fosse rimasta fedele ai loro insegnamenti, e non ne avesse 
deviato immergendosi nella gran contesa degli universali, negli 
schematismi e ne’ giuochi meramente formali dalla logica, non sa- 
rebbe caduta per opera dei francesi Abelarde e Roscellino, dell’ingle- 
se Okkam, e dell’irlandese Dunsio Scoto in quel labirinto inestrica- 
bile, stravagante, vuoto, e per soprassello superlativamente noioso, 
di artificii logici senza costrutto, che causarono il discredito in cui 
cadde la Scolastica, divenuta niente altro che un congegno logico di 
parole, proprio a mufmmilicare l’ intelletto, ed a spegnerne ogni vi- 
talità, dando per giunta appiglio alle eresie che turbarono la Chiesa 

e la scienza cristiana. Onde il Vico ebbe con tutta ragione a dire, 
che per quanto bene avean fatto al mondo le idee, altrettanto male 
gli avean recato gli universali (2). Il che è un’altra pruova gagliarda 
della superiorità speculativa degl’ Italiani. Dipoi nel quindicesimo 
secolo, quando il Rinascimento fiorì nel suo massimo splendore, e 
gl'intelletti insofferenti del barbaro giogo dall’ ultima Scolastica , si 
rivolsero con ardore allo studio degli autori antichi, la filosofia di 
Platone fu rimessa in onore da quei grandi ingegni di Marsilio Fi- 
cino, di Pico della Mirandola e di Francesco Patrizii, ed abbracciata 
avidamente dal fiore degl’ intelletti di quel tempo, de’ quali fa 
centro l'accademia Platonica di Firenze, come connaturata al- 
l'idealità propria degl’ Italiani. La loro altezza speculativa si lascia 
ammirare anche oggidì, senonchè danneggiò il vigore della specu- 
lazione italiana il soverchio amore portato agli antichi, che nocque 
alla originalità della medesima, di cui quei rari intelletti erano per 
natura capacissimi; e le infiltrazioni del nco platonismo alessandrino 
alterarono la purità delle dottrine, turbazione di cui l'esempio più 
illustre è porto da Giordano Bruno, uomo di potente ingegno, testa 
indipendente, ma in cui la tempra ardente e passionata dell’ animo 
aduggiò la serenità del pensieto, e che subiva ad onta della sua ori- 
| ginalità, gl’influssi del logicizzare di Raimondo Lullo, e del neo- 
platonismo. Il che lo condusse ad offuscare la pura dottrina del- 
l’Essere, quale era stata edificata dai sommi maestri della Scolistica, 
€ congenita e tradizionale nella speculazione italiana ; laonde an- 
‘ zicbè la dottrina di Platone, rinfrescò |’ alessandrina, che si adagia 


(1) OzanaAM - Dante et la philosophie cathol. Trois. part. chap. 3. 
(2) Risposta 4.a 
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sulla confusione del Logo e dell'Z/e, che Platone avea can. ogni. stu- 


dio, nonchè distinti, separati, comunque non avesse potuto scienti- . 


ficamente armonizzarne l'esistenza, pel difetto, che coma pagano, 
ebbe della primordiale verità della creazione dal. nulla. Cosicchè 
il Bruno ruppe nel panteismo colla sua teorica dell’ immedesima- 
zione de’ contrarii, a cui dette una forma nuova più ricca ed 
ampia che non fosse stata l’Alessandrina, onde sedusse tante menti. 
al tempo suo, e nel posteriore fino a' dì nostri, in cui la sua filosofia, 
fa rinnovellata in parte dallo Schelling. 

Ancora vuolsi avvertire che l’ambiente del tempo indirizzava 
gli animi allo studio della natura. Stanchi delle inutili e vuote 
impalcature di sottigliumi logici, che inceppavano il libero mavi- 
mento del pensiero, mandati quelli in fascio, si rivolsero ad ìnter- 
rogare la natura con l'osservazione de’ fatti indipendentemente da’. 
preconcetti logici. Già Dante, come è stato notato da altri, mante- 
nendosi fedele da un lato alla. dottrina dell'Essere propria dalla spe- 
culazione cristiana, dall'altro avea dato il risveglio all'umano .intel-. 
letto proponendogli lo studio della natura, in cui l'Essere specchia. 
le sue perfezioni, per quanto l’angustia della natura materiale. lo- 
comporta, 


La mente divina è il gran libro , il quale contiene. legato, cop, 


amore in un volume: 
« Ciò che per l'Universo si squaderna © (1); 
e l’ingegno.umano, scosso dal divino poeta, vuol sapere cosa èl’uni- 
verso in cui si squaderna il volume divino, cioè la Sapienza crea». 
trice. Leonardo da Vinci avea pure data un’ impulsione gagliarda.ir, 
questo senso allo spirito umano. Telesio avea detto che non vi. ha. 
che un libro solo che contenga tattala filosofia, libro autografo di Dio,,. 
cioè l’ universo creato, sempre aperto innanzi a noi, e che ogni: 
uomo dee leggere co’ suoi proprii occhi. La speculazione italiana.sì, 
mette a capo del movimento dei tempi nuovissimi: i nuovi filosofi. 
_in realtà sono piuttosto indagatori delle leggi della natura che me- . 
tafisici; Bruno può dirsi un filosofo naturalista, che cerca di rendersi 
coscienza del mondo della natura. Telesio apre più risolutamente la 
via della osservazione sensibile: basta il titolo del suo libro ad indi- 
‘care qual fosse il fine ed il metodo delle sue investigazioni De rerum. 
natura juxta sua principia. Campanella si travaglia principalmente - 
sulla sensazione, nella quale ritrova il fondo di ogni conoscenza: sentire 
est scire. Galileo sì pone a sperimentare francamente in modo ardito 
e nuovo, inventando istrumenti adatti e scalzando dalla radice la. 
(1) Danrx - Parad. XXXII. 
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fisica a priori degli aristotelici. La ‘coguizione: della natura: tanto 
della'‘inanimata, che dell'animata, è lo:scopo' predominante dei fifosoft 
itatiani. Però vuolsi-tener presente che questi grandi uomini, lot-. 
tamdo'in nome della Hbera esperienza; contre la falsa'fisica a priori 
di Aristotele: si-tennero satdi:alla: dottrina tradizionale dell’ Essere: 
Lt scienza della natura acquistata ‘per t'esperienza, dicea Galilei,non: 
può ‘in-nulla'recerle ‘offesa : le'verità vaturali fon-pessono apportare 
nocwmento alla'vera cognizione di Dio, perchè Dio-è l'autore stesso 
della natura. Onde questi tre pritreipi del pensiero italiano. comuu- 
que perseguitati a causa del niuovo indirizzo:chepigliareno, si serba» 
rone daf-Bruno in fuori; costamtemente fedeli alta ‘religione cattolica, 
edapertanrente professarono negli:soritti!la-toro profonda pietà, L'Es- 
sere fu sempre la luce delle loro investigazioni nel campo-dei fatti.! 


VIf: 


Ma Fiutelletto umane è fazionato a tal modo, che nel corso: det! 
suo dispiegarsi procede per antitesi, prima di ‘giungere all'accordo - 
dei suoi opposti movimenti. Nel Medio Evesi slanciò a vole spiega- 
to- nella metafisica, poco curò delle scienze fisiche e dello stadio 
della natura, contento di accettarne come principii, certi pronunziati 
a prioriedarbitrarii,che aveano attaceamento collametafisicastessa, 
male applicata alla cognizione della ‘natura. Siffatto è 'il gran vizio. 
della’ fisîca- aristotelica, cle volle trasportare la metafisica nella 
fisica; capitale difetto rilevato profondamente’dal Vico (1). La fisi- 
ca del' Medio Evo finisce: all’ alchimia, ed alle scienze occulte, 
bizarro composto di principii a priori, di concepimenti fantastiei 
sulla natura, formati ad occasione di -osservazioni imperfettissime : 
e rudimentali. Dato una volta all'intelletto l'impulso alle studio - 
indipendente della natura mercè |’ esperienza, s'ingolfò a pie- 
ne vete per quella via nuova, attraente per le verità che di dì in 
dì andava scoprendo, e voltò più le spalle ala metafisica, che 
tenne per una teoria separata, un fuor d’opera, inutile’ affatto 
alle ricerche naturali, tanto più che l’esperienza sbarbicava e 
sempre più:i pretesi principii della scienza-naturale det Medio Evo. 
Questo movimento verso l'osservazione della'‘'natura era neces- 
sario, indispensabile a compiere l'imana scienza, e ad arrivare ad 
una: più alta notizia dell'Essere: stesso, onde è veramente un gran 
progresso dello spirito umano. Però a ciò fare eran più atte le nazio- 
ni meno dotate di idealità e più inchinevoli precisamente per questo 

(1) De Antiquiss. Ilal. sapiontia. Cap. IV, $ 1, pag. 70. Napoli 1710. 
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allo studio de’fatti (1). La spinta prossima fu data da due francesi, 
Cartesio e Gassendi, sorti da quella nazione che ha in propria dote 
di tenere dietro più al senso, che alla ragione, e provvista di una 
percezione acuta dei fatti particolari. Le menti crano a ciò prepa- 
rate in Europa. Gassendi veramente non fece che riprodurre la filo- 
sofia sensualista ed atomistica di Epicuro; e servì ad apparecchiare 
la importazione in Francia della dottrina del Locke, ed a prepa- 
rare il materialismo del secolo XVIII. Cartesio veramente è quegli 
che dà l'impulso, ed a lui si connette il movimento intero della 
filosofia moderna. Da lui in poi la filosofia non è che fisica ; il vasto 
movimento del cartesianesimo che ancora continua, è lo svalgimen- 
to della fisica, il quale arriva per ultima conclusione al materialismo 
odierno, come mostreremo dando a grandi tratti uno sguardo alle 
fasi principali della filosofia moderna. 

Cartesio comincia dal fatto sensibile interno : cogito, ergo sum, 
fatto primitivo di cui non può dubitarsi. La verità della religio- 
ne, da cui le metafisiche dipendono, sono da lui messe in un’arca 
santa, ma delle quali non si ha alcun bisogno per l'andamento del 
pensiero. Le idee di giustizia, di sostanza, di cause e simili, Cartesio 
le trova sì nel pensiero, ma col principio del cogito esse non pos- 
sono essere che portati del pensiero, e che non gli vengono da nien.- 
te altro: sono dunque idee innate. Questo è il midollo del carte- 
sianismo : tutto quello che poi egli va ragionando di metafisica in 
realtà è un fuor d'opera ; qualche cosa di giustaposto, non di organi- 
camente connesso. Se queste verità non ci fossero, non per questo 
sarebbe impedito il pensiero nella sua evoluzione. La tendenza 
‘alla fisica in Cartesio è così predominante e naturale che egli si 
rivolge allo studio della natura : tratta dell'ottica, della generazione 
dell’uomo, della costituzione dell’universo, della composizione dei 
corpi. È ottimo matematico, perchè la matematica versandosi su' 
concetti di estensione e di numero, per questo appunto riesce 
valente coadiutrice nella esplorazione della natura. Il cogito ergo 
sum, importa in ultima analisi, che il pensiero sia l'Essere ; il quale 
si manifesta con due massimi attributi, il pensiero e l'estensione ; 
l' Essere è dunque da un lato pensiero, dall'altro estensione. Il 
pensiero e l'estensione sono una cosa sola, un Essere sol», la sola 
sostanza per sè ; e questo è il Dio di Spinoza, figliuolo diretto di 
Cartesio. Il panteismo di Spinoza è in fondo identico a quello del 


(1) TENNEMANN. - « Ce mouvement nouveau avait commencé en Italie, 
« mais ce ful en Angleterre, en France ct en Allemagne qu’ !l put se dé- 
« velopper librement » . Histoire de la philosophie, Tom. II, N.° BI. 
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Bruno, ma il processo è diverso. Bruno cì arriva immedesimando il 
Logo e l'Ile platonico, come avean fatto gli alessandrini; Spinoza 
vi perviene partendo dal subbietto, dal cogito ergo sum cartesiano ; 
onde nel Bruno restano almeno i vestigii delle idee platoniche e della 
‘ dottrina dell'Essere, nello Spinoza spariscono affatto, per non dar 
luogo che a deduzioni logiche. Il panteismo moderno ha quindi per 
capo principale lo spinozismo; e la deificazione dell'uomo è inau- 
gurata, pigliando per principio assoluto il senso. Allo Spinoza sì ran- 
noda il movimento della filosofia tedesca che chiameremo vilalismo. 
Il pensiero germanico cominciando dallo spinozismo, passando pel 
Leibniz e combinandosi col sensismo francese, genera il sistema 
del Kant, come tra poco mostreremo. 

Ora necessita toccare di un altro gran ramo del cartesianismo, 
il Sensismo, cioè il chimismo della filosofia. Cartesio avea rimaste 
le verità metafisiche campate in aria ; il che veramente era un’atto 
di arbitrio per sbarazzare la via al cogito ergo sum, come principio 
supremo dello scibile e dell'essere. Una necessaria evoluzione di tale 
principio diede lo sfratto compiuto alla metafisica, non legittimata piu 
da cosa alcuna. Il Locke, nato dal popolo inglese, la cui stoffa ripugna 
a pascersi di chimere, depurò il principio cartesiano di ogni misce- 
la ad esso ripugnante. Se il cogito è un fatto, un sensibile interno, 
lo spirito non può pensare che i fatti portigli dai sensi, mercè la espe- 
rienza sensibile, onde egli respinse le idee innate di Cartesio, palli- 
do bagliore di metafisica sopravvissuto incoerentemente al cogito. 
L'esperienza dei sensi resta la sola via per cui la mente acquista 
tutte le sue cognizioni, e queste sensazioni egli chiamò idee. Da qui il 
subbietto principale di tutta la filosofia posteriore, cioè il problema 
della origine delle idee, il quale posto come è, si chiarisce per schiet- 
tamente sensista, perchè altro non vuol significare che l’orizine de’ 
fatti interni della coscienza , de’ fenomeni dello spirito. Queste idee 
le distinse in semplici e composte ; le semplici, le quali ci dànno le 
qualità primitive de'corpi, cioè l'estensione, la solidità, la figura ; € 
le secondarie, cioè il colore, il suono, l'odore : disse poi composte quel- 
le prodotte dall’intelletto operante sulle semplici, mercè il lega- 
mento, l'opposizione , il paragone, l'astrazione. L'anima riceve le 
prime come tabula rasa, su cui niente è scritto pria che le sensazioni 
semplici (idee semplici) la colpiscano; ricevutele forma in sè stessa 
le idee composte. Il senso riesce dunque l’unica sorgente delle cono- 
scenze tutte ; il quale essendo materiale, niente osta che la materia 
possa pensare. Comé la chimica si travaglia sui corpi semplici e 
su’composti, così la mente sulle idee semplici e i loro composti. 
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Ecco il .chimismo filosofico. Il Locke volle salvare l’esistenza di Dio» 
e l'immortalità dell’aniosa,, ma fe sue pruove, dedotte sempre dal-. 
l’esperienza sensibile, non approdano a nulla. Però il: cogito-fa un 

passo più innanzi, ed arriva presto a-due risultati opposti: all'idea». 
lismo del Berkeley ed.allo scetticisme critico dell'Huoe.]ltogita così 
purgato dal Locke, non può darci che la sensazione, sensplice alfezio-. 
ne dell'anima senziente, ma non la.realtà del.mondo esterno: ella è. 
una,chimera non giustificata da ,niente,l'ammettere un mondo ester-- 


no indipendente da’nostri sensi (Hume). Però l’intellettoumano ò ricco: 


di idee che i sensi non porgono, dunquenoavi-ha che nature spirituali, 
alle quali queste idee sono camunicate da uno spirito di perfezione» 
infinita, che è Dio (Berkeley). Hume proseguendo per la via.di Locke, 
. con una critica profonda el inesorabilmente logica della sensazione,. 
mostrò come.questa sia.incapace :a darci una: conoscenza obbiettive. 
della cansa,e della sostanza, nelle quali è riposta qualzia realità.; ri+ 


gettò come del tutto arbitrasio l’idealismo del Berkeley, e conchiuse : 


allo scetticismo assoluto di tutto. Senza fare ulterieri sviluppi, è evi- 
dente che lo.scetticismo critico di Hume distraggeva affatto ‘ogni 
morale, già compromessa gravemente da Locke. Come.reazione sor- 
se la scuola Scozzese, a .cui capo sta il Reid, il quale tentà:di. resti - 
tuire l'obbiettività della conoscenza .e della ‘marale,.. trovando: nel 


cogito cartesiano il senso comune dell'umanità ,. che non. consente. 


di dubitare. di quelle verità: essenziali, su cui s'adagia l'umano intel+ 
letto e la società. La scuola Scozzese era sana, ma:senza base scien- 
tifica: ebbe voga tra gli animi. più positivi.e temperati, ma:poco - 
atti alla speculazione; e partendo dal senso anch'essa, non poteva 


impedire, e non impedì it corso ulteriore del .sensismo lockiano: in: 
Francia..L'indole sensuale del popolo, la preparazione anteriore fatte 
dal Gassendi, la. novità delle osservazionè psicologiche. del: Lache,... 


tutto. contribuiva a.che le sue idee fossero accolte. con.favore increa 
dibile. Il popolo francese, dilettivo dal lato della logica, non era atto: 
a far buon visoa quella inesorabile dell'Hume. La patria del cogita- 
accolse l'elaborazione di questo principio fatta daliLocke; e .tutto. 


permischiando, e niente discernendo, accettò la: sensazione. come 


la origine di tutte le nostre conoseenzo, compreaa:la realità del 
mondo esteriore. La tabula rasa del Locke divenne la celebre sta/ua 
del Condillac. L’astrazione da'sensibili particolari si tenne come la 
origine di tutte le conoscenze e-del mondo morale. Lé nostre cogni-: 
zioni non:sono che trasformazieni: della sensazione.; nel che con- 
siste la teorica famosa del Condillac, quella della sensazione tra-- 
sformata. Nulla vi ha dunque fuori della materia: le idee astrat- 
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te sono una combinazione intellettuale, delle semplici, cioè. delle; 
sensazioni (le idee semplici di. Locke). Questa è il chimismo filosofico. 
francese. Nulla esiste fuori del sensa; nè la immaterialità , dell'apà» 
ma, nè l'esistenza di Dio, nè la giustizia assoluta, nè le regole.mo- 
rali vengono dal.senso.; dunque non esistono..Il seaso.non ci dà:: 
che, il piacere ed il dolore : l'animo.segue,quello che piace, rifugge- 
da.quel che dispiace: dunque la. soddisfazione del senso, cioè l'uti-.. 
lità sensuale, è la sola morale vera e possibile. Così; il principio mo- 
rale è l'egoismo, così l’uomo colla.sua sensazione è l’unico-autore: 
del mondo della conoscenza: e della, moralità; egli è ad un tempo. 
principio: della conoscenza, e regola:a sè stesse delle sue.azioni. Ec-. 
co ricomparire la deilicazione dell’uomo emergente dalla sensazione. 
Questo sistema.così superticiale, a causa della sua apparente:facilità.. 
e chiarezza, che favoriva l'autonomia civile: e: politica dell’ uomo; 
liberandolo da.ogni regola morale; da ogni soggezione a Dio, e pro- . 
scriveva ogni religione, si divulgò con una portentosa: rapidità. 
Rousseau ne cavò il contratto suciale (tuttochè - per impeto di sen-. 
timentalilà ammettesse Dio), il quale dando luogo alle sovranità det 
popolo, .e quindi al domma politico della prevalenza della. maggio- 
ranza, fomentava l’ambiente rivoluzionario del tempo; ragione non: 
piccola-del favore generale della dottrina. La quale essendo nemica : 
della. religione, era considerata come. un: mezzo petente a:distrug- 
gere i vecchi ordini, insufficienti e mallermi, che.i suoi parti- 
giani voleano puntellare, servendosi della religione. stessa. La 
teoria. malerialista si propalò nel resto di Europa; e la metafisica 
fu tenuta come un vecchiume. retrogrado, arbitrario, contrario al 
progresso, fautore della tirannide e della oppressione civile e poli- 
tica. Tale è da un lato.lo sviluppe logico nella scienza umane 
del cagito cartesiano. 

Eccoci ora- ad un’ altra. evoluzione del cogilo iche abbraccia. 
tutta la filosofia tedesca, fino a’dì d'oggi, a capa di cui sta. il Leibniz. 
Egli parte, come Cartesio dal subbietto cogitante, cioè dalla Monade, 
di cui è proprio il peasare. Ma l’Hume avea dimostrato che la sen- 
sazione non ci può.far conchiudere ad altro che alla conoscenza del 
proprio subbietto . e delle sue modificazioni ; e Berkeley avea pro- 
vato l'impossibilità del-mondo esteriore. Leibuiz, fedele al principio 
cartesiano, non. ammette-che il monde. esterno possa agire sul pen- 
siero della Monade; però vuol salvare esso mondo-esterno e la realtà 
della cognizione. Cose fare ? La Monade per lui è rinchiusa in: sè, non 
ha finestre per cui guardare: però possiede la facoltà propria non già 
di conoscere il mondo esteriore come una realità obbiettiva che essa 
apprende, ma sì quella di rappresentarselo per intima virtù; la sus .. 
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operazione è perciò niente altro che l'evoluzione interiore del pensie- 
ro. E il mondo esterno? Leibniz allora monta unamacechina filosofica ; 
fa intervenire il Deus ex machina. Dio egli dice, mercè armonia 
prestabilita, ha disposto le cose in guisa che nel mentre la Monade 
pensando si rappresenta l'Universo, questo si trova in sua presenza 
senza però che lo percepisca direttamente. In tal modo Dio è l’au- 
tore della realtà e della conoscenza del mondo esterno, ma in guisa 
del tuttu meccanica. In verità la Monade non vede che sè stessa e 
l'universo in sè medesima, per la sua facoltà di rappresentarselo. Lo 
spiritualismo del Leibniz è perciò solo apparente: il fulto interno 
della virtualità rappresentativa della Monade è il midollo della ca- 
noscenza umana. La Monade opera da sè per propria virtù, non 
perchè sia illuminata dal Vero assoluto, dall'Essere. Or la Monade 


così considerata, è niente altro che un essere naturale, fisico, il qua- 


le si muove per la legge interna della sua natura. Leibniz credette 
di aver salvato tutto, di aver armonizzato il mondo del sensibile e 
quello dell'intelligibile ; in verità rimaneva col solo sensibile, assot- 
tigliato per quauto si voglia, ma sensibile sempre, cioè il fatto in- 
terno, il fenomeno interiore della virtù rappresentativa della Mo- 
nade. La metalisica leibniziana è anch'essa campata in aria, a un ché 
di eterogeneo, che non coagula col concepimento fondamentale 
della Monade. La logica dovea respingerla e per non ammettere altro 
che la sensazione. Però Leibniz avea gittato il fondamento della 
filosofia della vita della Monade, cioè dello svolgimento del cogito 
nella coscienza. ll ritorno alla filosofia alla sensazione, considerata 
però come vita del cogito, è l'opera di Emanuele Kant, che ripudiò 
l'intera ontologia leibniziana come rifiutata dalla logica, e del tutto 
arbitraria. Leibniz avea detto che la Monade ha la virtù di rappre- 
sentare l'universo; il Locke che le idee non sono che sensazioni; 
Condillac che le idee non sono che sensazioni trasformate ; Hume 
avea negato la causa e la sostanza con argomenti irrecusabili. Re- 
stava vedere come si muovesse il cogilodella Monade per sè medesi- 
mo, il prodotto del quale movimento dovea essere la conoscenza 
della ragione, la costruzione della scienza. Era dunque la coscienza 
che bisognava studiare, e da questo studio cavar fuori la scienza. 
Tale è la rivoluzione filosotica iniziata da Kant, rivoluzione nel senso 
che egli si aprì una via nuova per lo studio della coscienza în sè ; ma 
svolgimentologicodelle fasi filosofiche del cogito.In questo modoegli 
è continuatore del precedente movimentointellettuale, e non fa il punto 
da capo nella evolazione del pensiero subbiettivo(1). La coscienza co- 


(1) Questo è rilevato bénissimo dal GatLupri ; Lettere Filosofiche, let- 
tera V. 
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nosce per le sue proprie forme, chele sono connaturate, le quali perciò 
stanno indipendenti da qualunque obbietto reale. Lo spazio e il tempo 
sono le forme primitive necessarie della coscienza, che nulla vede se 
non nel tempo e nello spazio; forme assolutamente a priori radicate 
in essa, nelle quali ella sente se stessa; e questa è l’eslelica lrascen- 
dentale, sentimento primordiale, rappresentazione interiore della 
coscienza, fenomeni della nostra sensibilità : lo spazio dell’esteriore, 
il tempo dell’interiore. 

Se tempo e spazio fanno le condizioni necessarie del pensiero 
quali sono le vie per cui esso si genera nella coscienza ? Queste vie 
sonole forme della ragione, insite in essa, e che perciò precedono ogni 
esperienza, e nonnedipendono: e queste sono quelle che Kant chiamò 
categorie. L’umana ragione non può pensare se non mercè quattro 
forme primitive: quantità, qualità, relazione, modalità ; ognuna di 
queste ne c)mprende tre: la quantità quelle di unità, pluralità, tota- 
lità ; la qualità quelle di affermazione, privazione o negazione, limi- | 
tazione; la relazione, quelle di inerenza 0 sussistenza, di sostanza 0 
accidente, di causalitào dipendenza; la modalità le altre di possibilità 
0 impossibilità, diesistenza onon esistenza,dinccessità 0 contingenza. 
Ecco le dodici forme di qualsia atto della ragione, che le sono proprie 
da natura, indipendenti dalla esperienza, e perciò forme @ priori 
della ragione pura, e che perciò non hanno altra esistenza che nella 
ragione stessa. La scienza è il prodotto delle categorie; ma que- 
ste sono subbiettive, nè hanno alcuna realità fuori del subbietto co- 
gitante. La scienza del reale torna quindi impossibile allo spirito : 
dunque la scienza umana non è altro che un perpetuo sogno che si fa 
ad occhi aperti. Cosa sa l’uomo ? Niente altro che il suo pensiero, il 
quale non risponde a nessuna realità. Così è svelta dalla radice ogni 
scienza che ne meriti il nome, perchè la scienza consiste nella co- 
gnizione di qualche realità. Ancora la dottrina centrale delle catego- 
ric, in cui siassomma l'intero sistema del kantismo, distrugge tut- 
to, e prepara la via al materialismo odierno. Difatti se la causa non 
ha alcuna realità, ma è una mera categoria dello intelletto, è affatto 
inutile di occuparsi di cause-linali, anzi di causalità in sè : non vi è 
che una necessità intima alla materia, che tutto produce svolgendosi. 
Che resta dunque alla. scienza, tolte le cause finali ? nalla fuorchè 
l'osservazione de'fenomeni in cui si svolge la necessità. Se la sostan- 
za è un’altra categoria della mente, la quale non esiste fuori di lei, 
segue che la scienza non può consistere che nell'esaminarei fenomeni 
che ne sono l’unico subbietto : non vi è altra cognizione se non la 
fenomenica, non può sapere ciò che sta sotto al fenomeno, come 
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‘realità:isu ‘cui si appoggi, e di cui non sia che una significazione : il 
‘reale, il nowmeno non è penetrabile alla conoscenza : il fenomeno è 
tutto, la sola:cosa conoscibile. E l'io, cioè'la coscienza ? è esso stesso 
‘aan fenomeno, che non:ha' mula di reale in ‘sè. Da ciò emerge che il 
«pensiere non-sia nolla #ltro ‘che un'fenomeno della materia, come in- 
:segneranto indi:a ‘poto 1 materialisti. Ma se la scienza non consta 
‘che di fenomeni, se essa non è prodotta che dalle forme che l’in- 
telletto da alla sensibilità, intelletto che è fenomenale anch'esso, 
‘pare colla evidenza maggiore manifesto che la filosofia kantiana 
“sia .nè. più nè'meno che'uno:schietto :sensismo. I suoi a' priori hon 
hanno ‘niente di comune con'gli a priori metafisici, vale a' dire verità 
: eterne:che l'intelletto apprende, da cui scaturisce ogni cognizione 
«reale, e:senza:de’quali:mon vi ha' possibilità di scienza; gli a privri 
i kantiani non': tornano che ‘fenomeni primitivi , ‘inerenti all’ intellet- 
to; cioè fenomeni ‘dell'io, che esso stesso è un fenomeno; prece- 
dono l'esperienza, ‘ma ‘sono fenomeni essi pure. Dopo ciò perchè 
chiamarla filosofia trascertttentàle ? da che mai trascende ? Perchè 
‘chiamarla metafisica, quarido non ammette nulla di soprasensibile ? 
Essa non ehe un sensismo, identico in'fondo con quello del Locke, 
dell'Hume, ‘e ‘de’filosofi detssecoto XVHI; il quale scaturisce 'diret- 
tamente dal cogito cartesiano. Il kantismo' dunque è niente ditro the 
fisica, eliminato qualunque sentore'di metalisica. Parte ‘dal'feno- 
‘eno ed arriva al fenomeno : il nullismo di ogni'realità qualun- 
«que ‘è il ‘middlio-del' sistema. La reina del mondo morale ne è la 
igonsegueaza, perchè: esso hbn' esiste altramente che’ nelle categorie 
‘sabbiettive dell'intelletto. Da questo alla morale dell'utile 'e'tel pia- 
i. cere, presi core unica regola delle azioni, non vi ha che un passo, 
‘“@ nemmeno: troppo-lungo, ché logicamente ha compiuto 'la stienza 
- dei giorni nostri. 
«Ma proseguiamo :lo' sviluppo della filusòfia vîitalista del cogito. 
Ci siamo alquanto trattenuti sul-Kant, perchè la sua dottrina è il 
“punto: fermo‘delimovimento'del'pensiero moderno ; il'che ci per- 
mette» una' maggior brevità nel segtrare:le ste fasi ulteriori. La vita 
della «Monade , cioèlo:'sviluppo:del'copito, fa tin-’gran ‘passo ‘in- 
,nanzi-invvirtù'della/logica , col Fichte. Kant' ha''ammesso un sog- 
getto' edi un. oggetto, ‘ima ha'detto the la comostenza ‘del soggetto 
“nasce idatle ‘sue ‘proprie categorie subbititive‘e senza 'realità ; però 
. Queste si esercitano’ sulle intuizioni ‘sensitive, di cui le primor- 
‘diali ‘s0nonlo:spaziore 'il'tempo. Ma se fa cognizione non havatcuna 
: realità ; senil moumeno; il reale, 'è inconbscibdile, torna un supposto 
‘ gratuito del «Kant l'affermare ‘vhe esso ‘esiste, Huando'manca vgni via 
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«‘per'‘esser:cetti della:sua esistenza. Fichte dunque logîcimerte nega 
:‘d’esistenza ‘del noumeno: Che'resta ? l'Zo soto ;-il'quale’non'è pri- 
. mitivamente passivo, cioè rezipiente l’ intuizione sensibile che esso 
«elabora, mercè le categorie e costituisce la sciettza ; ‘Ma è primi- 
Ativamentealtivo,: È ‘egli ‘the per ‘atto ‘spontaneo e'Tibero crea il 
‘morameno;: cioè "quello ché volgarmente dicesi ta realità. L’Zo adun- 
‘que: ‘pone: ‘sè stesso cUMme atto prifno ,' ie ‘crea ‘l'universo ‘cime 
attovsecondo ; e ciò’ pet ‘atto della sua volontà, volere ‘primitivo, 
‘-VItre il quate non:si può risalire; essendo esso ‘la sorgente dulla 
attivitàvdeli me; il suo ‘eulmine.‘Ma l'o -kantixno, la coscienza; è 
‘niente altro ‘che ‘un fenomeno, ‘poichè ogni conoscenza ‘reale ‘gli 
--.@ contesa. -L'Zo di Fiolite' è: un «fenomeno ‘anch'esso, esseittlo  po- 
Y»t0 !idal.suo'pensiero ;’monvha:-attra ‘redlità ‘ehe ‘quella datagli'‘dal 
i«pensiero, ma lin ‘8è ‘tealimerite’ rion-è. La -realità di ‘tutto, l’ Zo 
‘\ompreko; è ‘un sogno, in cui- questo sogno stesso. si trova di 
essere: sogindto ; ‘orto il 'ipensitro ‘the pone 1 Zv'e‘crea l'aniverso è 
‘il sogno-di::questo sogno (1). Con Fichte 1 uomo”è ‘divenuto ‘Dio, 
| ereatoro ‘dell'universo ; con ‘questo enorme divario però, che Dio è 
- Essere Bepremo, il'qualepertta sua sapienza crea l'oniverso ;‘per 
| Fiebe l'Yo:non ha alcuna realità ; è un'‘fenomeno ; ‘sicchè quest’uoino 
: ‘divenuto Dio, è imienité tro ‘the: il #12%2. L'ideatismo trascenilen- 
«tale di Riohté si-fisétve tongue in:una schietta ‘*pparenza, in pret- 
‘ to-sensismo, -chedàper’uttimo risultato il‘nlla. Tutto ‘quanto 
sestete nonè che tha -Mibera ‘creazione ’deétl’io, iche ‘esso stesso 
3 non ha valcana ‘realità. 'Uosì l'antica psitdluzia cartesiana è consu- 
‘mata im -virtà della ‘logica del principio. Cartesio e ‘Leibniz hanho 
ammesso: come realtà fondamettale l'anime umana ; il'tnonto ester- 
i NO -peròron'hanno Potuto ded'atto tall'anima ;° Kant ‘ha mostrato 
Che:quest'arsima ‘nott è una':pealità ‘contoscibile ; Ficlite'né trà negata 
Pesisionza. Mid apre ‘ha "via alla futtra psldologia senza l’anima 
ide'moterni. -Sendora ‘potendo l’'uftivetso come libera ‘ereazione del 
“me, che crea sè ‘stesso- per atto di :primordiale volere , schiutle 
‘Redito elkr teoria della Vofortà’di'Schopentianer ed alla filosofia 
(1) Ficerr - « Je ne-sais rien.de l'ètre, Je ne sais rien de moi-mème. L'ètre 
fi’est pas. ‘Moi-fîème jè ne suls pas... La science n'est dussi qu'une image 
ide science..: fotdur tie' mof ta-reatité s'est transformée' en'un songe bizarre, 
aogams quill walt une: 'vie ré@io à fever, ‘un: esprit: fiourien rèver : en:un 
2songe ;. où ce sorige liietibino so!fronve :dine:réve... Et:la penséo, 1a -pensée, 
fue je considerais comme mon.attribut le.plus noble, comme.e but de ma 
vie, oi je croyais trouver ia source .mème de toute realité, la penséo, c'est 
“lè sorigd dè ce sorge n. — Dettinat. dò Thomme, trad. ‘de l'alto: Paris,1836, 
‘pi 207 éUseg. 
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dell’ Zncosciente di Hartmann, che si puntellano entrambe su que- 
st'atto del volere primordiale. Qui ombre e nebbie. Cos’ è questo 
volere che esiste senza l'Zo e che crea l'Zo ? Ma tale è la logica ser- 
rata dell’assurdo. 

Lo Schelling si sviluppa dal Fichte. Questi ha ammesso l’ Zo 
che pone sè stesso e crea l'universo; l’obbietto è interamente 
sparito. Schelling trova che l’ Zo e l’universo come li concepi- 
sce Fichte, sono una cosa sola, perchè Il’ universo è produzio- 
ne dell’ Zo;.ma Fichte ha annullato l'oggetto, che è niente al- 
tro che pensiero dell’Zo. Schelling afferma che l'Zo e l'oggetto sono. 
una sola unità identica assoluta, da cui, come due poli opposti, 
ma armonicamente prestabiliti, si sviluppano, determinandosi, da 
un lato l'oggetto, dall'altro il pensiero, cioè la coscienza di que- 
st'oggetto : quello mondo della natura, questo delle idee, o per 
dire meglio, delle cogitazioni della coscienza rispondenti per ar- 
monia prestabilita alle cose universe. Identità assoluta, tentativo 
di ricostituire la dottrina dell'Essere, come unico principio di tutto 
l'esistente e del cogitabile. Egli è evidente che qui ricomparisce 
Spinoza col suo Dio che da un lato è estensione, dall'altro pen- 
siero. Ma che sono le cose ? Esse esistono come realizzazione del 
pensiero assoluto : l'ideale e il reale sono adunque tutt’ uno. Tutta 
la realtà delle cose consiste in quanto sono pensate, non vi ha altra 
| realità in esse che quella del pensiero che le pensa, ma il pensiero 
esso stesso non pensa che l'oggetto. Tutte le cose sono reali in 
quanto idcali, tutte ideali, in quanto reali. Ma cos'è quest’unità 
assoluta, ques A =.A, questa identità primitiva ? Essa è niente 
altro che un preteso assoluto indeterminato, senza attributi rea- 
li, il quale poi si determina per virtù dinamica interiore da un 
lato come natura, dall'altro come pensiero di questa, che si ri- 
flette nella coscienza ; d’onde le due dottrine parallele del siste- 
ma, l'Zdealismo trascendentale e la Filosofia della natura. Ma l’in- 
determinato assoluto primitivo è a rigore lo stesso che l' Zo 
puro del Fichte, che poi pone sè e crea l'universo. Se l'Zo puro 
è un non ente, come Fichte stesso ha detto , segue che l'indeter- 
minato assoluto, identico a sè stesso di Schelling, sia un vero nul- 
la ; e così la teoria dello Schelling sull’ Essere si riduce al nulla 
primitivo.Or che cosa è quest'Essere di Schelling se non il prodotto 
ultimo dell’astrazione più compiuta, di quell’astrazione, che come 
innanzi notammo, per quanto più astrae, riesce più vuota di con- 
tenuto fino ad incontrarsi nell'ultimo suo portato, apice della scala 
astrattiva, col nulla? Ma d’onde è derivata quest’astrazione ? dal 
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pigliar le mosse dalla sensazione, vuotandola sempre più di conte- 
nuto. Il Kant per tal guisa ha negata la cognizione del reale, del 
noumeno, rimanendo col solo subbietto. Il Fichte è arrivato all’idea- 
lismo assoluto, cioè al nulla, come primo Essere ; lo stesso è acca- 
duto allo Schelling, il cui panteismo subbiettivo-obbiettivo è perciò 
qmiente altro che la filosofia del nulla. Questa è evoluzione del co- 
gito cartesiano, generata dalla Monade leibniziana, la quale si ri- 
solve nel nulla. Il nulla del cogito così riappare sotto diverse forme 
progfftssive con Kant, con Fichte, con Schelling. Ancora, pel Fichte l'Zo 
è Dio, perchè non vi ha che lui che crei l'universo. La ragione uma- 
na è Dio per lo Schelling, perchè essa è il mondo delle idce ed 
una parte di Dio stesso, cioè dell'identità primitiva dal cui seno 
erompe. Ma poichè le cose in tanto sono reali, in quanto sono pen- 
sate, e l'assoluto le pensa nella ragione umana, segue a rigore che 
l’umana ragione sia la creatrice dell'universo, e si ritorna a Fichte, se 
si vuole serbaré la logica. Quindi come pel Fichte, così per lo Schel- 
ling l'uomo è Dio, ma questo Dio è nulla. Il preteso sistema del- 
l’Idealismo trascendentale non ha niente che trascenda dal senso; 
è la sensazione stessa, per artificio logico astracnte vuotata di 
ogni realtà, ma che rimane come radice di quest'astrazione, cioè 
schietta sensazione. 

L'identità assoluta di tutto si trae dietro la immedesimazione de’ 
contrarii: di vero se l’identico è la causa e la ragione assoluta del 
diverso, ciò importa che nella sua assoluta identità tutte le diver- 
sità sieno una cosa sola ed identica. Così il sistema dell’Hegel vien 
fuori naturalmente da quello dello Schelling ; e la immedesimazione 
dei contrarii riesce il supremo principio del reale e dello scibile, 
del mundo della natura e di quello dell'intelletto che la conosce. Or 
la ragione umana procede discorsivamente : questo processo discor- 
sivo è la logica. Ma l'immedesimazione dei contrarii per l’ Hegel è 
ad un tempo il supremo principio della natura e dello scibile ; vi ha 
dunque una logica che deve innalzarsi al disopra della volgare e 
comune, fondata su principii d'identità e di contradizione, e risalire 
alla immedesimazione de’contrarii, in cui si risolvono i due principii 
d'identità e di contradizione.Cosillatta logica perciò non è solamente 
una funzione della ragione umana, ma sì la legge stessa della natura. 
È dunque obbiettiva e subbiettiva nel tempo stesso, e nel mentre 
è l'autrice della natura, lo è anche della scienza. L'essere e il non 
essere son lo stesso, si immedesimano. Il riconoscere tale prin- 
cipio supremo è l’ultimum della scienza, con cui l’umana ragione 
diventa cosciente della natura e di sè stessa. Ogni diverso non è 
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che una determinazione particolare dell'identico primitivo. Ma ogni 
diverso, in quanto non è l’altro diverso, nel che sta la differenza e 
la limitazione vicendevole, sotto questo rispetto non è: il- limite di 
ognicosa è il non essere,il quale appunto perchè limite del suo essere, 
è una cosa sola con esso, Considerare una cosa in quanto è, importa 
considerarla pure in quanto sia limitata e differente dalle altre ; ora fl 
riguardarla solo in quanto è, o solo in quanto non è, costituisce un 
mero concetto astratto dalla realità ; la quale è percio questa : essa 
cosa è e non è nel tempo stesso, ed in realtà riesce un comflsto di 
essere e non essere. Lalogica adunque, che muove dal principio della 
immedesimazione dell'essere e del non essere è la sola che ci dà la 
vera scienza ditutte le cose, le quali sono e non sono al tempo stesso. 
Onde la vera scienza, non è che la ripercussione nella coscienza di 
questa realtà dell'universo ; ed il filosofo è niente altro che un con- 
templatore. Da qui l’importanza della storia, laquale sussiste come svi- 
luppo del diverso dall’identico, e come cognizione corrispondente di 
questo processo. Or per tale processo l'identico continuamente dî- 
viene: il divenire adunque è la legge, per cui si forma l'universo, ed è 
la sostanza della scienza che lo contempla. Tutto diviene : la scienza 
consiste nella coscienza di questo divenire, il quale è il dinamismo 
dell'essere. Il fenomeno ed il reale sono dunque una sola cosa ; il reale 
è fenomeno ed il fenomeno è reale. E poichè la scienza è la cognizione 
di ciò, segue che il realee l’ideale sieno una cosa sola; l'ideale 
è reale, e per converso. L'assoluto, il quale acquista coscienza di 
sè nell'umana ragione, è perciò Dio, nel pieno possesso di sè me- 
desimo, il quale diviene continuamente come coscienza, del pari 
che incessantemente diviene come natura. Ma cosa è questo asso- 
lato identico se non lo stesso del primitivo indeterminato, dell’ iden- 
tità dello Schelling, che innanzi vedemmo essere lo stesso dell'Zo 
puro del Fichte ? Ma l'Zo puro del Fichte, come egli stesso dice, non 
è: dunque il nutla resta sempre il fondo della scienza e dell'uni- 
verso. E se questo nulla è il prodotto dell'astrazione umana sulla 
sensazione, segue che la filosofia dell'Hegel, con tutte le sue pre- 
tensioni, a spremerne il sugo, è uno schietto nullismo, e ritorna 
al sensisino lockiano. Difatti se per la immedesimazione «de’'con- 
trarit il reale e l'ideale sono lo stesso, ed il fenomeno e la realtà sono 
la medesima cosa, Hegel ricasca in Locke, il quale avea insegnato chie 
le idee non sono che le sensazioni percepite dal subbietto. Sicchè 
in fondo l'hegelismo si addimostra come del tutto subbiettivo , ed il 
reale non ha altro valore che quello di concetto dello spirito, nel 
che riappare la dottrina delle categorie del Kant. 
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Resta adunque dimostrato che la filosofia tedesca fa Dio del-; 
l'uomo, ma questo Dio è il nulla. Uscita dal nulla, ritorna al nulla 
ma perchè il nulla essendo nulla, da lui non si può nè uscire nè en- 
trare, segue che il fondo permanente della filosofia tedesca sia sem- 
pre il nulla, e tutto il costrutto di essa è niente altro che imma - 
ginazione fantastica, spoglia del tutto d’ogni realità. - 

Ancora il sensismo dell’ Hegel è manifesto anche da questo 
riflesso. Il limite per la sensazione è veramente un non essere; 
se si tocca unoggetto di un palmo in quadro, oltre di questo limite 
non vi ha sensazione, vi è il nulla: il limite sarebbe perciò il nulla. 
Ma adir vero il limite non è punto una negazione come piace al- 
‘ J’Hegel: per contrario esso è positivo, è il proprio essere di ogni 
cosa particolare, la quale appunto perchè particolare è altra dall'Es- 
sere Infinito, ma è sempre un essere, senza miscuglio nessuno di 
non essere. Il cavallo non è il pesce, ma non è già che nell’ es- 
sere del cavallo cì entri il non essere pesce : è cavallo e sempre 
cavallo, e questo è propriamente il suo essere. Appunto perchè 
cavallo partecipa all’ essere in modo proprio, come il pesce a 
modo suo: dunque tutte le cose sono diverse per questa partecipa- 
zione in guisa propria all'essere; ogni cosa perciò è affermazione 
dell’essere e nulla vi ha in esse di negativo, di non essere. Ma ciò im- 
porterebbe considerare le cose alla luce reale della dottrina platonica 
della partecipazione, a cui la filosotia alemanna è straniera del tutte. 
Tale è il risultato della costruzione delcogito nella forma dell’hegeli- 
smo, che si riduce a pretto sensismo e nulla più. | 

Ciò è tanto vero che vien dimostrato dalla ulteriore evoluzio- 
ne di questa filosofia, la quale, rigettando anche silfalta costruzione, 
riesce al più compiuto materialismo, il quale nulla vuole accettare che 
non sia fornito dall'esperienza sensibile. È poi singolareche nel men- 
tre essa ha ristretto in questi limiti così angusti la scienza, fino 
a proscrivere il ragionamento deduttivo, che era rimasto almeno 
come funzione della psiche nel Kant, nel Fichte, nello Schelling, 
nell'Hegel, si vanta di avere oltremisura ingrandito il campo dello 
scibile, ed avendo incatenato l’uomo al senso al pari del bruto, si 
gloria di averlo compiutamente emancipato. 

Ma se l’Zo puro, l'identico, l'assoluto non sono che il nulla, segue 
che il nulla solo sia, e le costruzioni di quelle filosofie tornino scioe- 
chezze, immaginazioni chimeriche, buone a trastullare i bimbi. Ecco 
il più recente periodo della filosofia tedesca, che muove dal disprezzo 
profondo e dalla derisione delle fasi scientifiche del cosiddetto 
trascendentalismo, Questo movimento ha per capo Arturo Scho- 
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penbauer: con lui s'inaugura la filosofia, che schiettamente e senza 
ambagi, parte dal nulla, come fondamento primo della scienza; mo- 
vimento che pare una novità, ma davvero non è che la conseguenza 
logica de'sistemi precedenti, l'evoluzione ulteriore e finale del cogito. 
Schopenhauer rimprovera ad [legel il difetto di midollo filosofi- 

co. Questiavea detto il divenire è l’Essere ;ilreale ed il fenomeno sono: 
lo stesso ; ma codesto è un errore massimo respinto ab antico anche 
prima di Platone. L'essenziale è quello che immanentemente dura, 
non già quello che sempre diviene; e la filosofia bisogna che indaghi 
ciò che sta al di dietro del fenomeno, e che è il fondo immuta- 
bile della mutazione: cioè la cosa in sè, il Ding an sich. La filo- 
sofia hegeliana per lui è un tessuto di errori e di fantasticherie, 
buona solo ad intontire il cervello, fermandosi all'apparenza, senza 
passare più oltre, e stabilisce uno sdoppiamento, la natura cioè e l’in- 
telligenza,come due facce dell'assoluto,il quale non è tale che di no- 
me, perchè continuamente si muta e diviene. Ma cosa è questo Ding 
“an sich? Schopenhauer lo chiama Volontà, non già nel senso che 
per l'ordinario si dà a questa parola, vale a dire una facoltà dell'ani- 
mo; ma sibbene come il principio immanente dell'universo. La Vo- 
lontà per lui è un’x, una cosa cui meglio risponde la noziune di 
forza. (Questa, in sè stessa fuori spazio e tempo, ha una tendenza 
necessaria a voler vivere e per questa tendenza perviene ad essere. 
.La volontà che vuol vivere, produce l’universo materiale, e dando 
fuori sempre nuove forme, dall’inorganico produce l’organico, e pro- 
cedendo da organismi ad organismi forma il corpo umano, del quale 
è parte il cervello, da cui nasce il pensiero, la cui mercè essa acqui- 
.sta la coscienza di sè stessa. Allora si riconosce per quella che è, 
cioè per una forza che vuol vivere; ma appunto in ciò discopre la 
sua profonda miseria, poichè il voler vivere altro non è che un desi- 
derio interminato che arguisce la soferenza del bisogno, che non può 
mai essere soddisfatto. Essa ravvisa che tutto l'universo non è che 
la sua rappresentazione, sicchè il mondo è niente altro che la mia 
rappresentazione, cd esso stesso esiste per la mia volontà; onde non 
ha altra realità che la mia rappresentazione, e questa è l’ultimo pro- 
cesso della mia volontà. Che il mondo non sia altra cosa che rappre- 
sentazione non è una verità nuova, dice Schopenhauer, essa si tro- 
va principalmente in Cartesio: il cogzto ergo suna, è quello che 
unicamente vi ha di certo : Cartesio ha trovato il vero punto di ap- 
poggio della filosofia (1). Egli poi compie quella dottrina, con ag- 
(1) SCHOPENHAUER, Si riconosce come seguace di Cartesio ; egli lo chia- 
ma; « Notre excellent Descartes, le fondateur de l’analyse subjective, le père 
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‘giungere che siffatta rappresentazione è la mia volontà. Dunque il 
mondo esiste perchè io voglio, e non ha altra realità se non perchè 
io lo penso. L'uomo adunque è Dio; ma vediamo questo Dio dove va 
a parare. La Volontà è un @ inconoscibile ed indefinibile, che non ha 
‘essere, ma che vuole essere, e questa sua irresistibile tendenza la 
mena a voler vivere; in questo suo processo produce il mondo, ed 
il cervello umano, e questo il pensiero, e la coscienza. Essa Volon- 
tà riconosce sè stessa nel pensiero umano, e capisce che il suo ir- 
resistibile desiderio di voler vivere costituisce appunto la sua mise- . 
‘ria : conosciuta una volta la vanità del tutto, .non trova niente di 
meglio a cessare tanta miseria, che rinuociare volontariamente 
.a1 suo voler vivere; e poichè il mopdo non esiste altrimenti che 
per la volontà, la quale lo ha prodotto pel desiderio di vivere, segue 
logicamente che rinunciando ella al desiderio di vivere, il mondo 
si annulla svanendo la causa del suo essere; e la volontà spo- 
gliatasi così del desiderio di vivere, si trova nella. pace e nella re- 
quie: di che? del nulla. Egli stesso dice che la. sua filosofia sì 
riduce al Nirvana buddistico, cioè al nulla. Dunque per la dot- 
trina dello Schop@nhauer l’uomo è Dio, ma questo Dio si disfà nel 
nulla. Tale è la penultima evoluzione del cogito cartesiano. Difatti se 
dal cogito si deriva, che il mio pensiero è l'essere (rappresentazio- 
ne del mondo) lo Schopenhauer aggiunge logicamente, il mondo è 
la mia volontà. Qugsta evoluzione del cogito non si ha da indovi- 
nare; è Schopenhauer stesso che riconosce Cartesio pel padre 
della filosofia moderna (1), dal quale nascono come figlitoli legittimi 
Spinoza e Lòcke; da questo l'Hume ed il sensismo francese, da 
essi il Kant, e da questo Schopenhauer. Nel quale si sente-Spinoza 
col suo Dio che ha i due attributi fondamentali del pensiero e del- 
l'estensione ; si sente il Leibniz per la dottrina della vita della mona- 
de; il Berckeley per l’idealismo , (il mondo è rappresentazione); il 
Kant pel subbiettivismo della dottrina delle categorie; e così tutto 
questo movimento finisce con lo Schopenhauer al nulla. 
L'Hartmann va a'panni dello Schopenhauer, di cui è continuato- 
re, e dal quale differisce per gli accidenti, non perla sostanza della - 
dottrina. Quella forza primitiva, che Schopenhauer chiama Volontà, 
egli la nomina l’Zncosciente, al quale dà oltre una volontà primitiva, 
anche uaa intelligenza primitiva incosciente!rappresentazione). Que- 
sto Incosciente, dall'essere una pura potenza pel desiderio intino ed 


‘e de la philosophie moderne ».- De la quadruple racine de la rais. suffis. 
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insaziabile di vivere, ha una vuota volontà di vivere, la: quale mercè: 
la rappresentazione sua, produce l'universo. L’operazione della vo- 
lontà e della rappresentazione primigenia dell'Incosciente si rivela: 
nella natura inorganica, nella organica, negli atti istintivi degli. 
animali e dell'uomo stesso. Questo Incosciente è l'Uno-tuto, la s0- 
stanza dell’universo. Esso però si sdoppia nella coscienza umana: 
larappresentazione primitiva, che era. unita alla volontà, e dalla quale. 
era per dir così soggiogata, se ne distacca, le si pone come opposto, 
e tende ad emanciparsi ed a sottomettere essa volontà. Nell’ animo- 
umano l’Incosciente, mercè la separazione della idea ossia della rap- 
presentazione dalla volontà, riconosce che essa volontà di vivere è 
insaziabile, che nessuna cosa può ricolmare, e che lungi dal riuscire. 
soddisfatta, si trova sempre delusa nell'appagamento del suodesiderio, 
per cui ravvisa che la somma del dolore supera di gran lunga quella. 
del piacere ; onde il travaglio di produrre riesce ad un’opera vana, 
vuota, illusoria, ad un'inganno senza termine; perlochè fatta scorta 
di ciò, si determina a rinunziare alla vita, ritornando così nello stato. 
di pura potenza, esente da pena. E poichè l'universo ha per sostanza 
la volontà di vivere di esso Incosciente, segue che questi rinun- 
ziandovi, l'universo stesso cessa di esistere. Or anche quì come è 
evidente, l'uomo è Dio, ma questo Dio si consuma nel nulla, poichè 
veramente è un bel niente una pura potenzialità senza atto, cioè 
senza esistenza, poichè per l’Hartmann questa non comincia che con 
l'operazione di essa pura potenza che vuol incorohciare ad esistere. 
Hartmann segna l’ultima evoluzione del cogito cartesiano nella 
filosolia tedesca. La sua dottrina dell'Incosciente è attinta al fondo 
comune della medesima. La Coscienza del Kant, l’Zo del Fichte, il 
subbietto-obbietto dello Schelling, l'Assoluto dell’Hegel, la Volontà 
delloSchopenbhauer, l’Incosciente dell'Hartmann sono in fondo nè più 
nè meno che lo stesso. È il cammino del pensiero che.perviene come 
ultimotermine alla negazione assoluta, al nulla. La quale è il prodot- 
to di quella specie di astrazione di cui innanzi parlammo, che muove. 
dal fenomeno,ed astraendo da particolari, per quanto più monta, più 
sì vuota di essere, e giunta al culmine, invece di trovarsi con l'essere 
si risolve in nulla. Cosicchè ilprocesso della filosofia tedesca è niente 
altro che la genesi del nulla, se il nulla può avere una vera genesi, 
la quale non consiste che nel processo astrattivo e subbiettivo della. 
mente, spoglio di ogni realità. La dottrina della Volontà dello Scho- 
penhauer e quella dell'Incosciente dell'’Hartmann spargono una luce 
retrospettiva su tutto lo sviluppo della filosofia tedesca, perchè. 
consumano il processo del pensiero tedesco, fino ad esaurirne tutte 
le facce possibili, e compruovano che il Kant edi suoi successori 
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Fichte, Schelling ed Hegel, chiamati dallo Schopenhauer figli ba- 
stardi del Kant, di cui si reputa egli solo legittimo, non si sono 
travagliati che sul nulla. I tentativi per ricostituire la dottrina del- 
l'essere da Fichte ad Hartmann non hanno approdato che al nulla, e 
così era ragione che logicamente avvenisse, perchè procedendo per 
astrazione sempre crescente dal particolare fenomenico al generale, 
si sono trovati di giungere all’astrazione massima, al nulla vuotato 
financo di ogni fenomenalità. Da ciò appare che la pretesa ontolo- 
gia tedesca, (adopero una espressione affatto impropria) non è tale 
che in apparenza, in verità non è che un prodotto astratto e nega - 
tivo della riflessione psicologica, che ha per punto di partenza il co- 
gito cartesiano, il quale è niente altro che un falto, un fenomeno, un 
sensibile interno. D'onde appare a luce di sole, che tutta quanta è 
la filosofia tedesca non possiede neanche il menomo barlume di 
metafisica, perchè nulla ammette di soprasensibile : quello che essa 
chiama metafisica è un tessuto di fantasmi astratti dai fenomeni 
sensibili, schemi fantastici elaborati dalla rillessione, la quale ne ha 
impallidite le tinte corporee, e riducendoli quasi incolori, ha cre- 
duto di aver costruita la metafisica, mentre in verità non è uscita 
mai dalla natura corporea, dalla fisica cioè. La filosofia tedesca è in 
sostanza l'evoluzione della monade leibniziana con l'infusione del 
panteismo logico spinoziano, Monade divenuta Ragion pura in Kant, 
Io puro in Fichte, Zdentità assoluta del subbietto e dell'obbietto in 
Schelling, Unit % de’contrarii in Hegel, Volontà in Schopenhauer, 
Incosciente in Martmann. Cosicchè la Monadalogia, la Critica della 
Ragion pura, l'Idealismo trascendentale del Fichte e dello Schelling, 
l’immedesimazione dei contrarii dell'Hegel, non sono che l’evoluzione: 
della Monade come psiche, cioè come principio vitale, e perciò come 
goes. Da che promana un'ultima conseguenza, che la filosofia tede- 
sca non sia altro che fisica, come ramo del cartesianesimo, che esso 
stesso è fisica e nulla più. Il che è tanto vero che in Germania a'dì 
d'oggi la fisiologia ha preso il luogo della filosofia, sbandendo una vol- 
ta per sempre qualunque oggetto intellettuale dalla speculazione. 
Ora è a dare uno sguardo all’ultimo svolgimento del cogito che, 

oggi tiene il campo, cioè alla dottrina inglese della evoluzione. Nel 
processo legittimo della filosofia tedesca da Leibniz a:1 Hartmann, se 
non vi ha nulla di vera metafisica, ve ne è almenol’atfentato per una 
pallida ombra della dottrina dell'Essere e delle cause finali, ma fin 
questo è ripudiatodall’evoluzionismo inglese. L’ingegno positivo del- 
la razza inglese, non fatto a pascersi di vuote astrazioni, e tendente 
per sua natura alla osservazione minuta e profonda del concreto, 
cioè dei fatti naturali, ha voluto spiegare l'universo non per conge- 
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gni astratti ed artificiosi, che sono il prodotto delle categorie kan- 
tiane, ma sì per l'osservazione sperimentale de’ fenomeni sensibili, 
che si è studiato di ricondurre ad unità di svolgimento, nel quale ha 
creduto di trovare la legge dell'universo. Quest'ultimo odierno svi- 
luppo del cogito,- lasciando di mentovare i suoi precursori (La- 
marck, Goethe edaltri) è capitanato da due principali intelletti Darwin 
e Spencer, che si possono chiamare i legislatori della scienza odier- 
na : l'uno l'autore del (rasformismo, l'altro dell'evoluzionismo, che 
in sostanza sono identici ; ma quello ha per propria materia la spie- 
gazione della natura fisica, come storia naturale; questo si estende 
a tutti i rami dello scibile, che s'ingegna di spiegare e ridurre ad 
unità di princip). 

Darwin è un semplice osservatore della natura, e non più: egli 
non ha alcuna pretensioue di stabilire un sistema di filosofia, nè di 
risalire alle origini ed alle cause prime, lo ha detto egli stesso. Egli 
osservò con una profondità ed un acume di cui prima di lui non vi 
era esempio maggiore, la divegsità degli esseri organizzati, le loro 
relazioni, i loro caratteri fenomenici, scoprendo attinenze nuove 
tra loro ed in relazione all'universo sensibile, e raccogliendo un tesoro 
incredibile di fatti e di esperienze. Come hanno potuto essi venire 
all'esistenza ? Il suo sistema è abbastanza noto perchè si possa in - 
poche righe esporne il fondo. Le specie tendono a moltiplicarsi in 
ragion geometrica ; se questo avesse luogo pacificamente, manche- 
rebbero i mezzi di vivere e lo spazio stesso. La propria conserva- 
zione le mena quindi a farsi una guerra vicendevole. Bellum om- 
nium contra omnes. (Questo è quello che egli chiamò lotta per l’esi- 
stenza: ecco il gran fatto primitivo. In cotal guerra soccombono i 
deboli che sono in maggior numero, vincono i più forti per qualche 
loro individuale vantaggio; e questa è la legge della selezione natu- 
rale.I vincitori trasmettono a'loro discendenti le proprie qualità per 
cui sono riusciti superiori nella lotta, le quali si perpetuano in quelli . 
per la legge della eredità. In ognuna delle generazioni che si suc- 
cedono, perseverando sempre la lotta per l’esistenza, gli stessi van- 
taggi di organizzazione sono necessarii agli individui per difendersi 
contro gli altri e contro la natura esteriore, vantaggi che essi tra- 
smettono a'loro, discendenti. Sicchè ad ogni periodo di questa lotta 
l'organismo fa un passo innanzi nel cammino che gli è tracciato da 
principio; e questa è per lui la legge di divergenza de’caratteri, 
per cui gli organismi si allontanano sempre più dal loro punto di 
partenza, e così vengono fuori le specie diverse, le quali trasfor= 
mandosi di mano in mano mercò la produzione di nuovi organi, 
acquistano caratteri così diversi tra loro. 
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Come è chiaro, la dottrina darwiniana è del tutto meccanica ; le 
‘specie nascono sotto il giuoco di cause affatto meccaniche. La solu- 
‘zione del problema delle origini delle specie, risulta con l’ultima 
«evidenza, come nasca dal cogitg cartesiano, che ne è il fondamento 
logico. Difatti se il cogito è un fatto primorditale, un sensibile inte- 
‘riore, che è la base di tutta la cognizione, le specie e i generi non 
ponno essere che astrazioni del pensiero, il quale dispone in gruppi e 
- Classifica i fenomeni, e perciò non godono di una realtà obbiettiva 
propria al di fuori degl'individui sensibili. L'osservazione sperimen- 
‘tale fornisce le varietà fenomeniche degl’individui, che la mente, 0g- 
servando le simili e le dissimili, distribuisce in gruppi, e questi con- 
cetti che essa forma sono le specie ed i generi. La teoria cartesiana . 
della origine delle idee, che si riduce a quella della sensazione tra- 
-8formata, come dianzi abbiamo osservato, è gravida del darwinismo, 
che ne è la conseguenza necessaria, come applicazione alla storia 

naturale. La storia lo prova, poichè sotto l'influsso del cartesianismo 
‘Ja dottrina del trasformismo era già apparsa assai prima del Dar- 
“win con Maillet, Robinet, Baffon, Lamark, Owen, i due Geolfroy 
Saint-Hilaire, Goethe, Bory de S. Vincent ed altri. Ed invero se le 
specie ed ì generi non sono che concetti della mente prodotti dalla 
sensazione trasformata, senza nessuna realtà sussistente fuori della 
“mente stessa, come parlare della fissità delle specie nella natura ? 
Se ciò è impossibile, non resta se non questo, che gl'individui diversi 
che si percepiscono mercè l’osservazione sperimentale, non sieno 
che fenomeni continuamente variabili, d'onde le sembianze loro 
essenzialmente variabili del pari, le quali ci mostrano come la natura 
<continuamente si trasformi, passando di mano in mano da una for- 
ma più angusta ad una più ampia, da una più rudimentale ad altre 
di grado in grado più sviluppate. Darwin va cercando come questo 
processo abbia potuto avvenire, e si studia di trovarlo mercè l’osser- 
vazione sperimentale de’fatti, prodotti da cagioni del tutto meccani- 
che e fortuite, senza finalità alcuna. ll che è tanto vero che nella 
‘sua opera principale delle Origini delle specie, non s’ incontra 
mai una definizione precisa delle specie ; ed egli le tratta come come 
binazioni artificiali della mente, necessarie perla comodità del lin- 
guaggio, vale a dire che esse non sono che espressioni parlate, 
come gli universali, lalus vocis, dei filosofi nominali del medio evo. 

Quello che Darwin fece per la storia naturale, lo Spencer operò 
:per la scienza in genere. Il fondo della dottrina è identicamente lo 
‘stesso, ma il Darwin senza alcuna pretensione a filosofare, lo applicò 
alla storia naturale; lo Spencer lo estese fino a costituirne la sostan- 
2a di un sistema universale di filosofia, edificando una teoria che ab- 
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braccia le principali branche dello scibile. Nel che deesi riconoscere la. 


rara sagacia dell'autore, ed il suo.vasto modo di concepire la scienza. 


Darwin pose per principio il trasformismo, per cui la natura da forme - 
semplici e rudimentali degli esseri perviene alle forme più ricche e - 
Spiegate, dalla nebulosa all'uomo, mercè una scala ascendente d'iunu- - 


merevoli serie di esistenze; Spencer applicò lo stesso principio così 
al mondo della natura che a quellodella conoscenza, e quest'ultimo în 
verità è per lui niente altro cheuna provincia del mondo naturale, cioè 


della fisica. L'idea del progresso, cioè del continuo passaggio da forme - 
più semplici ed imperlette a forme più complesse e perfette, il quale 


avviene mercè un continuo erompere dell'eterogeneo dall'omogenea, 
è il fondo del sistema di Spencer. Tutto l'universo naturale ed intel- 
lettuale è il prodotto di questa legge assoluta. Il primitivo omogeneo 
è per Spencer tale a rigore di parola ; esso mon contiene germi che 


è 


poi si svilupperanno : ciò avrebbe importato le cause finali, che egli : 


assolutamente rigetta. L'omogeneo per Spencer è essenzialmente 


instabile : l'eterogeneo esce dall'omogeneo per virti meccanica del © . 


movimento causato dalla instabilità di questo, per cui le sue parti : 


si separano di mano in mano, e pigliano forme sempre più ricche e 


perfette : legge di divergenza. Così dalla nebulosa primitiva, per - 


virtù di questa legge, escono le masse che formeranno gli astri; il 
nostro sistema planetario è un prodotto particolare della legge 


universale del progresso per cui l'eterogeneo esce dall'’omogeneo. Il 
mondo della conoscenza è il portato dell'eterogeneo, che erompe da . 


un modo di concepire rozzo e primitivo ; le forme sociali sono figlia- 
te dell’ eterogeneo, che vien fuori dalla prima forma rudimentale - 


della società umana ; le lingue sono l’eterogeneo uscente dall'omoge- . 


neità primitiva dell'umano linguaggio, e così via. Insomma dall’omo- 
geneo primitivo per virtù del movimento si separano delle partì 


eterogenee, ognuna delle quali alla sua volta può considerarsi come - 
l'omogeneo, da cui per virtù dello stesso movimento si separano 


altre parti che pigliano forme più perfette ; e così sotto l'impulso della 
stessa legge di moto, che è indistruttibile, persistenza della forza, 


è venuto in luce tutto l'universo, e questa stessa legge prosegue - 
anche oggi il suo corso. L’intero progresso nel mondo della natura, . 


della scienza, dell’arte, della politica, della civiltà insomma, è un in- 
cessante derivare dell'eterogeneo dall’omogeneo (1). Questo conti- 
nuo sviluppo è mostrato dallo Spencer mercè una minuta ed accu- 


rata osservazione sperimentale de’ fatti. Silfatta costruzione della : 


(1) Lo Seescen ha sviluppato con precisione questa sua voluta legge nel 


suo Essais sur le progrès, ne'suoi Essais de morale, de science et d'esthélique - 


tread. de l'angi., Paris 1879. 


ee, 
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scienza così ampia, sorretta da tanti fatti ba formato la fortuna del 
sistema, e per verità nessun saggio più vasto erasi fatto sinora. 
Fichte, Hegel, Schelling, Schopenhauer, Hartmann avevano tentato 
lo stesso, ma i luro sist:mi erano astrazioni logiche, che spesso vio- 
lavano i fatti per amor del sistema, perpetuo rimprovero che loro si 
è fatto; quandochè il sistema di Spencer si presenta come pieno,. 
ricco di esperienza, e riassumente tutti progressi della scienza mo- 
derna. Ebbene questo sistema che par sì meraviglioso, naufraga con - 
tro gli scogli dell’umana ragione, e nel fondo parte dal nulla ed ar- 
riva al nulla, nè più nè meno-che quello dei filosofi summentovati. 
Come mai, in nome della ragione umana, si può consentire allo 
Spencer il suo principio cardinale su cui riposa tutto il suo sistema, 
cioè che l'omogeneo possa produrre l’eterogeneo ? L’ omogeneo,. 
cioè quello che è perfettamente simile a sé stesso nel tutto e nelle 
‘ parti, mon può dare che l’omogeneo: dividete l’omogeneo quan-- 
to vi piace, le sue parti non possono essere che parti omogenee 
dell'omogeneo : quindi pel movimento per cui quelle si separano: 
dal tutto omogeneo, restano omogenee. Nemo dat quod non habet, 
è canone irrecusabile della logica umana; e che si possa dare 
quello che non si ha è un rinnegare l'umana ragione, la quale fino a 
quando non diverrà stolta, dee ricusare come irrazionale il preteso 
principio che l'eterogeneo possa scaturire dall'omogeneo, il di- 
verso dal simile. Spiegare l'eterogeneo mercè il movimento per 
cui le parti dell'omogeneo si separano dal tutto, è cosa irrazionale: 
anch'essa. Il moto non è altro che la cosa che si muove, da cui 
neanche mentalmente si può disgiungere: se dunque il moto, per cui 
le parti dell'omogeneo si separano, è niente altro che le stesse sue: 
parti che si muovono, queste essendo parti.dell'omogeneo, rimarran- 
no sempre omogenee con esso, si movano pure per quanto si voglia. 
Ancora se l'omogeneo e le sue parti si muovono, ciò non può acca- 
dere che per una sola specie di movimento; movimenti di natura 
diversa nell’omogeneo sono inconcepibili, poichè il moto essendo la 
cosa che si muove, il moto dell'omogeneo non può essere che omo-- 
geneo anch'esso. Ilvoler porremoti diversi come possibili nel grem- 
bo dell'omogeneo, vale lo stesso che dire le parti dell'omogeneo 
essere eterogenee, il che è un antilogismo intollerabile ; e poi se 
l’omogeneo potesse in sè accogliere qualsiasi eterogeneità, sarebbe 
non più omcgeneo, ma primitivamenle eterogeneo, per cui il fon- 
damento del sistema dello Spencer sarebbe distrutto. La logica 
adunque ripudia il pernio del sistema, che per sussistere do- 
vrebbe essere illogico: ma come edificare una scienza che riposi 
sopra l’illogicità, cioè sulla ripugnanza alla ragione? e, peggio an- 
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cora, come pretendere in nome della ragione innalzare unsistema che 
la ripudia ? Nè da questo cerchio di ferro vi ha uscita, col dire che 
un movimento solo produce diversi effetti, e che questa pluralità 
d'effetti costituisca la nascita dell’eterogeneo dall'omogeneo. La ra- 
gione umana non può ammettere che l’elfetto sia maggiore o diver- 
so sostanzialmente della causa. Se un moto produce svariati elletti, 
e se il moto è niente altro che la cosa che si muove, ciò importa che 
questi diversi effetti erano contenuti virtualmente nella causa, vale 
a dire essi realmente preesistevano come virtù nella cosa che 
si muove; e se va così, ciò è inconcikiabile coll’ omogeneo asso- 
luto primitivo, il quale in verità sarebbe un reale eterogeneo, cioè 
un tutto che ha parti dissimili, le quali sì muovono altramente 
l'una dall'altra, secondo la loro diversa natura. Quindi la diversità 
degli effetti non può sussistere senza quella delle cause ; e se un 
moto solo produce diversi effetti, ciò vuol dire che questo motocon- 
tiene in sè la diversità deglieffetti,ovvero che la diversità degli effetti 


provenga dalla diversità degli oggetti su cui opera la cosa che si. 


muove ; di modo che l’eterogenco è sempre una condizione neces- 
saria della diversità degli effetti. Ma quello che è più, la presuppo- 
sizione dello Spencer della instabilità dell'’omogeneo è ricusata dalla 
ragione, come logicamente impossibile. Se l'omogeneo è assoluta- 
mente tale non può avere movimento alcuno ; la sua perfetta iden- 
tità con sè stesso importa un compiuto equilibrio delle parti tra loro 
e del tutto con sè medesimo, che nulla può turbare, salvo una forza 
estranea, e perciò eterogenea, che violentemente disquilibrasse, se- 
parandole, le parti dell'omogeneo ; ma allora l'omogeneo e l'eteroge- 
neo sarebbero una dualità primitiva ; il che implica di necessità, che 
l’eterogeneità primitiva, e non l’omiogeneo primitivo, sarebbe la 
causa del mondo. L’immobilità è la sola proprietà che la ragione 
permette di consentire all’omogeneo. Laonde l'omogeneo primitivo, 
la sua legga d'instabilità, la legge di divergenza, idee cardinali del 


Sistema, sono tutte egualmente irrazionali. E dunque uno schietto . 


concepimento fantastico, ripudiato dalla ragione, che tutto quanto 
esiste (l'eferogeneo) sia uscito per virtù del moto dall’ omogeneo 
primitivo instabile per natura, e mercò la persistenza della forza 
dell'omogeneo stesso. Così il sistema dello Spencer sprofonda dalle 
base sotto la critica della ragione. 

Ma poi cosa è quest'omogeneo primitivo? quì Spencer ci abban- 
dona: dichiara che esso è un mistero, il mistero più alto, l’inconosci- 
bile assoluto, di cui nulla si può sapere : nè solo questo, ma che non 
meno misteriosa è la forza per cui si muove, e misteriosi del pari 
tutt’i suoi effetti,cioè le cose create, cosicchè in fondo lascienza igno- 
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‘a compiutamente che sia qualunque cosa. Epperò questa ignoranza 
radicale ed insuperabile è tutto quello che le rimane; ma l'ignoranza 
è il nulla della conoscenza, perchè è lo stato della mente che non sa: 
dunque il nulla è la sostanza della scienza. Ma il nulla è nulla, cioè 
non ha consistenza alcuna. Ecco adunque come il nullismo di Kant, 
di Fichte, di Hegel, di Schelling, di Schopenhauer, di Hartmann 
ricomparisce (ci sì perdoni il traslato per non poterci diversamente 
esprimere), come il fondo della filosofia dello Spencer; ma il nulla 
è nulla perchè non è : dunque la scienza dello Spencer non è. Che 
resta ? un portato fautastico del pensiero umano, come la Slinge 
e la Chimera. fn nome dell’umana ragione noi ci crediamo autoriz- 
zati ad invitare chicchessia, se ha l'abito di ragionare, dal dissentire 
da questa conclusione. 

Ma come mai lo Spencer è pervenuto a questo suo concetto 
dell'omogeneo, che riesce al nulla? Mercè l'identico processo astrat- 
tivo, che innanzi abbiam mostrato essere il prodotto del cogito carte- 
siano; ed è il fato inevitabile che condusse allo stesso risultato, i 
filosoli tedeschi. Lo Spencer vi perviene astraendo le determina- 
zioni proprie delle cose singole, cioè negando i limiti che circo- 
scrivono l'essere di ciascuna, e formando così i generali astratti, 
astrae anche da questi le determinazioni proprie che la mente stessa 
oro ha date, e si forma in tal guisa dei generali più astratti e così 
via; a tal modo il suo processo astrattivo procedendo di negazione in 
negazione, sempre maggiore, arriva alla negazione finale, che sta 
in cima a tutte le serie delle sue negazioni. Quest'ullima, questa 
negazione assoluta è nè più nè meno che il nulla, di cui tutto si 
nega (1). E dove va questo corso di cose, questo progresso per 
cui l’eterogeneo si separa dall’ omogeneo e produce nuove forme 
di essere ? Sillatta domanda veramente allo Spencer non potrebbe 
farsi, come quegli che rinnega ogni finalità: nondimeno egli alfer- 
ma che questo progresso finirà coll'annientare l'universo, quale è 
esistente, che sarà riassorbito dall'’omogeneo primitivo, cioè dal 
nulla. Singolare progresso ! 

Vero è che Spencer afferma che l’omogeneo è l'ultima delle 
astrazioni possibili, di cui non abbiamo che una mera conoscen- 
za negativa, cioè, che non sappiamo cosa sia ; ma nondimeno essen- 
do esso il presupposto di ogni cosa e di ogni pensiero, sussista ve- 
ramente, e sia onnigresente. Quì si vede balenare il buon senso 


(1) Il Pressensé ha acutamente notato che l’Inconoscibile dello Spencer, 
cloè l'’omogeneo primitivo, l'essere secondo lui. « réduit à cet État d'abstra- 
« clion et de géncralité, se confondavecle non-dire » = Les Origines, 2.0 édit. 
Paris 1883, pag. 206. 
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dell'ingegno inglese, il quale ripudia la chimerica astrazione del- 
l’Zo che non è del Fichte, della Volontà senza subbietto, dello Scho- 
penhauer, dell’ Incosciente dell’ Hartmann, che dal nulla passano 
all’ÈEssere; vere aberrazioni fantastiche ed irrazionali della- mente. 
Egli non si risolve a negare l’esistenza di ciò che primigeniamente 
è per sè stesso. Ma questa sua concessione a rigor di logica rovina 
per un altro lato il suo sistema; lo ammettere un Essere primitivo 
“onnioperante ed onnipresente, è il fondamento della dottrina metafi- 
‘ sica dell'Essere, da ‘cui per una serie di quia che si convertono l'uno 
nell'altro, non già di ergo, cioè di deduzioni logiche, si stabilisce la 
dottrina dell'Essere, la quale è il midollo della filosofia cristiana. 
Dottrina dell'Essere aflatto coerente alla ragione, comunque ne su- 
peri la capacità, la quale manda in polvere il sistema del filosofo 
inglese. | 

Come ultima conseguenza del suo sistema dell'evoluzione, lo 
Spencer pone la morale evoluzionista. Assurda fino al miracolo! 
difatti se la morale in sè non ha nulla di fermo e di perpetuo, es- 
sendo una evoluzione continua dell'umana coscienza, salta agli oc- 
chi, che secondo questa potrebbe essere un giorno lecito al figlio di 
uccidere il padre, all'uno di rapire la roba dell'altro, alla moglie di 
mancar di fede al marito ; insomma potrebbe darsi che tutti quetli 
che noi oggi chiamiamo delitti e scelleraggini, divenissero altrettanti 
atti leciti. E se ci rispondesse che a questi eccessi non si può giun- 
gere, noi dimanderemmo in virtù di che questi atti sono e saranno 
perpertuamente condannabili, posto che in morale nulla vi ha di 
eterno e di immutabile ? Se ci si risponde che questo ci è, allora 
la morale evoluzionista è una fandonia ; se non ci è, torna impose- 
sibile di evitare la conseguenza detta disopra. 

E la religione? È singolare che lo Spencer affermi che il 
sentimento religioso c’est un élément constitutif de l'homme (1). 
Se è costituente, vuol dire che sia essenziale, e quindi inseparabile 
dall'uomo. Ma dove giunge ? svolgendosi sempre, perviene all’Znco- 
noscibile, che sarebbe quel tale omogeneo primitivo, da cui tutto 
esce, termine al quale arriva del pari la scienza ; e così a suo cre- 
dere la fede e la scienza si porgono la mano e vivono in concprdia 
per sempre. Ma se la scienza perviene a questo Inconoscibile che 
ha tutte le qualità negative del nulla, la religione deve arrivare 
allo stesso termine. Ma in nome del buon senso, chi mai vorrebbe 
inchinarsi ad adorare il nulla ? La religione nella sua forma più 
grossolana, il feticismo, è qualche cosa di incomparabilmente su- 
.periore alla religione quale se la figura lo Spencer, che è in sostan- 

(1) Prem. princip. pag. 40. 
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za un pretto nullismo religioso ; in tal guisa la fede e la ragione, 
da religione e la scienza si danno la mano, non nel campo dell’Es- 
sere, ma nel seno del nulla nel quale del pari svaniscono. 

E così il sistema dell’evoluzionismo, ultimo figliuolo del cogito 
cartesiano, si risolve nel nullismo assoluto del mondo della natura 
e di quello dell'intelletto: Niente di niente è la formola finale in cui 
si assomma tutta la scienza generata dal cogito stesso. 

Dopo ciò vien da sè che la filosofia non serve a niente. Ella è dun- 
que da ripudiare non solo come inutile, ma come buona unicamente 
a fuorviare l'intelletto, come piace al Fechner. Che sopravvanza ? 
niente altro che lo studio de'fenomeni sensibili, senza più ; e questo 
è la conclusione finale a cui giungono il Biichner, il Fechner, il Duh- 
ring, il Moleschott, il Lange ed altri. Ecco come il cogito cartesiano 
spogliato del tutto di ogni sua pretensione filosofica, ha finito per 
ispegnere la filosofia stessa. Non può darsi altra scienza che la fisica 
sperimentale, la quale tutto spiega mercè la meccanica delle forze 
increnti alla materia. Così il materialismo più rigido e più compiuto 
ha preso il campo, ed è stato chiamato in modo esclusivo ed as- 
soluto 2a scienza. ll che in verità può dirsi solo per antifrasi, non 
essendovi nessun sistema che meriti meno il nome di scienza, di 
quello che si è chiamato con dogmatica assolutezza la scienza.. 


i VII. 


- Abbiamo delineata a grandi tratti la storia del cogito cartesiano : 
dove siamo pervenuti? alnullismo compiuto dell'universo e della 
scienza ; all'abolizione di ogni verità non solo soprannaturale, ma 
soprasensibile, alla negazione di ogni principio di giustizia e di mo- 
rale assoluta, cioè alla estirpazione dalla radice della coscienza 
individuale, e della sociale. Nondimeno guardiamo nella sua entità 
questo vasto movimento del pensiero umano, per poterlo giudicare, 
e farci capaci della sua straordinaria espansione e della sua mera- 

vigliosa fortuna. Diamo uno sguardo al suo insieme. Questo processo 
filosofico appare coll'impronta di un carattere spiccato, la tendenza 
dell’onità , cioè a volersi render ragione del mondo della natura 
e della intelligenza in virtù di un principio solo. La sostanza di Spi- 
noza, la filosofia critica del Kant, le dottrine dell’Zo di Fichte, del 
subbietto obbietto delle Schelling, dell’Assoluto dell'ITegel, delle Vo- 
lontà dello Schopenhawer, dell Incosciente dell'IHartman, del trasfor- 
mismo del Darwin, dell'evoluzionismo dello Spencer, del materiali- 
smo di Lange di Dhuring e di altri recentissimi, non sono che 
tentativi per derivare e rincondurre tutto all'uno primigenie. Ten- 
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denza altamente scientifica, perchè il principio primo non può es-. 
sere che uno; molti primi sono assurdi; il dualismo manicheo è la 
ipotesi più antiscientifica ed irrazionale che sia al mondo. L’Uno 
è l'Essere, il Vero ed il Bene, secondo la dottrina concorde de’ più 
grandi pensatori dell'antichità, e secondo la dottrina cristiana e 
della speculazione che ne segue. Sicchè sotto questo rispetto può 
dirsi che il movimento della filosofia moderna si accosta visibil- 
mente, come aspirazione scientifica, al cattolicismo, quantunque fini- 
sca col negarlo per difetto del processo mentale, che in luogo 
di muovere dall’Essere, come cagion prima di tutto, prima idea 
della mente, ed unica luce del pensiero, incomincia invece dal 
subbietto umano, che tolto come punto assoluto di partenza, non 
può dare che la sensazione ed il fenomeno. In conseguenza la filoso- 
fia moderna si sforza a ricostituire la dottrina dell'Essere, come il 
primum e l’ultimum dell'universo e della scienza; questo sforzo 
costituisce tutto il succo dei sistemi dei diversi filosofi anzidetti. 
A che altro mirano in sostanza le teoriche dei medesimi, quella 
dello Spencer sovrattutto, il quale pone il suo Inconoscibile come 
onnipotente, onnipresente nel mondo, e perpetuamente innanzi alla 
mente umana, di cui ogni atto cogitativo lo presuppone ? Silfatta 
tendenza è anche essa sommamente scientifica, e come tale si accor- 
da colla dottrina religiosa e colla filosofia cristiana ; comunque inve- 
ce dell'essere -pervenga al nulla, per logica conseguenza del suo 
processo del tutto subbiettivo. Come illazione ulteriore di que- 
sto indirizzo il movimento filosofico odierno aspira a ricomporre 
l'enciclopedia delle scienze, derivandole ed organandole per virtù di 
un principio unico. Spinoza, Kant, Fichte, Schelling, Hegel, Scho- 
penbauer, Ilartmam, Spencer, per non dire che de’ principali, sono 
scrittori enciclopedici, che banno tentato di ricostruire organica- 
mente l’albero del sapere. Ma forse S. Agostino, S. Anselmo, e più 
specchiatamente S. Bonaventura, S. Tommaso, Dante non avevano 
fatto lo stesso ? In guisa che la tendenza a ricomporre l’unità orga- . 
nica della scienza è un’aspirazione del tutto scientifica, che appare 
in Pitagora, in Platone, in Aristotele, ed è coltivata da’più grandi dot- 
tori cristiani. Laonde anche in questo il movimento filosofico mo- 
derno si accosta al cristianesimo, più che altri non pensi, comunque 
Ja sua costruzione dell'albero della scienza sia radicalmente difet- 
tiva, vera solo per alcuni rispetti secondari, sempre per manco del 
processo scientifico che in luogo di tenere l’Essere reale, Dio, 
come unico criterio, ed idea organatrice dell'umano scibile, ba vo- 
Juto sostituirgli il pensiero del proprio subbietto, il cogito. Ancora, 
la filosofia moderna ha un'altra tendenza; quella di non separare, . 
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quasi come soluzione di continuo, la scienza del pensiero da 
quella della natura fisica; e ripudia il concetto che l’una e l’al- 
tra fossero due provincie disgiunte del tutto, di cui l'una stes- 
se indipendentemente dall'altra. Pitagora, Platone, Aristotele non 
avevano fatto lo stesso ? e meglio di loro S. Basilio, S. Agosti- 
no, S. Tommaso, Dante? Anche ia questa tendenza la filosofia 
moderna sente di cristiano, salvo che per difetto del metodo con- 
fonde tutto, nulla distingue, fa della mente una funzione della ma- 
teria, e del pensiero un prodotto fisico-chimico delle forze della 
materia. I meriti poi che più specialmente -le appartengono, sono 
quelli di aver dato un vigoroso impulso allo studio della storia in 
tutt'i sensi ; anzi si può dire che il suo vero intellettuale fonda- 

mento sia la storia della natura. e dell’uomo ; storia della creazio- 
ne, storia delle origini dell’uomo, delle lingue, delle arti, degli usi, 
‘ de’costumi, delle legislazioni, e di ogni ramo di scienza in genere; 
storia dell'anima umana, delle sue sensazioni, delle sue aflezioni, 
del suo pensiero, il che forma la sostanza della moderna psicologia. 
E così era uopo che fosse, perchè il metodo sperimentale è stori- 
co per eccellenza ; e poichè ogni storia che ne meriti il nome, con- 
‘ siste non solo nella osservazione pura e senfplice de’ fatti che ac- 
cadono, ma delle cause che li producono, la filosofia moderna si è 
travagliata con conati erculei ad indagare le cause dei fatti e darne 
una spiegazione scientifica. Non si può non rimanere quasi ester- 
refatto quando si guardi, anche superficialmente, a questo immenso 
movimento della scienza moderna, alle fatiche incredibili durate, alla 
costanza, alla intrepidità, alla pazienza invincibile con cui si sono 
affrontati ostacoli grandissimi, proseguite investigazioni minutissime, 
difficili ed anche pericolose, che hanno accumulato un tesoro enorme 
di esperienze; le quali coordinate in qualche modo dalla scienza, 
hanno ingrandito prodigiosamente il dominio dell’uomo sulla natura ; 
ed applicate alla vita civile, le hanno fatto mutar faccia in meglio 
in quanto al benessere materiale, giovando a stringere i popoli 
tra loro, ed alla solidarietà universale delle nazioni, Anche in questo 
la scienza moderna ha nelle sue generali tendenze una forte infusione 
di cristianesimo. Non è forse scritto dell'uomo: Omnia subjecisti 
sub pedibus ejus ?.non ci ha forse Dio dato l’intelletto per eserci- 
tare questa sovrana dominazione sulla natura, della quale Egli ha 
investito l’uomo ? Ma questa signoria domanda operazione ed atti- 
vità per acquistarne il pieno possesso. La scienza moderna in que- 
sto adempie al divino precetto, ed è cristiana nella sua movenza, 
Inoltre è a notare che anche il primo impulso le viene dalla spe- 
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culazione cristiana. Alberto Magno e Ruggero Bacone vi aveano 
preluso ; e poi il Vinci, Galileo, Torricelli ed altri illustri italiani, 
aveano aperta la via. Ma il corso fu principalmente proseguito dalla 
scienza moderna, e da nazioni più scarsamente dotate d’idealità, 
come era d'uopo che avvenisse, e come innanzi avvertimmo, giac- 
chè le nazioni non ci stanno per niente, ed ognuno ha funzioni 
proprie in questo secolare passaggio dell’uomo sulla terra, nè ad 
altro fine vennero dalla Provvidenza dotate di speciali e proprie al- 
titudini. Se non che i copiosi frutti raccolti vennero alterati e 
guasti dall’errore infiltratosi pel principio filosofico del cogito car- 
tesiano, che ne fu l’anima informante, come abbiamo dimostrato. 
Onde oggi è tale l'anarchia intellettuale, quale non fu mai in 
‘ alcun tempo dell'umanità, in nessuna epoca della scienza. Nè il 
tesoro innumerevole di esperienze giova a cessare questa discor- 
dia, poichè le esperienze non cì danno che fenomeni : ma che cosa” 
sta dietro ad essi, dice Schopenhauer ? cosa viene dopo ? si diman- 
da lo Spencer; il che in un linguaggio più preciso potrebbero tra- 
dursi in questo : cosa significano questi fenomeni ? Così i sistemi per 
spiegare l'universo e il mondo della mente umana, edilicati con 
| sforzi incredibili, sono caduti l'uno dopo l’altro, rovesciati dalle 
fondamenta. Chi è oggi che creda al Dio a due facce dello Spinoza, 
all’idealismo cel Berkeley, allo scetticismo dell'Hume, alla monada- 
logia del Leibniz, all’Zo. puro del Fichte, al subbietto obbietto dello 
Schelling, all’ assoluto sempre divenente dell'Hegel, trattati questi 
tre ultimi dallo Schopenhauer come miserabili sofisti e stupidi im- 
postori ? e se egli vivesse, vedrebbe che la sua teoria della Volontà 
«dopo un breve favore, è tramontata affatto ; Hartmann è ancora 
vivente, ma il suo sistema dell’Incoscierie, accolto per un istante 
con un favore più unico che raro, è già morto e sepolto, ed il suo 
autore è trattato da solista ignorante, dal Lange, dallo Schmidt, 
dal Duhring. Il darwinismo stesso che ancora conta molti seguaci, 
è impugnato vigorosamente da uomini valenti, quali il Quatrefages 
il Floucens, il Vogt, il Wigand, il Miiller, per non dire di tanti 
altri. Laonde crollati l'uno dopo l'altro questi artificii vuoti della spe- 
culazione moderna, gli animi si sono rifugiati nella esperienza sen- 
sibile, almeno come cosa certa, per quella gran legge del Vico, che 
gli uomini quando non possono attingere il vero, si riluggono nel 
certo; sicchè quella parendo loro ciò che vi ha d’indubitato, hanno 
dato lo sfratto compiuto ad ogni filosofia, apponendo alla cono- 
scenza de’fatti sperimentali il nome assoluto di scienza, a cui 
davvero conviene solo -per istrazio. Ma quale scienza ? Una scien- 
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za che ignora del tutto l'essere delle cose, che dopo tante su- 
perbe pretensioni è costretta a confessare di non saper niente di 
niente. Schopenhauer arriva a questo risultato, che la filosofia non 
ha alcun mezzo per ricercare la causa efficiente e la catsa finale 
del mondo (1). Vale a dire che essa non può sapere nulla di nulla, 
. Che tanto importa non poter sapere né d'onde esso viene, nè dove 
vada, cioè non hacognizione alcuna della sua realità. LoSpencer pro- 
clama ad alta voce che l'Universo è un mistero assolutamente ine- 
splicabile ; ed accetta la sentenza deil’Hlume, che la fisica non fa che 
rimuovere di poco i confini della nostrà ignoranza. Finalmente il Du- 
bois Reymond prova che la materia sarà sempre un mistero per noi, 
e scrive un libro su’limiti insuperabili della filosofia naturale. E la 
ipotesi atomistica, a cui sono riparati i materialisti più recenti 
e più risoluti; è lungi dall'essere riputata per compiuta e per deliniti- . 
va. Il Wurtz suo recente e sfidato difensore, confessa che in fondo 
in fondo non si sa bene l'atomo che cos'è ; e non gli pare impro- 
babile, che possa essere rimpiazzata da qualche altra ipotesi (2). Ed 
ancora fossero concordanti tra loro gli sperimentalisti | una lotta 
non meno intensa li travaglia su punti capitali! Nulla diciamo 
del mondo morale, de’ principii della giustizia e del diritto, che 
sono pure il reale fondamento della vita civile dell'individuo e della 
societa. L'anarchia è compiuta, la ruina intellettuale è totale, e gli - 
sforzi tentati per salvare la società riescono scientificamente senza 
valore alcuno. Anzi oggi mena molto rumore il sistema sociali- 
stico, detto dell'anarchia, sistema mostruoso che dà fondo ad ogni 
società. Cosa avanza di quest’ampio niovimento intellettuale ? Esso 
è la storia dell’impotenza dell'umana ragione, che pretende di pi- 
gliare l’' abbrivo assolutamente ed unicamente da sè, come fon- 
damento unico dello scibile, formolato nel cogito cartesiano ; la 
quale è capitalmente importante per dimostrare la inutilità de'suoi 
tentativi. Dal diroccamento successivo de’sistemi, sopravanzano le 
esperienze, quasi materiali, spesso eccellenti di un edilicio crollato 
per difetto dell’architetto, i quali potranno servire poi alla mente 
di un architetto migliore per giovarsene nella costruzione di un 
nuovo stabile e più splendido edificio, elevato con più. profondo 
sapere, schivati gli errori dell’altro. | 
(Continua) E. CENNI. 
(1) ScuorgNnaauen. - « La philosophie n’a aucun moyen de rechercher ni 


« la cause etliciente, nl la cause finale du monde ». - Risor. Philosophie 
de Schopenhauer, pag. 32. 


(2) TAgor. atomistig, Paris, 1879, Chap. IY, e più precisamente pag. 240 
e si, ” 
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I. 


‘ Battaglia di Gembloux, trattato d'Arras e assedio di Maestricht. 


I. 


Gli odierni regni d' Olanda e Belgio rappresentano assai imper- 
fettamente la regione che nel 1500 si usava indicare col nome di 
Fiandra. Essa in quel tempo componevasi di diciassette provincie, 
diversissime fra loro d’ estensione, di storia e d’' ordinamenti, ma 
congiunte sotto lo scettro di casa d’ Austria per mezzo di un’ unione 
poco più che personale, frutto di una lunga serie di guerre, di 
trattati e di successioni. Erano queste i ducati di Brabante, di Lim- 
burgo, di Lussemburgo e di Gheldria; il marchesato d’Anversa; le 
contee di Fiandra, d’' Artois, d’ Hainaut, d’ Olanda, di Zelanda, di 
Namur e diZutphen; le signorie della Frisia occidentale, di Malines, di 
Utrecht, di Overissel e di Groninga. Il territorio delle medesime 
comprendeva, non solamente l'Olanda ed il Belgio d'oggidì - ad 
eccezione però di quasitutta la provincia belga di Limburgo e di parte 
di quelle di Namur e di Liegi, le quali, benchè rinchiuse nei Paesi 
Bassi, formavano, sotto il vescovo dell’ ultima fra le dette città, uno 
stato dell’ impero tedesco - ma eziandio qualche lembo della Germania 
e buona parte della Francia settentrionale de’ nostri giorni. Nella Ger- 
mania, abbracciava parecchie terre della Prussia attuale, come Lin- 
gen, Stralen, Geldern, ecc., ed alcune dell’ Alsazia-Lorena, fra cui 
l' importante piazza di Diedenhofen o Thionville. Nella Francia, occu- 
pava l’ intero dipartimento del Nord, con Valenciennes, Lilla, Douai, 


(1) V. Giovinezza © prime armi di Alessandro Farnese, pubblicato nel 
fascicolo 1.° maggio di questo periodico. 
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Dunkerque, e Cambrai ; due terzi del dipartimento del Passo di Calais, 
con Arras e Saint-Omer, ed alcuni luoghi di quello della Mosa. 

Quest’ ampia contrada, posta fra le due maggiori nazioni dell’Eu- 
ropa centrale, percorsa da larghi fiumi, fornita di numerosi sbocchi sul 
mare, notevole per copia di grandiedopulentecittà, come Anversa, Bru- 
xelles, Gand, Bruges, Lilla, Amsterdam, Rotterdam, l’Aja, ecc., abitata 
oggida oltre dieci milioni dipersone, costituiva certamente una delle 
più fulgide gemme della corona diSpagna. Non v'ha librodistoria o di 
geografia di quei tempi che non ne magnifichi ì pregi; e fra le rela- 
zioni di quei diligenti osservatori che erano gli ambasciatori veneti, 
non ve n' ha alcuna che non si estenda nel descriverla con ammira- 
zione. « Questo paese - scriveva nel 1559 Michele Soriano - per lun- 
ghezza di confini, pr moltitudinedi popoli e di ricchezze, per comodità 
del mare e de’ fiumi e per bellezza e magnificenza di terre, non ha 
invidia a qualsiasi regno d’ Europa » (1). « Molti sono - aggiungeva nel 
1573 Leonardo Donato - che, parlando di questi paesi, li misurano e 
stimano come terza parte di tutta la Francia; ed altri, non solamente 
lì comparano tutt’ insieme, ma li antepongono ancora, per le loro 
buone qualità, all’ amplissimo regno d’ Inghilterra » (2). Questi pochi 
cenni, che si potrebbero agevolmente ampliare all’ infinito (3), basta- 
no a spiegare perchè la Spagna sostenesse ottant’ anni di guerre 
quasi continue per conservare il possesso delle Fiandre. 

Ma, come accennammo altrove (4), quando Alessandro Farnese 
giungeva per la terza volta nei Paesi Bassi, solo una piccola parte ne 
rimaneva alla Spagna. Delle diciassette provincie sopra noverate, ap- 
pena due riconoscevano ancora l'autorità del re; il ducato di Lussem- 
burgo e la contea di Namur. Le quindici altre, salvo alcune città e 
terre isolate qua e là (5), od erano da lungo tempo ligie al principe 


(1) Relazione di Spagna di Michele Sorlano. ALsèrr, Relazioni degli am- 
basciatori veneti, Serie I, vol. 3.° 

(2) Relazione di Spagna di Leonardo Donato, Ivi, Serie I, vol. 6.* Giusta 
i dati riferiti dallo stesso, numeravansi allora nei Paesi Bassi 208 terre 
murate, più 150 che passavano per tali tuttochè nol fossero, e 6300 villaggi 
con campanile. Un altro ambasciatore veneto, dieci anni prima, scriveva 
che, in Fiandra, le terre superiori ai 300 fuochi erano 140 ; gli abitanti cir- 
ca 3,000,000. Relazione di Federico Badoero, 1563. Ivi, Serie I, vol. 3.° 

(3) V. GuicciarDINi Lopovico, Belgii Descriptio, StrADA, BexTIVOGLIO, Va- 
8QUREZ, ecc, ecc. Fra i moderni, vedasi ia bella introduzione alla storia della 
Rivoluzione de’ Paesi Bassi del MorLEr. 

(4) Lotte religiose nel XVI secolo - La Rivoluzione dei Paesi Bassi con- 
tro la Spagna secondo gli studi più recenti; pubblicato nel fascicolo di di- 
cembre -1882 di questo periodico. 

(5) 1 Gachard, nella Correspondance d'Alexrandre Farnèse, 1579-1581, dice 
anzi che a don Giovanni non rimanevano allora che il Lussemburgo e le 
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d’ Orange, o si erano sollevate in seguito : Anversa, Bruxelles, Gand, 
tutte insomma le grandi città, erano in mano degli insorti. Dietro il 
baluardo formato dalle provincie cattoliche, da poco ribellate al re, 
l’ Olanda e la Zelanda s' andavano sempre più rafforzando ed appa- 
recchiando ad una resistenza disperata, pel caso in cui la guerra si 
fosse nuovamente accostata ai loro confini. Un considerevole esercito, 
riunito dagli stati generali delle provincie insorte per dare forza alla 
deliberazione che dichiarava don Giovanni d'Austria decaduto dal 
suo ufficio di governatore, accingevasi ad assalirlo in Namur e già, 
si vantava di cacciarlo totalmente dal paese. 

Le condizioni di don Giovanni infatti erano oltremodo gravi. 
Sebbene, dopo il naufragio de’ suoi sforzi per riconciliare la Spagna e 
le Fiandre, ancor egli avesse dato gli ordini oppoftuni per riunire un 
esercito, parte levando milizie nel paese e nelle vicine contrade, parte 
richiamando i soldati spagnuoli che alcuni mesi prima aveva inviati 
in Italia, egli si trovava allora di molto inferiore ai nemici; e, quel che 
è peggio, alle difficoltà politiche, finanziarie e militari che lo circonda- 
fano, s' aggiungeva lo stato infelice della sua salute. Il lungo sog- 
giorno in un paese che gli era antipatico e nemico, le amarezze ivi 
sofferte e la freddezza di Filippo II verso di lui, avevano generato nel 
suo cuore una profonda malinconia e sfinito le sue forze. Non era sol- 
tanto il desiderio di compiacere alla sorella ed al nipote che I aveva 
indotto a chiamare in Fiandra Alessandro Farnese; presago forse 
della non lontana sua fine, egli sentiva assoluto bisogno di avere al 
fianco un luogotenente di fiducia, che lo secondasse e potesse supplirlo 
all'uopo, acciocchè non avessero per avventura a rinnovarsi in 
Fiandra gli inconvenienti accaduti alla morte del suo antecessore, 
don Luigi di Requenses. Dapprima, come gia accennammo, egli ave- 
va pensato a Marcantonio Colonna, che splendeva allora di tutta la 
| sua gloria; ma, essendo questi occupato altrove, niuno gli pareva più 
adatto a tale carica di Alessandro Farnese. « Il principe, - scriveva 
egli a Filippo - potrebbe molto più efficacemente servire V. M.tà dopo 
essersi messo con me al corrente di tutti gli affari; e, per il suo va- 
lore e gli alti suoi meriti, li dirigerebbe meglio di ogni altro » (1). E 
poichè, nel tempo trascorso fra la domanda di don Giovanni e la 
risposta di Filippo, le cose nei Paesi Bassi eransi aggravate al punto, 


città di Ruremonda in Gheldria, Deventer e Campen nell'Overissel, Namur, 
Charlemont e Marfenbourg nol Belgio meridionale. A questoelenco però oc- 
correrebbe sempre aggiungere Amsterdam, la quale passò al partito degli 
insorti nel febbraio 1578. V. SrRAna, Deca I, lib. X. 

(1) Don Giovanni al re, £ ottobre 1577, apud Gacuanp, Correspon- 
dance d'Alerandre Farnèse, p. 11. 
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da sembrar prossime all'ultima rovina , è facile immaginare con 
quanto desiderio egli attendesse il nipote. 


II 


Alessandro, come si disse, giunse nel Lussemburgo il 18 dicem- 
bre 1577. Erano le nove del mattino. Subito introdotto presso don 
Giovanni, che stava ancora a letto, ne fu accolto con non dubbie di- 
mostrazioni di gioia e messo a parte di ogni cosa. Dalle parole di lui 
e dalle proprie osservazioni, Alessandro si convinse di leggieri della 
gravità delle contingenze; ma sebbene, come scrisse alla madre, ri- 
tenesse tutto perduto senza l’ intervento divino (1), procurò quan- 
to meglio seppe di rincorar don Giovanni e si mise tutto a' cenni 
di lui. La sua carica ufficiale era quella di luogotenente generale 
di don Giovanni negli affari civili e militari, collo stipendio uso 
a darsi ai governatori delle provincie (2); ma, siccome in quel mo- 
mento premeva sopratutto respingere le offese del nemico, don Gio- 
vanni gli affidò specialmente l’ incarico di soprintendere a tutti gli 
affari della guerra (3). 

Questo era, come sappiamo, il campo nel quale il Farnese amava 
meglio venire adoperato. Postosi adunque senza ritardo all’opera, egli 
si diede con infaticabile zelo a provvedere a tutti i bisogni dell’ eser- 
cito, accelerando l’ arrivo de’ fanti e dei cavalli, passandoli in rasse- 
gua, fissando a ciascun corpo il suo posto, vigilando sul loro ordina- 
mento e la loro disciplina (4). Per ventura i sollevati, a malgrado dei 
loro vanti, si tennero paghi di occupare alcuni luoghi opportuni a 
stringere Namur e non pensarono o non sì arrischiarono a turbare 
la ragunata dei regi; di guisa che, trascorso appena un nfese, un 
fiorito esercito di circa 20,000 combattenti si trovava raccolto a Mar- 
ches-en- Famenne nel ducato di Lussemburgo, perfettamente in grado 
di entrare in campagna (5). Vedendo intorno a sè forze così ragguar- 


(1) Alessandro a Margherita, Lussemburgo 21 dic. 1577 [Ms. A. N. f.°* 1639]. 

(2) Alessandro stette alquanto in dubbio se convenisse al suo decoro 
l'accettare tale paga; ma finì per acconciarvisi, « per non parere di spre- 
giare le offerte di S. M. », e fors’anco perchè non abbondava di danaro. 
Alessandro a Margherita, Lussemburgo, 21 dic. 1577; Blomont, 10 aprile 1578; 
Namur 2 giugno 1578 [Ms. A. N. f.* 1669, 1624). 

(9) Lo stesso alla stessa, Lussemburgo 21 dic. 18577 [Ms. cit] e Marcia 
«Marches-en-Famenne) 23 genn. 1578 [Ms. A. N. f.* 1625). 

(4) Don Giovanni scriveva di lut a don Rodrigo Mendoza il 1.° gennaio 
1578 da Lussemburgo : « Aqui tengo el de Parma, con que estoy contentisimo, 
porque vale mucho y ha da ser lo que promete, un sujete para gran ser- 
Viciv de S. M.» V. Morzt Fario, L'Espagne au XVlet au XVII siècle, p. 198. 

(5) Alessandro al duca Ottavio, Lussemburgo 25 gennaio 1578 (Ms. A. N. 
f.° 1624). Nominalmente erano 2,000 cavalli italiani e spagnuoli e 21,000 fanti 
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devoli ed il nemico sempre fermo nei dintorni di Namur, Alessandro 
Farnese, sia per rilevare con un gran colpo la parte spagnuola, sia 
anche per facilitare il sostentamento dell’ esercito, propose allo zio di 
assumere egli stesso l’ offensiva (1). 

Dopo l’arrivo del Farnese, un notevole miglioramento era avve- 
nuto nelle condizioni fisiche e morali di don Giovanni. Da umlato la 
presenza vivificatrice dell’ amico de’ suoi giovani anni, del compagno 
d’ armi di Lepanto; dall’ altro la soddisfazione di uscire alfine da un 
mare d’ intrighi a cui nòn si sentiva punto adatto, per ‘accingersi a 
lotte più conformi alla sua natura, nc avevano momentaneamente 
ridestato gli spiriti e rinvigorito le forze. Egli accettò quindi volen- 
ticri il consiglio del suo luogotenente e mosse senza indugio avanti, 
nell’ intento, vuoi di liberare Namur, di aprir la via della Mosa alle 
vettovaglie e di occupare il paese fra questo fiume e la Sambra, vuoi 
di attirare il nemico ad un fatto decisivo investendo qualche luogo di 
sua pertinenza. 

A tale notizia gli insorti, ana di numero presso a poco 
eguale ai regi e comandati dal conte di Goignies, veterano delle guerre 
di Carlo V, si perdettero d’ animo; e non riputandosi in grado di 
rischiar battaglia, abbandonato anche il pensiero d’assediare Namur, 
si posero in ritirata. Il 29 gennaio don Giovanni e il Farnese entrava- 
no quindi liberamente nella città; e la mattina dopo, usciti a prender 
lingua dei disegni de’ nemici, seppero da certi prigionieri che, avendo 
pernottato nel villaggio di San Martino, essi disponevansi a piegare 
per la strada di Bruxelles sopra Gembloux, a quattordici chilometri da 
Namur, e ad ugual distanza quinci da Fleurus e Ligny, quindi da 
Ramillies, luoghi tutti illustrati anch'essi dalle guerre posteriori. Spe- 
rando di trovar occasione di danneggiarli alla coda, il 31 all’ alba 
don Giovanni, tolti seco 2,500 fanti e 1,000 cavalieri, si avviava sulle 
loro traccie, lasciando ordine al resto dell’ esercito, salvo un corpo 
destinato a custodire Namur, di seguirlo in ordinanza. Alcune com- 
pagnie di cavalleria, comandate dall'italiano Ottavio Gonzaga, forma- 
vano la punta di questo corpo scelto. 

Camminando sollecitamente, spalleggiati a mano a mano dalla fan- 
teria, che don Giovanni in persona andava abilmente disponendo nei 
luoghi più opportuni, i cavalieri del Gonzaga non tardavano a rag- 
giungere i sollevati e li sorprendevano appunto nel momento in cui, 
arsìi gli alloggiamenti, stavano ritirandosi. La vanguardia e la bat- 


(4,000 spagnuoli, 4,000 borgognoni, 4,000 francesi, 6.000 valloni, 3,000 tede- 
schi); effettivamente 20,000 uomini in tutto. 
(1) Ivi. 
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| taglia de’ nemici s’ erano già avviate; la retroguardia, ove si trovava - 
quasi tutta la lor cavalleria, tenevasi tuttora in ischiera per proteg- 
gere la ritirata. La punta dei regi, spintasi alacremente avanti, appic- 
cavaconquest’ultimaun vivo combattimento. Ciò saputo, donGiovanni 
affretta la marcia e spedisce ordine al Gonzaga di regolarsi intanto 
con gran cautela e di non impegnarsi troppo contro il nemico superio- 
re; il principe di Parma, che gli stava al fianco, accorre celeremente 
sul luogo, per giudicare co’ suoi occhi dello stato delle cose. 

La strada che i due eserciti seguivano, correva per un certo tratto 
parallelamente ad un largo e profondo fosso, pieno d’ acqua e di fan- 
go, € fiancheggiato da una rada siepe. A questo fosso e a questa 
siepe, guarnita di moschettieri, la retroguardia nemica appoggiava 
l'ala sinistra ; la destra era cbdperta da certi boschi, pur difesi dagli 
archibugieri. Credendosi sicura in quest’ ordine, essa faceva testa ai 
regi, mentre il rimanente dell’ esercito proseguiva alla volta di Gem- 
bloux. Le prime squadre del Gonzaga, trascinate dalla foga dell’ inse- 
guimento, sì erano spinte molto avanti ;ed egli, ossequente alle istru- 
zioni del governatore, si adoperava, sebbene con poco frutto, a ritrarle, 
— quando sopraggiunse il Farnese. 

Accostatosi quanto poteva ai nemici, dal modo col quale stavano 
arringati, dall’ agitarsi delle picche, dal frammischiamento delle file, 
questi argomentò in sull’atto che una certa confusione doveva re- 
gnare fra essi, e che un assalto repentino contro quella moltitudi- 
ne incerta avrebbe potuto dar grandissimi risultati; mentre invece 
il retrocedere, dopo essersi cacciati sì dappresso all'avversario, poteva 
dargli animo a prender le offese col vantaggio del numero superiore. 
Erano là provetti capitani, il Gonzaga, Cristoforo Mondragone, Ca- 
millo e Giambattista del Monte, a cui non poteva sfuggire la opportu- 
nità di un tal pensiero ; ma, stretti dagli ordini del governatore, tutti 
esitavano. Allora il Farnese, con una di quelle subite risoluzioni che 
decidono le battaglie, prende seco alcune compagnie di lancie, le guida 
rapidamente lungo la strada fin oltre l’ ala sinistra nemica, supera 
senza gran difficoltà il fosso e la siepe a cui quella s’appoggiava, e, 
«non riguardando a pericolo veruno pel servitio della Religione e 
per la riputatione di S. Alt*. », piomba colla lancia in pugno sul fianco 
della cavalleria fiamminga (1 ). 


(1) Alessandro a Margherita, Argenton 4 febbralo 1578. [Ms. A. N. f.° 1624). 
Vedi anche Stnapa, Deca I, lib. 1X - Campana, Guerra di Fiandra, P. 1, 208. 
BentivogLIo, P.I. Lib. X. - Casazza, vol. 2.° - MetEREN, Mistoire des Pays-Bas, 
La Hale 1618, 148 B. - Vasougz, I, 92, 97. - MortEY, Rise of the Dutch Republic. 
P. V., Cap. 4.°. - MAxwELL, Il, 890; ecc, 
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Sorpresa, e attonita dall'inatteso assalto mentre era tutta intenta 
a guardarsi di fronte, la cavalleria fiamminga, senza contar il numero 
degli assalitori, si volge in fuga e si rovescia in iscompiglio sulla pro- 
pria fanteria in marcia. Alessandro non le dà tregua : sostenuto op- 
port'inamente dal Gonzaga con tutti i suoi e da don Giovanni con 
qualche fanteria, investe senza esitare Il grosso dell’ esercito ribelle. 
I fanti del Goignies, assaliti prima d’' aver potuto mettersi in ischiera, 
e disordinati dalla cavalleria fuggente, gittan l' armi senza far difesa 
di sorta, abbandonando il lor generale nelle mani degli spagnuoli. In 
un baleno tutto l' esercito degli stati generali è annientato : seicento 
prigionieri, trentaquatto bandiere, non pochi cannoni e una quantità 
di bagagli cadono nelle mani dei regi e parecchie ‘migliaia de’ vinti 
rimangono sul terreno, mentre de’ vincifori non manca all’ appello 
che una diecina. 

Tanta vittoria, riportata da sì picciol numero di uomini sopra un 
intero esercito, parve « miracolo di Dio » ad Alessandro Farnese (1), 
e forma oggetto di maraviglia per tutti gli storici; ma coloro i quali 
sanno quanta debolezza celassero allora nella loro intima costituzione 
quelle poderose macchine di guerra che si chiamano eserciti, avranno 
minor difficoltà a spiegarsene le ragioni. Quelle falangi di fanteria 
le quali, schierate in battaglia, colle picche acconciamente fiancheg- 
giate dai moschetti, sfidavano talvolta per lunghe ore l’ impeto di 
forzeanche superiori, sorprese invece durantela marcia, non potevano 
recare alcun danno all’assalitore. In tali circostanze, il numero era più 
di danno che di vantaggio; poichè, camminando a quei tempi gli eser- 
citi quasi sempre su di una sola strada e in un corpo solo, il disordine 
penetrato nelle prime schiere si propagava di necessità fino alle ulti- 
me, producendo una rotta generale. Ma queste ragioni, alle quali oc- 
corre aggiungere la poca solidità dell’ esercito fiammingo e l’ assenza 
di varii fra’ suoi capi, se valgono a render meno incredibili che non 
sembrino a tutta prima i risultati della battaglia di Gembloux, non 
diminuiscono punto il merito del capitano che seppe afferrare con 
uno sguardo tutte queste circostanze e trarne partito colla celerità 
del pensiero. Colla vittoria di Gembloux, Alessandro, non solo vendi- 
cava Navarino, ma si collocava senz'altro fra i più abili generali al- 
lora viventi (2). 


(1) Lettera citata. 

(2) Don Giovanni , ragguagliando il re Filippo intorno alla battaglia di 
Gembloux, scriveva del Farnese le seguenti parole: « El principe de Parma.. 
se aventura como qualquiera otro soldado, pucs ninguno lo pasa en los 
peligros, y asi cerrò de los primeros en esta dia » Lett. 7 febbraio 1378, 
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La rotta dell’ esercito federale gittò la costernazione in Bruxel- 
les. È probabile che, se don Giovanni, senza por tempo in mezzo, 
avesse proseguito risolutamente verso la città, se ne sarebbe con poca 
fatica impadronito, portando un gravissimo colpo all’ insurrezione. 
Ma, a’ quei tempi, l’ arte di saper cogliere i frutti d’ una vittoria era 
ancor poco nota; un generale non osava andar innanzi lasciandosi alle 
spalle una fortezza, anche piccola, occupata dal nemico; una pruden- 
za eccessiva, una lentezza fastidiosa regolava le mosse degli eserciti. 
Rarissimi erano i capitani che sapessero svincolarsi dalle pastoie del- 
l’uso; e don Giovanni non era di quelli. Alessandro consigliava di 
marciar diritto su Bruxelles, osservando che « se non si fa presto, il 
nemico potrà cavar tanta cavalleria d’ Alemagna, che verrà ad esser 
infruttuosa questa bella vittoria » (1); ma il governatore, sia per le 
sue condizioni di salute, sia per difetto di danaro, sia per gli ordini 
contradditorii che riceveva da Madrid, nén era in caso di farlo. Inve- 
ce di assalir Bruxelles, egli si occupò di rendersi padrone del territo- 
rio circostante (2). Dopo avere, il giorno stesso della battaglia, costretto 
alla resa il forte di Gembloux, ripartì le sue forze in varii corpi; e 
mentre spediva il signor di Hierghes ad espugnar Bouvines ad ostro 
di Namur, e Ottavio Gonzaga ad occupar Lovanio ed Aerschot, inca- 
ricava il principe di Parma di sottometter i luoghi di Sichem e Diest 
sulla Demer e quello di Léau sulla Gette. 

Alessandro pervenne senza difficoltà ad impadronirsi di Diest e 
di Léau; ma, intorno a Sichem, dovette travagliarsi più giorni. Non 
era dessa che una piccola terra difesa da debole presidio e debolis- 
sime fortificazioni; eppure, animata da temerario ardire, non sì pe- 
ritò di resistere. Intimatale invano la resa, il principe elevò senza 
indugio contro le sue mura una batteria di otto cannoni ; la quale, 
diretta personalmente da lui, vi ebbe presto aperto larga breccia. 
Saliti quindi i suoi all’ assalto, la terra venne presa e saccheggiata, 
e l’intero presidio passato a fil di spada. Atto crudele senza dub- 
bio, ma scusato in parte dalla circostanza che i difensori erano quasi 
‘tutti soldati fatti prigionieri a Gembloux e liberati sulla parola, e ad 
apud Gacuanp, Correspondance d'Alecandre Farnèse, pag. 13. Il re manifestò 
al nipote la sua soddisfazione con una lettera del 3 marzo 1578 che si con- 
nell’ Archivio napoletano [f.* 1639). 

(1) Alessandro a Margherita, lettera citata. Cfr. Vasourz, - I, 97. 


(2) « Intende don Giovanni andar innanzi et prender di tutte le lerre 
del Brabante quel maggior numero che potrà ». Lett. citata. 
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ogni modo imputabile a don Giovanni, che espressamente l’ordinò (1), 
‘ e non al Farnese, il quale fin d'allora si faceva notare per la sua ten- 
denza a render le guerre meno feroci di quanto solevano essere nelle 
Fiandre (2). Presa Sichem, Alessandro ritornò presso il governatore e 
assistette con lui all’espugnazione di Nivelles e di Philippeville. In 
quelle occasioni troviamo dagli storici commendata l’operosità di 
lui, che, lavorando colle proprie mani alle trincee, primo ai pericoli 
e alle fatiche, gittava nel cuor de’ soldati il germe di quell’affetto e di 
quella devozione alla sua persona onde egli dovea in seguito racco- 
gliere sì larghi frutti. 

Fra queste operazioni secondarie ed alcune nuove trattative 
cogli insorti, non riuscite meglio delle precedenti, trascorsero i primi cin- 
que mesi del 1578 senza che i regi avessero fatto progressi adeguati 
alla loro vittoria. All’incontro 1 ribelli, come Alessandro Farnese avea 
preveduto, non solo avevano ripreso animo e messo in campo un 
nuovo esercito, ma s'erano per tumulto popolare insignoriti d’ Am- 
sterdam, ultima città d’Olapda conservatasi fino allora fedele al re, 
e stavano per ricevere di fuori importanti soccorsi. Mentre da una 
parte il conte Giovanni Casimiro, fratello del principe palatino, con 
danari somministrati dall’ Inghilterra, raccoglieva sui confini della 
Germania un esercito di protestanti tedeschi in loro difesa, e nuovi 
reggimenti della medesima nazione si andavano levando per ingros- 
sar le forze proprie degli stati generali; dall’ altra l’irrequieto duca 
d’Alencon, fratello del re Enrico III di Francia, agognando la si- 
gnoria dei Paesi Bassi, minacciava le provincie che ancor tene- 
vano per Filippo. In mezzo a tanti pericoli, il governatore, di nuovo 
più abbattuto fisicamente e moralmente, privo d'’ istruzioni e scarso 
di danaro sì, che già riapparivano le sommosse de’ soldati, non sapeva 
troppo a qual partito appigliarsi. Infine, per non attendere inoperoso 
il danno imminente, espugnata Philippeville, lasciando sul confine 
francese Ottavio Gonzaga a fronteggiare il duca d’'Alencon, risolse 
d’inviar dalla parte opposta il conte Pietro Ernesto di Mansfeld, suo 
imastro di campo generale, col doppio incarico di ridurre all’obbedien- 
za il ducato di Limburgo e di tener. d'occhio le mosse del palatino, 
mentre egli rimarrebbe a Namur per curare l’affranta calute. Ma, 

(1) Alessandro a Margherita, Gidogne 5 marzo 1578. [Ms A. N.f.* 1624). 
Don Giovanni ad Alessandro, 22 febbraio 1578 [Ms. ivi, f.° 1632). Il fatto av- 
venne add) 21 febbraio. 

(2) Alla presa di Nivelles si diede gran pena per impedire il sacco della 
terra da parte delle soldatesche francesi di Carlo di Mansfeld a soldo di Spagna. 


Letterc di Ottavio Gonzaga e di don Giovanni al -re, apud GacHanp, Corr. 
d' Alex. Farnèse, p. 18. - Benmivogtio, loco cit. - Campana, loco cit., p. 205. 
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avendo il Mansfeld, per certi suoi motivi, ricusato l’ incarico, don 
Giovanni l’addossò al principe di Parma; il quale, sebbene alquanto 
maravigliato della tarda offerta, l’accettò pel gran desiderio che avea 
di segnalarsi (1). 

La contrada che il Farnese riceveva ordine di riacquistare, assai 
diversa dalle attuali provincie designate col nome di Limburgo, com- 
prendeva allora uno stretto e lungo territorio il quale, partendo dal 
confine settentrionale del Lussemburgo, s’inframetteva tra il vesco- 
vado di Liegi e il corpo dell'impero germanico, abbracciando la metà 
orientale della presente provincia belga di Liegi e la metà meridio- 
nale di quella olandese di Limburgo. Maestricht, fortissima piazza di 
guerra, ne era la capitale; Limburgo e Dalhem i luoghi più conside- 
revoli dopo di essa. (Quasi tutto il Limburgo belga spettava, come fu da 
principio accennato, al vescovado di Liegi, il quale estendeva anzi la 
sua giurisdizione sopra un quartiere della stessa Maestricht; e la parte 
settentrionale del Limburgo olandese, dove si trovano Venloo e Rure- 
monda, veniva compresa nella Gheldria.- 

Alessandro, partito con alcuni reggimenti di fanti, qualche ca- 
valleria e dieci pezzi d'assedio per la sua impresa, non @furò molta 
fatica a condurla a termine. In pochi giorni tutto il paese fu suo: Lim- — 
burgo, terra ben guarnita d'armi e d’armati e collocata al sommo di 
un'altura cui si accedeva da un lato solo, costretta con vigorose ope- 
razioni alla resa (2). Il principé, smantellati i minori forti di Dalhem, 
Watten e Falkenbourg, conservò e rinforzò soltanto Limburgo, ché ri- 
guardava come punto di gran rilievo, sia per la: facilità di renderlo 
inespugnabile, sia perchè non lontano da Maestricht, donde i nemici 
provenienti dalla Germania solevano entrare nei Paesi Bassi (3). Ri- 
maneva però ancor nelle mani degli insorti quest’ultima città, di gran 
lunga più importante: ma, per venirne a capo, si richiedeva un lungo 
e difficile assedio, ad intraprendere il quale Alessandro non aveva 
allora nè le forze, nè il tempo necessario. Qualche storico afferma bene 
ch'egli ne tentò invano l'acquisto per sorpresa (4); ma tale non era 
in quel momento il suo fine principale. Più che a conquistar quella 
od altra piazza, gli pareva doversi allora mirare ad impedire, se 
modo vi fosse, l'unione delle forze mobili che da ogni lato si aduna- 
vano contro i regi e che, congiunte insieme, avrebbero reso quasi 
impossibile a don Giovanni tenere il campo. Quelle forze, dicemmo, 


(1) Alessandro a Margherita. Namur, 2 giugno 1578 [Ms, A. N. f.* 1624). 
(2) 91 Giugno 1578. 

(8) Alessandro a Margherita, Limburg 22 giugno 1878 [Ms. ivi). 

(4) Merznen, 149 B. - Campana, Guerre di Fiandra, 1, 20%, 
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erano divise in quattro gruppi. Le reliquie dell'esercito disfatto a 
Gembloux, riordinate dal conte di Boussu e -dal francese France- 
sco La Noue, detto Bracciv di ferro, soldato e scrittor militare del 
pari illustre, si trovavano nelle vicinanze di Malines, ove si anda- 
vano ogni giorno accrescendo di nuovi soldati. Le milizie levate in 
Germania per conto degli stati generali, erano in marcia verso Ni- 
mega, appunto per rinforzare quell'esercito. Più. a mezzogiorno, il 
corpo di Giovanni Casimiro, omai riunito, disponevasi ad entrar an- 
ch’ esso nei Paesi Bassi. Finalmente le forze del duca d'Alencon s'an- 
davano raccogliendo sui confini della Francia. 

In simili condizioni, pareva al Farnese che l’esercito regio, va- 
lendosi della sua più solida compagine, dovesse prender vigorosamen- 
te le offese e con rapide mosse tentar di opprimere sepàratamentei va- 
ri nuclei de’ nemici, prima che avessero compiuto il loro ordinamento. 
Se aveva accettato il comando della spedizione di Limburgo, rifiutato 
da un inferiore, era.appunto per la speranza di poter combattere in 
campo aperto le forze che sapeva dover passare dalla Germania nelle 
Fiandre. Appena assicuratasi, colla presa di Limburgo, una base di 
operazion®? egli scriveva quindi a don Giovanni, si portasse col resto 
dell'esercito a raggiungerlo ; « farebbero l’impresa di Maestricht se 
ve n'erano i mezzi e se il nemico dava tempo; in caso che questi 
venisse gagliardo, come pareva, andrebbero a ritrovarlo e pro- 
curerebbero di romperlo è disfarlo innanzi che potesse pigliar mo- 
stra e unir le sue forze, il che era facile a chi usasse la necessa- 
ria diligentia » (1). Ma don Giovanni, tuttor malato, non poteva ac- 
correre alla voce del suo luogotenente. Alessandro, invaghito della 
propria idea, avrebbe voluto operare anche solo; e, correndo fama 
che, il 26 od il 27 giugno, Casimiro dovesse trovarsi a Kerpen, non 
troppo lungi da Maestricht, ve l'avrebbe senza più assalito con le 
forze sotto i suoi ordini, se il tempo necessario a chiedere ed ottene- 
re le istruzioni opportune dal comandante supremo non gli avesse 
rotto il disegno. Infatti il palatino, avvisato della presenza e delle 
intenzioni del Farnese, si faceva più a settentrione ed entrava in 
Fiandra dalla parte di Nimega. Sfuggitogli quel colpo, Alessandro ne 
tentò un altro verso Diest, ove si trovavano 3,000 cavalli hemici, mo- 
vendo rapidamente con 4,000 0 5,000 uomini spediti per sorprenderli; 
ma anche questo tentativo andò a vuoto, poichè i nemici, avvertito- 
ne l’accostarsi, cercarono rifugio a Bois-le-Duc, riunendosi a Casimi- 
ro. Il Farnese avrebbe voluto inseguirli fin là ed assalirli prima che 


(1) Alessandro a Margherita, Hoppenlinter 16 luglio 1578 [Ms, A. N. £.* 
1621). 
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si rafforzassero maggiormente, e ne scrisse ancor una volta a don 
Giovanni, offrendogli perfino, secondo narra un contemporaneo, 30,000 
ducati del suo per rimediare alla mancanza di polvere e di viveri 
ch'egli adduceva a scusa della sua inazione (1); ma il governatore 
gli ordinò all'incontro di venirlo a raggiungere nelle vicinanze di 
Tirlemont, ove egli si condurrebbe col rimanente dell’esercito. Ales- 
sandro, dolentissimo delle occasioni perdute, e pieno di sì tristi pre- 
sentimenti, che, per rimovere da sè ogni colpa di possibili sciagure, 
inviava alla madre copia della ‘sua corrispondenza con don Gio- 
vanni, ubbidi, e l’11 luglio pervenne a Tirlemont. Alcuni giorni 
dopo, giunti al luogo della riunione anche gli altri capi dell’ esercito 
regio, il governatore convocava un consiglio di guerra per discutere 
su quanto convenisse fare (2). 


IV. 


Non era agevole il problema che don Giovanni sottoponeva al 
giudizio de’ suoi migliori capitani. Mentre la malattia ond’ egli era 
travagliato gli aveva impedito di dar ascolto ai suggerimenti di Ales- 
sandro Farnese, il nembo che da varie parti lo minacciava s’era an- 
dato rapidamente addensando. Le forze levate in Germania per conto 
degli stati generali avevano raggiunto l’esercito del Boussu, portan- 
dolo, correva voce, a 20,000 fanti e 7,000 cavalli; Casimiro col suo, che 
- la fama accresceva a 20,000 de’primi e a 9,000 de’secondi, s'era avan- 
zato fino a Bois-le-Duc, a tre o quattro marcie da quello ; il duca di 
Alencon infine, che nel giugno romoreggiava soltanto sui confini, 
‘ aveva allora condotto fino a Mons un corpo di 10,000 uomini di 
fanteria e 2,000 di cavalleria (3). A tanti nemici, il governatore non 
poteva opporre che i 20,000 soldati che avevano combattuto a Gem- 
bloux. Così stando le cose, una parte degli intervenuti al consiglio di 
guerra, collo stesso don Giovanni alla testa, propose che si uscisse 
‘ alla campagna e sì facesse prova di debellare il conte di Boussu, 
giovandosi della distanza che ancor lo separava da Casimiro. Contro 
questo disegno, il quale, sebbene ardito, pareva conforme ai sani 


(1) Vasquez, I, 133. 

(2) Alessandro a Margherita, Limburg 22 giugno e Hoppenlinter 16 lu- 
glio 1578. — Lo stesso a don Giovanni, 27 giugno 1578. [Msz. A. N. [* 1624]. 

(3) Caupana, Guerre di Fiandra I, 21 — Mergeren da all'esercito degli 
stati 40,000 fanti e 20,000 cavalli ; a Casimiro 8,000 di quelli e 7,000 di 
. questi; Alessandro, scrivendo alla madre, computa a 40,000 fanti e 16,000 
cavalli i due eserciti insieme, | 
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principi di strategia ed alle idee che il Farnese avea per. l’addietro 
sostenute, sorse, con maraviglia degli astanti, Alessandro medesimo. 
La contraddizione però era solo apparente, e traeva ragione dal mu- 
tamento avvenuto nelle condizioni reciproche delle due parti durante 
il mese trascorso dall’espugnazione di Limburgo in poi. 

Alessandro infatti aveva consigliato l'offensiva quando l’esercito 
degli stati generali attendeva ancora i rinforzi, quando Casimiro era 
tuttora ai confini, quando l’esercito dell’Alencon non esisteva, quando . 
insomma la vittoria pareva assicurata; ora tutto era cambiato. Egli 
avea proposto di venir ad aperta giornata con le forze del palatino e 
le altre levate in Germania prima che il loro ordinamento fosse ul- 
timato; ora si intendeva aflrontare l’esercito degli stati generali 
rifatto e trincerato in posizioni così forti, che, nelle condizioni del- 
l’ arte militare d’ allora, era quasi impossibile costringerlo contro sua 
volontà ad accettare il combattimento. Era quindi probabile che l’e- 
. sercito regio, dopo aver inutilmente, e forse con qualche perdita, 
scaramucciato, si vedesse nella necessità di operare una ritirata che 
non sarebbe stata senza danno, « non essendovene alcuna, per buo- 
na et ordinata che sia, che sia sicura-» (1). Se poi i federali fossero 
discesi a battaglia, tutti i rischi sarebbero stati pei regi ; poichè, per- 
dendo quelli, avrebbero trovato facilmente rifugio nel loro campo trin- 
cerato o nella vicina piazza d’ Anversa; perdendo invece questi, la 
salute dell’ unico esercito del re e delle provincie che ancor gli ri- 
manevano, anzi quella dell’ Italia medesima, sarebbe stata messa in 
grave pericolo dalle armi nemiche rumoreggianti da ogni lato (2). 
Andare in cercadell’avversario in queste condizioni, pareva al Farne- 
se « pazzia espressa » ; nondimeno il consiglio, dissenziente con lui il 
solo Serbelloni, adottò il parere che il governatore caldeggiava. Tutto 
ciò che Alessandro ottenne fu, che almeno si mandassero esploratori. 
a tener d'occhio i movimenti di Casimiro e dell’ Alencon (3). 

Il 31 luglio adunque, don Giovanni, lasciati i bagagli a Tirle- 
mont, moveva alla volta di Aerschot, e l’ indomani vi passava il fiume - 
Demer, avviandosi verso l’ esercito del Boussu. Gli alloggiamenti di 
questo si trovavano in sito maestrevolmente scelto a poche miglia da 
Malines, e si estendevano dalle rive della Dyle, cui appoggiavano la 
destra, fino all’ incontro d’ una folta selva, che ne assicurava la sini- 
stra. Un altro piccolo corso d' acqua, sulle sponde del quale cresce- 


(1) Alessandro a Margherita, Hoppenlinter, 16 luglio 1578. [Ms. A. N. 1621]. 

(2) Lo stesso alla stessa, ivi, e Tillemont(Tirlemont) 7 agosto 1578. [M3. 
ivi] - Strana, Deca 1, lib. X. - Vascuez, loco cit. 

(9) Lettera citata del 7 agosto. 
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vano certi boschetti opportunissimi a rimpiattar gli archibugieri, 
correva sulla lor fronte; più a levante si trovava il villaggio di Ry- 
menam, donde il campo federale traeva nome. Dopo aver senza frutto 
cercato d’ indurre il nemico ad uscire dall’ aperto mediante le scor- 
rerie de’ suoi cavalli, don Giovanni si portò avanti con tutto 1’ eser- 
cito per riconoscerne la posizione e le forze. La sua vanguardia, eom- ‘ 
posta di 5,000 fanti e 600 cavalli, entrò senza molta fatica nel villaggio 
di Rymenam, che i difensori sgombrarono e diedero alle fiamme. A 
tal vista, credendo che i federali avessero incendiato i loro alloggia 
menti come a Gembloux per mettersi in piena ritirata, la vanguardia 
regia si spinge con ardore innanzi; ma, fatta breve strada, si trova . 
ad un tratto di fronte alle fortificazioni del nemico. Subito s° accende 
viva zulfa : e i regi, combattendo allo scoperto ed esposti ai colpi: 
del’ artiglieria federale, durano fatica a sostenersi. Il luogo della 
mischia era un piano poco spazioso, a cui si poteva accedere per una 
sola strada; per modo che gli assalitori, meritre' non avevano co- 
modità di schierarsi nè di venire soccorsi dal resto dell’ esercito; 
correvano.rischio di essere schiacciati se il nemico fosse risolutamente 
sbucato dalle trincere con forze superiori. In tali frangenti, Giambat- 
tista del Monte, ricotrendo ancora col pensiero a Gembloux, pro» 
poneva si facesse prova d’ uguale audacia e si assalissero senz’ altro 
le linee federali ; ma lo scagliarsi a capo fitto con 5,000 uomini contro: 
un campo trincerato difeso da citca 20,000, era, più che audacia, follta. 

. Ciò vedendo, il Farnese - che, deliberata contro suo grado la fa- 
zione, aveva chiesto ed ottenuto ‘un posto nelle prime schiere del- 
l'avanguardia - vola presso don Giovanni e con parole concitate lo 
avvisa di quanto succede e gli rappresenta la necessità di affrettarsi 
ad uscire dal mal passo. Il governatore, « confuso dal pericolo in che. 
sì trovava et del poco remedio ché vedeva esserci.» (1), non sapeva ‘. 
che risolvere ; ma, soggiogato dall’ energico e convinto ragionare del 
suo luogotenente, accolse il suo consiglio e ne affidò a lui medesimo 
I esecuzione. L’ impresa, come si vede, non era senza difficoltà, po- 
tendo avvenire che il nemico, notato il movimento di ritirata, ne . 
traesse animoa quella sortita generale contro la vanguardia spagnuola 
che si paventava; tuttavia Alessandro, impiegando opportunamente: 
ora la cavalleria ed ora gli archibugieri e operando a scaglioni con 
la sicurezza di un provetto capitano, seppe condurla a fine senza gra-, 
ve danno. L’ ultima ritirata fu coperta da 600 a capitana dal. 
Gonzaga e dai due Det Monte (2). | 

(1) Ibidem. 

(2) V. ancora la citata lettera di Alessandro alla madre. Da quella ap-: 
pare-che egli stimava d'aver reso in. quel . giorno un servizio segnalato al 

La Rassegna Nasionale, Vol. XVIII. SI 
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V. 


Ciò che il principe di Parma aveva predetto, era dunque avve- 
nuto : l’esercito regio, fallito il tentativo di trarre il Boussu a bat- 
taglia aperta, era obbligato a rientrar ne’ suoi quartieri in sembianza 
più di vinto che di vincitore. Don Giovanni rimase ancor qualche 
tempo e Tirlemont, sperando di poter arrestare l’ onda degli inva- 
sori sotto le mura di Lovanio e di Léau (1); ma poi, da un lato 
udendo romoreggiare alle spalle il duca d’ Alencon, e dall’ altro scor- 
gendo impossibile continuare a tener il campo contro i due eserciti 
degli stati generali e di Casimiro omai riuniti, ridusse il suo presso 
Namur ed attese a fortificarsi sul vicino monte Bouges, nella speranza 
di compensare almeno in parte colla fortezza del sito la superiorità 
numerica degli alleati. 

Alessandro Farnese fu tra i più risoluti fautori di questa de- 
terminazione ; ma, non riguardandola come sufficiente ad assicu- 
rare la salvezza dell’ esercito, consigliò inoltre don Giovanni a ria- 
prire negoziati cogli insorti. E ciò, non solo per addormentare il 
nemico minaccioso, ma eziandio perchè giudicava realmente neces- 
sario tentare ogni sforzo per venire ad accordi. Le sue cure più 
gravi rivolgevansi a quel tempo verso la Francia. . Era generale 
il sospetto, che la raccolta d’ armi che il duca d' Alencon andava 
facendo, fosse in segreto approvata dal re Enrico III; era gene- 
rale l'opinione che quel sovrano, per quanto alieno di sua patura 
dalle audaci risoluzioni, si sarebbe alla fine lasciato sedurre dalla 
favorevole occasione che’ gli si offriva di vendicar San Quintino e di 
strappare alla Spagna le sempre agognate Fiandre. E ricordando come. 
lo stesso Carlo V, coi mezzi propri e di tutti i Paesi Bassi, avesse 
durato non poca fatica a tener testa alle forze della Francia sola, 
Alessandro stimava assolutamente impossibile riuscirvi, se a quelle 


re e al governatore: afferma essersi corso rischio di qualche grave danno 
pel poco ordine che s'era: tenuto, 6 che i più vecchi soldati erano smar- 
riti..« Quando volsero ritirar la gente, non vi fu chi votesse pigliar l'as- 
sunto, et S. Alt.sa si trovava confuso dal pericolo in che si trovava et 
del poco remedio che vedeva esserci; et credo che non trovò assistentia 
nè resolitione in quel punto come la mia, poichè gli dissi liberamente quel- 
lo che mi pareva dovesse fare, et di più andai a desimpegnare Î nestri 
dove stavano cacciati fin ‘quasi nelle trincere nerhiche et 11 successo fu la 
salvatione di tutta la gente » Confronta Strana, Deca 1, lib. X; Mzransa, 
pag. 137; Vasouzz, I, 138. Il Gacnano, Corr. de Guillaume le Tacit. IV, 
p. 57 e seg., pubblica tre lettere del conte di Boassu intorno a Nnpalo fatto 


d'armi.. 
(1) Lett. citata di Alessandro alla madre, Hoppentinter 16 luglio 1578 
” 0) Ras LS 
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gi univano le forze dei Paesi Bassi e di Casimiro, se i francesi 
movevano a tagliar le comunicazioni del piccolo tratto di Belgio an- 
cor fedele colla Borgogna e ? Italia, e ad intercettar le vettovaglie al 
campo di don Giovanni, annullando ì vantaggi della sua giacitura. 


In tali condizioni, parevagli necessario trar partito dell’ avversione . 
. de’ nativi contro il Francese, « il quale - scriveva alla madre - pro- 


cede tanto impertinentemente come è solito e costume suo », affine 
di trattar sul serio; perchè, soggiungeva, « d' altra maniera io non 
posso se non dir liberamente a V. Alt.* quello che intendo, che ten- 
go questi paesi per persi et con essi la Religione » (1). Persuaso da 
queste ragioni, don Giovanni, sebbene così irritato contro gli in- 
sorti che, giusta l’ osservazione del Farnese, la guerra pareva ridotta 
ad inimicizia particolare fra loro (2), acconsentì a dar orecchio alle 


proposte di ambasciatori tedeschi, inglesi e fiamminghi, intenti sem- 


pre ad un accordo. Se non che anche allora le pretese delle due pe 
ti resero impossibile lo intendersi. 

Fra questi travagli, lo stato di salute del governatore generale 
era andato precipitosamente peggiorando. Alle cause morali della sua 
malattia, venivano ora ad unirsene altre provenienti dall’ abbandono 
in cui era lasciato, dalla diffidenza crescente di Filippo, dalla tragica 
morte del suo fido segretario Escovedo. Logorato da un interno af- 
fanno prossimo alla disperazione, umiliato dal trovarsi a fronte d'una 
condizione di cose contro cui sentivasi incapace di lottare, costretto 
dalla sua carica a soffocare con uno sforzo continuo la vivacità de’suoi 
sentimenti, ed accusato perciò di doppiezza da gente forse più doppia 
di lui, egli finì col divenir preda d’ una febbre violenta, che in pochi 


. giorni doveva toglierlo di vita (3). Più non potendo firmar carte, ne 


delegò l’ incarico al principe. di Parma, che non si scostava quasi 
mai dal letto suo, prodigandogli cure e soccorsi (4); e due giorni 
dopo, sentendosi prossimo all'ultima ora, lo costituì -provvisoriamente 
suo successore fino a che il re non avesse altrimenti provveduto, e 
spirò non avendo ancor compiuto il trentunesimo anno(5). Eccedereb- 
be i limiti del nostro lavoro il riassumer qui la vita di questo illu- 
stre capitano, che non impropriamente fu detto l’ultimo de’crociati; 


(1) Alessandro a Margherita. dal campo vicino a Gras, 4 settembre 1578. 
TMs. A. N. f.° 1624). 

(2) Lo stesso alla stessa, Marches, 25 gennaio 1578 (Ms. fvi). 

(3) Alessandro la dice « febre acuta et maligna » Lettera al card.* Far- 
nese, Bugia (Bouges) 8 ottobre 1578 [Ms. A. N. f.0 1624). 

(4) ]1 29 settembre 1878. 

(5) I 1.° ottobre 1578. Alessandro a Margherita, Bugia 8 ottobre 1578. 
Ms. A. N. f.* 1624) Cfr. Gacsanp, Corr. d'Alexandre Farnèss , p. 15-16. - 
Maxwrti II, 895. 
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ma ci sia concesso Il dire soltanto come gli errori che, fra le difficaltà;. 
infinite ond' era circondato, egli potè commettere ne’ Paesi Bassi,. 
non ci sembrino punto giustificare le amare accuse a cui altri il fece. 
segno anco ai nostri giorni; e come, a nostro avviso, fra il giovane , 
il quale, senza scorta alcuna, si affidava alle popolazioni. ostili che gli, 
eran date a governare e coloro che in cambio istigavano gli stati 
generali ad impadronirsi della sua persona e rendevano inevitabile la. 
ripresa d’ una guerra funesta, non sia egli che ha minor diritto alle 
simpatie d' ogni giudice coscienzioso e spassionato. i 
. La morte di don Giovanai, quantunque non inaspettata, fu un. 
gran colpo per Alessandro Farnese. I legaini che li stringevano l'uno , 
all’altro, nati fin da quando. essi trovavansi compagni nei giuochi, 
e nelle occupazioni giovanili in Spagna, s'erano andati facendo sempre: , 
più tenaci fra i pericoli comuni della guerra. Non solo per forma 
don Giovanni, scrivendo alla sorella Margherita nel 1363, quando si. 
trattava il matrimonio di Alessandro, pur rallegrandosi della « unio-. 
ne non meno splendida che conveniente » che stava per contrarre, — 
le manifestava « grandissimo dispiacere » della sua partenza (1); e 
nel 1572 assicuravala, che nulla desiderava quanto il dargli ogni sod-. . 
disfazione, « più di quello che poteva mostrare » (2); tale amicizia 
era sì intima e. sincera, che egli confidava ad Alessandro i suoi più 
gelosi segreti (3) e che, mentre cogli altri era intollerante di ognioppo-. 
sizione (4), accettava spesso da lui consigli ed osservazioni. Alessan- 
dro, dal canto suo, sebbene meno espansivo dello zio, ne ricambiava. 
l' affetto, ne seguiva i trionfi con emulazione, ma senza invidia; € . 
alla sua morte provò un dolore .sincero e profondo. Come l'aveva . 
assistito fino all’ ultimo con fraterna pietà, così lo volle accompagnar . 
solennemente ai funerali (5). E, dando partecipazione del triste avve- -. 
nimento alla madre, dicevale che la. perdita di tant uomo, di cui aveva 
SARI più BS “pura le doti, era una Lila per tutta Ja 


si Don Giovanni alla duchessa Margherita, 2 im 1568. Y. Ran, 
Margherita d'Austria, p. 32. | 

.(&) Lo stesso alla stessa, luglio 1572; ivi p. 58. 

‘() Durante il suo soggiorno a Napoli, don Giovanni aveva avuto da 
una. gentildonna di quella città una figlia naturale. La cesa fu da lui te- 
nuta nascòsta. per lungo tempo a tutti, meno che a Margherita e ad. Ales-. . 
sandro. Ivi, p. 69. 

(4) Antonio Doria, uso de'sugi consiglieri, diceva. dilni ad un ambascia- 
tore veneziano: « Nè può sentir cosa che più l'offenda, che intender alcuno 
che lo riprenda et essorti ad alcuna cosa intesa diversamente da lui » V. 
Gacnsrp, Corr. de Philippe 25, vol. 1, p. XI. 8 

.(%) V. la relazione del confessore di don Giovanni al. re, bei Decumentos . 
ineditos para la historia de Espana, vol. 7, pag. 237. ge 
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:Cristianità ; e un mese dopo aggiungeva, trovarsi ancora sotto Î im- 
pressione della disgrazia (1). 


VI. | 


Non senza esitazione il Farnese accettò il grave incarico 
‘trasmessogli dal morente. Da un lato lo spingevano I’ ambizione, 
Ja fiducia in sè, la convinzione che la sua partenza rovinerebbe ogni 
cosa, il timore che il suo rifiuto potesse venir attribuito a pochezza 
d'animo; dall’ altro il ritenevano le difficoltà immense dell’ impresa, 
«il pericolo a cui esponeva la sua riputazione, il timore che il re 
potesse revocare la sua nomina. Questi contrarii sentimenti si riflet- 
“tono come in uno specchio nella copiosa corrispondenza da lui te- 
nuta in quel momento risolutivo della sua vita. Poco dopo la morte 
dello zio, egli scriveva sia al re insistendo sulla triste condizione 
delle cose, sia alla madre e al cardinale Farnese dicendo, che aveva 
assunta la carica provvisoriamente, a malincuore e desideroso di 
‘ esser sostituito da altri ; e che, se mai si inducesse ad accettarla 
‘in modo definitivo, sì il farebbe unicamente per ubbidire ad un as- 
soluto comando del re e per « non esser tassato che fugga ‘di voler 
“trovarsi in simili attioni » (2). Ciò in parte era vero; in parte con- 
siglio d'uomo gelosissimo della sua riputazione, per prevenire il caso 
che il re non confermasse la scelta del fratello : al quale scopo istessa 
«gi astenne da ogni atto non strettamente necessario alla spedizione 
.degli affari correnti (3). Questo timore però si dimostrò infondato; 
‘non ostante le obbiezioni di taluno fra’ suoi consiglieri, che non ve- 
.deva di buon occhio salir così in alto un italiano, e tanto meno un 
Farnese nel momento in cui, come vedremo in seguito, gli interessi 
‘delle famiglie di Spagna e di Parma stavano per venir a conflitto in 
Portogallo; Filippo II, che aveva allora pel nipote molta stima ed un 
«certo affetto, si affrettò a confermarlo governatore generale delle 


(1) Alessandro a Margherita, Bugia, 3, 6 e Si ottobre 1578. (Ms. A. N. 
‘[3 1624 è 1668]. 

(2) Alessandro al cardinal Farnese, Bugia 8 e 22 ottobre 1578 (ns. A. N. 
‘1.* 1624) Lo stesso a Margherita, Bugia 6 detto 1378. (Ms. cit.]. 

(3) Alessandro a Margher!ta, Bugia 6 ottobre 1578. — Lo stesso al card. 
Farnese, Bugia 2 detto, [Ms. cit.]). Veramente Alessandro aveva già da qual- 
ehe mese ricevuto per vie indirette l'assicarazione che 11 re Filippo pen- 
sava ad aftidargli quella carica anche durante la vita di don Giovanni; 
ma sapeva del pari che la scelta pendeva ancora incerta fra lui e gli arci. 
«duchi Ferdinando: e Mattia d'Austria. V. Stnapa, Deca I, lib. X. 
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Fiandre e di Borgogna e capitano generale de’ suoi eserciti in quelle 
provincie (1). 

Rimosso questo dubbio, Alessandro si determinò ad accet- : 
tare; e ne diede partecipazione a’ suoi spiegando come, avendogli 
il re scritto « di sua mano molte amorevole parole » e mostrando © 
« grandissima confidanza » nella persona sua, la qual cosa « l’obbli- 
gava più che se Filippo gli avesse dato un regno », egli non poteva 
ricusarsi a’ suoi desideri (2). Ma anche allora, premendogli di pre- 
parar gli animi ad infortuni possibili e di far apprezzare a dovere i 
proprii meriti nel caso opposto, scrisse al re, al papa ed ai parenti 
tutti, dipingendo con foschi colori la condizione delle cose. Al re di- 
“ceva chiaramente che i Paesi Bassi potevano dirsi perduti, e che il 
minimo profitto che si facesse « terrebbe del miracoloso » ; alla ma- 
dre scriveva: « I negotii di qui sono tali et in tale stato, che ogni 
.huomo di giuditio dovria ricusargli, potendolo fare con honor suo » ; 
al cardinal Farnese infine: « Mi sarà bene di sommo contento che 
il mondo intenda, che io conosco in quanti piedi d’ acqua mi ri- 
trovo et che quanto farò sarà per comandamento et non per elet- 
tione » (3). Nè queste asserzioni erano semplice artifizio, avendo egli, 
come vedemmo, espresso uguali opinioni prima della morte di don 
Giovanni, quando la responsabilità non era sua e quando anzi, come 
risulta dalla sua corrispondenza, non aveva ancor abbandonato l’idea 
del viaggio in Spagna (4). Tuttavia, se egli non si illudeva intorno ali 
pericoli a cui andava incontro, avendo, col divulgarli, provveduto alla 
sua fama per ogni possibile evento, era risoluto a guardare ardita- 
mente in faccia le difficoltà e ad affrontarle con grand’ animo. Fin 
dai primi giorni in cui aveva provvisoriamente assunto il governo, 
scriveva alla duchessa Margherita che, « sino a spendervi la vita »» 
supplirebbe al dover suo (5). Ricevuta la conferma, aggiunse : « V. 
Alt.* stia di buon cuore et non li fastidii vedermi così impegnato 
quì; perchè mi governo di maniera, che, non solo V. Alt* resterà 
| satisfatta delle mie attione, ma anche i miei amici non le potranno 
biasmare » (6). E scrivendo allo zio cardinale, specificò meglio an- 
cora questo pensiero colle seguenti parole: «.... Con tutto ciò sup- 


(1) La lettera di nomina porta la data del 13 ottobre 1578. V. Gacnanp, 
Corr. di Marguerite d'Autriche, I, XXXVIII. | 

(2) Alessandro a Margherita, Bugia 31 ottobre 1578. [Ms. cit.]. 

(8) Lettere citate. 

(4) Alessandro al duca Ottavio, Bugia ld settembre e 22 ottobre 1578. 
[M8. A. N. f.° 1624). 

(5) Lo stesso a Margherita, Bugia 6 ottobre 1578 [Ms. cit.). 

(6) Lo stosso alla stessa, Bugia 81 ottobre 1578 (Ms. cit.]). 
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plico V. S. Ill* a restar consolata et a credere che ‘tutti questi pe- 
ricoli, travagli, fastidi et mancamenti di tutte le cose necessarie. in. 
che mi ritrovo, non mi tengono sbigottito niente, anzi consolatissimo, 

sapendo che gli huomini devono in simili occasioni mostrar della sua 
constantia et non mancare a sè stessi di tutte le sorte di rimedii 
possibili et arrivar anche fino all’ impossibile ; il che indubitatamente 
procurarò di fare, overo ci lasserò la vita; ma sarà con tanta gloria, 
quando pure il Signore fosse servito che ciò seguisse, che dovrà 
esser di grande allevio a V. S. Ill"* et a tutti ì miei (1). » 

‘ A persuaderéè Alessandro Farnese a sobbarcarsi al gravissimo 
peso, contribuì assai un pensiero che da varii anni più non lo abban- 
donava ; quello di farsi colle sue mani una condizione indipendente 
e degna dela sua nascita senza doverla riconoscer dal padre, col 
quale erano allora giunti all’ estremo i suoi dissidi. La lontananza 
non aveva ancor calmato nè l’ uno nè l’ altro; e, più non potendo 
dirsi le lor ragioni a voce, dicevansele anche meglio per lettera. 
Ottavio non cessava di rimproverare al figlio di non mostrare suf- 
ficiente cura della sua dignità correndo con tanta impazienza a ser- 
vire un sovrano straniero (2); Alessandro gli replicava che al suo 
onore vi pensava assai, ed appunto per questo aveva abbracciato la 
cartiera delle armi. «Io, signor mio, - diceva - in questo mondo non 
ho nè robba, nè stati, nè facoltà, nemeno negotii che mi debbano 
dar troppo fastidio se non l’ honore et l' esser reputato; chè, oltri | 
all’ obbligo del nascimento, non conosco huomo al mondo che mi 
avanzi un pelo in questo; et per modestia non voglio dir più. Per la 
qual cosa non ho mai riposato, nè quietato, nè havuto mai un punto 
di bene per volere satisfare in questo completamente alla mia con- 
scientia » (3).. Ottavio gli rinfacciava di non aver dato ascolto a’suoi 
consigli e di badare solo a’ suoi interessi particolari senza curar 
quelli del padre e della dinastia ; Alessandro alla sua volta asseriva 
che, nelle cose coricernenti la sua riputazione personale, niuno po- 
teva censurarlo se dava ascolto alle proprie ispirazioni ; che, essendo 
risoluto di mettere all’ occorrenza la sua spada al servizio del pa- 
dre, questi non si doveva lagnare se egli si adoperava in guisa, da 
riuscire col tempo « non inutil soldato » (4); che, del resto, la via 
da Ini prescelta parevagli la migliore anche per vantaggiar gli inte- 
ressi della casa. « Spero in Dio - scriveva - che i miei servitii 


(1) Lo stesso al card. Farnese, 22 ottobre 1578. (Ms. cit.]. 

(2) Ottavio ad Alessaudro, 23 settembre 1578. [Ms. A. N. f.* 1624). 
(8) Alessandro al duca, Bugia 22 ottobre 1578 [Ms. cit.]. 

(4) Ibidem. 
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passati et quelli che al presente fo et son per fare a S. M.tà fino 
alla morte, havendole dedicato la mia servitù, V.* Ecc.* gli petrà 
godere e che debbiano, non solo facilitar i suoi disegni, ma, se 
non adesso, in breve, gli habbiano da far riuscire molto conformi 
al suo volere » (1). E, convinto che il duca ‘non dovesse esser socon- 
tento « di haver tal figlio », tanto s' inquietava della disapprovazione 
paterna, che al cardinale Farnese, il quale tentava di metter pace fra 
loro, scriveva : «.... se non fusse per il disservitio che di tal'resolu- 


. tione potessi venire alla casa, io sarei homo da Starmene fuori et 


» 


sulla guerra tutto il tempo di vita mia per non dargli fastidio (al duca) 
et levarliil sospetto, se pur l’ ha, ch'io voglia contrariarlecosesue » (8). 
Con tali sentimenti, è agevole comprendere come Alessandro, piutto- 
sto che ritornare all’ odiata vita di Parma, amasse meglio affrontare 


le difficoltà immense a cui andava incontro. 


VII. 


Era però un vero atto d'audacia quello che il Farnese com- 
pieva, assumendo verso la fine del 1578 un’ufficio, nel quale 
erano riusciti infelicemente tanti personaggi illustri. Giovane di tren- 
‘tatrè anni e straniero, egli era chiamato a governare un esercito ed 
un paese ove abbondavano capitani incanutiti nelle battaglie e nobili 
d'antico lignaggio e di gran seguito, nei quali l'ambizione e la super- 
bia non erano punto inferiori ai meriti, l'avidità del guadagno e degli 


‘onori sconfinata, la fedeltà dubbia, la concordia nulla. Nel popolo, il 


sentimento dell’ obbedienza era affievolito dalla lunga anarchia, l’av- 
versione al sovrano profe®da, la fiducia scomparsa, gli animi agitati — 
da passioni inveterate. Implacabili rivalità regnavano, non solo fra 
spagnuoli, fiamminghi e borgognoni, ma fra coloro eziandio che ad 
una stessa terra appartenevano. Nell’ esercito infine l’ indisciplima, 
serpeggiante tra i capi, penetrava giù giù fino agli ultimi soldati. 
‘Questi erano per così dire i tarli onde veniva rosa all’interno 
la parte regia : nè migliori si presentavano le sue condizioni raffron- 
tate a quelle della parte avversa. Venne già osservato come, dopo da 
battaglia di Gembloux, la causa di Filippo II nelle Fiandre avesse 
piuttosto perduto che guadagnato. Alle provincie di Namar e di Lus- 


.semburgo, che sole, a quella data, rimanevano soggette al re, erano 


bensì stati aggiunti il ducato di Limburgo e parte di quello di Bra- 


(1) Alessandro al duca, Bugia 10 novembre 1578 (Ms. ivi fe 1625). 
(2) Lo stesso al cardinale Farnese, Bugia 22 ottobre 1578 [Ms. ivi 
T.* 1624). . 
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. “bante; ma siffatti acquisti erano lungi dal compensare la perdita 
«sopravvenuta di Amsterdam e massimamente i vantaggi ottenuti dai 
«ollevati nelle relazioni cogli altri popoli. Grazie all’intervento ef- 
ficace della regina d’ Inghilterra, del principe Palatino ‘e del duca 
d’Alencon, vedemmo come, non solo gli insorti avessero potuto trovare 
i mezzi necessari a rimettersi dalla patita sconfitta, ma considerevoli 
‘ forze si fossero congiunte o stessero per congiungersi colle milizie lor 
proprie. L'esercito spagnuolo, a cui il combattimento di Rymenamave- 
vaanche tolto il prestigio procuratogli da quello di Gembloux, si vede- 
va quindi costretto a rinchiudersi in un campo trincerato, al quale 
il conte di Boussu e Giovanni Casimiro già si andavano accostando, 
col disegno di tagliargli i viveri ed anche di assalirlo a viva forza 
all'arrivo dell’Alencon. Non era esagerazione il credere che, riuniti, i 
tre alleati potessero mettere in linea cinquanta mila uomini contro ai 
venti mila a cui, secondo i computi più favorevoli, ammontavano i 
regi (1). La morte del vincitore di Lepanto, il nome del quale, non 
‘ostante i suoi infortunii, incuteva tuttavia un certo terrore, era ve- 
nuta ad imbaldanzire sempre più i nemici, cui i fatti non avevano 
| ancor abbastanza provato, non essere il suo successore meno a temere 
di lui. Nivelles, Aerschot ed altre piccole piazze di Brabante, poco 
prima acquistate dagli spagnuoli, si erano riperdute; ed anche in 
* Gheldria ein Frisia, ove rimanevano a lor devozione talune città, i 
ribelli guadagnavano terreno e ponevano l’ assedio a Deventer. Frat- 
tanto 1 danari mancavano, e ì soldati, al solito, tumultuavano ; la 
peste funestava il campo ; la cavalleria nemica scorreva audacemen- 
te fino a vista di esso, e, come dicemmo, era comune opinione che la 
Franeia fosse in procinto d’invader le Fiandre. 
Non a caso adunque il duca Ottavio, nello sconsigliare il figlio 
- dall’accettare il governo, gli rappresentava come impresa senza spe- 
ranza quella di rialzare le sorti della parte regia in quei paesi. Ma 
l’ occhio acuto di Alessandro, che più da vicino osservava gli avve- 
nimenti, in quel cielo carico di nubi oscure, scopriva i segni di più 
sereno avvenire. 
‘Egli trovavasi allora nel pieno vigore delle sue le facoltà fisiche e 
intellettuali. Da qualche anno ua profondo cambiamento era avve- 
. nuto nel suo carattere e ne’ suoi modi. L’ alterigia portata di Spagna 
era scomparsa; alla bravura temeraria di Lepanto erano succedute la 


{1) Strada dice 42,000 fanti e 17,000 cavalli in tutto; Deca II, lib. II; 
Alessandro stimava a 30,000 fanti e 17,000 cavalli le sole forze del Boussu 


€ del Palatino. Let. ad Ottavio, 27 settembre 1578. (Ms. da N. f* 1636). Con- 
-Srontisi la nota a pag. 111. i 
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calma e la sicurezza di giadizio necessarie in chi è chiamato a co- 
mandare altrui. La lunga dimora ne’ consigli di don Giovanni, ave- 
vagli insegnato a moderar gli impeti dell’ indole sua e a conoscere 
gli uomini. Ponendo in pratica questa difficile arte, appena giunto 
in Fiandra egli s' era dato a studiare il carattere de' personaggi prin- 
cipali che circondavano il governatore; e se non aveva potuto 
frenar la sua maraviglia per le infinite lor pretese (1), s' era eziandio 
persuaso che non sarebbe impossile trarne partito prendendoli pel 
loro verso. Quantunque giovane, la sua condotta nelle campagne 
contro i turchi e nella qualità di luogotenente generale: delle Fian- 
dre gli avevano acquistato molto rispetto anche fra le teste grigie 
che vantavano i servigi resi sotto Carlo V, Emanuele Filiberto, il 
duca d' Alba e don ‘Giovanni d’ Austria. I soldati l’ amavano già 
per le cure che il vedevano prendere di loro e pel suo cavalleresco 
walore. Facendo a fidanza con questi sentimenti e coll’autorità che 
gli procurava la sua parentela col re, Alessandro si prometteva di 
assicurarsi in breve saldamente nelle mani il governo della parte-re- 
gia; nè men sagaci disegni andava maturando per rilevarla dalla con- 
dizione precaria in cui la trovava. 

Nel nostro breve studio sulla rivoluzione dei Paesi Bassi (2), 
abbiamo cercato di mostrare :come, fra le cause dei rovesci patiti 
‘dal re Filippo II nelle Fiandre, primeggiassero gli errori da lui mede- 
simo commessi. Da un’estrema durezza passando senza discernimento 
ad un’ estrema ‘condiscendenza, egli aveva scalzato ogni sua au- 
torità, dapprima spingendo i popoli alla disperazione con quella, po- 
scia dando loro un ardire ed una fiducia illimitata nelle proprie forze 
con questa. Allorchè, sedati i disordini del 1566 dalle armi della 
duchessa Margherita, l’ uso opportuno della clemenza, secondo il 
giudizio di tutti i contemporanei, sarebbe stato sufficiente a ren- 
der per lunghi anni la pace a quelle provincie, Filippo vi aveva 
mandato il duca d’ Alba; più tardi invece, quando una lotta di 
quettro anni aveva dimostrata la difficoltà di venir colla forza a 
«capo della ribellione; quando gli insorti, vincitori a Leida, trionfa- 
vano, € le file de’ regi erano scompigliate dalla morte del Requenses, 
egli.aveva abbandonato il governo ad un consiglio sprovveduto d’au- 
torità edi forza, il quale se l’ era lasciato ‘strappar di mano senza 
pposizione di sorta. Succeduta poi la ribellione generale di tutto il 
paese e sottoscritta la convenzione di Gand fra cattolici e protestanti, 


(1) Alessandro a Margherita, Bins %4 marzo 1578 e Campo di Gras, 4 
settembre 1578 [Ms. A. N. f.° 1624). 
(2) V. Rassegna Nazionale del dicembre 1882. 
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don Giovanni d’ Austria aveva fatto ogni sua possa per riacquistare 
alla Spagna le provincie perdute colle più estreme concessioni. Ma 
allora gli insorti, dalla grandezza di queste argomentando la debo- 
lezza del governo, avevano rifiutato ogni componimento e la guerra 
era ricominciata. Nissuno insomma s’ era dedicato alla pacificazione 
delle Fiandre seguendo un sistema ragionevole e costante, giovan- 
dosi insieme della forza e della clemenza, alternando sapientemente 
le battaglie e i negoziati, evitando con ugual {cura di rendere odiosa 
o spregevole l’ autorità. Or questa appunto fu la via per la quale il 
Farnese non disperò di venir a capo delle infinite difficoltà che ave- 
vano resi vani gli sforzi di tutti i suoi antecessori. Vincere i nemici 
in campo e non abusar della vittoria; cedere su tutte le cose non 
essenziali ed insistere soltanto sul riconoscimento dell’ autorità del 
re e sulla supremazia della religione cattolica; mantenere una di- 
sciplina ferrea nell’ esercito, afline di non esasperare le popolazioni ; 
rispettare le franchigie locali; far larghi patti a chi cedeva e riser- 
bare i rigori della guerra ai più ostinati ; giovarsi infine accortamen- 
te delle divisioni tra i ribelli, ecco il disegno che il novello governa- 
tore si venne formando e che andò attuando, non tutto d’ un tratto 
e senza qualche dubitazione fin da principio, ma a poco a poco, a 
mano a mano che i mezzi e le circostanze gliene porsero il destro. 
Riguardo poi agli eserciti che i principi stranieri avevano spedito in 
aiuto de’ sollevati, egli si lusingava di cacciarli senza gran fatica 
coll’ aiuto delle loro discordie. Nè gli avvenimenti dovevano tardar 
molto a dargli piena ragione. 


VII. 


La più profonda divergenza di propositi e d'interessi manifesta- 
vasi infatti fra i varii potentati che eranò intervenuti negli affari dei 
Paesi Bassi. Il duca d’ Alencon, da capo de’ cattolici francesi fatto- 
si caldo fautore de’ protestanti solo perchè questa via meglio di quella 
parevagli atta a procacciargli potere ed onori, aspirando al principato 
di tutte le Fiandre, aveva veduto con gran sospetto l' ingerenza che 
l’ Inghilterra e il Palatino si erano arrogata nelle cose loro. Dal 
canto suo Elisabetta, l’ ambizione della quale non era igriota ad al- 
cuno, e che non aveva desiderio più ardente che quello di riacqui- 
stare sul continente qualche punto, atto a compensar la nazione in- 
glese della perduta Calais, osservava con gelosia non minore l’esten- 
 dersi della potenza francese in un paese così prossimo al suo reame. 
Il Palatino infine, sebbene fosse a soldo della regina d’ Inghil- 
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‘ tetra, aveva pure i suoi fini particolari e si atteggiava anch’ egli a 
pretendente. 

Questa reciproca gelosia scoppiò appunto nel momento, in cui 
sarebbe stato più utile e necessario l’ accordo fra i principi che 
‘avevano preso le difese dei sollevati fiamminghi. Imperocchè, re- 
putandosi forse ormai sicuri della vittoria, perchè l’esercito regio, 
- privo del suo iltustre comandante, rimaneva sulle difese nel suo cam- 
po, invece di riunir le loro forze per tentarne la totale cacciata dal 
paese, gli alleati non pensarono più che ad assicurarsi ciascuno una 
‘parte delle spoglie. Il Palatino, abbandonando ai soli suoi mezzi 
# Boussu col quale s'era momentaneamente congiunto, si recò a Gand, 
"ove una fazione parlava di eleggerlo conte di Fiandra; il duca di 
Alencon rimase fermo a Mons, intento a dar calore alle pratiche di 
‘certi altri che discorrevano di farlo signor dell’ Hainaut e dell’ Artois ; 
‘la regina d’ Inghilterra infine, trovandosi lontana dal luogo degli av- 
| venimenti, non rifiniva di lagnarsi di entrambi e degli stati gene- 
rali. Per effetto di questa discordia e della penuria di danaro che 
travagliava anche i collegati, non andò guari che quel grande sforzo 
d’armi, il quale pareva dover mettere in serio pericolo gli ultimi avanzi 
della dominazione spagnuola nelle Fiandre, si sciolse da sè. Lo stesso 
‘ esercito degli stati generali, il più considerevole e il meglio guidato dei 
tre, non ricevendo le paghe, si ridusse a poco a poco a ristrettissimo 
numero. Molte migliaia di uomini, licenziati senza esser soddisfatti 
de lor crediti, si gettarono sulla contrada, saccheggiandola a man 
salva senza distinguere gli amici dai nemici, contribuendo colle loro 
brutalità a produrre nelle cose dei Paesi Bassi un grandissimo can- 
giamento, e porgendo al Farnese l’ occasione di iniziare con molta 
fortuna quel sistema di governo che si era prefisso nella mente. Ma, 
. a bene intendere i fatti che stiamo per narrare, ci conviene ritornare 
alquanto indietro e ripigliare il filo degli avvenimenti succeduti nelle 
. provincie sollevate dopo la loro aperta dichiarazione di guerra a don 
Giovanni, -colla quale chiudevasi il breve lavoro a cui abbiamo non 
a-guari accennato. 


IX. 
L'unione ‘di tutte le provincie delle Fiandre contro la signoria 
. di Spagna, pattuita nel 1576 a Gand, non corrispondeva punto ai 
. sentimenti durevoli dell’ intera popolazione. Frutto dell’ eccitamento 


prodotto da un capo all’ altro del paese dagli eccessi della soldate- 
sca spagnuola, essa non aveva tardato a risentir gli effetti della 
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profonda diversità di idee e di tendenze che-separava le varie pro- 


vineie fra loro e che spesso divideva eziandio gli abitanti di cia-. 


‘- scuna. Invano Guglielmo d’ Orange aveva fatto .soyrumani sforzi per 


mantener l’ accordo; invano s’ era adoperato a stabilire una reciproca . 


tolleranza di opinioni. Stavano contro di lui lo spirito dei tempi, le: 
ambizioni private rivali della sua, e gli errori degli amici ai quali si 
appoggiava. Sincero o simulato che fosse in lui quell’ amore alla li- 
bertà religiosa che desta in sì alto grado’ l’ entusiasmo de’ suoi am- 


miratori, è certo che neppur uno, fra coloro che il circondavano, di- : 


videva su questo punto i suoi principii. Persino il conte Giovanni di 
Nassau, suo fratello, persino il signore di Santa  Aldegonda, suo più 
fido amico, riguardavano come una colpa la tolleranza verso i papisti. 


Quindi, mentre egli proclamava la ljbertà dei culti, ad Amsterdam, — 


ad Anversa, a Maestricht e sopratutto a Gand i riformati la mette- 


‘vano in pratica scacciando i sacerdoti romani, invadendone i tempii, 


rinnovando talora le turpi scene di saccheggio del 1566.e gittando 
in-prigione i personaggi di maggior ‘conto fra i. cattolici, come il 
duca d’Aerschet, il conte di Champigny e non pochi altri (1). Invano 
Guglielmo biasimava queste esorbitanze, cosìopposte a quella tolleranza 


- 


che propugnava; i suoi seguaci non l’ascoltavano. Scatenando la ri- 


voluzione, egli avea creduto di poterla frenare a tempo opportuno; ma 
essa lo soverchiava. Egli stesso.aveva dato l'esempio delle violenze, ro- 
vesciando il consiglio di stato a Bruxelles, togliendo:al duca d'Aerschet 
il governo di Gand, e sbalzando di seggio non pochi altri governa» 
tori momiriati dagli stati generali: era dunque naturale che la plebe 
l' imitasse. | 
‘Ma non è a dire quanta indegnazione questi fatti avessero suscì- 
tato nei cattolici. Già non pochi di essi, pur consentendo coi loro com-. 
paesani nel volere che il re governasse rispettando le-franchigie delle. 


varie provincie, non avevano senza qualche riserbo approvata Pato 


titudine' ‘assunta dagli stati generali verso don Giovanni, ed alla 
guerra avrebbero preferito una‘pace lealmente accettata dalle due. 


parti; che tutelasse la libertà della nazione senza abbattere l’ autorità . 


del sovrano. Tuttavia, rifuggendo dal pensiero di rompere un’ allean- . 


za diretta a tener lungi dalla contrada la prepotenza de’ soldati stra- 


- nieri, essi eransi contentati di esigere dall’Orange la promessa di ri- 
spettare la supremazia della religione cattolica. E siccome il principe, 
allérà unicamente sollecito di ottenerne appoggio, s'era a.ciò senza. 


diffivoltà piegato,'così i cattolici avevano volenterosamente sostenuta. 


(1) Nél maggio e giugno 1578 tutti gli ordini religiosi venivano cacciati 


da Bruges'e Gand, e otto fràti arsi vivi-nelle due città. MeteREs; p. 153. 
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la parte loro nelle spese della guerra nazionale. Ma, quando essi vi- 
dero in qual modo la promessa dell’ Orange veniva mantenuta; quan- 
do si accorsero che, in luogo di conservar la supremazia del Cattoli- 
cismo, la sì aboliva, sotto specie di libertà religiosa, nelle provincie 
stesse in cui i cattolici erano in maggioranza, mentre una religione, 
a loro avviso eretica ed empia, era esclusivamente riconosciuta e per- 
messa in quelle ove i più numerosi erano i riformati; quando infine 
osservarono, che il governo lasciava quasi senza resistenza in balia 
d’ una plebe sfrenata le persone e le cose che maggiormente vene- 
ravano, una reazione profonda si operò negli animi loro. 

Il malcontento si manifestò specialmente nelle provincie confi- 
nanti colla Francia, designate col nome generico di vallone, ove i 
cattolici prevalevano senza confronto sui protestanti. Colà, dal 1576 
in poi, l'opinione pubblica era assai cambiata. La memoria della 
barbarie de’ soldati spagnuoli vi si era a grado a grado andata affie- 
volendo, come accade, davanti ai mali più recenti. Spettatori delle 
violenze del partito contrario a' Gand, ove i riformati, dopo la cac- 
ciata del duca d’ Aerschot, 8’ erano dati ad ogni sorta di eccessi, 
gli abitanti di' quelle provincie non nascondevano la scarsa simpa- 
tia che inspiravano loro siffatti alleati. A poco a.poco adunque era 
venuta sorgendo nel loro seno una fazione, sulle prime non molto 
‘ considerevole, ma che giornalmente ingrossava : la quale, senza farsi 
ancora un’ idea ben chiara di quello che voleva, nè desiderare il ri- 
torno degli spagnuoli, si alienava lentamente dal governo centrale 
e giustificava a puntino il nome che le venne subito dato, di partito 
de’ Malcontenti. 

Le cose erano in tali condizioni, quando, verso la fine del 1578, 
i riformati gandesi, imbaldanziti dall’ arrivo del Palatino, si avvi- 
savano di voler costringere a forza i cattolici di tutta la Fiandra 
‘ meridionale ad accettare la libertà di culto quale era da loro intesa. 
Questa minaccia, e le rapine ed angherie commesse da’ soldati lute- 
rani e calvinisti licenziati senza paghe, diedero fuoco alle polveri. 
I valloni, risoluti di non cedere che alla forza, assoldarono milizie, 
| si fortificarono a Menin, e cominciarono a parlare scopertamente di 
separarsi dal resto dei Paesi Bassi. 

«A spingerle provincie vallone a questo estremo, contribuirono 
assai gli intrighi del duca d’ Alencon, aspirante, come dicemmo, a 
rendersene padrone : quelli di certi nobili del paese, invidiosi del 
potete acquistate dal principe d’ Orange, e sovratutto le mene di Va- 
lentino Pardieux conte della Motta, governatore di Gravelines, pas- 
sato dalle parti degli stati generali a quelle del re poco dopo la 
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battaglia di Gembloux. Ma, divenuta aperta la discordia, questi in- . 
trighi perdettero gran parte della loro importanza e non furono più 
che episodi degli attivissimi negoziati, onde le provincie vallone di- 
vennero oggetto da parte dei due grandi contendenti che miravano 
ad averle con sè. Colà per la prima volta si trovarono a fronte due 
de’ più abili womini politici di quel tempo: Guglielmo d’ Orange ed 
Alessandro Farnese. Quegli aveva su questo il vantaggio d'una mag- 
gior esperienza ; ma tutti i suoi sforzi dovevano riuscir vani contro 
all’ accortezza del suo giovane avversario, educato alla scuola della, 


diplomezia italiana. 
X. 


Il principe di Parma infatti comprese immediatamente tatto 
1 utile che poteva ricavare dagli avvenimenti succeduti nella parte © 
meridionale dei Paesi Bassi. La necessità di trattar da senno coi sol- 
levati per salvar le cose della Spagna da un' estrema rovina, gli era 
apparsa evidente fin dai primi tempi del suo soggiorno ìn quei 
paesi; e, come nel settembre avea indotto don Giovanni a non re- 
spingere in modo assoluto le proposte di aggiustamento degli stati 
generali, così, assunto al governo, aveva fatto de’ negoziati uno dei 
‘ cardini della sua politica. Ma, nutrendo poca speranza di espugnar 
la resistenza degli stati generali a malgrado del principe d’ Orange, 
egli vide con somma compiacenza sorger l’ occasione di trarre dalla 
sua almeno alcune delle provincie insorte. E per verità, il risultato 
da ottenere non era di poco momento. Sebbene meno vaste che la 
Fiandra propria o il Brabante, le provincie comprese sotto la denomi- 
nazione di vallone, l’ Hainaut e l’ Artois, erano tuttavia tra le più 
cospicue dei Paesi Bassi, vuoi per l’ estensione, vuoi pel numero degli 
abitanti. Oltre le lor capitali, Mons ed Arras, esse vantavano parecchie 
nobili città ; e quelle di Lilla, Douai ed Orchies ne seguivano le parti. 
Unite alla contea di Namur e ai ducati di Limburgo e di Lussemburgo, 
già ubbidienti al re, esse avrebbero occupato più di un terzo di tutte 
le Fiandre. Quindi, non appena avvertita la rottura fra Malcontenti e 
gandesi, Alessandro, mentre da una parte spingeva alacramente gli 
apparecchi guerreschi e si disponeva a trar partito degli errori mili- 
tari de’ suoi nemici, dall’ altra volgeva l’ animo a ricondurre insen- 
sibilmente i valloni sotto l’ autorità della Spagna. Ma la cosa presen- 
tava non lievi difficoltà. | | 

I valloni infatti non costituivano ancora un partito unito , con- 
corde, che sapesse chiaramente ciò che voleva: ma erano divisi in una 
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quantità di piccole fazioni, tutte animate in sostanza dal desiderio di 
respingere il dominio dei riformati e di assicurarsi contro i saccheggi 
de’ gandesi e dei soldati licenziati dai tre eserciti ribelli, ma incerte 
ancora sullo scopo ultimo a cui tender dovevano e'mosse più del 
bisogno da interessi personali, da ire ed ambizioni private, da gelosie: 
locali, che rendevano difficile un’ azione comune. Neppure il governo 
delle provincie era sicuro nelle mani de’ cattolici ; anzi, verso la metà 
dell’ ottobre, alcuni arditi partigiani dell’ Orange avevano cacciato 
colla forza i magistrati della città d' Arras, e s’ erano installati al 


loro posto. Ma a poco a poco, per la comunanza del ‘pericolo e gli . 


accorti maneggi de realisti, queste molteplici divisioni scomparvero. 
I cattolici si riunirono, si strinsero in lega, ricacciarono alla lor volta 
l nuovi magistrati d’ Arras e tutti gli ufficiali protestanti, afferrarono 
saldamente il potere e principiarono ad esaminare quale fosse per 
loro. il partito più opportuno da adottare. Taluni avrebbero amato 
darsi in braccio alla Francia ; molti più volevano bensì staccarsi dalle 
provincie sollevate, ma non unirsi alla parte regia; scordando che, 
fra sì potenti avversari, la neutralità avrebbe necessariamente tratto 
loro addosso l’ inimicizia di entrambi. 

A.risolver gli incerti, a dar coraggio agli amici, a RT 


tutti di rientrare nella sudditanza spagnuola, il principe di Parma: 


adoperò i 1 mezzi più acconci e svariati. Sui personaggi di maggior 
conto, si sforzò di agire offrendo loro il perdono del re e cariche ono= 


rifiche e lucrose, rappresentando con vivi colori i mali che l' insur- — 


rezione recava al paese ed ai loro interessi, denunziando le tendenze 
comuniste dei demagoghi di Gand, eccitandone infine la gelosia con- 
tro il principe d’ Orange, il quale, da loro pari, sembtava volersi 


elevare alla sovranità. Sulle moltitudini, più che colle parole, operò, . 
tenendo lontani dai confini valloni i mali della guerra e lasciando che -. 


facessero le parti sue i nemici stessi, rovinando le campagne e i vil- 
laggi, offendendo le credenze popolari, rendendo insomma. odioso il 


governo de’ sollevati. In tutti poi cercò di rialzar il prestigio della. : 


potenza regia con ardite e vigorose operazioni militari e con: quel 
contegno fermo insieme ed umano, che formava la base della sua po- 
litica. Gli stati generali di Bruxelles, 1 arciduca Mattia © segnata- 


mente il principe d’ Orange misero tutto. in Lala per MRURTABL: 


il terreno; ma invano. 


Oltre ad una rara accortezza e ad wna pazienza cui ‘non ba - 
starono a stancare nè le esitazioni, nè le incredibili pretensioni ® -: 


gelosìe colle quali ebbe a lottare ne' sei mesi che durarono le trat- 


tative, il principe di Parma aveva in suo favore le intime ten ‘ 


»= 
* 
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denze della nobiltà e del popolo vallone. Ai ripetuti messaggi de- 
gli stati generali che parlavan loro della salute della patria co- 
Jnune, opponendone altri che ricordavano l’ antica fedeltà alla reli- 
«gione avita e alla dinastìa di Carlo V ; alle parole con cui gli inviati 
dell’ Orange rammentavano i saccheggi degli spagnuoli nel 1576 e 
negli anni anteriori, rispondendo colla promessa di rinviare di bel 
nuovo le milizie straniere e coll’ indicare le più recenti devastazioni 
dei tre eserciti ribelli; al rimprovero di mancare ai patti di Gand 
replicando, che i primi a calpestarli erano stati gli insorti, egli riuscì, 
non solo a render vano ogni tentativo di riavvicinamento fra le pro- 
. vincie vallone e le altre, ma a scongiurare il pericolo non meno grave 
.di veder le prime darsi in braccio ai francesi, e a dissipar gran parte 
dei dubbi che le potevano trattenere dal ritornare sotto la signoria 
del re. Per toglier loro ogni scrupolo, Alessandro invitò ufficialmente 
gli stati generali di Bruxelles a trattare ancor essi per la pace gene- 
rale; e quando si seppe che l’ invito era stato respinto e che le pro- 
vincie settentrionali, più ferme che mai nella ribellione, avevano con- 
cluso fra di loro una confederazione particolare, celebre nelle storie 
sotto il nome di Unione d’ Utrecht, i valloni più non pensarono che 
ai casì proprii. Già il 6 aprile 1579 era stato sottoscritto, a Saint- 
Eloy, un trattato segreto che assicurava al Farnese il concorso di 
molti nobili di gran seguito fra i Malcontenti, come il barone di Mon- 
tigny, comandante le lor forze militari, il visconte di Gand e il 
conte di Lalain, governatori delle provincie di Artois e di Hainaut, 
ei-signori di Capres e di Masnuy, comandanti delle città di Arras 
ei di Saint-Omer; il 27 maggio poi, nell'abbazia di San Vedasto 
presso Arras, si firmavano i preliminari di un accordo formale tra ì 
rappresentanti del Farnese e quelli nominati dagli stati generali delle 
provincie d’Hainaut e d’Artois e delle città di Lilla, Douai e Orchies. 


XI. 


Il gran passo era fatto: ma, sebbene le due parti non differis- 
sero sui patti fondamentali, prima che ai preliminari succedesse 
il trattato definitivo, i negoziati continuarono ancora per oltre un 
mese al campo del principe di Parma, il quale, come narreremo in 
seguito, stava allora assediando Maestricht. I valloni erano bensì ri- 
soluti a rientrare sotto l'autorità del re ; ma, conoscendo troppo bene 
«che il Farnese non avrebbe indietreggiato davanti alle più grandi 
concessioni per guadagnarli, volevano trarre da ciò tutto il partito 
possibile ; e più che mai ostinavansi nelle loro pretese, era andar 

La Rassegna Nazionale, Vol. XVIII. . 


130 ALESSANDRO FARNESE 


in lungo quell’assedio. Pure alla fine, avvicinandosi esso al suo ter- 
mine e prevalendo alle considerazioni secondarie le più capitali, negli 
ultimi giorni di giugno il trattato veniva confermato e giurato dalle 
due parti, salva solo la ratifica del re, e salvi alcuni punti speciali da 
sottoporsi all’ esame di commissarii scelti all’ uopo dalle due parti. 
Constava esso di ventisette articoli, la cui sostanza era questa : 

che la Pacificazione di Gand, I Unione di Bruxelles e l’ Editto 
perpetuo fossero rimessi in pieno vigore e quindi nelle provincie val- 
lone la religione cattolica soltanto fosse permessa e l'autorità del re 
riconosciuta ; 

che si mettessero in libertà i prigionieri delle due parti, si re- 
stituissero i beni confiscati e si concedesse amnistia pei torbidi passati; 

che il re confermasse tutti i decreti dell'arciduca Mattia non 
contrari al presente trattato, mantenesse nelle lor cariche tutti gli 
ufficiali che giurassero d’osservarlo e în avvenire vi delegasse perso- 
ne gradite agli stati generali; 

che, dentro sei settimane dalla pubblicazione del trattato, il prin- 
cipe di Parma facesse uscir dai Paesi Bassi tutti i soldati stranieri non 
graditi alla nazione, senza poterli richiamare se non in caso di guerra 
straniera, e consegnasse tutte le fortezze a nativi della contrada; 

che, ad un tempo col rinvio delle milizie straniere, le provin- 
cie vallone si adoperassero a fornire al principe un esercito di indi- 
geni, al cui sostentamento si obbligavano di concorrere colle loro 
contribuzioni ; 

che il re rispettasse le franchigie delle varie provincie, gover- 
nasse dietro i suggerimenti d'un consiglio di stato composto di per- 
sone nate in quelle e per due terzi gradite agli stati generali, nè, senza 
il consentimento di questi, potesse impor tasse od elevare fortezze ; 

che in avvenire il re nominasse al governo del paese un principe 
od una principessa del suo sangue di gradimento degli stati, che giu- 
rerebbe di osservare il presente trattato e le costituzioni locali; 

che, provvisoriamente e per sei mesi dopo la partenza delle mi- 
lizie straniere, rimanesse in carica il principe di Parma; e se, allo 
spirare di questo termine, il re non avesse fatta veruna nomina de- 
finitiva, il governo venisse assunto dal consiglio di stato ; 

che infine fosse lasciata facoltà a tutte le altre provincie di ac- 
‘cedere al trattato, nel termine di tre mesi dalla partenza dei soldati 
stranieri. 

A queste stiputazioni formal. sì aggiungevano alcuni articoli, in 
cui si pregava il re di accettare come suo luogotenente generale 
f'arciduca Mattia qualora accedesse al trattato dentro i:tre mesi 
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accennati di sopra, d’inviare possibilmente un suo figlio ad educarsi 
in Fiandra, e di mantenere colla regina d'Inghilterra e col duca di 
Alencon le buone relazioni che passavano anteriormente fra questi 
principi e le provincie. 

Chiunque giudichi le cose con animo imparziale, deve riconoscere 
che questo trattato, il quale, debitamente ratificato dagli stati gene- 
rali valloni e dal re, venne solennemente pubblicato a Mons il 12 set- 
tembre seguente, accordava alle provincie vallone diritti più estesi di 
quelli che alcun’altra nazione godesse nel seicento ed anche molto 
più tardi. Ad eccezione della libertà de’ culti e di stampa, che non 
‘sorsero in Europa se non qualche secolo dopo, tutte le libertà odierne 
vi erano implicitamente comprese: la dipendenza verso il sovrano, 
ridotta in limiti ristrettissimi. È quindi più rettorica assai che fondata 
l'accusa d’aver tradito la causa della indipendenza e della libertà del 
proprio paese, che i sollevati scagliarono allora ai valloni e che il 
Motley ripetè ai tempi nostri (1). L'indipendenza era quasi fuor di 
quistione ; giacchè, se i valloni rientravano sotto la dominazione di 
Filippo, i sollevati, e l'’Orange in particolare, stavano da lungo tempo 
trattando colla Francia, colla Germania e coll’ Inghilterra per sosti- 
tuire ad un principe straniero, ma legittimo, un principe straniero 
pure, e illegittimo per giunta : riguardo alla libertà, ci piace contrap- 
porre all’ opinione del Motley quella dell’ illustre storico belga, a cui 
si devono in massima parte i progressi fatti ai nostri tempi dalla storia 
del secolo decimosesto. « V'ha ragione di maravigliarsi - scrive il 
Gachard - che concessioni di tal natura non abbiano allettato le altre 
provincie dei Paesi Bassi, e segnatamente il Brabante e la Fiandra, a 
rientrar sotto l'obbedienza di Filippo II. Ciò facendo, esse si sareb- 
bero risparmiate molti mali, molte calamità, molte rovine, e il trattato 
d’Arras sarebbe divenuto il fondamento del diritto pubblico dei belgi 
ne'loro rapporti coi principi; mentre all'incontro, non avendo le gran- 
di città della Fiandra e del Brabante ottenuto condizioni del pari 
vantaggiose quando furono costrette a sottomettersi, esso cadde in dis- 
suetudine. Ma è raro sapersi arrestare in tempo nelle rivoluzioni » (2). 


(1) « Il higottismo religioso, la gelosia patrizia, la più sfacciata corru- 
zione - esclama egli - avevano per sempre separato in duo i Paesi Bassi ». 
MotLEY, Rise of the dutch Repubiic. P. VI, cap. NI. 

(2) Gacnanp, Correspondance d'Alessandre Farnèse, p. 18-19. — Anche Il 
NorHome, nel suo Essai historique el politique sur la Reévolutiun belge 1830, 
siampato a Bruxelles nel 1834, esprime un'opinione analoga: « Le cause 
della rivoluzione dei 16.* secolo erano politiche e religiose: distinzione im- 
portante, che ne spiega fl doppio risultato. Filippo Il avendo reso ragione 
Alle lagnanze puramente politiche, le provincie meridionali si ritennero 


< 
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Nè l'appassionato storico americano s’accosta maggiormente: 


al vero quando sembra riguardare il ritorno delle provincie vallone’ 


sotto la signoria di Filippo II come l'effetto quasi esclusivo de’ colpe- 
voli maneggi di alcuni signori, comprati coll’oro spagnuolo. Egli qui 
cade nello stesso errore che commettono gli scrittori cattolici con- 
temporanei, accagionando unicamente della rivoluzione de’Paesi Bassi. 
gli intrighi dei nobili ribelli e in ispecie del principe d'Orange. Senza 
negare il potere, certo assai esteso, che a quei tempi aveva l’aristocra- 
zia in tutte le nazioni, dobbiamo qui ripetere ciò che dicemmo altro— 
ve, parlando dello Strada e del Bentivoglio; cioè, che un movimento: 
politico tale, da decidere delle sorti d’intere provincie per la durata di: 
parecchi secoli, deve di necessità aver avuto radici assai profonde e: 
che tulto un popolo non segue ciecamente le istigazioni di pochi 
individui, quando essi non gli additino una via conforme alle sue 
aspirazioni, alle sue intime convinzioni. Come Guglielmo d'Orange 
non avrebbe potuto indurre gli Olandesi e i Zelandesi a sfidare una 
delle più lunghe guerre che ricordino le storie per semplice devozione 
alla sua persona e se egli non avesse ai loro occhi personificato la 
forma politico-religiosa de loro prediletta, così i conti della Motta e; 
di Lalain, il barone di Montigny, il visconte di Gand e pochi altri 
grandi, passando dalle parti degli stati generali di Bruxelles a quella: 
del re, non avrebbero tratto seco le provincie vallone, rette con 
ordini assai liberali, se in quelle l'opinione pubblica non fosse stata 
favorevole alla loro evoluzione. 


Per quel che concerne il principe di Parma, la sua condotta in . 


quella difficile congiuntura fu un capo lavoro d’accorta e sana politica. 
Come le gravi occupazioni dell'assedio di Maestricht non gli tolsero. 
di prender la parte principale ai negoziati, sia tracciando con mi- 
nute istruzioni la via a’suoi subordinati, sia discutendo talora: in: 
persona coi rappresentanti delle provincie e cattivandosene gli ani- 
mi con una dignità ed un’ affabilità che provavano quanto profon-- 
damente egli avesse modificato il carattere troppo spagnuolo rin- 
facciatogli nel 1565 dai fiamminghi ; così le difficoltà d’ ogni natura: 
incontrate e particolarmente la penuria estrema di danaro, che più 
d'una volta minacciò di mandar a monte tutte le sue fatiche, non gli 


impedironodicondur finalmente a buon esitoiltrattato. Chè, se i mezzi. 
da lui impiegati per guadagnar taluno fra i principali nobili delle pro- 


soddisfatte ; rifiutando di renderla alle lagnanze religiose, le provincie set- 
tentrionali, che erano più speciaimente aflezionate all’ Alemagna e alla 
Riforma, persisterono nei loro reclami, si proclamarono indipendenti e crea- 
rono una nazionalità, che non tardò a reagire contro il Belgio stesso » p. 61. 
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“vincie vallone non furono sempre i più scrupolosi, non si deve dimen- 
‘ticare quali fossero le condizioni della pubblica morale in quel secolo. 
Ma, in compenso, quale risultato ! La parte regia raddoppiata di con- 
siderazione e di forze ; dalla Germania al mare, una vasta distesa di 
‘provincie popolose, ricche, e strette dal vincolo, forte sempre, fortis- 
simo a quei tempi, d'una religione comune, ritornate, senza spargere 
una stilla di sangue, all’obbedienza di Filippo; e, quel che è più, ri- 
stabilita l'autorità morale del: sovrano, purgata la dominazione regia, 
.dal carattere tirannico impressoledal duca d'Alba per restituirle quello 
«di una signoria temperata e quasi nazionale, e trasformata la guerra, 
che prima si faceva dalla Spagna contro tutte le Fiandre, in guerra 
de’cattolici belgi contro i protestanti olandesi. Per verità, cotesti van- 
‘taggi non s'erano ottenuti senza sacrifici; poichè, oltre all' obbligo 
imposto al Farnese di lasciar quanto prima il governo ad altri, la 
condizione di rinviare, non solo dal‘e provincie riconciliate, ma da 
tutte le Fiandre, i soldati stranieri, che formavano il nerbo del suo 
esercito, dovette parergli assai dura. Infatti egli esitò assai ad accet- 
tarla, nè lasciò alcuna via intentata per sfuggire a tale necessità ; ma 
1 valloni, volendo poter dire d' esser rimasti nei limiti precisi della 
Pacificazione di Gand, la quale esigeva appunto e prima d'ogni altra 
-cosa.l’uscita delle milizie forestiere delle Fiandre, ne fecero una con- 
«dizione sine qua non del trattato. Allora Alessandro, determinato a 
tutto concedere pur di giungere allo scopo supremo a cui tendeva, 
sperando inoltre che la larghezza delle condizioni avrebbe indotto 


altre provincie a seguir l'esempio delle vallone, si piegò al pericoloso . 


‘esperimento, ottenutone p ima il consentimento di Filippo (1); il 
quale, in tutti questi negoziati, mostrò d'aver tratto partito dalle le- 
zioni dell'esperienza e sostenne ed approvò senza riserva l'operato 
del nipote. | 

Ma, alla riconciliazione delle provincie meridionali dei Paesi Bas- 
si, più ancora dell’abilità diplomatica del Farnese, contribuirono for- 
se le vittorie del suo esercito, e specialmente la presa di Maestricht, 
che ora ci accingiamo a narrare. 


(1) Alessandro al duca Ottavio, Maestricht 20 ottobre 1579 (Ms. A. N. 
f. 1640) Il Vasquez, I, 223, pretende anzi che per questa ragione il F.irnesò 
fosse avverso alla conclusione della pace coì valloni ; ma contro a tale af- 
fermazione stanno tutti gli altri storici non solo, ma le lettere stesse di 
Alessandro. V. Gacnarp, Corr. d'Aler. Farnese, 1579-1581. AI duca Ottavio poi 
îl 28 aprile 1579 egli scriveva testualmente, che nissuno desiderava la 
pace più di lui [MS. A. N. f.° 1661). 


» 
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XI 


Facendoci a considerare le campagne del sommo capitano del 
decimosesto secolo, non può esser nostro intento di fare una descri- 
zione minuta di tutte le sue imprese, nè sovratutto di esporre per filo 
e per segno le numerosissime oppugnazioni da lui comandate. Un 
lavoro di tal natura, mentre sarebbe opera superflua e prosuntuosa 
dopo che il Bentivoglio vi dedicò tutto il suo ingegno fecondo e tutta 
la sua maestria di stile, tornerebbe eziandio di poco interesse pei let- 
tori. Niun altro iufatti che il grande storico della guerra di Fiandra 
avrebbe potuto render piacevole e varia la narrazione di tutti quelli 
assedii, cui a’ suoi tempi si riduceva spesso l’arte militare, e dei quali 
l’uno era necessariamente la ripetizione dell'altro. Lasciando adunque: 
da parte simile maniera dì racconto, noi ci appiglieremo ad una molto 
differente. Di tutti gli assedii limitandoci a descrivere i più importanti, 
e degli altri facendo solo quel cenno che si richiederà per ben compren- 
dere il tutt'insicme dei fatti, nelle operazioni del nostro capitano ci 
sforzeremo particolarmente di afferrare il concetto direttivo e di trar- 
ne materia a confermare coll’esempio di tant'uomo quelle massime di 
guerra le quali, non ostante il mutar de'tempi, durano eterne. Il modo 
di ordinar gli eserciti, la loro composizione, l’ uso de’vari loro riparti 
saranno pure da noi tenuti in gran conto, per accostarci quanto più 
sara possibile al modo con cui si fanno gli studi militari oggidi. Per 
tal guisa, mentre cercheremo di mettere in chiara luce la gesta d'uno 
de'più illustri guerrieri che abbia prodotto l’Italia, ci lusinghiamo di 
far opera non del tulto inutile pei cultori di siffatte discipline. 

Alla morte di Don Giovanni d' Austria, le forze regie nelle pro- 
vincie del suo governo erano ripartite nel modo seguente. Il grosso 
dell’esercito, che ammontava, come fu detto più volte, a circa 20,000 
uomini, stava raccolto nel campo di Bouges presso Namur. Tre in 
quattro mila fanti tedeschi, sotto il barone di Polveiller, e cinquemila 
raitri o cavalleggieri della medesima nazione, comandati da un prin- 
cipe di Sassonia e da altri colonnelli, erano in marcia per rag- 
giungerlo, ma si trovavano ancora lungi ; e sei in sette mila uomini, 
il nerbo dei quali veniva costituito dal reggimento alemanno del conte 
Annibale di Altemps (1), erano trattenuti ai confini della Borgogna 


(1) Annibale era figlio di quel Volfango fl quale abbandonò la Germa- 
nia per fissare a Roma la sua residenza. Fatto conte di Gallarate da Filip- 
po II, morì nel 1578. Fu gencrale della Chiesa e combattè in molti fatti d'arme 
del suo tempo. V. Lirra, Famiglie celebri d' Italia. 
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dalla minaccia d’ un’ invasione di francesi al soldo del duca d’ Alen- 
con. Alcune migliaia d’ armati infine si trovavano sparsi quà e là 
nelle piazze del Brabante e della contea di Namur e in quelle più lon- 
tane di Ruremonda, Kampen, Deventer e Gravelinga, ma non pote- 
vano venirne distolte. 

Era appunto il momento in cui ognuno riteneva che itre eser- 
citi del Boussu, dell’ Alenson e del Palatino dovessero unirsi per ope- 
rare in comune attorno a Namur con forse 50,000 combattenti. Per- 
suaso che, in tali condizioni, la sola via di salute per lui consistesse 
nel temporeggiare e lasciar sciogliere il nemico; pur tenendosi pronto 
a dargli qualche buon colpo se l'occasione se ne presentasse (1), in 
quei primi giorni Alessandro Farnese rivolse le sue maggiori cure ‘a 
premunirsi contro l’ assalto ond’ era minacciato, sia riunendo le sue 
milizie, sia fortificando maggiormente il campo. Mandò al Polveiller, 
al principe di Sassonia e all’ Altemps pressanti ordini di venirlo a 
raggiungere : e frattanto attese a dar l’ ultima mano alle opere di di- 
fesa (2). La posizione che I’ esercito occupava non avrebbe per verità 
potuto esser più adatta allo scopo. Situata al punto di congiunzione 
dei fiumi Sambra e Mosa e ad una lega da Namur, fra Bouges e Gen- 
dray, essa copriva ad un tempo le provincie soggette al re e le comu- 
nicazioni colla Borgogna e l’ Italia, via ordinaria de’ soccorsi. Le for- 
tificazioni, costrutte secondo i disegni dei due valenti ingegneri ita- 
liani, Gabrio Serbelloni e Scipione Campi, erano state in breve con- 
dotte ad un alto grado di perfezione. Oltre due giri di trincere bastio- 
nate, il più interno dei quali, d'un perimetro non superiore ad un 
miglio e mezzo, poteva agevolmente venir difeso da piccol numero di 
soldati, nei luoghi più opportuni sorgevano ridotti guarniti di artiglie- 
ria, che le ringagliardivano considerevolmente. Là rinchiuso, il Farnese 
avrebbe potuto sfidar senza danno gli assalti d'un nemico anche due 
volte più numeroso ; ma il pericolo che maggiormente temeva era che 
gli eserciti alleati, già padroni della campagna e delle piccole piazze 
di Genappe, Binche, Maubeuge, ecc., si impadronissero dei corsi della 
Sambra e della Mosa sopra e sotto Namur, e lo costringessero a scen- 
der a giornata intercettandogli le vettovaglie. E questo era appunto 
il disegno del Boussu : ma le ragioni che abbiamo altrove enumerato, 
dileguarono ben presto in lui ogni speranza di mandarload effetto. Dopo 


(1) Il 23 ottobre egli scriveva al card Farnese: governarsi prudente 
mente, convenendo serbar le sue poche forze senza rischiarle Star:bbe alla 
mira se si potesso far qualche fazione; ma la salute consistere nei tempo- 
reggiare e lasciar sciogliere il nemico. [Ms. A. N. f.° 1624]. 

(2) Alessandro al card. Farnese, 3 ottobre 1578. (Ms. A. N. f.* 1624] 
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esser rimasto quasi tutto l’ ottobre a campo presso Ligny, abbando- 
nato da’ suoi alleati e assediato dalle grida de’ suoi propri soldati ri- 
chiedenti le paghe, egli si trovò costretto a ritornare nuovamente là 
donde era partito. Il Farnese, sospettando che il generale nemico 
meditasse di porre l’ assedio a Diest, e raggiunto nel frattempo dal 
reggimento del Polveiller e dai raitri che attendeva, tenevasi pronto 
ad accorrere in soccorso della piazza: ma il Boussu non tentò cosa 
veruna. Anzi di lì a qualche giorno egli morì, dopo aver dovuto, come 
già dicemmo, licenziare per le strettezze finanziarie una parte de’ suoi 
e ripartire il rimanente nelle piazze, con gran giubilo d' Alessandro, 
che vedeva dileguati i suoi timori e che, non conoscendo le intime ra- 
gioni di quel fatto, lo attribuiva « a gran dapocagine et a non inten- 
dere l’ arte della guerra » (1). Mutate in tutto le parti, il Farnese alla. 
sua volta si accinse a prender l’ offensiva, tanto per trar profitto 
della buona occasione che la sorte gli porgeva, quanto per dar calore 
alle pratiche già avviate coi valloni e per migliorare le condizioni 
della parte regia nei nuovi negoziati che, per i buoni uffici dell'im- 
peratore Rodolfo II, ma con esito non diverso dai precedenti, sta- 
vano allora per aprirsi a Colonia per una pacificazione generale. 
Oltre ai raitri ed ai fanti del Polveiller, era appunto in quei 
giorni arrivato di Borgogna anche il conte di Altemps, con quattor- 
dici delle sue insegne, lasciandovene a guardia altre sei, con due reg- 
gimenti borgognoni, sotto gli ordini del conte di Camplite, vice-gover- 
natore di quella provincia pel Farnese. Così accresciuto, l' esereito 
regio si trovò composto di circa 26,000 fanti ed 8,000 cavalli (2), per 
la maggior parte tedeschi, e pel rimanente valloni e spagnuoli: chè, 
‘ allora, pochissimi erano ancor gli italiani. Secondo gli usi del tempo, 
la fanteria, invece di esser riunita in poche divisioni, era composta di 
parecchi ferzî o reggimenti, che dipendevano in via diretta dal gene- 
rale in capo e variavano grandemente fra loro, sia nel numero delle 
(1) Alessandro al dura Ottavio, 27 novembre 1578 (Ms. A. N. f.* 163%} 
Mentre temeva, dicevagli, di esser ridotto in mali termini e che l' esereito 
fosse allamato e costretto a qualche passo temerario, le cose volgevano & 
meglio. L'esercito nemico aveva preso a ritirarsi nella direzione di Mae- 
stricht, ove pareva prossimo a shandarsi. Esso era giunto a 30,090 fanti e 
17,000 cavalli senza i francesi; c «certo », proseguiva, « può attribuirsi a 
«gran dapocagine et a non intender l'arte della guerra, che si sieno lasciati 
indurre a termine che, senza poter far progresso 0 costrutto, o pro-urar di 
combattere impatronendosi dell'altra parte della riviera et facendo forti 
‘sopra esta città (Namur), pigliassero la strada totalmente ai viveri et haves- 
| sero comodita di dare Il guasto a tutto il paese di Lucemburg et.a quel 
poco residuo che tenemo fra Sambla et Mosa ». | 
(2) Alessandro a Margherita, Viset 12 dicembre 1373 (Ms. A. N. f.' 1624). 


- 
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insegne o compagnie, sia nella forza. La cavalleria, ripartita in tante 
cornetle, o squadroni, di forse 200 uomini l'una, raggruppate in corpi 
disuguali secondo la specialità de’ servizi, contava alcune migliaia di 
cavalleggieri e un numero minore di corazze; i cannoni da campo 
erano pochi, ma per le imprese di maggior momento si traevano volta 
per volta dalle piazze più vicine. Fra i duci principali dell’ esercito si 
noveravano il conte Pietro Ernesto di Mansfeld, mastro di campo 
generale, o come direbbesi oggi, capo dello stato maggiore di esso ; il 
colonnello Cristoforo Mondragone, illustratosi per le sue gesta nelle 
campagne precedenti, e sopratutto per la memorabile liberazione di 
Tergoes, operata da lui attraversando a guado un largo braccio di 
mare ; il conte Egidio di Berlaymont (1), generale delle artiglierie, e 
finalmente due italiani, Gabrio Serbelloni e Ottavio Gonzaga (2), quello 
‘comandante gli ingegneri militari, questo la cavalleria. Italiani erano 
pure il luogotenente generale del Gonzaga, Giambattista del Mon- 
te (3) e tutti gli altri ingegneri, Scipione Campi, figlio di Bartolomeo, 
morto all’ assedio di Harlem; Giovanni Battista Piatti, AIR: e 
Prospero Barocci da Bologna (4). 


(1) Già ricordato in queste pagine sotto il nome di barone di Hierghes. 
(2) Ottavio Gonzaga era figlio del celebre Ferrante, governatore di Mi- 
“lano per Carlo V. Nato nel 1513, si trovò alla difesa di Malta nel 1563, e a 
Lepanto. Andò in Fiandra con dan Giovanni; mor) nel 1578 capitano gene- 
‘rale della cavalleria spazzinola in Italia. Gabrio Serbelloni era nato nel 1509 
a Milano, e vi morì nel 1580, mentre stava per recarsi ad assumere il co- 
mando dell’ esercito sparnuolo destinato alla conquista del Portogallo, ese- 
guita poi dal duca d'Alba. Fu uno dei più illustri generali ed ingegneri 
militari del suo tempo. Opera di lui sono le fortificazioni del Borgo in Roma. 
Ta storla vorrebbe non dover ricordare la parte da lui presa alle crudeltà 
del duca d'Alba contro i signori fiamminghi nel 1567. Carlo Promis ce ne 
lasciò un'estesa biografia nelle sue Vite di eccellenti ingegneri militari ita- 
liani (M'sceLtavza DI Stronia ITALIANA, vol. XIV). 
(13) Giovanni Battista Bourbon del Monte era nato nel 1541. Combattè alla 
presa d' Orano, al'a difesa di Malta e altrove. Era giunto in Fiandra prima 
‘ del duca d'Alba, sotto Il quale si segnalò quale capitano di cavalleria. Al- 
cuni vogliono attribuire a lui fl merito principale della vittoria di Mnook nel 
1574. Nel 1582 ebbe che dire con alcuni ufficiali spagnuoli ed abbandonò le 
“Fiandre. Fatto generale della fanteria della repubblica di Venezia, morì nel 
16#7. Camillo suo fratello, che già iIncontrammo con lui e col Gonzaza a 
Gembloux e più spesso incontreremo in seguito, più giovane di due anni che 
Giovanni Battista, si trovò esso pure ad Orano ed a Malta, seguì) nel 1567 il 
“» duca d'Alha e rimase in Fiandra 20 anni. Al sacco d'Anversa nel 1576 ricusò — 
‘di appropriarsi cosa alcuna per protestare contro la licenza degli spagnuoli. 
Ritornato in Italia nel 1588, fu fatto generale della fanteria toscana 6 morì 
.nel 15399. 
(4 Lo Strada erra, dicendo quest’ ultimo figlio del celebre architetto Ba- 
“rocci soprannominato il Vignola. Il figlio del Vignola chiamavesi Giacinto 
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XIII. 


Tali erano le forze, tali i commilitoni con cui Alessandro Farnese 
si apparecchiava a far le sue prime prove come capitano generale. Ma 
non era facile scegliere il punto sul quale dirigere i colpi. Quantunque 
verun considerevole esercito nemico più non tenesse la campagna, le 
provincie insorte erano lungi dal presentare una facile conquista al- 
l’assalitore. Tanto le grandi quanto le piccole città erano guarnite di 
presidii atti ad una vigorosa resistenza ; e, pur trascurando le pro- 
vincie vallone, il principe di Parma vedeva davanti a sè distendersi 
una duplice linea di fortezze, che, per nominar solo le principali, com- 
prendeva Yprès e Bruges, Oudenarde e Gand, Alost e Termonda, Bru- 
- xelles e Maline; e formava come un'immensa cortina, a cui Dunker- 
que e Maestricht assicuravano i fianchi, Anversa e le provincie 
marittime servivano di ridotto e di fonte inesauribile di soccorsi. Nè 
v'era da far troppo a fidanza colla ritirata delle forze federali; poichè, 
non ostante il congedo di una parte di esse, ne rimanevano tuttora 
nelle provincie quante bastavano a ricostituire rapidamente un corpo 
atto a disturbar un assedio. Nelle pianure del Brabante settentrionale 
sì trovavano ancora oltre seimila raitri del principe palatino; ed al- 
cune migliaia di fanti, rinchiusi in un campo trincerato sotto Anversa, 
potevano, riunendosi ad essi ed alle più vicine guarnigioni, formare 
in pochi giorni un compiuto esercito di 13 o 16 mila uomini, del quale 
sarebbe stato temerario non tener conto. Prima adunque di adottare 
un partito, occorreva ponderar bene quali ne fossero i pericoli e quali 
1 vantaggi. 

Filippo II aveva scritto al Farnese consigliandolo a portar la 
guerra nella Fiandra propria, ad impadronirsi delle piazze di Alost e 
di Termonda e a spinger di là le scorrerie fin sotto Bruxelles, Gand e 
Anversa, infestando i fiamminghi dichiarati nemici, e dando animo 
ai valloni, che si sperava di poter ben presto chiamare amici (1). A 
questa sentenza si accostavano il Mansfeld e vari altri capi dell’eser- 
cito ; ma Alessandro era di contrario avviso. Innanzi tutto egli cono- 
sceva bene l'indole de’ suoi soldati, dei quali correvano sempre a 
stento le paghe e perciò vacillava non di rado la disciplina ; e temeva 
che, portando la guerra sui confini de’ valloni, si ridestasse in questi 
l'antico odio alla Spagna. Considerava quindi che l’espugnazione di 
ed era modenese. V. Pnoms, GU ingegneri militari italiani. Prospero invece, 
come risulta da un documento esistente nell’ Archivio di Napoli [[* 1678], 


era nato a Bologna nel 1553. 
(1) Srrapa, Deca II, lib. 1. 
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Alost e Termonda, entrambe città di secondo ordine, non avrebbe nè 
avuto grandi conseguenze militari, nè procacciato alle armi del re il 
prestigio necessario a produrre sugli animi dei ribelli un’impressione 
profonda. Parevagli all'incontro che grandissimo vantaggio alle cose di 
Spagna ed ampia messe di gloria a sè avrebbe fruttato l'acquisto della 
città di Maestricht, sulla quale già dal tempo della sua campagna nel 
Limburgo aveva gittato lo sguardo e tatto qualche tentativo. Mae- 
stricht infatti era, non solo una delle fortezze più importanti di tutti 
ì Paesì Bassi, ma la chiave della Mosa e la piazza d'armi abituale dei 
soccorsi che di Germania venivano continuamente spediti ai sollevati. 
Certo la presa di Maestricht doveva costare fatica maggiore che quella 
di Alost e di Termonda; ma, per compenso, mentre queste si trovava- 
no proprio nel centro delle provincie insorte, quella rimaneva separata 
dal resto delle Fiandre rer mezzo delle fortezze di Lovanio e Diest 
possedute dagli spagnuoli, nè poteva esser così facilmente soccorsa. 
. Inoltre, mentre l’esercito regio, operando contro le prime, si sarebbe 
trovato colle spalle rivolte all’Hainaut, non ancor alleato, e perciò colle 
comunicazioni sempre minacciate, al contrario, assediando Mae- 
stricht, avrebbe avuto nella provincia di Limburgo una base sicura 
e nella Mosa un comodissimo mezzo di trasporto per le artiglierie e 
le provvigioni. Mosso da queste ragioni politiche e militari, ed eziandio 
dall’opportunità di infonder coraggio ai partigiani del re nelle pro- 
vincie settentrionali delle Fiandre, dove essi possedevano tuttora al- 
cune piazze, la più importante delle quali, Deventer, veniva allora ap- 
punto vivamente stretta dal conte di Renneberg, generale degli 
insorti, il principe di Parma risolvette di portar l’armi sui confini della 
Germania. 

Lasciate adunque sei insegne di fanti in Namur e presidii conve- 
nienti nelle altre piazze, spedito a Lovanio Giambattista del Monte 
acciocchè, scorrendo il paese a mezzogiorno della Demer colle guar- 
nigioni di quella città e de' luoghi circostanti, proteggesse alla lon-. 
tana il suo fianco sinistro, sul principio del dicembre 1573 Alessandro 
Farnese moveva l’esercito alla volta dei ducati di Limburgo e di Ghel- 
dria, non curando i consigli di chi gli suggeriva di attendere più pro- 
pizia stagione per incominciar le operazioni. Camminava egli solleci- 
tamente, nella speranza d’arrivar in tempo a soccorrer Deventer; ma, 
giunto appena a Viset, presso Maestricht, riceveva avviso che la città 
s'era arresa, non essendo riusciti a farsi strada fino ad essa il conte 
di Berlaymont e il colonnello Billy, che il Farnese aveva a questo fine 
avviati più innanzi con alcune squadre leggiere. 

Alessandro fu vivamente offeso dalla capitolazione di una piazza 
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che sapeva in grado di sostenersi ancora per una ventina di giorni (1); 
ma, non potendo in quel momento pensare a riacquistarla, arrestato 
l'esercito nelle vicinanze di Maestricht, fece venir sei cannoni da Na- 
mur ed attese ad impadronirsi del paese circostante, per mozzare ogni 
comunicazione alla piazza ed assicurare l’arrivo delle vettovaglie dal 
Reno al suo esercito che ne scarseggiava (2). A tal fine, mentre un 
drappello si spinge fino alle porte di Venloo, fugandone il presidio 
‘uscito alla campagna, e Giambattista del Monte, con soli cento ca- 
valli, sorprende e sconfigge presso Léau settecento raitri, Cristoforo 
Mondragone riduce successivamente in poter suo Kerpen, Erkelenz e 
Stralen, luoghi tutti oggi posti nella Prussia Renana, ma allora ap- 
partenenti al ducato di Gheldria. 

Alessandro, posto il suo quartier generale in Viset, era appunto 
‘occupato intorno a queste operazioni secondarie e ai negoziati coi 
valloni, quando il conte di Schwartzenbourg, che l’imperatore Rodol- 
fo II, nella sua qualità di mediatore, aveva inviato nelle Fiandre a 
‘preparare il terreno per il congresso di Colonia, gli si faceva dinnanzi 
‘chiedendogli, non senza minaccie, un armistizio. Il Farnese, punto 
turbato dall’alterigia del conte, e ben vedendo che l'armistizio in quel 
momento avrebbe soltanto giovato agli insorti, rifiutò politamente 
.di accordarlo e si accinse anzi a dar maggior vigore alla guerra (3). 
Ed avendo sempre in mira l'assedio di Maestricht, ma prima d’intra- 
prenderlo volendo sgombrare il paese da tuttti quei nuclei di forze 
avverse che potessero per avventura tentare in seguito di turbarlo, 


lasciato il Mondragone col suo reggimento a guardia dei punti già. 


‘occupati sotto la piazza, sul finir del gennaio discende la riva destra 
della Mosa fino a Kessel sotto Ruremonda, tragitta sopra un ponte di 
barche I’ esercito nel Brabante settentrionale, espugna il castello di 
Wert e marcia senza indugio contro i nemici più vicini. 

Siccome più volte abbiamo detto, avevano preso quartiere in 
quelle parti i raitri del Palatino, che non avevano seguito il lor 
capitano a Gand. Da parecchi mesi senza paga e senza guida, essi 


ormai desideravano maggiormente di far ritorno in patria che di pro-. 


seguire la guerra; ma, volendo pur ricavare qualche utile dalla loro 
impresa, si erano arrestati colà, saccheggiando e taglieggiando in mo- 
do orribile il paese. Una prima squadra di cotali nemici, raggiunta 
fra Eindhoven e Oirschot da Ottavio Gonzaga, colla vanguardia del 
Farnese, fu senza fatica sbaragliata : il rimanente si raccolse nella 


(1) Alessandro a Margherita, Viset, 12 dicembre 1578, (Ms. A. N. f.* 1624]. 


(2) Ivi. . 
(8) Stnapa, Deca II, lib. I. 


Fa 
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città di Turnhout. Erano in tutto 32 cornette di cavalleria, forse 6,400 
uomini; ma scoraggiati, indisciplinati, travagliati dal freddo e dalla 
miseria, mentre colui che li aveva condotti in tali strette, passato in 
Inghilterra, si tratteneva fra banchetti e feste, non si trovavano in 
grado di opporre seria resistenza. Lungi dal pensare a combattere, al- 
l'avvicinarsi del Farnese, essi gli inviarono quindi ad offrire di lasciar 
il paese, a condizione che egli pagasse loro quanto dovevano riscuo— 
tere dal Palatino. Il Farnese, naturalmente, ricusò lo strano patto ;. 

ma, desideroso di risparmiar sangue e lieto di porre termine con sì 
poca fatica alla clamorosa spedizione di Casimiro, permise ai raitri di 
ritirarsi tranquillamente in Germania sotto condizione di non militare 
per tre mesi contro la Spagna, e si volse a più gloriosa impresa (1). 

Di tutto l’ esercito il quale, sotto il conte di Boussu, aveva por- 
tato le bandiere degli stati generali fin sotto le mura di Namur, non 
rimanevano più in essere che 40 insegne di fanteria (2), accampate 
alle porte d' Anversa ; ma esse costituivano il fiore delle milizie fran- 
cesi, inglesi e scozzesi al servizio de’ sollevati. Il Boussu non si tro- 
vava più alla lor testa; ma il posto ne era degnamente tenuto dal La 
Noue e dal Norriz, uno fra i migliori guerrieri che l'Inghilterra pos- 
sedesse a quei tempi. Sotto gli occhi del principe d’ Orange e del- 
l'arciduca Mattia, i federali s’' erano acconciamente fortificati nel. 
sobborgo di Borgerhout, che allora non veniva compreso nella cer- 
chia delle mura d’Anversa, barricandone le vie, terrapianandone le: 
case e conducendovi tutt’ intorno un largo fosso, alimentato dalle 
acque della Schelda. 

Risoluto a costringer anche quegli ultimi avanzi dell’ esercito 
nemico a rinchiudersi nel recinto della piazza, il 2 marzo 1579 Ales- 
sandro Farnese portavasi con gran parte delle sue forze nella vasta. 
pianura che si stende a Levante d’Anversa e le disponeva per l'assalto» 
nel modo seguente. Tre schiere di fanteria spagnuola e vallona, co- 
mandate dai colonnelli Altapenna, Valdez e Lopez-Figueroa e com- 
poste caduna di 10 o 12 insegne di picchieri, di cento moschettieri 
e di alcuni zappatori, portanti certi ponticelli in legno pel passaggio 

-del fosso mentovato, formavano la prima linea, cui spettava mandar 
ad effetto l’ impresa. Al centro della seconda, più numerosa, ma de- 
stinata soltanto a dar soccorso alla prima in caso di bisogno, si tro-- 


(1) Stnapa, loc. cit. - Cauraza, Guerre di Fiandra, Il, 5 - Vascurz,. 
1, 171, ecc. 

(2) Merenen, 167. - Campana, loc. cit. - Stnana, loc. cit., dice 26 insegne. 
Alcuni autori parlano di 8,000 uomini; il Vascuzz Invece di ben 25,000 (1.174, 
177.) 
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vavano i due grossi reggimenti di fanteria tedesca dei colonnelli Al- 
temps e Fronsberg, schierati in battaglia e fiancheggiati da due ma- 
niche di archibugieri spagnuoli; alle ali, da una parte i raitri del 
principe di Sassonia, e dall’ altra i corazzieri del colonnello Pietro 
Tassis. Della cavalleria leggiera, una metà. sotto lo spagnuolo Antonio 
Olivera, si teneva fra la prima e la seconda linea, pronta a correre in 
sostegno delle milizie assalitrici ; il resto, guidato dal Gonzaga, co- 
priva l'esercito contro ogni insulto proveniente dalla campagna (1). 

— Compiuto lo schieramento e preparata la strada con un vivo 
fuoco di artiglieria, la prima linea si scagliò all’ assalto. Il Valdez col 
centro e il Lopez-Figueroa colla sinistra, si diressero contro la fronte 
del sobborgo : l’Altapenna colla destra se ne allontanò alquanto per 
prenderlo in fianco. La mischia fu sanguinosa, ma breve ; poichè, ir- 
rompendo da ogni parte gli spagnuoli e i valloni, sostenuti incessan- 
temente con soldati freschi dal Farnese, i nemici si videro ben presto 
costretti a ritirarsi dentro le mura d’ Anversa, contro le quali andò a 
rompersi la foga di alcuni troppo bollenti assalitori (2). 

Sgombrata ormai la campagna da tutte le forze mobili federali, il 
principe di Parma si diresse con rapida marcia su Maestricht, delibe- ‘ 
rato a non levarsene più senza averla ridotta in poter suo. Già il 
Mondragone e Giambatista del Monte si trovavano in quelle vici- 
nanze ; e il giorno 8 marzo tutto l’esercito spagnuolo giungeva sotto 
la piazza e l’investiva da ogni lato, costringendo il presidio a rin- 
«<chiudervisi dopo aver dato alle fiamme i luoghi circonvicini (3). 


XIV. 


‘ Maestricht siede alle falde d'un cerchio di colline sul medio corso 
della Mosa, la dove il fiume, ingrossato da molti confluenti e sovra- 
tutto dalla Sambra, è già divenuto atto a portar navigli di oltre 150 
tonnellate. Oggidì essa è ancor notevole per commercio fiorente, lar- 
ghe vie e piazze, numerosa popolazione (4); ma il massimo fiore per 
quella, come per molte altre città delle Fiandre, pare essere stato nel 
secolo decimosesto. La favorevole situazione, il magnifico ponte di 
170 metri sulla Mosa, le vicine miniere di carbon fossile, l’ opero- 
sità de’suoi 34,000 abitanti (3), traevano allora nelle sue mura un 


{1) Strapa, Deca II, lib. I. 

(2) Ibidem. - Caypana, Vasquez, loco cit. 

(9) MetgneN sostituisce la data dei 12 marzo a quella degli 8. V. pag. 167. 
(4) Nel 1880 aveva 28, 1338 abitanti. 

(5) Strana, Deca ll, lib. II. 
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movimento assai grande, sopratutto in certi mesi dell’anno. Ma l’im- 
portanza principale di Maestricht, risiedette ognora in quelle fortifica- 
zioni che ora si vanno smantellando. Già i romani vi tenevano di 
continuo sufficiente presidio : e fino a questo secolo essa passò per 
la più formidabile piazza del regno d' Olanda. Cinque volte fu 
assediata e presa (1), illustrando i nomi di uomini come il Farnese, 
Federigo di Nassau, Luigi XIV, Maurizio di Sassonia e Kléber; con- 
tro i suoi baluardi Vauban sperimentò per la prima volta quel suo 
sistema di approcci e di batterie, che mutò dalle radici il modo di at- 
taccare e difendere le piazze. Nell'anno di cui parliamo, benchè non 
possedesse ancora nè la cittadella nè il forte Guglielmo, che sorsero 
più tardi a mezzogiorno ed a settentrione della città, essa presentava 
tuttavia un formidabile ostacolo ai limitati mezzi offensivi del tempo. 

Com'è noto, la Mosa divide la città in due parti disuguali, la- 
sciandone la maggiore a sinistra, la minore a destra. Quest ultima, 
congiunta alla prima dal ponte sovraccennato, costituisce quasi una 
piccola città separata, conosciuta sotto il nome di Wijck; la più gran- 
de, percorsa per un certo tratto dal torrente Geer, che mette foce nella 
Mosa dentro le sue mura, ha forma di un grande arco di circolo, del 
quale il fiume rappresenta la corda. Una solida cortina terrapienata, 
resa più gagliarda da torri e bastioni, circondava tutta la città per un 
giro di cinque miglia, lasciando fra sè ed il fabbricato largo spazio ai 
movimenti delle milizie ed a novelle fortificazioni. Sette porte, cinque 
sulla sinistra e due sulla destra della Mosa, tutte munite di rivellini 
e d'altre difese, aprivano l'adito alla circostante campagna. Un ampio 
fosso, fornito di controscarpa e di traverse, nel quale sboccavano quà 
e là porticine segrete atte alle subite sortite, correva tutt’ intorno alla 
piazza. Le provvigioni da guerra e da bocca abbondavano; e, se il 
presidio era un po'scarso per sì vasto recinto, numerando solo 1,200 
o 1,500 soldati regolari, gli servivano di valido sussidio parecchie mi- 
gliaia di cittadini ordinati militarmente ed un numero presso a poco 
uguale di villani o minatori de'contorni, attissimi ai lavori manuali (2). 
Al comando supremo della città era stato eletto il La Noue; ma, es- 
sendone egli rimasto fuori per l'improvviso apparir degli assedianti 
mentre stava ad Herentals raccogliendo rinforzi da introdurvi, le veci 
ne erano sostenute dal signor di Herle e da Sebastiano Tapin, uffi- 


(1) Nel 1579 dal Farnese ; nel 1632 da Federico Entico di Nassau; nel 1748 
dal maresciallo di Sassonia; nel 1672 da Luigi X{V e da Vauban; nel 1795 
da Kiéher. . | 

(2) Ginnern Basta, Mastro di campo, pag. 117, dice 6,000 cittadini e al- 
trottanti villani : MxrrarN, riduce quelli a 1,200 e questi a 2,000. 
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ciale francese di raro merito, già filo compagno del La Noue nel- 
l'assedio della Rocella. 

Questo era lo stato di Maestricht, allorchè Alessandro Farnese 
si accampava alle sue porte. Avendo nel frattempo licenziato parte 
della cavalleria, costosa, e poco utile in un'impresa di tal natura, e ri- 
cevuto per contro anche le ultime forze rimaste a guardia della Bor- 
gogna e qualche polso di gente nuova, egli comandava allora a circa 
30,000 uomini (1), ordinati in 15 terzi di fanteria e 42 cornette di 
cavalleria (2); e li ripartì senza ritardo intorno alla piazza. Diede in- 
carico al Gonzaga di coprir l'assedio colla cavalleria; commise al 
Mondragone d’investir con una parte dell’esercito il borgo di Wijck; 
egli col grosso si stabili contro la città, affidando al Mansfeld la sor- 
veglianza speciale dell’ala sinistra ed al Berlaymont quella del’ala de- 
stra, e collocando il proprio quartier generale nel villaggio di Peter- 
schen, tre chilometri a mezzogiorno di Maestricht. Aperte quindi le 
comunicazioni fra le due parti del campo e chiusa la navigazione 
della Mosa ai nemici gittando su questa, a monte ed a valle della cit- 
| tà, due solidi ponti di barche forniti di artiglieria e difensori, Ales- 
sandro pensò eziandio ad assicurare ì suoi alloggiamenti contro gli 
insulti esterni e contro le sortite della guarnigione. A tal fine, risolse 
di elevare intorno a Maestricht, ad intervalli quasi uguali e nei luoghi 
più opportuni, sei fortini quadrati in terra, capaci di varie compagnie 
e muniti di fosso e cannoni. Gli ingegneri Piatti e Barocci ne ebbero 
prontamente tracciato il disegno; se non che i guastatori per ese- 
guirli.non erario ancor giunti. Ma i soldati, punti dall’ esempio del 
Farnese, il quale, primo fra tutti, si pone all'opera colla zappa in mano 
come il più umile fantaccino, dato di piglio agli strumenti lavorano 
con tanto ardore, che, in capo a due giorni, i forti si trovano in istato 
di difesa, quattro sulla sinistra e due sulla destra della Mosa (3). Ter- 
minati questi lavori preparatorii e fatti arrivar per la Mosa oltre 0 
grossi pezzi d'artiglieria dalle piazze vicine, il principe, accompagnato 
dal Serbelloni e da Guido di San Giorgio, passa a riconoscere minu- 


(1) 11 Bewrivociio restringe questo numero a 19,000, ma erra manife- 
stamente. 

(2) StrapA, Deca II, tib. I, — È Impossibile dare con esattezza Il qua- 
dro dell'esercito farnesiano a quell'epoca, non (rovandosene veruno completo 
nè nelle varie storie, nè in un documento intitolato Alofamento del 22 de 
Febrero 1879 che esiste nell'archivio di Napoli (f.* 1632). accogliendo però 
e comparando questi vari dati, sembra che all'assedio di Maestricht parte- 
cipassero cinque reggimenti di fanteria tedeschi, tre spagnuoli, cinque val- 
loni e due borgognoni. I reggimenti variavano da quattro fino a venti iusegne. 

(8) StrADA, loc. cit. 
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tamente le fortificazioni della città e raduna un consiglio di guerra 
per deliberare su qual punto di esse convenga diriger l'attacco. 

Ognuno conveniva che, a voler ottenere risultati decisivi, l'og- 
getto delle offese principali doveva essere la parte più popolosa di 
Maestricht ; ma differivano le sentenze circa la porta da assalire. Co- 
me s’è detto più sopra, le porte che si trovavano sulla sinistra della 
Mosa erano cinque ; cioè quella di Bois-le-Duc o di Hoocter a setten- 
trione della città, poco lungi dal fiume; quindi, via via a destra del- 
l’assediante, le altre di Santa Croce, di Bruxelles, di Tongres e di San 
Pietro. Non pochi volevano che si dirigessero le batterie contro la 
porta Bois-le-Duc, come quella che appariva loro meno atta a resi- 
stere, trovandosi in luogo basso e soggetta ai tiri di rovescio dell'al- 
tra sponda ; ma il Berlaymont, generale delle artiglierie, fece prevaler 
l'opinione che si dovesse invece assalire la porta Tongres, difesa da 
un bastione molto acuto, poco lungi dal quale anche la cortina for- 
mava un angolo facile ad abbattere col cannone (1). 

Adottato questo parere da Alessandro, e collocate sopra un vi- 
cino poggio quattro colubrine che proteggessero le operazioni, si passò 
senza indugio ad elevare di nottetempo con gabbioni e terra i ripari 
per le artiglierie, a condurvi i cannoni sbarcati dai navigli, a stabilir 
sulle due rive della Geer tre gran batterie dirette contro la porta, 
l'angolo della cortina sopraccennato, e la cortina medesima fra l’ un 
punto e l’altro. Sotto gli occhi dell’ impaziente capitano, che sorve- 
gliava ìn persona ogni cosa, i lavori procedettero con tanta prestezza, 
che, il 25 marzo, 46 cannoni battevano già vigorosamente la piaz- 
za (2). Il fuoco di quest’artiglieria, la quale, con esempio raro a quei 
tempi, fece in due giorni sei mila colpi, rovinò ben presto un gran 
tratto della cortina ; se non che, mentre il Farnese già teneva pronti 
i soldati per l’assalto, dietro la cinta abbattuta appariva una seconda 
linea di fortificazioni in terra, con fosso e parapetto, molto più diffi- 
cile a superare che la prima. 

“ Davanti a questo ostacolo impreveduto, fu forza modificare il 
disegno dell’ assedio. Volendo al più presto venir all’ assalto, il Far- 
nese risolse di dirigere un nuovo attacco contro la porta Bois-le-Duc, 
senza abbandonare quello della porta Tongres; nella speranza che, 
divisa così l’attenzione del nemico, più facile riuscirebbe superarne ‘ 
la resistenza. Mentre adunque il conte Pietro di Mansfeld, con parte 
dell’esercito, stabiliva una batteria di 22 pezzi contro i bastioni e la 
cortina prossimi alla porta Bois-le-Buc, e il Mondragone dall'opposta 

(1) Ibidem. La 
(2) Strana, ibid. - MeteREN, 172. - Campana, Guerra di Fiandra, Il, 6. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XVIII. 10° 
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riva del fiume dirigeva sul medesimo punto il fuoco di altri 6 grossi: 
cannoni, il Farnese continuava a fulminar le difese della. porta Tonr 
gres e si sforzava di rovinarle colle mine (1). Era il terreno favorevo- 
lissimo a siffatte offese, e il principe ne conosceva a fondo l’artifizio ; 
ma non meno abili erano i difensori, nelle file dei quali militavano: 
molti operai, usi a lavorare nelle miniere carbonifere delle. vicinanze, 
Ben ventidue. forni scavarono, a detta d'un contemporanco (2), i far- 
nesiani; ma, combattuti sotterra, sia a corpo a corpo in- mortali scor» - 
tri, sia coll’acqua; col fumo o con pozzi e gallerie che attraversavano: 
i loro scavi, essi ne videro andar a. vuoto la maggior parte. Final» 
mente, il 3 d’ aprile, una mina condotta dall'ingegnere Piatti sotto la. 
punta del rivellino che difendeva la porta, scoppiava felicemente, pro» 
ducendovi considerevoli guasti. Il Farnese, che stava sull’ali, fu pronto.» 
a lanciar sulla breccia alcune compaguia di fanti, che, quantunque’ 
non potessero impadronirsi di tutto il rivellino, attraversato dai di» 
fensori con un ridotto più interno, riuscirono però a stabilirsi ed. a. 
mantenersi sulla. punta di esso e nella fossa. 


XY. 


Questo successo e le buone-notizie che. il Mansfeld inviava dalla. 
porta Bois-le-Duc, ove Je batterie assedianti cominciavano altresì 8. 
far breccia, indussero il principe di. Parma. a tentare un assalito’ 
generale. A romper gli indugi lo. spronavano il timore :che i nen- 
goziati di Colonia potessero venire a turhar l'assedio, la speranza di. 
risolvere con sì bella vitteria i. valloni, ancor vacsllanti, a stringee. 
l'accordo, £ forse più di tutte il desiderio di cominciar la.sua carriera . 
di generale supremo con un'azione pronta. e segnalata ; e :le..qualità. 
militari de’ suoi veterani gli davano molta fiducia nella riuscita. Rae-- 
colta adunque gran copia di Cascine, di sacchi di terra e lana, di'ta» 
vole e d'altri arnesi proprii a.colmar fossi e ad aprire strade, egli apr. 
parecchiò i soldati alla battaglia. Due essendo.i punti che intendeva: 
assalire, due furono del. pari le schiere che egli farmò, lasciando il ri- 
manente dell’esereito a guardia dei forti, de’ ponti,.del campo. -Cias : 
scuna. di. esse. noverava. all'incirca una .cinquantina di insegne; 0 forse. 
dieci mila combattenti (3); e ciascuna ricevette da lui caldi incorage 
giamenti ed acconce disposizioni. . 

(1) Strapa. — Nell'Archivio Napoletano ci venne salleechio l'ordine: del : 
Farnese .per questo movimento. Esso è un saggio di chiarezza e precisione. 
miltare. î 

(arene, 178; + 

(8) Secondo lo Strada, componevano la colonna di sinistra, diretta con- 
tro.Ja porta. di Bols-le-Duc, i due reggimenti spagnuoli Lopez. Figueroa © 


ld 


NÉf PARSÌ BASSI . 101 


Correva il' nonb' giorno d'aprile (1) quendo, precedute da uni 


vivlento fuoco: d'artiglieria e dillb' scoppib' dî alcune mine, le duè' 
colonie si scagliavano ad un tertipò stesso all'assalto. La con 
sueta' bravura dei regi erà actresciuta dalla rivalità fra' le vatie' 
nazioni > xt non minore fu la costunzi dei diferisoti, accorsi tutti' 
sw baluardi; i cittadini e ì viMaiti conte i sofdati, le donne al par 
‘ degli uomini. Poco giovava agli assalitori il ndmero mwggiore, poic 
chè la breccia; sia alfa potta di Tongres; sia sopratutto alle porta’ 
«dé Bots-le-Boc, nor esserido molto larga; la loro quaritità generavà: 
più che altro, confusione. Gli assediati imveed; acedtiamerite' guidati? 
dal Tapin e da’ suoi sotteposti, dirigevano dai' siti più opportuni suf' 
farnesiami un fuots nutrito di Mbsthetteria' e d' attiglierfa, che pro: 
-daceva solchi sanguimosi nelle: lor: profonde ordlibunte. Invaiid spa- 
gmuoli e tedeschi; valloni'e botgugtibni vano a gata' per safir sulle' 
mura ; invano i venturieri italiani, clte' avevano seguito H priticipe dî” 
Parma in Fiandra, sotto le guida di suo cubino' Fabio Fatresb, si 


scagliare prima'di tutti avatiti, sprezzarido fa mòrte clie ne dirada 18” 
file; invano il Mansfeld, per ridestar l'ardote de' soldati, fa' sparidet 


adrarte, (ru quelli' che combattono! ad um porta; la vote' chie' i Tor 
commilitonè vineano all'altra ntilla giova coritro la fermezza de né: 
miei; contri) he: fortezza! delle’ pesitibiii. Di' fronte ad° uria resisteriza 


cont'ostinata, già balenanò gli assàlitòti: quando una mina; scoppiati 


inopinatauiente con gravissimio lor danno poto lungf' dall porti di 
Tongres, finisce di scompighiàtif (2): | 

Il'prizicipè di-Parma; clie-segufva con ‘ansia le vicende della lotta; 
sì disperava scorgendo l’ inutilità degli sforzi de’stioi; mà non sapeva! 
| relssegnarsia cedere. Già settecento gtuduati; fra cui’ Fabio Farnese, 
e forse tre'o quattro milà' soldati’ semplici giacciono sul'terrenò, o 
merti od orribilmente feriti; non tatito-dille spadere dagli arthibupt: 


quanto dalle catene con'cui; a guisa di'mittaglià, i difensori catftatid” 


i lor cammoni, dallapece e: dull’olib Bellente ché le lor donne rovescia” 
no'sovr'essi, dagli altri'arnesì di ‘campeatne otide' sono. armatPi con-' 


Valdes, 10 insegne dei. raggimento:tedesei. Allemps., 5 insegne vallone ed 


alcune borgognone ; componevano la colonna. di destra, diretta. contrp:]a. 


pottà di Tongres, il reggimento spagnuolo Toledo, il reggimento vallone 
Reettx, il reggimento tedéscoBtriaythont'e parte dét'règtimenti Fugger e 
Fronsberg pure tedeschi. Colla prima colonna marciava una scelta squadra 
di volontari italiani. Il: resto: det’ reggimenti Fugger e Fronsberg ‘si’ teneva 
dn riserva. Sthapa, ‘locò cit. 

(1) Alcuni storici -dirono l'ottavo. i 

(€) Strana, lece.cit — Vasctet, I, 199 e ség: — Biirivdotio, "Ide. cill 
Canazaa, II, 687. — Campana, Guerre di Fiandta, II, 6 è seg. 


dal o nnt. 
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tadini ausiliari ; il Lopez, il Valdez, il Toledo e gli altri che dirigono 
le colonne di assalto, segnalano ad ogni istante nuove perdite; i capi-. 
tani che circondano Alessandro, lo spingono a richiamare indietro le. 
milizie ; eppure egli, non che piegarsi al lor consiglio, vuol mettersi 
in persona alla testa de combattenti e tentare uno sforzo estremo con 
quel temerario ardire che gli era altra volta sì ben riuscito a Lepanto. 
Ma allora il vecchio Gabrio Scrbelloni, generale degli ingegneri, fat- 
tosi avanti al principe, con calde parole gli rappresenta: esser Il com- 
pito del generale assai diverso da quello del soldato; dover questo 
rischiar la vita nella pugna, ma quello riflettere, che dalla sua dipende 
la salvezza di tutto l’esercito ; nel caso presente esser pochissima la 
probabilità di mutar l’esito della giornata e grave all’incontro il peri- 
colo di mettere a rischio, con un’ostinazione intempestiva, un'impresa 
di esito sicuro ; tutto consigliare adunque un’opportuna ritirata, pe- 
gno certo di riscossa non lontana. 

_ Era il Serbelloni l’uomo di maggiore autorità che fosse nell’eser- 
cito. Le sue gesta nelle guerre d' Ungheria, di Germania e d'Italia, e 
sopratutto a Strigonia, a Mihlberg, a Lepanto e a Tunisi, gli avevano 
procacciato molta riputazione di valore e sapere militare (1). I suoi 
rapporti col Farnese erano sempre stati eccellenti; egli solo, nel con- 
siglio di guerra tenuto da don Giovanni prima del fatto di Rymenam, 
aveva sostenuto l'opinione del giovane principe, che dal canto suo 
aveva perelui una deferenza profonda. La ragionevolezza delle osser-. 
vazioni esposte da tanto uomo non poteva sfuggire ad Alessandro; 
cosicchè, superando l’impeto della passione, egli si risolvette alfine a. 
far cessare la lotta (2). | 

Il primo grande fatto d'armi combattuto sotto la direzione del 
principe di Parma, non aveva adunque sortito esito fortunato. Lo 
Strada cerca di gittarne la colpa sulle spalle del Mansfeld e del Ber- 
laymont, i quali avevano dichiarato che la breccia era praticabile 
mentre il fatto dimostrò il contrario; ma questa scusa può alleggerire,. 
non distruggere totalmente la responsabilità del comandante supremo. 
Fidandosi delle loro asserzioni senza verificarne l'esattezza, egli com- 
mise un errore, che l'energia colla quale tentò di ripararlo, sia sfor- 
zandosi a tener distesa la fronte de’suoi per evitar la confusione, sia 
sostituendo opportunamente soldati freschi a quelli estenuati dal com- 

(1) V. la nota a pag. 137. 
(2) Strana, loco cit. — Fra i molti che morirono in quella sanguinosa fa- 
zione, o pochi giorni dopo in conseguenza delle loro ferite. vi furono pa- 
recchi giovani italiani, come Guido di San Giorgio, valente ingegnere mi- 


litare, Marc' Antonio Simonetta, Corrado Malaspina, Francesco .Arrighetti ,. 
Vincenzo Machiavelli e parecchi altri. 
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battere, non basta a cancellare ; ma, come suole avvenire agli uomini 
di salda tempra, questo errore gli servì d'insegnamento per il futuro. 
Intanto egli rivolse ogni sua cura a prevenir le conseguenze della 
‘perduta fazione. 
Lo scoraggiamento era tale nel campo, che taluni proponevano 
. gi levasse l'assedio (1); ma Alessandro, rigettando sdegnosamente il 
codardo consiglio, risolse di ricorrere agli approcci regolari là dove 
la viva forza era tornata vana, governandosi con prudenza, sorve- 
gliando tutto con gli occhi suoi, assalendo su molti punti ad un tem- 
po (2). E siccome tal genere di guerra doveva necessariamente 
portar le cose in lungo, ed era a temersi che gli insorti, i quali si 
adoperavano a raccogliere un nuovo esercito nel Brabante, avreb- 
bero messo tutto in opera affine di liberar la piazza, egli provvide 
in primo luogo ad assicurarsi contro qualunque tentativo di tal na- 
tura. Date quindi le prime cure ai feriti, riparate le perdite subite 
con uomini tratti dalle guarnigioni, e manifestata la propria risolu- 
zione in un consiglio di guerra, in seno al quale chiamò ufficiali di 
ogni grado per rialzare gli animi di tutti. in compagnia del Serbel- 
loni studiò più minutamente i dintorni di Maestricht e stabilì di por- 
tar a sedici il numero de’ suoi forti, congiungendoli fra loro col 
mezzo di una trincea non interrotta, che chiudesse ogni via fra la 
città e la campagna. Ad eseguire il vasto disegno furon chiamati dai 
paesi circonvicini ed in ispecie da Licgi tre mila zappatori; coll’ opera 
dei quali le fortificazioni furono in breve condotte a tale, che, in un 
bisogno, tre o quattro mila uomini sarebbero bastati a difenderle, ri- 
manendo tutto il resto dell’ esercito disponibile per le operazioni in 
campo aperto (3). Ciò fatto, il Farnese rivolse nuovamente tutti i suoi 
sforzi contro le mura della piazza. 
(1) Srrapa, II, lib. I. — Alessandro scriveva al padre alcuni giorni dopo: 
« lo prometto a V. Ecc. che haver visto questa soldatesca et mililia spa- 
gnuola tanto abbandonata et con tanto poco spirito et voluntà di tornare a 
dar l’assa'to a questa terra, è cosa che mi ha fatto stupire et che non harei 
mai creduto se non l'havessi vista et tocca con mano ; et ho veduto et vedo 
‘tattavia caminare il conte di Berlaimont tanto freddamente, cho vo dubitando 
Che non si curi mo:to che si riduca a perfettione questa impresa; et que- 
‘ai mastri di campo spagnuoli, o per la vecchiezza o indisposizione che si 
sia, o per altro rispetto, neanche loro ci vanno di buone gambe ». In altra 
lettera confermava questo giudizio, aggiungendo che procederebbe adagio 
colle zappe e colle mine, « avendo veduto quanto mal vulentieri questi soldati 
vanno all’assalto ». Alessandro al duca Ottavio, Maestricht, 28 aprile 1578; 
(Ms. f.° 1661) Tra coloro i quali consigliavano si levasse l'assedio vi fu il 
cardinal Granuela, che scrisse al Farnese di non ostinarsi in un' Impresa 
‘disperata. 
(2) Ivi. 
(8) Ivi. 
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L’ ostinata resistenza incontrata alle porte di Bois-le-Duc e di 
Tongres avendo scoraggiato i soldati e fatto palese la difficoltà di su- 
perarle, egli, pur continuando .a batterle entrambe colle artiglierie, 
trasportò l’ attacco principale contro la porta di ‘Bruxelles, callocata 
nel punto più occidentale della città, fra le porte di Tongres e della 
Croce. Già dai primordi dell’ assedio, gli spagnuoli del colonnello Lo- 
pez-Figueroa avevano aperta }a trincea contro di gssa; ma una vigo- 
rosa sortita del Tapin con 600 fanti e 60 cavalli ne aveva scompi-- 
gliato i lavori. Oltre il muro e quattro torri hen munite, sorgeva in 
quel punto un gran rivellino, con triplice fronte, triplice parapetto € 
triplice palizzata, e casematte, feritoie, sortite cieche e fornelli da 
mina. Questo alto e poderoso baluardo, congiunto colle mura da uno. 
stretto ponte sul fosso della piazza, si spingeva molto avanti nella 
campagna e molestava seriamente gli assedianti, mentre proteggeva 
in modo efdicace tutto il triangolo che la cinta di Maestricht formava 
allora verso ponente. Persuaso che la sua caduta avrebbe trascinata 
seco quella di tutta la città, il principe di Parma fece convergere con- 
tro di esso le sue maggiori forze. Per ridurne al silenzio l'artiglieria 
e la moschetteria, che infestavano di continuo il suo campo, cominciò: 
dal costrurre di rimpetto ad esso, un solido cavaliero in terra e le- 
gname, largo 115 piedi e più elevato del rivellino, e dallo stabilirvi 
tre pezzi di cannone ed una scelta mano di moschettieri, i quali, ti- 


rando dall'alto in basso, non tardarono ad estinguere il fuoco nemi-- 


co. Allora i Farnesiani si fanno avanti colla zappa e la pala, sboccano: 
prestamente nel fosso e rovinano tanta parte del primo giro dell’ op- 
pugnata fortificazione, che i difensori devono uscirne e farlo saltar in 
aria colle mine acciocchè gli aggressori non se ne valgano per offen- 


dere gli altri giri. Ma poco giova questa precauzione; poichè gli spa-- 


gnuoli, continuando pazientemente l’ opera incominciata, e sempre 
protetti dal fuoco del cavaliero, qualche giorno dopo li costringono 
eziandio ad abbandonare la seconda linea di difesa, ed a rifuggirsi nel 
ridotto più interno del rivellino. Colà, appoggiati da alcuni riuforzi 
ricevuti dalla piazza, essi speravano di poter resistere più a lungo; 
all'incontro il principe di Parma, fatte piantar sull’ orlo del fosso, a 


destra ed a sinistra del rivellino, due batterie di quattro cannoni . 


l'una, prende a fulminarne la gola con tal successo, che sforza pron- 
tamente i sollevati a lasciar in mano sua, non solo quell’ultimo ricet- 


tacolo, ma altresì la porta di Bruxelles colle torri che la difendeva—- 


srscntas cul'iannntiinnnt 
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no (1). Così, dopo. vari mesi di'lavoro, gli spagnuoli si erano aperta 
una via nell'interno della piazza; ma le loro fatiche non erano 
punto finite. 

‘Giovandosi ‘di quel largo spazio il quale, come notammo, sepa- 
rava le mura di Maestricht dal fabbricato , gli assediati, lavorando 
giorno e notte, avevano eretto al di là della porta di Bruxelles una 
vasta mezzaluna in terra e muratara, con solidi fianchi e profondo 
fosso, la quale con otto pezzi batteva la porta stessa e le mura; e die- 
‘tro di essa, per ultimo rifugio, avevano costrutto un secondo trince- 
ramento, egiato alle prime case della città, trasformate in altret- 
tanti terrapieni. Di là, essi potevano ancora sfidare per qualche tempo 
gli sforzi degli assedianti ; e ‘frattanto, benchè scacciati dalla porta, 
"disputavano a palmo a palmo il possesso delle antiche mura e del 
fosso. Però da questi punti furono in breve snidati; poichè, avendo 
‘Alessandro posto sulle torri conquistate due cannoni da campo che 
ferivano per fianco ì difensori, i suoi poterono impadronirsi del fosso, 
‘aggredir:coHe:zappe e cole mine Ja scarpa delle mura-per un tratto 
«di ben 450 passi, ed aprirvi in pochi giorni una ‘breccia larghissima, 
-sulla quale si alloggiarono in guisa, da non poterne più esser respinti. 
«Allora il ‘Farnese ordina che una potente batteria si stabilisca sulle 
imrera contro il'fienco sinistro della‘ mezzaluna, coll’intento di proceder 
‘poscia-da ‘quel lato all'assalto. Se non che, le rovine della breccia non 
‘essendo ‘state sufficienti a riempiere il fosso, largo circa 60 piedi e 
profondo altreitanti,‘per trasportar i cannoni sulle mura occorre- 
va, sotto il vivo e prossimo ‘fuoco della mezzaluna, gittar sul mede- 
‘simo un ponte capace di sostenerne il peso. I soldati esitavano ad 
esporsi a quasi certa morte ; ma il Farnese, cui l’ ardor giovanile fa- 
ceva già scordarei prudenti consigli del Serbelloni, dato di piglio agli 
‘strumenti, si' fa innanzi pel primo e prende a dirigere egli stesso 1 
lavori, questo incoraggiando, quello rampognando, a tutti infondendo 
‘trdire eoll’esempio di tanta intrepidità ; e, quantunque ‘veda cadersi 
al fianco varii de’suoi, e fra questi lo stesso conte di Berlaymont, ge- 
“nerale delle artiglierre, non'ristà &nchè non vede ultimato-îl ‘ponte e 
riieci.grossi cannoni, ‘in posizione «ulla breccia , ‘tempestar furiosa- 
smente le direse degli assetliati (2). Per ‘quanto solida e ben munita, 
la:mezzaluna, presa in fianco dal fuoco ‘superiore de'regi, non tarda 
«a-rovinare, lasciando: sufficiente spazio dell’assatitore. ‘Allora gli spa- 
‘gnuoli, ordinati ed animati dal principe, si scagliano sulla mezzaluna 


(1) Alessandro al duca Ottavio; Maestricht 23 giugno 1579. us. f° 1640). 
‘"Srnac0a, Campaxa, BertivoGLIO, loc. cit. 

(2) Strana, loc. cit. — Alessandrq al duca Ottavio, Maestricht 23 giu- 
‘gno ' 4579. [Ms. cit). 


152 ALESSANDRO FARNESE 


ed il ventesimoquarto giorno di giugno se ne rendono padroni, dopo 
una mischia sanguinosa di due ore. 

L’eroica difesa della città durava omai da quattro mesi. La brec- 
cia era aperta fin dai primi d'aprile, e non in un solo, ma in tre luo- 
ghi. Non paga di contrastare a passo a passo il terreno, la guarnigione 
era uscita spesso a disturbare i lavori dell’assediante ed avea tentato, 
sebbene invano, di rompere i ponti che chiudevano la navigazione 
della Mosa e comunicar col di fuori. Su 1,200 o 1,500 soldati rego- 
lari che essa contava al principio dell’assedio, solo 400 rimanevano 
in piedi; nè meno gravi perdite aveano subito i terrazzani e i con- 
tadini armati. Tutto quello che da fortissimi guerrieri si poteva at- 
tendere, era stato fatto ; e chiaro appariva che la resistenza non ave- 
va più scopo. Una semplice trincea in terra separava omai gli asse- 
dianti dalla città : alloggiati sulle mura e nella mezzaluna, essi po- 
tevano da un momento all’ altro rovesciarsi sui difensori con forze 
così sproporzionate, che era follia sperare di arrestarli. Nè più fon- 
data era la fiducia d'un soccorso esterno; giacchè i corti Giovanni di 
Nassau e di Hohenlohe, capi del piccolo esercito raccolto a questo 
fine dagli stati generali (1), avvicinatisi agli alloggiamenti del prin- 
cipe di Parma, erano rimasti così colpiti dalla loro perfezione, che, 
disperando di ottenere verun successo, avevano rinunziato perfino a 
tentar la sorte. Il principe, pieno d’ammirazione per la bravura degli 
assediati, li invitò adunque ad arrendersi, lodandone altamente il 
coraggio e la costanza ; ma gli abitanti, eccitati dallo spettacolo di 
tante morti, infiammati da pastori fanatici, ingannati da false pro- 
messe di soccorso, cacciarono a furia il parlamentario e si disposero 
con mirabile, ma temerario ardire ad una disperata difesa, minaccian- 
do di morte i soldati regolari che si mostravano disposti a trattare. 
Allora avvenne ciò che era facile prevedere. L'assalto alla trincea ed 
alle case della città, ritardato alcuni giorni a causa d'una fiera febbre 
che incolse il Farnese dopo la presa della mezzaluna, ebbe pur luogo 
il 29 di giugno. 

La mattina di quel dì funesto, i soldati spagnuoli, messi in or- 
dine dai luogotenenti del principe, ai quali il solfrente capitano aveva 
rivolto aspre censure perchè lasciavano da sì debole ostacolo arre- 
stare un esercito poderoso, montavano all’assalto e sorprendevan nel 
sonno i troppo scarsi difensori (2), cui fe enormi fatiche avean fatto 


(1) Erano 8000 cavalli e 100 insegne di fanti. Strana, II, lib. IT, Moruzr 
dice 7,000 uomini; altri 8,000. Banazt Annales Brahantiae, 298. 

(1) Vari autori. e fra gli altri il Bentivoglio, attribuiscono la presa della 
città all'iniziativa di p.chi soldati i quali, entrativi fartivamente per un’aper- 
tura non custodita, e trovata facile la via, avrebbero chiamato i compagni 
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cader l’armi di mano. Superatone senza fatica l’ ultimo riparo, essi 
precipitavansi come un torrente impetuoso nella città, e dopo un’atro- 
ce mischia di casa in casa, di via in via, se ne rendevano intera- . 
mente padroni, esercitandovi quelle enormità che erano pur troppo 
comuni alle guerre di quel tempo (1) e che gli storici cattolici, non 
men che i protestanti, son costretti a riprovare. Il principe di Parma, 
incatenato in letto dalla febbre, non era là per frenar gli eccessi de’ 
suoi ; e, forse, nemmeno la sua voce sarebbe stata intesa da quei sol- 
dati,avidi di sangue e di preda. Tuttavia, due o tre giorni dopo, aven- 
do forse avuto sentore che il Mansfeld e il Gonzaga, ai quali spettava 
la cura di regolar la presa della città; discordi fra loro, non pensa- 
vano punto a metter fine al sacco, egli pubblicò un editto che impo- 
neva ai soldati di astenersene, pena la morte. Ma quest'ordine veni- 
va troppo tardi per la salute della sventurata Maestricht : cessate le 
stragi, si riconobbe che, sia durante l'assedio, sia in quei giorni di 
orrori, essa aveva perduto da otto a nove mila abitanti, fra cui non 
meno di mille donne, spinte da soverchio ardire ad affrontare i rischi 
della guerra al par de’ padri, de’ mariti, de’ fratelli, dei figli (2). Non 
uno de pastori protestanti si salvò ; il Farnese stesso, duolci il con- 
fessarlo, diede ordine che si mettesser tutti a morte, come quelli che, 
opponendosi alla resa quando più non rimaneva speranza veruna di 
vittoria, erano agli occhi suoi colpevoli della rovina della città (3). 

Dopo la presa di Maestricht, la quale aveva costato anche a'suoi 
gravissime perdite (4), il principe di Parma andò per varii giorni 
peggiorando al punto, da far nascere vivi timori per la sua vita. La 
febbre, leggera dapprima e cagionata, a quanto pare, dalle esalazioni 
e compiuto con loro l'impresa. Ma lo Strada, sempre meglio informato, ed 
11 Vasquez, ci dicono che l'assalto era già preparato per quel giorno e che 
la scoperta falla da una sentinella dell'abbandono in cul le nemiche difese 
erano lasciate, non fece che anticiparlo di qualche ora. Strapa, Deca II, 
lib. UI- Vasquez, 1, 212. 

(1) Per darne un esempio, basti dire che gli abitanti di Maestricht, în 
. Quello stesso assedio, avcano gittato nella Mosa, con un sasso legato al collo, 
non pochi prigionieri. Strana, loco cit. Il Vasquez aggiunge che, questi in- 
felici erano venti e furono annegati per ordine espresso dal Tapin, affine di 
togliere ai difensori ogni speranza di trovar pietà nei nemici se cedevano. 
Op. cit, 188. 

(2, Strana, loco cit. - Mortzy, P. VI, cap. TI. — Merenzn, 179. — Banrt- 
vostio, P. 11, lib. 1. -Camrana, Guerre di Fiandra, P. II, 10. — Vascuesz, 
3, 213 e seg. 

(3) Stra pa, ibidem. 

(4) Lo Strada te fa salire a 2,500 soldati morti, oltre i capitani ecc. Ma 
esse dovettero esser molto superiori, se nel solo assalto dei 9 aprile, a con- 
fessione dello stesso autore, perirono ben 700 fra ufficiali e bassi ufficiali. 
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della terra.smossa pei lavori dell'assedio, a cui assisteva quasi sempre 
in persona, andò rapidameute aggravandosi, accompagnata dal deli- 
rio, dall’apparizione di macchie sanguigne per tutto .il corpo‘e.da ua 
tumore all’ orecchio sinistro che .talse per qualche.tempo al malato 
ludico (1) : in guisa che il Farnese credette.dover dere tutte.le. dispe- 
sizioni pel caso di morte, rimettendo particolarmente -ke- cure del go- 
verno al consiglio di.stato. Ma la sua giaveatù ela sua robusta cesti- 
tuziene trionfarono del male : e, come dn.pochi giorni egli era andate 
all’orlo della tomba, così in pochi giorni risanò, con gran giubilo déi 
soldati, che tristi e silenziosi si affollavano intorno alla.sua tenda; e fl 
21 luglio potè fare.il suo ingresso trionfale nella conquistata -città, 
portato in lettiga alternativamente .dai :capitani della fanteria e da 
nobili cavalieri (2). 

Esaminando la condotta del Farmese in questa (prima campagne 
da lui diretta in.qualità di generale supremo,.la:troviamo conforme în 
tutto ai principii di strategia e improntata.a quellassicurezza di giu- 
dizio ed a quella rapidità di esecuzione, senza cui ‘mon si può «esser 
gran capitano. La sua ‘corsa vittoriosa fin sotto le sura.d'Anversa, il 
pronto investimento di Maestricht e la sua costenza nell’ assèdio ed 
onta di tutte le difficoltà, rivelano in tui un'vomo che ‘ha tan chiaro 
concetto di cid.che vuele e chervuol fortemente. Gevto l'assalto pre- 
maturo del.9 aprile:fu un errare; ma noi abbiamo veduto: con «quali 
Raggie e pazienti operazioni vi-riparasse e-con quale-abilità, rara a 
quei tempi, impiegasse e:le mine, ei favori lin terra 'e ‘le ‘artigherie. 
Fu a Maestricht che egli iniziò quel suo sistema di fortificazioni -da 
campo, pel quale si.avviciaa alquanto agli ‘antichi romani ; fu là che, 
chiudendo con ponti armati il corso della Mosa, preludiò .a quella: 
grande operazione della chiusura della Schelda, a cui dovette più tardi 
la presa d'Anversa. Ma un lungo periodo di oscure fatiche e di fasti- 
diosì travagli lo separava ancora dalla più gloriosa delle sue imprese. 


Pietro F£a. 


(1) Cosimo Masi, segretario del principe di Parma al segretario Pico DI 
Parma, 22 luglio 1379. [Ms. A_N. f.* 1645} — Srrapa, loco cit. 

(2) Lettera citata di C. Masi. Filippo Il si rallegrò col Farnese della sua. 
guarigione con una lettera lusinghiera, riportata dal Gachard, nella Corre- 
spondance d'Alexandre Farnèse, 1378-79, pag. 118, 119. 
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NcomeDE Brancui, La politica di M. d'Aseglio dal 4848 al 4859. 
Documenti în continuazione alle sue lettere al Marchese D'Ane- 
glio. Torino, Roux e Favale 1884. 


Colla pubblicuzione di questo Volume il ‘Nicomede ‘Bianchi hs 
adempito all'inpegno preso di corredare con documenti le lettore 
che il Marchese E. D’Aseglio rese di pubbliea ragione l'anno pas- 
sato. Gli indagatori delle verità. storiche leggeranno con soddisfa- 
cimento questa serie di Note diplomatiche, di ‘Memorandum, ti 
lettere intime ad illustri uomini di Stato stranieri. Il periodo con- 
temporaneo a cui si riferiscono questi documenti è interessantissimò 
per la Storia d’Italia. Essi riguardano le pratiche diplomatiche di- 
rette a protezgere nel irattato di pace del 1849 coll’Austria gli or- — 
dini costituzionali e l’onore del Piemonte, assicurando il principio 
della nazionalità italiana, e l’amnistia politica ai Lombardo-Venetì. 
Il patriottismo del D'Azeglio capo allora del Ministero Bardo, ron si 
limitava a tutelare gli interessi del solo Piemonte, ma dalla lettune 
del Volume, che raccomandiamo in modo speciale ai giovani, ehe non 
eonoscono mai abbastanza i primi e veri fattori dell'Unità nazionw- 
le, risulta quanto attivamente si adoprasse il Presidente del Gabi- 
netto di Vittorio Emanuele nel 4848 e 1850, affinchè il regime costitu- 
zionale fosse mantenuto negli Stati del FARSSO, del Gran Duea di To- 
scana, e del Re di Napoli. 

Dignitosi ed incalzanti sono i dispacci, e le Istruzioni date 
agli Ambasciatori Sardi dal D’Azeglio nel 1851-52, per procurarsi gli 
appoggi dei governi di Londra e di Parigi onde sventaro le insidie 
che contro gli ordini costitazionali del Piemonte organizzava scal- 
tramente e subdolamente l’Austria. Dirigeva la politica di que- 
st'impero il Principe Felice di Schwarzenberg del quale così serivea 
il Marchese Brignole Sale inviato di Vittorio Emanuele a Vionna 
per riannodare le relazioni diplomatiche. « Non è contro il Piemonte, 
sibbene contro l'Italia ch'egli nutre antipatio. Egli avversa la na- 
sionalità italiana, e se potosse vorrebbe cancellaria dal pensiero 
umano. Tutto ciò che a questo allule, tutto ciò che ricorda la glo- 
riosa lotta da noi sostenuta onde farla trionfare gli mette ombra @ 
sospetto. La sua avversione profonda alla causa italiana, la persua- 
sione della stima che noi godiamo presso gli schietti amici di essa, la 
formarappresentativa del nostro governo, la pubblicità delle discussio- 
ni, la libertà della stampa, che serbiamo, tutto ciò gli ispira sospetto ». 

Ma il D'Azeglio era womo di tale.tempra patriottica da tener 
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saldo il concetto della nazionalità italiana, e da resistere alle insidie 
del Ministro Austriaco. Infatti in un dispaccio confidenziale del 20 
Gennaio 1852 ai Ministri presso le Corti di Londra leggevasi: « Il 
Re, il suo governo, il paese, l’esercito sono vivamento e sincera- 
mente affezionati alle istituzioni costituzionali, e le difenderanno sino 
agli ultimi ostremi. Piuttosto che picgare il capo all'Austria e su- 
bire le sue ingiuste pretensioni, siamo determinati a correre gli estre- 
mi pericoli, ed affrontare i più duri sacrifizi.... La presenza dei 
soldati austriaci sul nostro territorio cagiunerebbe la rovina delle 
mostre libertà, e sarebbe il principi» d’un vergognoso vassallaggio 
che ci muove a ribrozzo al solo pensarvi ». 

Le lettere a Lord Minto, e al Ministro inglese Abercromby,ora per 
la prima volta pubblicate dal Bianchi, fanno conoscere l'animo e 
la mente di D'Azeglio nei momenti più difficili del suo Ministero. 
Dettate senza precauzioni e riserve diplomatiche, csse manifestano 
gli intendimenti supremi del sommo Statista.di acquistar con uns 
saggia politica crodito al Piemonte affinchè potesse dimostrarsi e 


rimpetto alle Potenze, ed agli italiani come îl vindice della libertà 


e indipendenza Nazionale con Casa Savoia. 

Se lo consentissero i limiti d'una bibliografia riassumeremmo i di- 
spaeci del C. Cesare Balbo, inviato nel 1819 e Gaeta presso Pio IX 
onde paralizaare le funeste influenze austriache, che attivissime erano ‘ 
in quei giorni per spingere il S. Padre ad annientare quelle stesse 
franchigie costituzionali che pochi mesi prima Egli spontaneam-nte 
avea accordato ai suoi popoli. Percorrendo con animo pacato e sereno 
i dispacci qui pubblicati del Conte Balbo, sull’ortodossia del quale 
nessuno può dubitare, il lettore si convince facilmente che la questio- 
no Romana è passata per tutte le fasi, no fu tentato lo scioglimento in 
epoche diverse, e che nel 1870 cra giunta a maturità, e sarebbe finita 
ancho senza la breccia di Porta Pia. i 

Concludiamo questo cenno colle parole del Bianchi. « L'Italia 
serbi sacre di gonerazione in generazione queste tradizioni, se vuol 
essere e rimanere davvero nazione ati potente e rispettata ». 

8. A. O. 


_————— 


La Nuova Scienza - Rivista dell’ istruzione Superiore dell’ Avv. Prof. 
ERR. CAPORALI. 


Ecco un nuovo Periodieo, aggiunto a' tanti che abbiamo in Italia. 

Quale è lo spirito che anima questo nuovo organo del pensiero Ita- 
lano ? Vediamolo. 

| Nella Prefazione al 1.° Fascicolo, ch' ho sott’ occhio, leggo tra 

î molti benefizî arrecati dalla Nuova Sciensa anche questo: che 

« smascherò le ciurmerie, fece sparire gli spettri, ruppe il dominie 

fatato delle pie frodi millesecolari ». Nel 1° articolo sull’ Odierne 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 157 


Pensiero Italiano trovo al parag. I. dato questo titolo : JI Zen'o de- 
starsi dal sogno cat'oliro. (Qui chicdo in parentesi: quando gl' Ita- 
liani, destatisi affatto dal sogno cattolico, saran pervenuti alla veglia 
della nuova scicnsa, che ci avrin guadagnato? Nel sogno, si credeva- 
o figlidi Dio, nati per conoscerlo, amarlo e servirlo in questa vita, e 
poi yoderlo eternamente neli’altra: nella veglia, troveranno di non esser - 
che figli della scimmia, nati per disputarsi guaggiù la vita co'denti 
e con l’ unghie, e andar dopo la morte ad ingrassare i cavoli e le 
. cocosze! Oh! s’egli è così, anzichè vegliare con la nuova scienza, io 
prefcrisco di sognare cattolicamente sino alla consumazione de'seco- 
li), Nel3.*articolo, intitolato L’ Evoluzione anticlericale ituliana, trovo 
scritto che « l’ anima della storia Italiana sta nel contrasto fra l'Idos: 
Clericale e l'Idea Anticlericale »; che« ilCristianosimo del Fondat.ireè 
l' Anticlericalismo più schietto » ; cho «la fede do' primi Cristiani era” 
agli:antipodi di quella, che oggi da’Cattolici si chiama fede, cioè Za cre- 
dulità in dottrina d finita ne’ Concilî » ; che « nel Concilio Niceno il 
Cristianesimo fa completamente trasformato e diviso in: due partiti, 
il Clericale e l’ Anticlericale »; “dopo il quale la Chiesa « divenne 
una sè:ta politica, che r'empì il mondo di fanatismo, di zelo farisui- 
co, di avarizia, di guerre crudeli » ; e così via via per tutto il lungo 
articolo. Non credere però, o lettore, che il nostro novello periodico 
intenda d’ esser azeo, e che di religione non voglia saperne affatto : 
la religione esso la vuole, ma la vuole a modo suo. « La religione, 
esso ci dice, è il sentimento del nostro Essere metafisico e del nostro 
legame necexsario con l' Infinito e con tutto UV Universo, e come tale 
la civiltà non può che svolgerla , ingrandirla, epurarla » (p. 63). 
Benissimo: ma questo sentimento, domando io, ci vien tutto d'un 
pezzo dalla natura,-o ci entra in qualche modo, a costituirlo e per- 
fezionarlo, la scienza del nostro Essere metafisico e del nostro legame 
con l’ Infinito e con l’ Universo ? Certo quest’ ultimo, 8’è vero che la 
civiltà dee svolgerlo, ingrandirlo, epurarlo. Dunque la religione, nel 
suo essero compiuto, dipenderà pure da qualche verità scientifica ; © 
por essere religioso, bisognerà pur credere a qualche cosa: val 
quanto diro che la religione è necessariamente connessa con una 
dogmatica. O perchè dunque tu affermi ch’ ella consiste nel puro 
sentimento ed è indipendente affatto da qualunquo dogmatica ? 

« Le vecchie f rme della religione rimangono. Come una cosmo- 
logia falsa e nebulosa non cade finchè non le viene surrogata la vora 
e solida, così il cattolicismo o il protestantismo resteranno in fondo al 
cuore delle popolazioni europee, finchè non saranno surrogati da una 
religione più liberale, più avversa al fariseismo e al dogmatismo, più 
in armonia col pensiero scientifico e co' bisogni del popolo » (ivi). Be- 
nissimo anche qui: ma la nuova religione, fornita di questi magnifici 
caratteri, che dovrà surrogare la vecchia, chi ce la darà, e donde sarà 


® 
- 


198 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


‘tratta? Vattel'a pesca: il nuovo periodico non ee ne dice nulla. Mà no; 
ritiro la parola; esso ce lo dice implicitamente in questi termini, ché» 
| c@mpiono l' articolo: « Impossessati delle leggi della antura, bisogeae. 
| ora rivolgersi sulla chiesa clericale, nemica continua di tutta l'evoltte 
sione, e organiszare il laicato divinamente ». Hai capito, o lettore? 
‘ Per ora non importa pensare alla nuoma religione: ciò cho ora ina 
porta è il disfarei della vecchia, nemica dell’ evoluzione, e organizzare: 
-disinamente il laicato : a suo tempo, poi, il laicato divindmente: 
organizzato penserà; a darci la religione nuova! Come si fa a nonri- 
dere. in faccia a simili corbelleria ? 
Veduto quale è lo spirito religioso del nuovo periodico, passiamo ' 
a vedere lo spirito filosofico. Quale è il sistema filosofico a cui esso arde». 
risco? ll Platonismo? o l'Aristotelisnao? No; perchè (esso'dice) mò l’unti0 
nè l'altro èconciliabile col progresso, essendochè per essileidee eterne ' 
sono immobili: le specie vegetali ed animali sono fisse, immutabili: il- 
‘diventare non-è che un ripetersi eterno degli schemi necessari d'un‘ 
Dio monotono. Sarà forse l' Empirismo ? Neppure ; perchè aneh' esse 
nonè progressivo, non essendovi pogresso senza direzione, e ili progres-: 
s0 si trova in balìa del: caso, suo unico principio. Esamina l'oggetto ma- 
teriale fenomenale, ma senza penetrarel’idea, e.dimenticando la parte 
che fa in esso:il soggetto.che l'osserva. e-sente. Sarà l’Hegelianismo? 
Nè anche questo ; parchè va all’ eccesso opposto, vede nel soggette: 
l'assoluto e ne trae l’idealo eterno e l' oggetto materiale fenomenale,:. 
con una logica naturata che parte dal nulla e si sviluppa colle con= 
traddizioni. Disprezza-la realtà fenomonale; e. arriva a non vedere: 
altro ideale che quello realizzato nel fenomeno. Ma quale è dunque.la, 
‘filosofia, con cui s' accorda.il nostro Periodico ? Volendo costruire la: 
filosofia sul terreno sperimentale, esso avrebbe simpatia con la' Rici. 
sta, di filosofia saientifica, diretta dal Morselli e dall’ Ardiyò ; ma non. 
può andare d' gecordo con essa per le sue idee metafisiche negative, 
e più per un'altraragione. più generale, relativa al metodo. Anch'esso, 
<ome quella Rivista, vuole il metodo sperimentale, anch'esso. vuol co- 
struire la filosofia sopra le scienze naturali e storiche, ma appunto per- 
chè questo è il suo scopo, non vuol renderselo:impossibile con l'empir. 
rismo, ch'è il metodo d’essa Rivista. Per questa, la filosofia nonè l’uni- 
ficazione, la-sintesi.dalla scienze, ottenuta partendo da'Primi Principî,. 
ma è l’ultima fase dell’ Evoluzione de’ concetti scientifici; val quanto 
dire, che non istà a.capo, me alla coda della scienza ; non le domina, 
ma n'è il risultato. Il che significa. che ‘non è punto filosofia, cioè 
‘Scienza suprema, base e ragione d'ogni altra scienza. Più, la filosofia, 
‘pel Morselli e per l'Ardigò non dev’ essere sistematica, ‘per la. ra- 
gione che.i-sistemi sono la negazione del. progresso mentale, e por- 
chè, ogni ipotesi sistematica essenda soggettiva, ne verrebbe. che il. 
soggetto si sovrapporrebbe-all'oggette, e:che la speculazione astratta. 
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sogherebhe I! osservazione semplice e sperimentale della natara. 
Ma una files fia, di.grazia, è. possibile, se' nom sia-sistamatica? La 
filosofia non è la retta coordinazione detle idee, ch' è quanto dire un 
sistema? E, d' altra parte, l'oggetto non è in gran parte fattura del 
soggetto ? II vero metodo sperimentale non è tanto quello di Bacone, 
che trascurò troppo le facoltà subbiettive, quanto quello del Galileo 
che procedeva sempre con preconcezioni sistematiche, verificandole 
poi eon gli esperimenti. Il Morselli e 1’ Ardigò polemizzano contro le 
astrazioni, come se il soggetto senziente e pensante non ci fosse per 
nulla; ma si pudeglistudiirelacoscienza, senza arrivar mai al soggetto? 
Si può studiare la sensazione, il sentimento, la percezione, la volontà? 
' Concedismo che la filosofia non debba essere una sovrana dispotica, 
ma non si può non ammettere ch' ella sia il centro e il comune ritrovo 
delle singole scienze, nessuna delle quali basta a sò stessa. 

Come vedi, o lettore, îl nostro nuovo Periodico non vuol esser nè 
con la Metafisica nè col Positivismo, ma int-nde battere una via di 
mezzo tra quel'a e questo: E veramente, a separarsi dal positivismo, © 
‘- &h’è uno degli estremi ch' ei vuole evitare, esso ha ragioni da ven- 
dere: la critica che gli fa è inappuntabile. Ma può dirsi lo stesso della 
metafisica, ch' è l' altro estremo ? Se si parla della metafisica aerea, 
nebulosa, non avente altra base che le astrazioni, quale è l' hegelia- — 
mismo, sì: ma se della metafisica platonica e dell’ aristotelica, bene 
intese, no. La vera metafisica, inspirata ad un giusto platonismo, 
contemperato coll’ aristotelismo, nel mentre si mantiene in una sfera 
superiore all'esperienza, ne tiene il debito conto, se ne fa illuminare, 
e con essa va d'accordo. La immobilità delle idee, di cui le vien 
fatta una colpa, perchè inconciliabile col progresso, è anzi il suo 
principal merito; poichè, se le idee, considerate nella loro obbietti» 
vità, non sono immobili, immutabili, eterne, la scienza è bell’e spae- 
ciàta, o il progresso diventa impossibile. È un errore il credere che 
il progresso esiga la mobilità dolle idee: no, ma l’aggiangere via 
via a ideo vecchie idee nuove, a vecchie verità nuove verità, costi- 
tuisee il progresso. L' errore, di cui parlo, nasce dal confondersi l' at- 
to subbiettivo , apprensivo dell’ idea, coll’ idea stessa ; e il concetto 
umano, coll'idea che in sò è cosa divina. Quello è mobile e si svolge 
în progresso via via ascendente; questa, al contrario, è immobile, 
immutabile, immanente, eterna. 

E basti. Quanto ho detto fin qui è sanfficiente, Lettor mio, a darti 
un’ idea dell' indirizzo e dello spirito che informa il nuovo periodico, 
col quale l’ avv. Errico Caporali ha pigliato ad illuminare ed edy- 
care le menti italiane. . 

ASOSTIRO TAGLIAFEBRI. 
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Ministero d’agricoltura, industria e commercio. Atti del Congresso 
Internazionale di beneficenza di Milano. Sessione del 1880. 


Per quanto siamo in un secolo nel quale, sventurutamente, lo 
scetticismo è il culto di molti; per quanto le diverse opinioni poli- 
tiche e religiose contribuiscano in gran parte a fomentar sempre 
maggiormente le discordie che degenerano con tanta facilità in un 
odiu anticristiano; per quantooggi come oggi pur troppo, ogni azione, 
ogni sentimento sia generalmente inspirato alla speculazione, al 
proprio bonessere od interesse ; fa veramente bene al cuore vedere 
e sapere come ci sono ancora delle anime buone che s’inchinano 
reverenti dinanzi a quella santa parola che infiamma ogni petto, che 
interessa ogni cssero gentile pronto sempre ad entusiasmarsi per 
tutto ciò che è bello e buono ; dinanzi alla carità, alla beneficenza! 

Perchè carità o beneficenza non sono che una sola identica 
cosa, perchè è sempre benefico chi è caritatevole, chi aiuta il pros- 
simo simile e chi lo aiuta, o moralmente con savii consigli insegnando 
sempre la via del dovere a chi ancor la ignora o per inesperienza 
giovanile o per falsi principii;0 materialmente con mezzi pecuniari 
sollevando gli indigenti dalla sciagura che li colpisce, e lenendo 
quei sacrifici ai quali è loro giocoforza sottostare. È innanzi alla 
-carità che spariscono i partiti, che si dimenticano gli odii, che si 
confondono le religioni. Stendero pietosa la mano al proprio simile 
e stenderla quando ha veramente bisogno, per solo istinto di un 
cuore benefico e non per vana ambizione di farlo poi conoscero 
per mezzo dei giornali; studiare ogni modo perchè prosperino gli 
stabilimenti dove si aiutano, si ricoverano, si educano, si curano 
coloro ai quali mancano i modi di una sussistenza onesta non è 
più soltanto opera umanitaria nè caritatevole, è opera addirittura 
santa, e la santità di essa viene ammessa da qualunque religione, 
da qualsiasi culto, Egli è per questo che non sapremmo come e 
quanto moritamente encomiare quegli uomini egregi che idearono di 
tonere nel 1880 in Milano un congresso internazionale di beneficenza 
nel quale si svolsero importantissime questioni e si presero tali de- 
liberazioni che, ove venisscro, e osiamo sperarlo, attuato, ridonde- 
rebbero a vantaggio certo di tante e tante persone. E queste que- 
stioni siamo lietissimi vedere in bel modo coordinate e riunite - 
in un grosso cd elegante volumo pubblicato dalla Direzione Gene- 
rale di statistica del Ministero di Agricoltura, industria e commercio. 
Basta dare una scorsa a questo interossantissimo lavoro per accor- 
gersi subito della serietà, e della indiscutibile utilità dci soggetti 
trattati nel congresso al quale presero parte gli uomini più preclari 
di ogni nazione, e uomini tutti che consacrarono gran parte della 
loro vita a far prosperare o ad istituire stabilimenti benefici. - Sotto 


é 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA | 161 


la presidenza provvisoria dell’egregio Conte Giulio Berlinzaghi, la 
seduta inaugurale del congresso ebbe luogo il 29 Agosto 1880, e 
in questa venne subito costituito il seggio definitivo, 

Senza perdersi in inutili chiacchiere, il Congresso cominciò : 
subito i suoi lavori. Le discussioni si susseguirono sempre maggior- 
mente importanti per nove sedute durante le quali gli uomini più 
preclari e più dotti in materia di beneficenza, con forbiti ed ele- 
ganti discorsi, emessero il loro autorevole parere sulle più interessanti 
questioni. Nel volume redatto dal Ministero di Agricoltura e Com- 
mercio sono dettagliatamente descritte tutte le nove sedute. . 

Contrariamente a tanti altri congressi tenuti in questi ultimi tem- 
pi e nei quali convien dire che si discusse moltissimo per concludere 
ben poco, in quello di Milano si lasciarono da parte le chiacchiero 
inutili e inconeludenti e si concluse moltissimo! | 

Il Congresso incominciò dall' occuparsi dell' ordinamento della 
beneficenza in genere tanto dal punto di vista amministrativo che da 
quello erogativo, e riconobbe che lo Stato deve avere una ingerenza 
nell'ordinamento e nell’indirizzo della beneficenza determinato in modo 
preciso per legge che garantisca il rispetto delle volontà dei pii di- 
sponenti e la conservazione del patrimonio dei poveri, coadiuvando, 
salvoiprincipii dellaJibertà, l'opera dell’assistenza pubblica e privata. 

Il Congresso ebbe ad occuparsi della beneficenza elemosiniera, 
e, ammessa la necessità di conoscere la vera miseria nelle sue tra- 
sformazioni morali e materiali nella famiglia dell’ indigente, propose 
che le congregazioni di carità e gli istituti elemosinieri, abbiano a 
tenere una nota informativa dei poveri abitanti nelle respettive giu - 
risdizioni avvertendo che nelle località ove esistono parecchi istituti 
elemosinieri questi si scambino tale nota onde evitare gli abusi. Circa 
l'assistenza sanitaria dei poveri adomicilio fu deliberato che essa vada 
preferita a quella ospedaliera e sia favorita più che è possibile facendo 
voti perchè venga organizzata l’ assistenza dei poveri infermi a domi- 
cilio nei singoli comuni per modo che riesca efficace tanto per l’opera 
medica, chirurgica ed ostetrica quanto per gli altri soccorsi relativi 
‘provvedendo a ciò con fondi provenienti dalla Carità privata e ob- 
bligando i comuni a sopperire alle spese necessarie. Nè il congresso 
obliò di occuparsi del modo più conveniente di provvedere al pa- 
 trocinio e alla riabilitazione dei liberati dal carcere, argomento que- 
sto importantissimo perchè riflettente una classe di persone che espiata 
una pena, e il più delle volte pentite, hanno bisogno sempre di va- 
lido appoggio morale e materiale onde con il lavoro e con le buone 
opere possano ritornare a vivere onestamente in una società che loro 
spesso non perdona! Inspirati a questi nobili sentimenti appunto i 
nostri bravi congressisti deliberarono di raccomandare l'istituzione 
di collegi di soci visitatori i quali, presi gli opportuni concerti con 

La Rassegna Nazionale, Vol. XVIII. 11 


168 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


l’ autorità carceraria possano porsi in rapporti coi condannati fino 
dal principio dell’espiazione della pena. E si fecero voti perchè le 
società di patrocinio sorgano esi sviluppino con vita autonoma e re- 
golamenti speciali e che, coordinate con l’azione della pubblica si- 
curezza possano più facilmente raggiungere il loro scopo esercitando 
costantemente l’ azione loro con l’ allogare in officine esterne i libe- 
rati dal carcere e istituendo asili temporanei ove accogliere gli scar- 
cerati fintantochè non siasi trovato loro diverso collocamento. Spet- 
terebbe poi a queste società di patronato ad iniziare la procedura 
della riabilitazione legale nell’ interesse dei loro patrocinati ove 
concorrano & loro favore i requisiti di legge. I congressisti espressero 
il voto che non si frappongano ostacoli di diritto o di fatti ad im- 
piegare nelle pubbliche amministrazioni coloro che ottennero la ria- 
bilitazione legale, e'che l'istituto della riabilitazione venga regolato 
in modo che i termini di essa sieno graduati con riguardo alla varietà 
dei reati. 

L’ infanzia abbandonata preoccupò moltissimo i prelodati con- 
gressisti i quali si augurarono nuovi provvedimenti di legge allo scopo 
di migliorarne le istituzioni. E così nella convinzione che ai bam- 
bini accolti nei Brefotrofi non sia per difettaro la dovuta assistenza 
igienica e sanitaria si deliberò come dovesse essere resa obbligatoria 
per legge un' attiva sorveglianza degli infanti collocati all’esterno, 
a mezzo dei sindaci, delle commissioni sanitarie municipali, dei con- 
‘ sigli sanitarii di circondario e provinciali promovendo la formazione 
di società private e di Comitati locali di sorveglianza. A prevenire 
l’ abbandono di bambini fu dichiarato desiderabile che soccorsi di 
baliatico e di allevamento siano conferiti dalla Beneficenza pubblica 
alle madri povere che hanno riconosciuto la prole naturale ea agli 
stessi padri naturali che le prestano assistenza, quando versino in 
istato di miserabilità comprovata. Nè il congresso mancò di fare 
voti perchè si estendano i soccorsi di baliatico a favore delle legit- 
time e illegittime povere che attendono all’ allattamento del proprio 
bambino o per impotenza fisica lo hanno affidato ad altra nutrice 
onde possano sorvegliarne l’ allevamento. E si decise essere da fa- 
vorirsi specialmente l’ istituzione dei presepii pei bambini lattanti e 
slattanti, sotto la rigorosa osservanza delle regole igicniche e sani- 
tarie. Laddove gli istituti per l'infanzia abbandonata non abbiano 
redditi proprii per mantenersi, il Congressoritenne che debbano es- 
sere amministrati come istituti provinciali per cura delle provincie 
e comuni, e approvò poi la chiusura dei torni a ruote facendo voti 
perchè quella misura vada sempre più generalizzandosi e perchè con 
disposizioni legislative venga richiesta la dichiarazione obbligatoria 
della maternità stessa all’ Ufficio dello stato civile, cogli effetti 105 
gali del riconoscimento. | 
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Finalmente il Congresso espresse il voto che una legislazione uni - 
forme regoli presso le nazioni civili l'iscrizione delle nascite e la 
tenuta dei registri di stato civile sugurandosi che come complemento 
a tali disposizioni, una convenzione internazionale definisca i rap- 
porti riguardanti l' assistenza agli infanti abbandonati ed apparte- 
nenti ad estero Stato, E si reputò utile l’ intervento della donna 
anche in questa assistenza potendo essa anche amministrativamente 
interporre con buon risultato il suo sempre valido appoggio. 

Se .lo spazio non ci facesse difetto, ben volentieri vorremmo ora 
minutamente occuparci delle singole sedute del congresso, ben lieti 
di poter riportare qui qualche brano dei più salienti discorsi dei più 
distinti congressisti. E vorremmo ancbetrattenerci estesamente su quelle 
discussioni serene nelle quali con tanto amore, con tanto zelo, con tanto 
disinteresse, i congressisti esposero quelle idee che loro ispiravano 
sempre i più soavi sentimenti, la più retta intelligenza; discussioni 
che ebbero di mira di trovare ogni modo migliore, ogni economia 
possibile, per sempre più giovare come si è visto dalle saggie 
deliberazioni , alla classe indigente , a giovarci specialmente con 
rendere più numerosi, più comodi ed igienici gli stabilimenti be- 
nefici, molti dei quali pur troppo lasciano oggi molto a desiderare 
o per deficienza di patrimonio o per incuria di direzione. 

Nelle nove sedute del congresso di Milano convien dire che si 
diseusse poco e seriamente e si concluse molto. Resta ora ad au- 
gurarsi che quelle deliberazioni, prese da uomini così competenti 
non restino allo stato di pio desiderio. Noi facciamo voti perchè 
quando prossimamente si terrà il nuovo Congresso di beneficenza a 
Parigi, questo possa venire inaugurato col constatare anzitutto che 
le deliberazioni di quello di Milano, sortirono un esito completo e tale 
da poterle considerare ormai come un fatto compiuto. 


C. A. L. 
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Sommario. — Decadimento del regime parlamentare in Italia. — Discussione 
dei bilanci alla Camera dei Deputati. — Interpellanza sulla politica in- 
terna. — L'opposizione ed fl voto sull'ordine del giorno Mordini. — La 
Camera e le domande di autorizzazione a procedere contro i suoi mem- 
bri. — Sospensione dei lavori parlamentari. — Affari d'Egitto e d'Oriente. 


80 Giugno. 


Corrono poche settimane che un’ illustre scrittore italiano, deputa- 
to, oratore de’più ascoltati e già ministro, pubblicava un lavoro nel quale 
esponeva i difetti del sistema parlamentare come viene attuato presso 
di nei, e nel conchiudere, non nascondeva la sua poca speranza che le 
cose fossero per migliorare in avvenire. L'onorevole Bonghi, nel suo 
articolo sulla decadenza del regime parlamentare, diceva apertamente e 
con grande autorità ciò che molti pensano da un pezzo. Son parecchi 
anni infatti che coloro i quali seguono con interesse patriottico l' an- 
damento della cosa pubblica, si domandano, se lo Statuto sia rettamen- 
te interpretato in Italia; se il sistema costituzionale non vi sia radi- 
calmente viziato dal soverchiare di un solo de' poteri dello Stato, se le 
condizioni stesse di questo potere non siano affatto’ anormali. A Lutti 
questi dubbi, pur troppo, non venne finora data risposta soddisfacente, 
e cresce anzi la materia ogni giorno. 

Si sarebbe ad esempio potuto sperare che l’esperienza ormai lunga 
del sistema parlamentare avrebbe dovuto a poco a poco discipli- 
nare i partiti nella Camera e dar loro un'esistenza organica, vitale ; 
all'incontro ci troviamo oggi, a questo riguardo, in condizioni peggio- 
ri che prima del 1876. Si sarebbe dovuto credere che, assodandosi le 
cose, il Parlamento avrebbe finito coll'avvezzarsi alla sobrietà delle di- 
scussioni, ed almeno a sbrigare in tempo quelle leggi che, per la loro 
speciale natura, sono indispensabili all'andamento delle amministrazioni ; 
invece vediamo una fiacchezza sempre maggiore dominar fra’ Deputati, 
e un'inerzia invincibile impedire, non soltanto la soluzione dei gravi pro- 
blemi che vengono sottoposti al loro giudizio, ma eziandio la regolare 
votazicne delle leggi prive di carattere politico. Si sarebbe infine im- 
maginato, che l'abitudine al governo avrebbe a poco a poco dato alle 
varie frazioni della Camera una relativa moderazione, ed avrebbe ban- 
dito quelle maniere rivoluzionarie che suscitavano altre volte nell'as- 
semblea dei rappresentanti del popolo indecorose tempeste ; ed invece 
neppure a questo riguardo si è progredito in modo alcuno. 
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A queste non liete considerazioni porge occasione lo spettacolo che 
ci presentò nei giorni scorsi il Parlamento, Non parliamo del Senato, 
logoro anch'esso da una malattia d'altra natura; parliamo solo della 
Camera dei Deputati. Quali siano in questa le condizioni del partiti, è 
troppo noto; nè migliore è il modo con cui vi procedono i lavori e il 
contegno de’ varii gruppi nelle discussioni. 

Ognuno sa che, per evitare lo sconcio degli esercizî provvisori e per 
lasciar campo al Parlamento di esaminare a suo agio i bilanci; s'è non a 
guari introdotto presso di noi il sistema di far cominciare l’anno finan- 
ziario dal 1.° Juglio. Così, mentre in passato il Parlamento era costretto 
a discutere e ad approvare i bilanci nel breve tratto che suol correre 
dall'apertura delle sessioni in novembre alle vacanze natalizie, oggi al- 
l’ incontro esso ha pel medesimo ‘compito oltre sei mesi di tempo. Eb- 
bene, a malgrado di questa riforma, nella discussione del bilancio si 
riprodussero in quest'anno gli stessi inconvenienti che s'erano lamen- 
tali negli anni decorsi. Incominciata in febbraio, essa continuò alla Ca- 
mera dei Deputati fino ai 26 di Giugno; di guisa che il Senato, per 
evitare l'esercizio provvisorio, assolutamente vietato dalla nuova legge 
di contabilità, dovette in tre giorni riferire e discutere i due bilanci im- 
portantissimi dell'entrata e dell’ interno. | 

Di questo fatto sconveniente e deplorevole, non si saprebbe dar la 
colpa ad un solo partito. La smania dei discorsi è comune alle varie 
frazioni della Camera; e la Commissione stessa del bilancio non va esente 
da biasimo, avendo atteso fino al 17 corrente a presentare la relazione 
sul bilancio dell'entrata. Ma all’Opposizione spetta il merito di aver pro- 
dotto nella Camera uno scandalo che da nove anni più non cera avvenuto. 

Alla discussione del bilancio dell’ interno si erano, come di solito, 
rinviate le interrogazioni ed interpellanze che varii deputati avevano di- 
rette al Presidente del Consiglio intorno alla politica interna del Mini- 
stero. Questo sistema sembra a molti scorretto; ma, d'altra parte, si 
comprende che l'onorevole Depretis, invece di ripetere tutti i giorni le 
medesime dichiarazioni in risposta alle interpellanze numerose e non 
sempre serie che gli vengono mosse, preferisca lasciarne accumulare 
parecchie e rispondere a tutte in una volta. Ed invero, se i ministri 
dedicano tutto il loro tempo alla Camera, non si vede come possano 
fare andar avanti le amministrazioni affidate alle loro cure. La recente 
discussione del bilancio dell'interno adunque diede occasione al Caval- 
lotti, al Fortis, ed a varii altri oratori di assalire il Ministero, special- 
mente per la politica da lui seguita nelle Romagne e di fronte alla 
Chiesa cattolica. Naturalmente, a giudizio degli interpellanti, l’ onore- 
vole Depretis era ed è colpevole, non già per l'incertezza che si 0s- 
serva talora nella sua attitudine verso i partiti sovversivi, non già per- 
chè talvolta non tutela con tutta l'energia desiderabile i diritti dei paci- 
fici cittadini, ma perchè usa modi tirannici di governo, perchè offende 
la libertà, perchè patteggia colla reazione, e via via. A tali accuse l'ono- 
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revole Presidente del Consiglio rispose con vigore; e per verità non era 
difficile all'ex-prodittatore garibaldino, al capo della Sinistra, dimostrare 
che non merita di passar per clericale e reazionario. 

La discussione durò parecchi giorni, sollevata in isfere un po’ più alte 
dai discorsi dell'onorevole Codronchi e dell'onorevole Minghetti; indi si 
passò all’ esame dei capitoli del bilancio. Ma prima l’offorevole Presidente 
del Consiglio, assalito violentemente, chiese alla Camera di pronunciarsi 
con un voto esplicito sulla sua cundotta. In un Parlamento nel quale si 
mettesse il paese al di sopra del partito, questa domanda sarebbe stata 
. accellata da tutti. Amici ed avversari del Gabinetto avrebbero ugual- 
mente compresa l'opportunità di non lasciare, alla vigilia delle vacanze, 
il Governo del loro paese privo della forza necessaria a mantenere la sua 
autorità all’interno ed all’estero. Ma così non la pensarono le Opposi- 
zioni radicale e pentarchica della nostra Camera; le quali, prevedendo 
la loro sconfitta, non solo si astennero dai proporre un ordine del giorno 
di biasimo al Ministero come conclusione delle loro censure, ma, nel 
momento di votare sull'ordine del giorno di fiducia proposto dai mini- 
steriali, abbandonarono in massa l'aula, affinchè la Camera non potesse 
deliberare per mancanza di numero. 

(Questo atto. che nel 1875, quando ancora la Sinistra non era stata 
al Governo, parve illegale e fazioso ai capi più autorevoli del partito, 
i quali, per bocca dell’ onorevole Cri:pi, dichiararono di non poter se- 
guire l'esempio della maggior parte de’loro amici ; questo alto, che, ri- 
petuto, renderebbe impossibile il Governo costituzionale, parve oggi le- 
cito ed onesto ad uomini che tennero lungo tempo il potere, ad uomini 
come Cairoli, Zanardelli, e Baccarini, ieri ancora colleghi del Depretis al 
Ministero! Come si vede, non hanno torto coloro che deplorano il modo 
con cui si applica il regime parlamentare in Italia | 

Nè migliore impressione può fare su di essi e sul paese intero la 
tendenza della Camera ad allargare fuor di misura la portata dell’ arti- 
colo 45 dello Statuto, concernente le prerogative di cui godono i membri 
del Parlameato sottoposti a procedimeuto giudiziario. Le relazioni delle 
Giunte incaricate di riferire sulle domande a procedere contro gli ono- 
revoli Francica, Saladini e Costa, relazioni in cui, contro allo spirito dello 
Statuto, si pretende di entrar nell’ esame delle imputazioni fatte agli ac- 
cusati e di decidere in merito, suscitarono Ja più viva disapprovazione 
anche in quella Camera che aveva negato l’ autorizzazione a procedere 
contro i deputati Nicotera e Lovito; ma la forte minoranza che ne votò 
le conclusioni fa temere che, in altri casi, essa possa ripetere |’ errore 
commesso allora. E pur troppo, il credito onde gode oggi il Parlamento 
in Italia non è tale, che sia senza pericolo esporlo a frequenti scosse. 

Se la discussione sulla politica interna dà luogo a meste riflessioni, 
poco liete ne desta pure quella sul bilancio dell’ entrata. Per quanto 
l'onorevole Magliani, rispondendo alle osservazioni del deputato Branca e 
del senatore Saracco, abbia cercato di presentare le condizioni delle no- 
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stre finanze sotto un aspetto favorevole, appare evidente che esse attra- 
versano oggi un periodo irto di difficoltà. La causa di tale fatto, confes- 
sato dalla Giunta del bilancio della Camera e dallo stesso ministro, va ri- 
cercata nella precipitosa abolizione del macinato e nella sempre maggior 
tendenza del Parlamento ad approvar nuove spese. Senza prestar fede alle 
voci divulgate dalla stampa pentarchica, secondo le quali il bilancio 1884 
presenterebbe un enorme disavanzo, è sicuro che avanzo vero non v'è, 
e che il deficit, già in piccole proporzioni constatato, diverra ben presto 
minaccioso, se, come tutto fa temere, Governo e Parlamento non met- 
teranno in sul serio un freno alle nuove spese. 

Sotto questo aspetto, è quasi da considerarsi come un beneficio |’ im- 
minente sospensione dei lavori parlamentari, perchè in tal modo il Micistero 
sfuggirà alle incessanti sollecitazioni dei deputati in favore dei rispettivi 
collegi. Ma, sotto altri aspetti, essa è deplorevole ; specialmente per- 
chè ritarda forse indefinitamente la discussione della legge sulle banche 
e la soluzione del problema ferroviario. Anche nella Giunta incaricava 
di esaminare il progetto presentato dal Governo su quest’ ultimo argo- 
mento, la condotta dell’ Opposizione fu ben lontana da quella serietà che 
si addirebbe ad uomini come gli onorevoli Zanardelli e Baccarini. L’Op- 
posizione infatti non si contentò di combattere le Convenzioni colle nu- 
merose ragioni tecniche, politiche, ed economiche le quali si possono 
addurre contro di esse, ma cercò apertamente di mettere ogni maniera 
di ostacoli ai lavori della Giunta. E forse essa sarebbe anche riuscita 
ad impedirle di adempiere al suo compito prima della ripresa de’ lavori 
parlamentari, se la maggioranza non avesse troncato i maneggi degli 
avversarî nominando anticipatamente i relatori. 

La questione egiziana è entrata, come suol dirsi, in una nuova fa- 
se. Dopo lunghe trattative, è stato concluso fra le due potenze occi- 
dentali quell’accordo intorno alle future condizioni dell’ Egitto, senza 
il quale la Francia ricusava di partecipare alla Conferenza proposta dal- 
l’ Inghilterra. Le basi dell'accordo sono queste. L’ Inghilterra si obbliga’ 
di ritirare le sue milizie dal vice-reame al principio del 1888, a con- 
dizione che le potenze siano allora di avviso che lo sgombro sia possi- 
bile senza compromettervi la pace e l'ordine. La Commissione interna- 
zionale: sul debito pubblico egiziano avrà maggiori poteri degli attuali, 
e potrà anche metter il veto alle nuove spese; anzi dal 1886 in poi, 
avrà parte nella preparazione dei bilanci e, dopo la partenza degli In- 
glesi, avrà l'alta ispezione delle finanze, ec., ec. Nel momento dello 
sgombro, od anche prima, l'Inghilterra presenterà un progetto per 
neutralizzare l’ Egitto secondo i principii applicati al Belgio, e un altro 
progetto per regolare la navigazione dell’istmo di Suez conformemente 
alle proposte fatte il 3 Gennaio 1883 da lord Granville. 

Intorno a questo accordo, già avvennero nei Parlamenti di Londra 
e di Parigi vivaci discussioni. Combattuto sulle due rive della Manica 
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dai partiti d'opposizione , esso fu vigorosamente difeso dai due Ministeri. 
Naturalmente, gli argomenti addotti contro di esso in Francia ed in In- 
ghilterra non sono gli stessi, ma anzi son contrarii. Mentre a Londra 
si biasima il Gladstone per le concessioni fatte e per gl’impegni presi, 
a Parigi si biasima il Ferry per essersi appagato di buone parole, senza 
veruna precisa garanzia. A voler esser giusti però , convien riconoscere 
che difficilmente si sarebbe potuto venire ad un accordo su altre basi, 
e che, se l'Inghilterra fa molto rinunziando a stabilire formalmente il 
suo protettorato sulle sponde del Nilo, la Francia non fa poco abban- 
donando l’idea di far rivivere l'antico condominio a due traendo par- 
tito dei presenti imbarazzi della rivale. i 

La moderazione della Francia nella quistione d’ Egitto ha calmato 
alquanto la sgradevole impressione che la sua attitudine verso il Ma- 
rocco aveva prodotto in Europa. Anche riguardo a quest ultima qui- 
stione anzi, pare che essa abbia dato ampie assicurazioni ai Governi 
interessati. Se le cose stanno veramento così, coaviene felicitarne il 
Gabinetto di Parigi. Infatti, mentre le ultime notizie dell'estremo Orien- 
te, annunziando improvvisamente la ripresa delle ostilità tra Francesi 
e Cinesi, sono venute a ricordargli che raramente i trionfi coloniali si 
possono considerare come definitivi, in Europa 8’ incomincia a discor- 
rere di una quistione che potrebbe col tempo divenire molto grossa, e 
fare amaramente pentire la Francia delle offese gratuitamente fatte ai 
suoi vicini. Vogliamo accennare alla quistione della successione al trono 
d’ Olanda, che la recente morte del principe d’' Orange fa preveder non 
lontana. 


G. Onzrici, gerente amministratore. 
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La Musica in Primavera. 


Pare a me che in una Mostra generale, in cui hassi a mettere in 
chiaro a quanto sia giunta l’operosità italiana, nel dar vita alla ma- 
teria o forma alle cose dello spirito, la musica abbia diritto a un posto 
distinto. La musica facilmente si tiene in conto di gentile, amabile 
occasione di trastullo soltanto, da parecchi compaesani di Gioberti, il 
quale disse loro chiaro però, se non spiegò tanto, essere essa, insieme 
coll'architettura, e forse prima di questa, arte principe. Dai medesimi 
parecchi compaesani di Palestrina, Marcello, Rossini, Bellini etc. etc. 
sembra non venisse mai in mente essere la musica appunto tale, per- 
chè sola crea, trova di pianta l'oggetto suo, da niente impostole, il 
suo contenuto non preesistente in natura, da questa in nessuna ma- 
niera già preformato. Onde inclino a credere illusione pura il ravvi- 
sare l'oggetto, il contenuto più vaghi, indeterminati in lei che nelle 
arti plastiche, poichè quanto si stima essere l'oggetto, il contenuto 


"di queste, essendo preesistente nella natura, contenuto in essa, non 


dovrebbe poter essere in pari tempo oggetto, contenuto dell’arte che 
lo riproduce: e neppure potrà dirsi contenuto dell’arte plastica, la 
espressione propria all'oggetto preesistente fuori dell'arte. La larva - 
dell'oggetto, da questo tolto in imprestito, verrebbe così ad essere il 
contenuto dell'arte plastica cui rimarrà per scopo tuttavia sublime, la 
espressione di un certo Bello che può e deve poter esistere fuori di 
lei, ma ch’ essa supponendolo, divinandolo, vale ad esprimere ; men- 
tre l'oggetto, il contenuto della musica sono vere proprietà dell’arte 
che le concepisce sola, le trova non altrove che nella mente umana, in 
forma di pensieri di tal natura che le è tutta essenzialmente propria. 

Il lettore mi vorrà perdonare la tirata, fatta per rammentargli la 
nobiltà dell’arte musicale, che dà a lei il diritto di venir accolta in una 
Mostra nazionale generale italiana, e il dovere della cultura italiana 
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di accoglierne con gli onori che loro si convengono le diverse mani- 
festazioni come arte, scienza, letteratura, storia, come mezzo della pro- 
pria espressione. Ora come si provvide da chi prese a reggere, perchè 
fosse tutelato il diritto ? E fu tutelato di fatti, e in qual misura ? 

Dal Comitato nato all’apparire dell'idea della Mostra, cioè nel- 
l'inverno del 1882, emanarono tosto le molteplici Commissioni spe- 
ciali che tutte dovevano far capo al detto Comitato, il quale prese il 
nome di esecutivo, e furono tante, quanti erano i molteplici rami di 
industrie e arti, aventi indole speciale, importanza propria; e così 
nacque pure una Commissione per la musica. Ma, ahimè ; la creatu- 
rina non pare nascesse bene armata contro la lotta per l'esistenza, di 
cui, in tempi tanto progrediti non supponeva la minaccia. Essa tro- 
vossi di fronte un'altra Commissione, quella dei festeggiamenti. La 
quale pretese che Teatri e Concerti fossero provincie sue, in cui la 
musica non potesse penetrare che quando e come parrebbe a lei, e 
col paradosso inaudito in terra gentile italiana, riescì a soffocare la 
verità forse troppo taciturna. La Commissione per la musica rassegnò 
tutta, e fece benissimo, le dimissioni, e la musica diventò festeggia- 
mento anch'essa, posta in fascio con i circoli equestri, gli equilibristi, 
i palloni, i palloncini, le luminarie, il gaz, il sego, largamente sparso 
sugli omeri dei festeggiati. Il lato meno artistico della disposizione 
sembra colpisse tuttavia chi l'aveva inspirata o lasciata prendere, e, 
tentando a riparare al male, venne eletta una Sotfo-commissione (sem- 
pre però rimanendo l’arte suddita al festeggiamento) perchè provve- 
desse più specialmente a quanto si riferiva alla musica. Ma non auto- 
noma, dipendente, lumen de lumine, sebbene accogliesse egregie per- 
sone, artisti per natura e studio, che mai poteva fare insieme o contro 
la Commissione madre avente la missione superiore di divertire il 
prossimo, e sempre pronta a ritenere per ciò il nerbo della guerra, a 
rispondere a ogni richiesta artistica press'a poco come il 14 di no- 
°  vembre 1629 il governatore di Milano ai delegati del tribunale della 
sanità che lo richiedevano di provvedimenti contro l’irrompere della 
peste - avere lui di tali novelle (che gli riferivano) provato molto di- 
spiacere etc. etc. Sed delli graviores esse curas? Essa tentò però di fare 
e fece forse quant'era in lei, e parecchie cose pure fece bene, senza che 
appaia però negliusurpatori piena conoscenza della provincia usurpata. 

La musica essenzialmente è arte, onde conviene lasciare e fàre 
che come tale si esprima, e fin lì ci arriviamo tutti; ma quali siano le 
maniere, le ragioni, le qualità, il valore delle espressioni dell’arte, non 
crederei s’intenda ugualmente bene da tutti, e sul discorso torneremo 
fra breve, quando sia più opportuno. Poscia la musica è scienza ; 
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scienza che insegna agli uni a formulare, dettare, regolare le proprie 
invenzioni, perchè non escano rozze, inconcepibili, non\gucate: agli 
altri a esprimere, a divulgare quanto fu inventato, trovato, Ed ecco 
due rami della scienza che si debbono distintamente rappresentare 
nella parte didattica. La musica inoltre-fu nel passato, sostanzialmente 
diversa da quanto è nel presente, nella sua lingua, (tonalità, per quanto 
regge il paragone) e nei suoi mezzi di espressione, quindi s’aprano le 
porte alla sua storia antica e moderna, e insieme alla sua letteratura 
critica, filosofica, di tutti i tempi. Finalmente la voce umana non espri- 
mendo sola la musica, per tale scopo essa abbisogna di strumenti che 
le fornisce una industria applicata all’arte sua, che fu bambina con 
lei, crebbe, invecchiò in certi rami di produzioni, è in sul fiorire in 
certi altri, considerazioni, notizie che debbono guidare nello scernere, 
classificare, collocare, spiegare. Volendo rintracciar la musica, dovun- 
que si mostri, trovo i primi gli strumenti che servono a lei. 
Parecchi grandi organi, armonii, piani a mezza coda, pianini, 
vetrine piene di strumenti a corde, a fiato, si pigiano, come si pigia 
la gente che loro scorre incessantemente tramezzo, nel sito il più af- 
follato, perchè di maggior passaggio nell’edifizio, accosto accosto alla 
Galleria del lavoro, il cui continuo brontolio ritmico, stridulo talora, 
non giova si mescoli coi suoni musicali. E l’arte antica è frammista 
alla moderna, sicchè aggiuntavi l’ostinata mancanza del catalogo, il 
visitatore che intende visitar bene, si trova somigliare al cane da 
caccia, che in ogni cespuglio cerca rintracciare annusando la selvag- 
gina, e chi si vorrebbe istruire trova la lezione troppo astrusa. Qui 
una spinetta dell’anno 1500, opera di Ferrando de Rocis di Milano, 
rovina interessante e curiosa, qua e là disseminati violini, viole certi 
o incerti di Guarneri; nella vetrina del Rinaldi di Torino due Amati, 
uno del Nicola, il più celebre della famiglia di tal nome, maestro allo 
Stradivario, al Guarneri, allo Steiner. Segnati col nome del quale Stei- 
ner tirolese, che ebbe la vocazione di far violini, come altri di far versi, 
ce ne sono parecchi esposti; ma siccome il celebre fabbricatore ne ha 
fatti dei buoni prima, dei mediocri poi, per bisogno, finalmente, da 
romito, come vuole la tradizione si fosse ridotto, sedici eccellenti, di 
— cui quattro regalò all'imperatore e dodici ai dodici elettori dell'impero, 
onde presero il nome di Steiner-elettori, e che per la più parte 
sono smarriti, sarebbe assai desiderabile che un catalogo fatto bene 
. ci desse dei presenti qualche contezza maggiore. E così pure vorrei 
che succedesse di due dello Stradivario il re de’ fabbricatori di Cre- 
mona, uno appartenente al cav. Enrico Gianuzzo di Pamparato, l’altro 
abbandonato da un distinto dilettante il cav. Gondolo, la cui tragica 
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fine ba funestato l'alpinismo questo autunno. L'uno e l’altro però po- 
trebbero essere putativi soltanto. Il primo era tenuto per autentico 
nella collezione di uno stimato raccoglitore, il secondo venne con pari 
battesimo da Venezia. Forse la Commissione potrebbe facilitare le in- 
dagini, coadiuvare potentemente per farle approdare, e gioverebbe 
all’arte e ai proprietari, poichè, per chi lo ignorasse, accennerò che ai 
di nostri, il valore di un violino dello Stradivario di gran formato, au- 
tentico, storico, (e di questi, noti, ce ne saranno 7 od 8 sparsi per il 
vasto mondo) è inapprezzabile, quasi. In base alle ultime e rarissime 
contrattazioni, il prezzo, se non erro, ne può oscillare fra le 20 e le 
30,000 lire, mentre privi di diploma di autenticità storica, per quanto 
‘buoni, il valore ne scende tosto alle 3 o 4000 lire, tante e sì abili fu- 
rono e sono le frodi dei plagiari. Se Ella poi mi chiedesse il perchè di 
tanto divario nei prezzi, quando non corresse l’uguale fra le bontà ri- 
spettive, le risponderei semplicemente scorgersi chiaro come Ella non 
sia di quei tali disposti, per esempio, a pagare un brandello di tunica 
d'un eroe, a più caro prezzo che di un abito completo che le si adatti. 

Fiancheggiati dai violini e strumenti d’ogni maniera, in mezzo 
della via, stanno i pianoforti, fra i quali notai del Sala di Milano, del 
Brizzi e Niccolai di Firenze alcuni tentativi a mezza coda, di riso- 
nanza un po’ aspretta forse. Quando gli udii eran per giunta scordati; 
ma di ciò non è da far caso nelle condizioni di temperatura per ne- 
cessità infelici in cui si trovano ; piuttosto potrebbe essere difetto di 
costruzione in loro la mancanza più o 0 meno grave di smorzatura, 
di cui meno mì piegherei ad addebitare la temperatura. Tanto più che 
a poca distanza ne trovo uno del d’Avernia di Napoli pure a mezza 
coda, non scordato e che smorza i suoni mirabilmente. Se i nobili 
sforzi di tutti questi fabbricatori meritano lodi e incoraggiamento, il 
lavoro dell'ultimo, è degno di menzione e di encomio singolare. Pri- 
missimo in Italia, cred'io, egli adottò, variandolo, (non so per ora dire 
se perfezionandolo) il sistema di costruzione raro assai, adottato dal 
Broddvood di Londra, per cui le caviglie di metallo, si avvitano nel 
somiere pur di metallo : il metallo e non il legno stringe il metallo, 
cagione di resistenza assai maggiore che la ragione induce a credere, 
e l'esperienza di parecchi anni, se non m'illudo, mi dimostrò positiva, 
contro le azioni di tempo e temperatura. Come a qualunque novità, a 
questa si muove guerra accanita. Si dice che un cattivo accordatore, 
sforzando la vite, può guastare questa o la femmina senza rimedio e 
ciò può essere vero, e potrebbe anche esser vero, benchè non ne sia 
persuaso, che tal pericolo sia maggiore per questi che per gli altri 
piani; ma ci si rimedia cercando un buon accordatore, avvertendolo, 
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‘assistendolo. Si soggiunge che l’avvitarsi del metallo col metallo, può 
dar luogo, e dà difatti, a certe risonanze metalliche simpatico-miste- 
riose, così uggiose e note: ma i corpi per vibrare e produr suono, oc- 
corre abbiano le oscillazioni libere, cred’io, e le possono avere i due 
metalli stretti, così avviticchiati ? A tal proposito rammento il caso 
accaduto a un pianoforte a me noto, al quale toccandosi il la ci si 
sentiva dentro un lieve fremito, che cresceva al si d. e diventava un 
gran stridore al si n. sicchè pareva che la corda fosse per spezzarsi. 
Non succedeva veramente sempre così, ma spesso assai, ed una sera 
| chesi stava in parecchi attorno, ecco ad untratto il diavolo, entrar 

nel pianoforte ; il vero maligno, come opinava uno spiritista presente. 
Via i piattelli di vetro delle bugie, ma non giova; si cerca, si fruga, si 
tasta, si scosta, ma invano, che il diavolo non sloggia. Un avversario 
del metallo col metallo ne godeva e perorava, perorava; quando per 
moto nervoso, rimasta fra le mani del padrone, uggito del fatto e del 
perorare, la chiave del pianoforte e ritoccate in quel punto le note 
stregate, queste si trovarono essere pure come l’altre, L'esorcismo era 
compiuto, nè il diavolo rientrò più nel pianoforte sinchè la chiave ri- 
mase fuori della toppa. Onde del sistema adottato dal D’Avernia, vi- 
sta la sua perizia come fabbricatore, che mi pare certa, spero bene 
‘assai. Vagamente intesi però di prezzi favolosi; e a tal proposito, spero 
mi si voglia permettere una breve invasione nel campo industro-com- 
merciale proprio dell’egregio collega che lo coltiva così bene, per 0s- 
servare che se di siò son cagione le tarsie, le sirene, o altri mostri che 
adornano più o meno il modello esposto, potendo queste, senza incon- 
veniente di sorta sparire in un’opera novella, al male si rimedierebbe 
facilmente nel futuro; ma se avviene per qualunque altra cagione che, 
persistendo, nè ora nè poi mettesse il fabbricatore in grado di pro- 
durre almeno altrettanto bene e a buon mercato che i suoi emuli 
esteri, non ravvisandosi la convenienza dell'acquisto, cesserebbe il 
tornaconto della produzione e il progresso, insomma, si chiarirebbe 
più apparente che reale. 

Da una nuovissima adattazione più o meno felice fatta poi a 
questo strumento, di una pedaliera di 27 note, mi sento di tratto ti- 
rato a parlare della gran zuffa che si sta combattendo proprio adesso 
‘e proprio qui a proposito di essa pedaliera e della sua nativa, neces- 
saria applicazione all’Organo. Procurerò, sig. lettore gent.mo, metterla 
meno che potrò a contatto con la pedalite acuta che qui regna, 
‘perchè non le si attacchi, ma un poco di rischio m° è forza farglielo 
‘correre, poichè si tratta di cosa assai importante per l’arte. 

Ella sa di certo che l'organo non è il più grosso soltanto, ma in- 
sieme e specialmente, il più grande, il più insigne strumento. Non ho 
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in mente qui di farne la storia, nè di spiegarne il sapiente meccani- 
smo; accennerò solo che già si trova traccia di lui nel quinto secolo. 
dell'era nostra, e che entrò solennemente in Chiesa l’anno 660 per 
decreto di Papa Vitaliano. Bambino allora, ‘crebbe e progredì sempre: 
di poi, ed ora le migliori ed eccellenti fabbriche sue sono in Germa- 
nia, nel Belgio, in Francia. Il suono che si sprigiona dalle molteplici. 
lunghissime canne, riempie le cattedrali immense di maestose riso- 
nanze. Come il pianoforte, ma con una grandissima maggior po- 
tenza, esso può, colla sîmultaneità dei suoni, riprodurre in tutto il 
loro divenire le più complete e complicate armonie, e per la varietà 
del metallo dei suoni di cui sono capaci le sue canne, è atto a 
esprimere, per servirmi di una felice immagine in uso, a colorire 
in tante foggie diverse le armonie. Ma talora quest'ultima pre- 
rogativa, fu pur troppo -per lui, come soventi il pregio della bel- 
lezza per le donne, cagione di danno: poichè il Teatro,. quando fat- 
tosi padrone della musica, volle pure invadere la Chiesa, trovò l’Or- 
gano, in grazia appunto del dono funesto, complice nel misfatto. Do- 
tato di sublime espressione artistica essenzialmente propria, fatto per 
esprimere accenti, pensieri musicali gravi, maestosi, l'organo, coll’ag- 
giunta d’imitazioni di tanti strumenti, arrivò a poco a poco a parere. 
un'orchestra a danno dell'antica maestà e gravità sue. Qualcosà di 
grande per sè, scapitò nell’essenza propria; diventato orchestra im- 
perfettissima, fu organo assai meno. Le cose ch'io racconto, non do- 
vrebbero riescir nuove a nessuno. A chi da un capovall’altro della pe- 
nisola, forse più qui che colà, non è toccato sentir la cavatina, la 
marcia, la cabaletta, il ballabile in Chiesa ? E il guaio è che a molti, e 
a parecchi che non par vero, piace assai che così sia, e neppur per 
sogno avvertono la stonatura grandissima che pure esiste. I medesimi 
che non sopporterebbero la vista in Chiesa d'una scena d'amore, di. 
un passo a due, ne sopportano imperterriti la musica che però li ram- 
menta aloro, e ne sopportano tanta, la quale se anche non sentita prima,. 
per l'indole, per la natura, si palesa scritta, per quello, adatta a quello 
unicamente. Se il peccato fu più grave ed è in Italia, per il gusto del 
pubblico, più segnatamente teatrale, meglio secondato forse che al- 
trove da organisti esecutori e fabbricatori, e fra i secondi dagli ultimi 
della famosa stirpe dei Serassi sorta in quel di Como e tosto trapian- 
tata a Bergamo, non si può dire che non si commettesse altrove; solo - 
altrove ne fu meno maligna la natura, e il pentimento venne prima. 
La mnsica scritta per l'organo, dal grande Selastiano Bach il più in- 
signe e fecondo compositore di musica per organo e dagli illustri suc- 
cessori suoi, prova come quei sommi avessero malgrado tutto, eura. 
di mantenere lo strumento nel carattere suo essenziale, di gravità e- 
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maestà. Ora (e qui si tocca da vicino il punto in litigio) ora la musica 
di Bach e dei successori sommi, è scritta in gran parte, supponendo 
nell’organo la tastiera, o le tastiere distese, cioè percorse in tutta la 
loro lunghezza dai registri, oltre una pedaliera di 27, 0 30 note, atta 
ad esprimere una parte reale; e siccome di tastiere e pedaliere cosif- 
fatte c’è difetto in tutti i nostri organi, nei quali le tastiere sono di- 
vise per lo più e i pedali, tutt'al più in numero di 17, son disposti in 
maniera che non vi si può cantare su e solo puossene cavare bassi 
armonici 0 accordi-«battuti, ne viene che con tali disposizioni atte piut- 
tosto a produrre melodie accompagnate, anzichè grandi lavori armo- 
nici di contrappunti, imitazioni e fughe, rimane poi assolutamente ine- 
seguibile, tal come è scritta e senza vere storpiature, la maggior parte 
della miglior musica per l'organo. Si figuri il lettore se perciò non è 
benemerito il Fedeli di Foligno, che nei suoi strumeuti mantiene saldo 
le tastiere distese e la pedaliera razionale ? Ed il merito suo è dav- 
vero grande, perchè è grande la guerra che gli si muove contro da chi, 
scorgendo come in fondo la gran maggioranza degli ascoltatori tenga 
in maggior conto voci umane, corni, flauti, oboè, flautini, timpani e 
campane che un bordone, un ripieno, un registro di 16 piedi, ci tiene 
a continuare a suonare e fabbricare i primi, a esclusione dei secondi, 
onde suonatori e fabbricatori se badano all'utile immediato, hanno 
ragione di persistere nel far male, mentre artisticamente hanno torto 
manifesto. Con questa differenza tra i due però; che più facilmente si 
perdona al fabbricatore non artista essenzialmente, la ricerca dell’utile 
esclusivo, immediato, che non all’organista esecutore della musica, 
che dovrebbe essere artista per eccellenza e colla indifferenza o l’ac- 
ciecamento colpevoli, trascura 0 combatte il progresso evidente. È 
giustizia però l’aggiungere per un altro verso, che se basterebbe al 
fabbricatore un poco di studio e pratica per correggere il suo sistema 
di costrurre; a chi suona, per correggere l'esecuzione propria, occor- 
rerebbe forse con molto studio invece, acquistar scienza soda, nuova, 
la quale dal volgo sovrano, gli frutterebbe poi minori applausi, che la 
rumorosa e brillante vanità del sapere presente. L'organo corale che 
espone il Fedeli, fatto con eccellenti congegni meccanici, e dotato 
delle più reali e serie qualità dell'organo, di bella voce, grave, simpa- 
tica, destinato ad occupare un sito ristretto, in un ambiente non va- 
sto, ha naturalmente potenza di sonorità minore di altri organi 
esposti con lui; e, fatto coll’intendimento che fosse essenzialmente 
corale, non accoglie in sè che un numero assai ristretto di registri, 
onde il volgo può non avvertire il valore, e credere che il sistema 
nuovo, già antico altrove, vieti l’intromissione dei molti e vari regi- 
stri per cui serba tenerezza, i quali invece in uno strumento di mag- - 
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gior mole troverebbero pur posto facilmente. Quest'organo è collocato 
nella gran sala dei concerti; altri tre si trovano nella Galleria vicina, 
dei fabbricatori Vittino di Centallo, Bossi e Vegezzi di Torino, e fra- 
telli Collino pure di Torino, i quali sono buoni assai; dell'ultimo più 
degli altri è accurata e commendevolissima la fabbricazione, sia per la 
distinzione, l'ampiezza dei suoni ottenute, sia per il sistema pneuma- 
tico applicato alle tastiere e per l'impasto del ripieno, sia per la va- 
rietà dei mezzi. Ma a che vale se nessuno di questi è atto all’esecu- 
zione di tanta parte della musica scritta dai più valenti autori appunto 
per loro ? Speriamo che la verità si faccia palese e che a tanti pregi 
reali si vengano ad unire gli essenziali di cui son privi tuttavia. Un’al- 
tra innovazione, un nuovo perfezionamento è da notarsi nei timpani 
esposti dal Gavasi timpanista del teatro alla Scala di Milano. Questi 
con gran risparmio di tempo, non s’'accordano per mezzo di singole 
viti che l’accordatore stringe o allenta, una per una, ma per un con- 
gegno che l’accordatore mette in azione movendo in giro lo strumento. 
Attorno al timpano e moventesi con lui, è collocato un quadrante, su 
cui sono segnati i toni e i semitoni, corrispondenti ai suoni prodotti 
dalla pelle nelle varie tensioni; e fissato un apposito ago a segnare la 
nota normale sul quadrante, l’ago fisso indica sul quadrante mobile 
i suoni successivi, già graduati a seconda del valore noto delle ten- 
sioni ottenute. Così si ottiene maggior precisione d’intonazione, e col 
notevolissimo risparmio di tempo necessario alle accordature continue 
e successive dei timpani in uso finora, è fatto capace lo strumento di 
seguire l'orchestra nelle più rapide modulazioni. La trovata del Gavasi 
pare dunque assai felice, e già l’uso ne sembra provasse d'altronde 
l'utilità pratica, 

Sul punto di lasciare gli strumenti in pace, non ho punto la 
pretesa di avere notato proprio tutti quanti se lo meritano. Il mio 
pensiero è piuttosto di dar tal quale al lettore, il risultato di una 
visita accurata, anzichè di uno studio completo; difficile anche 
nell’assenza di ogni catalogo e, se non per gli organi, di ogni udizione. 
Forse tornerò a parlare di musica in autunno, e se mi occorrerà cor- 
reggere, completare, cercherò di farlo con scrupolo. 

Ora saltando di piè pari la scienza, la storia, la letteratura del- 
l'arte, che se pur rappresentate da qualcosa di degno, ci vorrebbe la 
sapienza del minatore per rintracciare questo qualcosa privo di guida, 
fra la scoria che lo serra, arrivo alle manifestazioni dell’arte nella Mo- 
stra, e subito noto che, a differenza di quanto succede nelle arti pla- 
stiche, non essendo nella musica mai necessaria, e spesso impossibile, 
l'identità di chi inventa e di chi esprime, il qual ultimo se non è ripro- 
duttore meccanico del pensiero altrui, è pure per un poco e per un verso 
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inventore, divinatore, tali manifestazioni debbono comparire sotto i due 
aspetti, di invenzione e di esecuzione, coi caratteri e gli scopi propri 
a tutt'e due; avvertendo che, quando l’oggetta esposto è l'esecuzione, 
come accade in parte nei concerti di orchestra, non si peccherà contro 
l'esclusiva italianità della Mostra, riproducendo anche tipi stranieri, per- 
chè in tal caso lo scopo a cui legittimamente si tende, sarà di mostrare 
come elementi, mezzi italiani riproducano il contenuto dell’arte estera. 

A tout seigneur tout honneur; ecco affacciarsi prima l'invenzione, 
ma senza bagaglio, o quasi. Qualche pezzetto sinfonico certo commen- 
devole per l'intenzione, per il gusto, per la scienza dell’arte, più ancora 
che per il contenuto artistico : e d'italiano nuovo, finora non si sentì 
altro. Eppure se, per il teatro, c'è ancora chi scrive in Italia, e onore- 
volmente qualunque possa essere l'altezza del genio ; nello stile sin- 
fonico, che s'usa chiamar classico, che può anche essere, e fu, roman- 
ticissimo, c'è pure chi ha composto lavori di grande e lunga lena, non 
bozzetti soltanto." Lo Sgambati ha un quintetto già eseguito fuori 
d'Italia, e una Sinfonia (non Ouverture) che ebbe testè distintissima 
accoglienza non solo dal pubblico, ma dalla più alta e severa critica 
francese al Trocadero. Sento dire che si spera di sentire la sinfonia 
in Autunno: ma perchè, appunto l’anno dell'Esposizione generale ita- 
liana con due orchestre italiane, una delle quali proprio addetta al- 
l'Opera della Mostra, si permise che la più spiccata produziòne italiana 
del giorno, ci tornasse poi soltanto, chi sa mai, forse, ripercossa come 
eco in autunno, insieme con qualche nuova opera teatrale che an- 
ch'essa forse, si spera approderà pur qui, smorzate le vampe estive ? 
Non sarebbe stato miglior consiglio essere più solleciti almeno, in 
anto tempo che fu concesso per procacciarci in maniera sicura le 
primizie italiane ? Eccezion fatta del settimino di Beethoven eseguito 
con bella maestria, sopratutto dagli archi dell'orchestra di Milano, si 
volle poi star saldi nel sistema dei frammentucci, del programma 
sconclusionato, sistema che è antica e recente cagione dell’accusa 
mossaci da Galli e Germani, non soltanto su foglietti scritti currenti 
calamo et cerebro ma in libri molto bene pensati, che noi italiani, la 
musica, seria, sinfonica, non la sappiamo nè fare, nè suonare, nè 
ascoltare. E insieme alla smania dei frammenti e pezzettini, (pranzi di 
soli petits plats: quanta uggia!) la curiosa idolatria dei Dei minori, 
proprio fra noi presso cui i maggiori non sono punto noti. Carneade... 
chi era costui ? meditava D. Abbondio; e a più d’ un italiano, e con 
maggior ragione sarà capitato di fare analoga meditazione, alla let- 
tura dei programmi delle due orchestre di Torino e Milano. Davvero 
non so capire la cagione riposta dell’ostracismo. Certo più sono alte 
le produzioni del genio, più s'accresce la difficoltà di esprimerle, e 
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più si fanno apparenti i difetti dell'espressione; ma è questa ra- 
gione soda e dignitosa abbastanza, perchè la possano invocare due 
orchestre e chi le dirige, valenti tutti quanti? Intendo che chi pro- 
nunzia molto bene una lingua, difficilmente arriverà a ugual perfe- 
zione nella pronunzia d’un’altra, ma ci si può accostare assai, ed oltre 
che vediamo che ci si accosta, ho pur ferma convinzione che il Faust 
non stia peggio in bocca colta italiana, che il Dante in bocca colta te- 
desca. Si stima invece forse l’arte dei Semidei, più accessibili che 
quella dei maggiori ? E si stimerebbe così mentre si dà così spesso 


. tanta oscurità a diradare all’ingenuo pubblico? Oibò ! Perchè sono 


maggiori gli unì, se non perchè non solo le loro idee sono più elevate, 


meno, anzi punto, volgari, più evidenti delle altrui (ciò che davvero - 
sarebbe un caso curioso di esclusione) ma perchè inoltre i tipi che 


essi crearono sono più individuali, più compieti, più apparenti, figli 
del genio più legittimi ? E dovrebbero anche riescire più intelligibili ; 
non perchè i loro creatoripensino meno profondamente, ma perchè pen- 
sano più chiaro. Quante gentili imitazioni, ma pallide un poco, intesi 
applaudire e anche con ragione, le cui radicali stanno vivide, nette in 
Beethoven, in Schumann! E il grande originale incontrerebbe meno 
che la copia, per buona che sia? Chi ci crede? Anche la signorina Tua, 


l'artista salda, ideale, mi pare si sia lasciata invadere dal pregiudizio, . 


che l'eccellente tirocinio non le ha certo inculcato. Forse confida, la 
mirabile fanciulla, in quel suo dono di mettere stile e accento ove c’è 


difetto di tutt'e due. La Tua, la Sgambati; quali mezzi insigni che con 
altri elementi si sarebbero potuti e dovuti raggruppare per mostrare 
le forze creatrici ed espressive che rimangono o rinascono in Italia! 


Fratttanto le due grandi orchestre di Torino e di Milano finora udite, 
malgrado l’accennata pecca dei programmi, hanno dato splendida te- 
stimonianza di vita rigogliosa che non è nuova, ma si afferma ognora 
di più, con gran plauso e gratitudine di chiunque abbia amore e stima 
per l’arte. Quali passi da giganti in men di venti anni, in un paese 
dove o per indole o per antica dissuetudine, la musica puramente or- 
chestrale, sinfonica, nè s'udiva, nè esisteva si può dire per sè! L'es- 
senzialmente difficile era formare le masse artisticamente omogenee, 
trovare chi le sapesse guidare con mente intelligente e mano sicura; 
alle insufficienze del programma si rimedia, volendo, domani. 


La gara fra le due eccellenti orchestre di Torino e di Milano, . 


mise in chiaro, insieme alla bontà delle due, una vera superiorità di 
questa sopra quella, d’impasto, di disciplina, di equilibrio; e quì ap- 


pare con quanta opportunità il nostro Municipio intenda tornare al- - 


l’antica idea di far dell’orchestra una cosa sua, togliendola agli arbi- 


trii e alla speculazione delle imprese. Dalla udizione poi delle due- 
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orchestre, apparve come, al confronto delle migliori estere, che l’al- 
tezza raggiunta permette di stabilire, esse, sempre tenendo calcolo 
del loro valore rispettivo, non reggano soprattutto per i loro stru- 
menti a fiato, sebbene esistano eccezioni, ed una mi s'imponga a pre- 
ferenza d’altre, forse perchè m'è più nota. L’accento, la frase, lo stile 
italianissimi e spiritosi del Beniamino flautista di Torino, potrebbero 
servire di eccellente lezione pratico estetica, non solo a tutti che suo-. 
nano, ma a molti che cantano. Dalla quasi generalità degli altri ac- 
cade, o per difetto di scuola o di fabbricazione dello strumeuto, che 
il suono esce incerto, la cavata non è tanto pura. Col vibrar dell’aria, 
sì percepisce una soverchia vibrazione metallica o legnosa, mentre per 
la poca morbidezza della cavata, la media della sonorità riesce sem- 
pre nè puossi stabilire altrimenti che eccessiva ; sicchè il p. p. diven- 
tando un mito, il /f. viene ad essere una esplosione anche fisicamente 
dolorosa in cui il rumore quasi soffoca il suono, mentre effetti di assai 
maggiore imponenza ed efficacia che quelli prodotti dalle nostre or- 
chestre, sì possono ottenere (e sentii ottenuti di fatti) senza che il 
suono, sempre purissimo, per nulla si facesse doloroso. La fama ormai 
“europea del Faccio non impallidì compiendo l’opera difficilissima della 
direzione delle due orchestre; ma dove mi sembrò spiccare almeno 
altrettanto la sua maestria, fu alle udizioni al teatro Regio. Ho prati- 
cato profondi scavi nella mia memoria ‘giovanile e infantile, ma non 
misi in luce un ricordo che reggesse al confronto di tale perfezione di 
espressione italiana, ideale, appassionata, eppure sobria, netta, pre- 
cisa; non uguale però tutte le sere, ed è questo difetto universale, co- 
stante in Italia, che può dipendere da insufficienza di prove che non 
permette di fissare abbastanza, per quanto buono, il concerto, 0 insieme 
da altro, ma che pur sarebbe bene Jeans Gli artisti di canto così bene 
solini, cantanti di voce, stile, accento non comune, il Battistini, il: 
Silvestri, due bassi che cantano con bella voce pastosa, dolce, piano 
quando occorre, e non urlano mai; il Gayarre, il notissimo celeberrimo 
tenore che il pubblico acclama ogni sera. Egli sospira benissimo Spirito 
gentil ma la sua interpretazione dell’Arturo non soave, non mi con- 
vince: talvolta è in lui qualche trascuranza nella intonazione, ciò che 
. non è lecito neppure ai sommi, nè l'equilibrio della sua frase mi par 
proprio italiano sempre. Tutto sommato, la breve stagione di prima- 
vera a questo Teatro Regio, non è riuscita degnissima soltanto, ma 
offerse uno spettacolo raro per questi tempi, il quale ridonda a gloria 
vera della Commissione che l’ha procurato, ed ha provvisto così ad 
una decorosa accoglienza artistica. Il teatro festeggiatore ha fatto 
bene assai, ma al teatro espositore tocca fare altro, e di più ap- 


è 
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propriato. L'arte della musica è moderna e antica; alla moderna, in 
teatro forse, si spera ci si penserà più tardi; ma all'antica sarebbe 
pur giusto pensare 0 aver pensato. Lo spettacolo allestito con in- 
negabile intelligenza e cura, è quale una intelligente e accurata im- 
presa non è usa davvero ad allestire sempre, ma può allestire do- 
mani. Le opere scelte, Favorita e Purttans sono di quelle appunto 
rimaste in tutti i repertori; perchè eccellenti, lo so, ma non espongono 
punto d’obliato o di nuovo; onde perchè esporle ? Trattando il teatro 
non come mezzo di festeggiamento, sistema erroneo sempre e più 
che mai in tempo di Mostra, con tanti mesi di possibile incubo del- 
l’idea, si sarebbe potuto scovare un tipo almeno interessante, o due 
con impronta anticamente nuova che rammentassel’originalità spenta, 


- che da tanti si lamenta, dell’arte teatrale italiana, e colla lanterna di 


‘uno 0 pochi Diogeni intelligenti e solerti, si poteva anche scoprire, 
raggranellare il terzetto o il quartetto vocale che valesse a riprodurre . 


il tipo; impresa ardua certo, ma neppure impossibile con tanto tempo 
di cui si disponeva. In altro modo poi era proprio dovere di provve- 
derealla Mostra dell’arte musicale antica, al quale neppur per sogno si 
pensò in primavera, e neanche scorgo traccia che ci si voglia pensare 
in autunno, quando, se mai, verrà accolta la moderna viva. La Ger- 
mania ha, coll’antico suo Bach, altri parecchi vissuti con lui e dopo di 
lui e viventi tuttora, che scrivono e hanno scritto musica insigne per 
Chiesa o concerti. Noi di grandi compositori di tali opere corali, nel 
presente non credo proprio che abbiamo, eccettuato Verdi e Rossini, 
passato cosi di fresco, colle loro grandi Messe; ma nel passato, le glorie 
da ridestare non ci mancano, nè sarebbe stata opera colossale, e mi 
pare fosse doverosa, radunar Cori che, bene istruiti, bene affiatati, ben 
diretti, avessero risuscitati tipi antichi, gloriosi, obliati e stupendi sem- 
pre. Per esempio (scelgo i più bei fiori del mazzo) la Messa di Papa 
Marcello di Palestrina grandissimo monumento d’arte, di storia dell’arte 
e di storia generale; i salmi, o parecchi salmi di Marcello, meraviglia 
d'arte ormai antica, certo ignota alla maggior parte degli italiani, non 
scritti precisamente per essere cantati in Chiesa, ma che forniscono 
argomento raro e di gran peso, in favore dell’adozione della tonalità 
moderna in Chiesa, dalla quale molti, per ragioni tutt'altro che deboli, 
la vorrebbero bandita : le due Messe di Requiem, o una delle due del 
Cherubini, prototipi del genere, che talvolta s’udirono manomesse con 
due prove abborracciate. Certo tutte queste cose, o simili, insieme alle 
altre di cui ho parlato prima, potevansi, e dovevansi fare da una Com- 
missione artistica autonoma, che avesse, come la sorella della Storia 
dell’arte, inteso per bene il proprio mandato, e avesse avuto forza per 
compierlo, non solo di ordinare, il che neppur fece, ma di promuovere, 
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suscitare, mentre una Commissione per festeggiamenti pur dovendo, 
poichè se n’era tolto l’incarico, non valeva a farle. Certo per mettere 
in atto le idee esposte e altre simili, non occorrevano altrettanti quat- 
trini che per l'erezione del Borgo e Castello medio-evale, che per sorte 
pur si eressero. Certo è pure che di analoghe se ne pensarono e ne fu 
anche proposta l'attuazione Sed ludi gravwres fuere curas. 

V. pi MARMORITO, 

P. S.È stata a Torino l'orchestra della Società orchestrale di 
Napoli, diretta dal Martucci, la quale meriterebbe da sè una mono- 
grafia, mentre lo stile telegrafico è solo ormai concesso a me che ne 
vorrei parlare. Essa si palesò nelle tre udizioni, di valore grandissimo, 
salendo, malgrado i grandi precursori, per moltissimi, a grado di ri- 
velatrice. Con le qualità proprie sue, appaiono in lei più spiccate le 
qualità delle sorelle, e forse meno spiccati i difetti. Direzione giova- 
nile, degnissima. Misura metronomica e mai secca. Esecuzione esatta, | 
evidente, eletta. Pronunzia, conviene ammetterlo, non prettamente 
tedesca quando parla tale idioma, ma -sempre lingua famosa. Pro- 
grammi artisticamente serii tutti. Finalmente in questi, da una or- 
chestra italiana, viene accolta sempre una sinfonia intiera; e il pub- 
blico che da taluni si vorrebbe adoratore esclusivo di frantumi e se- 
midei, applaudì tutto, ma acclamò Beethoven e Mozart non mutilati. 
È vero che l'orchestra di Napoli, come usano le migliori orchestre, 
prova due mesi una sinfonia, e, se occorre, ripete 27 volte un passo 
scabroso. Anche il Martucci potrebbe, poniamo, eseguire uua sinfonia 
dopo 7 o 8 prove, ma si guarda dal farlo, perchè sa che l’opera sua 
riescirebbe così troppo imperfetta, ed ha l’artistico bel desiderio che 
riesca il meno possibile. E così al pubblico di tutti i ceti, amante del- 
l’arte, guidato da puro istinto, ma giusto, non accadde più di dire come 
dopo certe udizioni, senza saper ragionar tanto sulle sue impressioni: 
La musica classica!... O ciel che noia! - oppure - Strano ;... questo che 
mi colpì tanto a.... oggi non mi ha scosso. E così l'orchestra di Na- 
poli colle altezze finora non mai raggiunte in Italia, di scelta, di ese- 
cuzione e di regione, e la Commissione che ne procurò la venuta, deb- 
bonsi proclamare benemerite dell’arte, avendo esse assai potentemente 
e praticamente servito in una occasione solenne a far ritenere per 
vere le tre sacrosante e talora spregiate massime, che il signor di La 
Palisse, buon’anima sua, non avrebbe ripudiate : 

1.° Che la frazione. neppure in musica vale l’intiero ; e se minu- 
scola, neppure l’adombra. 

2° Che i Dei maggiori, hanno, anche in Italia, maggior valore 
dei semidei. 

3.° Che studiando di più, s'arriva in Italia come altrove, a sapere 
e far meglio. V. M. 


L'IDEA ITALIANA NELLA SOPPRESSIONE 


DEL POTERE TEMPORALE DEI PAPI. 


Coloro che hanno seguito con maggiore interesse lo svolgersi 
della Questione romana conoscono per certo il nome onorando del 
senatore Diomede Pantaleoni. Vecchio liberale del 1831, deputato 
.alla Camera elettiva convocata da Pio IX nel 1848, questore in Roma 
quando fu assassinato Pellegrino Rossi, e perciò fatto segno alle ire 
repubblicane, come lo fu poscia alle reazionarie, Egli ebbe eziandio 
il merito di iniziare, nel 1860-61, comerappresentante officioso del 
governo Italiano, le trattative che miravano allo scioglimento della 
«questione Romana coi mezzi morali e pacifici, vagheggiati dal conte 
di Cavour. 

Nessuno ignorava che con questo nobile intendimento eransi 
‘aperti in Roma dei negoziati, auspice il Cavour, e ai quali lavora- 
vano col Pantaleoni, e col Passaglia, dotti prelati che li favorivano 
colla loro influenza; ma se ne ignoravano le vicende diverse sino a 
che il Nicomede Bianchi pubblicando alcuni documenti sollevò in 
parte il velo che coprivano ancora quei negoziati. Il libro testè pub- 
blicato dal Pantaleoni completa il racconto del Bianchi; pubblica let- 
tere e documenti inediti, che gettano nuova luce sul modo onde eb- 
bero principio le trattative colla Santa Sede; sono una pagina di 
somma importanza nella storia del risorgimento italiano. 

Base e concetto dei negoziati iniziati dal Pantaleoni col consenso 
del Cavour, erano « da parte del Papa rinunzia al potere temporale, 
da parte del governo italiano concessione alla Chiesa Cattolica della 
più ampia libertà ». L'Idea italiana nella grave e mondiale vertenza 
del potere temporale del Papa non era pertanto quella sola di occu- 
par Roma; essa mirava più in alto, abbracciava più larghi orizzonti, 
intendeva attuare la libertà della Chiesa, favorirla nel suo sviluppo 


(1) Per Diomede Pantaleoni, con documenti inediti, Torino-Firenze-Roma. 
E. Loescher, 1884. i 
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morale, renderla indipendentedalle potestà terrene, liberandola dalla 
forma di indipendenza che la legava al possesso di una dominazione 
politica. Si voleva che in Italia la Chiesa fosse libera e sciolta da 
qualsiasi soggezione verso lo Stato in materie spirituali, senza che lo 
Stato ritenesse alcuno di quei mezzi sempre adoperati contro i pos- 
sibili abusi delle autorità ecclesiastiche. 

Un Memorandum presentato dal Pantaleoni al cardinale San- 
tucci nel dicembre 1860, contiene ampiamente sviluppati i con- 


<cetti e gli intendimenti dei negoziatori italiani in quelle trattative, 


delle quali seguendo il nostro Autore accenneremo rapidamente 
le vicende. se 

Il Parlamento Italiano avea proclamata l’unità nazionale colla 
sanzione de’ plebisciti, quando il conte di Cavour scrisse al Panta- 
leoni per chiedergli quali a suo avviso sarebbero stati i mezzi per 
far entrare nella famiglia italiana, Roma, di cui abbisognava per 
calmare i furori rivoluzionari, e le ambizioni municipali. I Francesi 
‘occupavano a quei giorni la città eterna; l’imperatore benchè nel 
periodo prospero del suo potere, quasi dittatoriale, non avea, per 
colpa de’ partiti estremi , la libertà necessaria per richiamare il suo 
esercito. E questo sarebbe stato il mezzo più pronto per sciogliere la gra- 
vequestione; ma esso non dipendeva nédall’Italia nè dai Romani. Non 
rimaneva pertanto che rimettersene al tempo, lasciando che le dif- 
ficoltà finanziarie accelerassero gli imbarazzi del governo temporale; 
ovvero porsi apertamente sulla via onesta della libertà facendo lar- 


. gbissime concessioni alla Chiesa, le quali avrebbero guadagnato alla 


causa d’Italia i sinceri credenti, la parte dotta e rispettabile del 
Clero, del S. Collegio, di Pio IX stesso, che nell'intimo dell'animo 
suo fu sempre più Papa che Re. L'ultimo di questi tre mezzi il Pan- 
taleoni propose alCavour,che accettollo, come il più efficace per rag- 
giungere il santissimo scopo d'un accomodamento colla Santa Sede. 
Alcune circostanze rendevano maggiormente probabile la buo- 
na riuscita del sistema suggerito al Governo Italiano e da esso 
accettato. Di quei giorni il Pontefice avea istituito coll’incarico di 
studiare le questioni più urgenti una Congregazione ecclesiastica, 
composta di 14 teologi e canonisti, presieduta dal cardinale San- 
tucci, e della quale facevano parte il Padre Passaglia, il Barnabita 
Vercellone, Monsignor Puecker. Fra le materie discusse da quegli 
uomini egregi e competenti, fu eziandio esaminato, se il Papa po- 
tesse rinunziare al temporale dominio, e 9 voti contro 8 opinarono 
POTERLO ogni qualvolta fosse di vantaggio alla Chiesa: 7 voti contro 6 
giudicarono povERLO sotto certe determinate contingenze. 
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Oltre a questo fatto di sommo valore nell'ordine ecelesiastico, 
eravene un altro che riguardava l'organamento politico dello Stato 
pontificio e del quale bisognava tener conto, come segno eloquente 
dei tempi. In quell'epoca si organizzava in Roma un esercito per 
opera del Lamoriciére, valoroso generale francese, veterano delle 
campagne d'Africa, e che vittima del colpo di Stato napoleonico, a 
cagione delle sue idee liberali, era stato espulso dalla Francia e 
dall'esercito. Questo generale delle soldatesche pontificie era per- 
tanto legato per antichi vincoli di parte politica, e per costanti aspi- 
razioni antibonapartiste, ai capi dei costituzionali francesi; era per 
conseguenza fautore e devoto ai portati della civiltà moderna sia 
nelle leggi civili, come nell'ordinamento amministrativo e politico 
dello Stato. Giunto egli a Roma per un còmpito, di cui non aveva 
certo misurato le difficoltà svarialissime, e tulte assai gravi, si av- 
vide subito esservi mancanza dei principali elementi costitutivi d'un 
governo regolare. Forse egli non declinò l’assuntoincarico nella spe- 
ranza di riuscire-alla formazione d'un esercito di 30 mila uomini, che 
unito alle truppe borboniche di Napoli avrebbe potuto rendere più 
agevole all'Austria di ritentare la prova delle armi contro Napoleone 
alleato all'Italia, il quale così sarebbesi veduto costretto di far ripas- 
sare le Alpi alla parte più sicura del suo esercito, e avrebbe reso più 
facile in Francia un cambiamento di governo in senso liberale. Il 
Lamoricière non si ristette per altro di parlare altamente di riforme 
indispensabili in ogni ramo di amministrazione, di secolarizzazione 
d’impieghi, e giunse persino a suggerire il ristabilimento dello Sta- 
tuto concesso nel 1848. 

Si aveano dunque questi due fatti: nell'ordine spirituale la pos- 
sibilità e il dovere in certi casi di rinunziare al Temporale, secondo 
aveano giudicato i dotti teologi scelti dalla fiducia del Papa: nell’or- 
dine politico l'impossibilità di durata, delle vecchie e antiquate forme 
di governo, riconosciuta ed ammessa dallo stesso generale venuto di 
Francia per sostenere il dominio temporale del Papa. I tempi nuovi 
sembravano adunque avessero maturate le idee, e preparate le op- 
portunità per addivenire alla grande mutazione nella forma giuri- 
dica dell'indipendenza e libertà del Papa, armonizzandola coll’or- 
dine e coll’ unità d’ Italia. : 

Non entra nelle ristrette proporzioni di questo scritto il riferire 
per intiero e neppure il compendiare il Memorandum compilato dal 
Pantaleoni consenziente il Cavour, presentato alla Corte Pontificia 
come punto di partenza delle trattative. Trascriviamo invece due 
Allegati annessi al Memorandum, presentati essi pure al cardinale: 
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Santucci, combinati col conte di Cavour; che ad ogni articolo vi ap- 
pose le sue osservazioni. In questi documenti che hanno la data del 
1860-61 vi è il germe della Legge sulle Gnarentigie papali, ma vi 
traspira maggiore libertà che non nella Legge approvata nel 1870 
dal Parlamento Italiano dopo la breccia di Porta Pia. Quali insegna- 


menti nel riavvicinare queste due date, e questi documenti! 


Annesso I. | 
Condizioni da convenirsi per l' indipendenza spirituale del Pontefice, e l'eser- 
cizio di sua spirituale autorità sul mondo cattolico. 


Schema. 


Osservazioni del C.! di Cavour. 


1. ll Papa sarà riconosciuto come So- Approvo. 


vrano nominale benchè la sovranità 
non si eserciti sopra alcun territo- 
rio. 


2.Sarà quindi la di lui persona invio- 


labile, nè soggetta come che anche 
civilmente a nessun principe. 


8. Per doppio titolo di dovuto compenso 


e di gratitudine e venerazione na- 
zionale gli verrà assegnato in pro- 
prio tale massa di beni stabili, che 
di comune arbitrio sembri bastare 
non solo alle necessità, ma anche 
al decoro del S. Pontefice e sua 
Corte. 


4. Questa massa di beni sarà dichia- 


rata immune da ogni tassa e da 
ogni politica azione del governo. 


8. Un’eguale inviolabilità è accordata 


6 


al Conclave in tempo di sede va- 
cante, e al Camerlengo, e Capi d’or- 
dine che rappresentano il Pontefice, 
prima che quello si aduni. 

Sarà liberissimo al Pontefice lo spe- 
dire canonicamente i legati, nunzi 
ed altri ministri, i quali saranno 
riconosciuti inviolabili, ogni qual 


La Rassegna Nazionale, Vol. IVI. 


Approvo. 


Approvo il principio, ma riservo 
la discussione intorno alla natu- 
ra dei beni. Non credo indispen- 

‘ sabile che questi ben! sieno tutti 
stabili e che tutti siano posti in 
Europa. Parmi anzi che giove- 
rebbe alla dignità e indipendenza 

. del Pontefice che avesse beni an- 
che altrove e che potesse disporre 
a modo suo, cioè in stabili. o mobili 
di quanto gli sarebbe assegnato. 


Approvo l’ esenzidne delle tasse ma 


occorrono spiegazioni intorno al- 
la immunità da ogni azione po- 
litica del governo. Che significa 
questa clausola ? non si potrebbe 
in nessuna guisa permettere che 
tale territorio diventasse un luo- 
go di asilo per i delinquenti, e 
fosse sottratto alle misure di poli- 
zia, di giustizia, d’igiene ecc. ecc. 


Approvo; di più in fatto di Concla- 


ve; proporre! l’abolizione di Veto 
esercitato da certi Stati. 


Approvo per quanto concerne lo Sta- 


to nostro, e nei limiti delle con- 
‘ suetudini diplomatiche. 
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volta non si dipartano notoriamen- 
te dalla loro ecclesiastica missione. 
. A tutti indistintamente | cristiani 
sarà consentito per negozi eccle- 


siastici l’adito liberissimo al Pon- 


tefice. 


. Le superiori disposizioni faranno 
parte delle leggi fondamentali del 
regno, e riguardate come risultato 
di wn trattato bilaterale, a com- 
penso della rinunzia all'esercizio € 
possesso del dominio temporale. 

. In caso di difficoltà potrebbe anco 


invocarsi la garanzia delle potenze 


Cattoliche. 
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Approvo anche per i non cristiani 
sotto l'osservanza delle leggi del- 
lo Stàto; la residenza del Papa 
mon potrà servire di asilo ai de- 
tinquenti nè del nostro, nè d'el- 

. tro paese. 

Approvo. 


Accetto buoni uffisii, e mediazioni, 
ma non posso ammettere nè ga- 
ranzia, nè altro di simile legame 
che possa dar pretesti a comtitti 
o &d Intervento straniero. 


ANNES50 II. 


Condizioni da offrire come base di accomodamento fra il Pontefice e il 
Regno d'Hahia nel regolamento delle faccende ecclesiastiche. 


. Si procleamerà 11 principio libera 
Chiesa in libero Stato. 

. Verranno quindi abolite o cesse- 
ranno tutte le disposizioni Giusep- 
pine, Leopoldine ecc. ecc., più 0 
meno contrarie alle eoclesiastiche 
libertà. 


. Verrà quindi abolito quanto di ri- 
strettivo per l'azione detta Chiesa 
è stanziato néi Concordati. 

. Cesseranno quinti anche tetti i pri- 
vitegi di uso o di abuso già spet- 
tanti al regno delle Due Sicilie. 

. Sarà'liberfssimo al Pontefice di eser- 
citare in ogni forma canonica il 
suo potere ecolesfastico legislativo 
tsuto circa materie dommatiche , 
‘quanto sopra materie disciplinari. 
. Lo Stato rinuncia quindi all'uso del 
Placet, e di ogni giure presunto jus- 
piciendi et cavendi. 


. Satà liberf$simo al Pontefice eser- 
citare in Jfbrma canonica il suo po- 
tere giudiziario e di avvalorare i 


Approvo. 

Approvo come conseguenza del prin- 
cipio antscedente ; ma bisognerà 
specificare e determinare ciascu- 
na delle disposizioni legisiative 
qui contro menzionate. Allora 80- 
lamente potrò dare una risposta 
categorica: 

Come sopre, anche qui bisogna spe- 
cificare e determinare. 


Spiegare e determinare l’estensione 
e l'applicazione pratica di tutti 
i privilegi. 7 

Approvo escludendo bene inteso ogni 
sanzione civile, ogni invocazione 
al-braccio secolare. 


Approvo. 1 docamenti ecclesiastici 


è Ta loro pubblicazione saranno 

soggetti alle teggi generali del 
Regno. 

Approvo con l'esclusione di cui al 

N. 5 e riservando la questione 

+ dell’ interdetto della Chiesa , in- 
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suoi giudizi colie censure e pene 
ecclesiastiche. 

‘8. Sarà liberissimo al Pontefice Il co- 
municare canonicamente còn tutto 
il chiericato del regno. 

‘9. Sarà liberissimo al Pontefice il con- 
vocare canonicamente ogni forma 
di Sinodi. 

‘10. Sarà convenuto fra il Pontefice e il 
Regno diItalia di fissare tale som- 
ma di beni temporali che sì reputi 
bastante el sostentamento di tutto 
il clero avente cura d’anime. 

‘11. Fissata una volta questa somma di 

‘ beni non sarà essa dipendente che 
dal solo chiericato. 


‘12. }1 governo rinbunzia a qualsiasi di- 
ritte alla nomina e presentazione 
de'Vescovi. 

19. Questi saranno presentati alla con- 
fermazione pontificia dal Clero e po- 
polo che li eleggeranno con siste- 
ma da convenirsi. 

18. I Vescovi netle loro Diocesi saran- 
no indipendenti da ogni governa- 
tiva ispezione nel canonico adem- 
pimento del loro diritto legislativo, 
giudiziario , esecutivo in materie 
ecclesiastiche 

‘13. Sarà Hbero al Ciero l'uso canonico 
della predicazione salvo il rispetto 
delle leggi, della morale, dell’ordi- 
ne pubblico. 

16. Sarà egualmente libero }’ uso della 
stampa in materie ecelesiastiche , 
salvo però la condizione di sottò- 
stare al potere repressivo dello Sta- 
to nei casi preveduti dalla legge. 

‘17. L'insegnamento universitario sarà 
libero, ma resta al Yescovo il di- 
ritto di censura per ciò che riguar- 
da l'insegnamento religioso. 


18. Libero al Clero di fondare altre 
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terdetto reale come cosa da esa- 
minarsi. 
Approvo. 


Approvo. 
Approvo. | 


è 


Approvo quanto al riparto. Riservo 
la discussione intorno alle altre 
questioni a cui questa clausola 
può dar luogo. 

Approvo. 


Accetto la proposizione fatta dal solo 
Clero. . 


Si domandano spiegazioni sopra tut- 
to intorno al diritto esecutivo. 


Appprovo. 


Approvo. 


Sì rifiuta al Vescovo ogni diritto di 
censura nell’insegnamanto dato 
dall'amministrazione civile; il cle- 
ro potrà attendere all’insegnamen- 
to religioso nei Seminari, nelle 
Chiese ; il potere civile si asterrà 
da ogni ingerenza nelle Scuole, 
e nelle Università anco per ciò 
che spetta alle cattedre di reli- 
gione e di teologia. 

Approvo. 
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Scuole per materie ecclesiastiche in 
concorrenza a quelle del governo: 
questi non avrà su di esse alcun 
diritto salvo il rispetto all'ordine 
pubblico. 
. Le associazioni ecclesiastiche e cor- Approvo. 
porazioni religiose saranno libere, 
ma resta allo Stato il potere di ri- 
conoscere loro, o rifiutare la per- 
sonalità civile pel possesso del beni 
ed atti civill. 
Il Conte di Cavour nel respingere al Pantaleoni, appurandole, le 


proposte contenute nel documento qui riferito gli inviava una lunga 
lettera, nella quale fra le altre considerazioni scrivea: « Non temo la 
libertà in nessuna delle sue applicazioni e posso promettere di pro- 
muovere con l’energia di cui sono capace l’attuazione di questi prin- 
cipii. Dirò di più spero di riuscire... Le mieidee sono essenzialmente 
identiche alle sue.... continuì a prestarmi la di Lei intelligente ed ef- 
ficace cooperazione nell'impresa ardua, ma santa di mettere d’ac- 
cordo il nuovo regno italico e la Chiesa ». In altra lettera al Pan- 
taleoni il Conte di Cavour dichiarava: « La maggioranza del Gabi- 
netto è disposta a fare dinnanzi al Parlamento una questione di Ga- 
binetto dell’accettazione dei principii da Lei conosciuti in materia 
ecclesiastica ». E questi sentimenti collimano a capello con quelli 
che il sommo statista manifestava all’Artom. « La ricostituzione, 
egli dicea, di nostra nazionalità non deve rimanere sterile pel resto 
del mondo. Tocca a noi di mettere un termine alla grande lotta im- 
pegnata fra la Chiesa e la civiltà, fra la libertà e l'autorità... E forse 
(eritusiasmato esclamava) forse, dall'alto del Campidoglio potrò se- 
gnare una pace di religione, un trattato che avrà per l'avvenire delle 
umane società, conseguenze ben altrimenti grandi che non ebbe la 
pace di Vestfalia » (1). 

E il concetto che Cavour manifestava nel 1861 penetrò nelle 
intelligenze più nobili ed elevate della nazione ; citeremo solo Gino 
Capponi, il quale diceva nel 1875 al Sig. Rendù (2) : « La prima delle 
libertà del mio paese, è la piena e completa libertà della Chiesa, con- 
dizione della sua azione morale; questa libertà Cavour la voleva con 
sincera volontà, checchè se ne possa pensare, ed io la voglio se non 
più sinceramente, forse con una volontà affettuosa e più figliale ». 


<» 


1 


(1) Artom Oeuvres parlementaires du C. de Cavour. Introduction p. 24. 

(2?) Vedasi nel N. 148 della Nazione |’ eloquente discorso pronunziato 
dal Sig. Rendu il giorno in cui inauguravasi a S. Croce il munumento a 
Gino Capponi. 
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Ritornando al nostro compito, diciamo che riferimmo le parole 
del Cavour per far conoscere con quali disposizioni d'animo, e con 
quali concetti si accingeva ad entrare in codeste non facili trattative, 
Vediamo ora come in Roma ne erano accolti i preliminari. 

Fra i prelati coi quali prima si abboccò il Pantaleoni intorno 
gli intendimenti del Governo Italiano, fu Mons. Franchi, morto 
Segretario di Stato di Leone XIII, e che se allora non prese una 
parte attiva in questa vertenza vi si mostrò favorevole in mas- 
sima. Vi partecipò invece apertamente il Card. Santucci versa- 
tissimo nelle discipline ecclesiastiche, di sentimenti non liberali, 
ma che nelle lunghe negoziazioni sostenute per affari religiosi 
avea potuto convincersi essere mutati i tempi e doversi pur mutare 
la situazione della Chiesa ne’suoi ministri, non che nei rapporti coi 
governi e coi popoli. Fu a questo Porporato, che, anche dietro i con- 
sigli di Mons. Franchi, il Pantaleoni presentò il Memorandum di cui 
si è fatto cenno più innanzi. Dopo alcuni giorni dacchè avea ricevuto 
il Memorandum, il Santucci chiamò a sè il Pantaleoni, e gli chiese 
se in quelle proposte fatte al Papa v'era onesta serietà di propositi, 
se vi si potea fare assegnamento, e se si entrava di buona fede nelle 
trattative. Avute le più schiette ed ampie assicurazioni dal suo in- 
terlocutore l' egregio Porporato soggiunse. « Stando le cose came 
mi si affermano, credo mio dovere parlare fortemente di queste of- 
ferte a S. S. Non dico, continuò, che siano tutte accettabili, ma for- 
mano tal base sulla quale mi pare non potersi rifiutare una nego- 
ziazione ». 

Infatti non passarono molti giorni da questo colloquio, e trova- 
‘tosi il Cardinale Santucci all'udienza del Papa, lamentandosi con lui il 
S. Padre pel cattivo andamentodelloStato e della Chiesa, il Porporato 
disse apertamente non credere possibile di salvare il potere tempora- 
le, ma presentarsi alla Chiesa, per disposizione di Provvidenza, nuovi 
mezzi dai quali poteasi trarre profitto nell’'imminenteinevitabile cata- 
. strofe. E quì il Cardinale essendosi fatto a spiegare le idee e le offerte 
contenute nel Memorandum, Pio IX se ne mostrò commosso e disse 
ne avrebbe tenuto parola col Card. Antonelli. Se noncheil Santucci ri- 
fuggendo dal mettere a parte dei negoziati il Segretario di Stato, noto 
oppositore di qualsiasi componimento, osservò aver promesso di te- 
ner segrete le offerte proposte, nè potersene perciò far cenno coll’An- 
tonelli. Ma insistendo il Papa, fu fatto chiamare il Segretario di Sta- 
to, il quale messo a giorno delle cose contenute nel Memorandum, for- 
temente turbato, inveì contro il governo italiano; ma il Santucci non 
-sì trattenne dal replicare con animo pacato e calma parola, osservando 
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coraggiosamente, non potersi rifiutare di ammettere delle trattative 
eu materie di somma importanza pella Chiesa, solo perchè si dubi- 
tava della buona fede di chi ne assumeva l’iniziativa. Irritato a tanta 
fermezza l’ Antonelli si volse al Papa dicendogli, che se fosse pro- 
posito di S. S. volere quei negoziati, bisognava sciogliere Lui ed it 
Collega presente, dal giuramento prestato entrando nel S. Collegio, 
di mai proporre al Papa una diminuzione di Stato. A questa osser- 
vazione Pio IX alzati gli occhi al Cielo in attitudine pensosa e ras- 
segnata rispose: « fateciòche vi parrà meglio pel bene della Chiesa ». 
Questo colloquio avveniva verso il 10 Gennaio 1861 e il 18 dello 
stesso mese il Passaglia incaricato dal Pantaleoni dovea abboccarsi,. 
per discorrere sull’ argomento, coll’ Antonelli, che per un qualsiasi 
frivolo pretesto non andò al convegno, nè si curò stabilirneun secondo. 
La condotta del Segretario di Stato, quantunque prevista, non tra- 
lasciava d’ispicare seri timori al Pantaleoni, il quale per altro fidava 
nella retta intelligenza, nell’ animo fermo, onesto del Santucci, e nel 
Papa, che era proclive ad un accomodamento col Governo Italiano, 
come di quei giorni avea detto all'Ambasciatore d'Austria lo stesso 
Antonelli, e ciò si conobbe da un dispaccio del Bach al suo governo. 

Intanto il C. di Cavour avea chiesto andasse a Torino il Passa- 
glia per concertarsi meglio di presenza. Egli lasciò Roma dopo aver 
fatto conoscere al Papa ed al Card. Antonelli, in un lungo colloquio, lo 
scopo del suo viaggio ; del che si mostrarono soddisfatti, e gli rac- 
comandarono il successo dei negoziati. Ciò avveniva sui primi di 
Febbraio 1861. 

Ma nel frattempo eranosortealcunedifficoltà ad incagliare il corso 
deiprosperiavvenimenti. L'Imperatore dei Francesi volendo essere al 
corrente di queste trattative, delle quali desiderava buonala riuscita, 
. ilgoverno italiano credette dovere di convenienza, verso l'augusto al- 
leato, informarlo direttamente delconcetto, e dello statodei negoziati. 
Raccomandò pertanto all’incaricato officioso in Roma non solo di 
tenerne segreta l’ iniziativa, ma di sospenderne per un po’ di tempo 
l'attuazione affinchè non nearrivasse inaspettatamente notiziaa Na- 
poleone dalla voce pubblica odalla diplomazia. Se non chementre a To- 
rino nessuno seppe dell’arrivo e del soggiorno del Passaglia, a Roma 
invece, forse per opera della polizia interessata a propalare le trat-. _ 
tative, per incagliarne lo sviluppo, e per screditare i negoziatori, da 
tutti si parlava e commentava sulla partenza dell’ex gesuita pella ca- 
pitale del Regno. Di quì un’agitarsi del partito intransigente, un gri- 
dare allo scandalo, al tradimento; un succedersi di voci settarie e di 
subdole insinuazioni che giunsero al Papa (quest’era loscopo) il quale: 
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mutando idee si mostrò severo col Superiore dei Rosminiani, che erasi 
adoperate per favorire le trattative, e al quale fu ingiunto d’impedire 
l'andare a Roma d'un suo religioso, il P. Molinari, apportatore di 
. documenti importanti, cioè delle istruzioni e delle credenziali del 
Cavour per i Negoziatori Passaglia e Pantaleoni. 

Questi ritardi inevitabili pella natura segreta ed officiosa dei 
negoziati offrivano un facile pretesto al partito estremo, chebiasimava 
il C.Santucci per l’insipienza politica, e per la debolezza con cui proce- 
deva, non conoscendo, affermavano, la mala fede delgoverno italiano, 
che fingeva, coldirevoler gli accordi colla S. Sede. E sventuratamente 
la furia rivoluzionaria che si manifestava nei decreti del Valerio e del 
Pepoli per l'Umbria e per le Marche;le severe disposizioni del Mancini 
a Napoli,atti impolitici diretti tutti centro frati e monache, quasi la loro 
soppressione fossero l’unico obbietto del movimento nazionale, por- 
sero favorevole occasione per eccitare i timori, e le diffidenze della 
Curia, e del potente partito ch’ erasi imposto al Pontefice, facente 
capo all’ Antonelli. Ma le severe osservazioni del Pantaleoni al Ca- 
vour sull’ inopportunità dei decreti Valerio, Pepoli, ec. (ed il Cavour 
ne declinò la responsabilità) ; le credenziali mandate al Passaglia e 
al Pantaleoni; le istruzioni chiare, precise presentateintornoal modo 
di condurre le trattative, sono documenti, cheprovano la buona fede 
del governo italiano e de'suoi rappresentantiofficiosi; giustificano la 
sincerità delle proposte fatte al Card. Santucci, e pongono in evi- 
denza la saggezza del Porporato, che ne accettò la discussione. 

Ciò nondimeno prevalse nella Corte Pontificia il partito nemico 
di ogni componimento, e collo scopo di mandare a vuoto i nego- 
ziati si pensò ad allontanare il Pantaleoni. È vero che dal Card. San- 
tucci questa misura di polizia fu detta apertamente un vero tradimen- 
to; ma essa era l’unico mezzo per non procedere nelle trattative, e 
mettersi dall’ apparenza della ragione secondo il giadizio gretto dei 
pasilli. Il Pantaleoni ebbe l’intimazione dell'esilio. Inutilmente chie- 
se, per mezzo di Mons. Matteucci, un’abboccamento col Card Antonelli, 
che gli fece rispondere ; « le cose essere troppo avanzate; che com- 
prometterebbe se stesso, conferendo con Lui, e nol salverebbe 
perché il Papa volea fosse allontanato da Roma ». Dovette infatti 
partirne senza accusa, senza processo, senza difesa, senza sentenza. 

Nel rendere conto del libro del Pantaleoni ci limitammo a quella 
parte di esso, in cui racconta le vicende delle iniziate trattative, e 
omettemmo di proposito il riassunto delle considerazioni fatte dal- 
PAutore sul governo pontificio dal 1815 al 1860. Egli apprezza con 
rettitudine d'animo e con giusti criteri storico-politici, la modera- 
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zione intelligente del Consalvi, le volgari sevizie del Rivarola, gli 
inconsulti rigori del Lambruschini; ricorda il primo periodo del Pon- 
- tificato di Pio IX, durante il quale parve, che il governo civile del 
Papa ringiovanisse e si rendesse possibile, ritemprandosi coll’ac- 
cettare nell'ordine politico i portati della civiltà moderna. Ma se non 
era opportuno pel nostro compito svolgere i diversi giudizii de’ 
contemporanei, per provare che il potere temporale dei Ponte- 
fici avea in sè sino dal 1815 i germi di dissoluzione, e che esso 
era virtualmente caduto prima che il governo italiano s’insediasse 
in Roma, ci sembra per altro doverci fermare un istante sulle con- 
seguenze dei negoziati del 1860-61, se fossero riusciti; ci sembra 
utile porre in rilievo l’ammaestramento che la Curia e l’Italia pos- 
sono ritrarne dall’essereessiandati a vuoto. E per veroquante rovine 
morali di meno, quante ferite di meno al principio d’autorità, se 
sulle basi del Memorandum presentato al Card. Santucci, si fosse 
accettata la pace e l'accomodamento che si proponevano dal governo 
Italiano? Basta un raffronto fra fe due date —] 1860-1870! 

La Chiesa in Italia colla riacquistata libertà, non avrebbe rice- 
vute tante offese nella proprietà, nell'ordine spirituale, nel recluta- 
mento del suo chiericato : l’Italia non avrebbe avuto bisogno di ve- 
nir meno ai mezzi morali per sciogliere la questione Romana, non 
avrebbe fatto uso della forza per obbedire al corso ineluttabile 
degli avvenimenti, che la fecero entrare in Roma, passando suo mal- 
grado, ora possiamo dirlo, per la breccia di Porta Pia. 

Non a caso a ffermammo che l’Italia suo malgrado entrò in Roma 
per la breccia di Porta Pia. La maggioranza degli Italiani giudicava 
la questione Romana coi medesimi criteri del C.'* di Cavour, cioè che 
trattandosi di questione eminentemente morale non dovea giammai 
venir sciolta colla violenza. Nessuno può contrastare che questi non 
fossero concetti dominanti nei due rami del Parlamento, e comuni 
a molti degli uomini di Stato che furono alla direzione della cosa 
pubblica. Anzi nella [X e X Legislatura, alla parte moderata, ch'era 
al potere, avea fatto adesione un nucleo di nuovi deputati che se- 
deano al Centro destro, e dissentivano dalla maggioranza e dal go- 
verno su d'una sola questione. Costoro avrebbero desiderato che i 
Ministri avessero francamente smessa persino ogni apparenza di so- 
| lidarietà coi radicali, che in tutto si fosse invocato ed applicato il 


principio della libertà per tutti. Costoro quantunque antichi fautori. 


delle Federazione, come la vollero Balbo, Gioberti, d’Azeglio aveano 
con gioia patriottica veduto costituirsi il regno d’[talia, e nel timore 
non pericolasse per insidie interne e straniere consigliavano un 
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‘prudente e riserbato raccoglimento; che non si discutesse ogni giorno 
la grave questione di Roma capitale, già affermata dal Parlamento, e 
che sembrava dovesse sciogliersi coll’essere fedeli al programma dei 
mezzi morali, e col tempo che avrebbe dato agio ai negoziati, i quali 
ci avrebbero fatto raggiungere l'attuazione della formula « libera 
Chiesa in libero Stato ». 

Quantunque gli egregi uomini che sedevano in quei tempi al 
governo non convenissero apertamente coi pochi Deputati del Cen- 
tro destro sentivano essi pure la convenienza di essere prudenti e 
riserbati, e tentarono avvicinarsi alla meta della libertà della Chiesa. 

Ricordiamo i progetti Ricasoli, Scialoia, Minghetti, e Ferrara, i 
quali, benchè avessero bisogno d’essere meglio sviluppati e definiti fu- 
rono l’espressione d’un pensiero patriottico di concordia, e di concilia- 
zione religiosa. Sventuratamente il nobile tentativo abortì e non solo 
per opera dei radicali, ma anche di quel partito che avversò sempre 
la nazionalità e la libertà italiana, ed ogni componimento che potesse 
avvicinare lo Stato e la Chiesa; e quel tentativo rimarrà come ri- 
cordo dell’onestà e del vero liberalismo degli uomini di Stato italiani, 
i quali anche sull’argomento di Roma capitale fecero replicatamente 
ampie ed esplicite dichiarazioni nel senso di giammai appigliarsi 
alla violenza, ma ai soli mezzi morali. Si consultino gli atti del Par- 
lamento e in ispecial modo le discussioni avvenute dopo Menta- 
na e quelle del 19 e 20 Agosto 1870, nelle quali il Visconti - Venosta 
ed il Lanza si ricusarono apertamente ad appighiarsi ai mezzi della 
violenza e dei colpi di mano. 

Ciò nonostante gli avvenimenti imprevedibili aggravarono la 
situazione. Sinora non si può recare un giudizio complesso sulle cir- 
costanze che spinsero l'Italia: non tutti i documenti sono in dominio 
del pubblico e chi non è animato da ire, e da passioni preconcette 
deve ammettere che alte e gravissime considerazioni d'ordine, e per 
evitare mali maggiori abbiano prevalso nei consigli della Corona, e 
nell'animo di Vittorio Emanuele. - Noi siamo couvinti che un giorno 
si verrà a conoscere, come ce lo rivela oggi il Pantaleoni per le trat- 
tative del 1860-61, che se la Curia fosse stata più arrendevole, più 
conciliante, diremo di più, avesse conosciuto meglio i propri inte- 
ressi, molte jatture ai sacri principii d'ordine, e di autorità sarebbersi 
risparmiate con vantaggio dello Stato e della Chiesa. 

Riandammo brevemente questi fatti non certo perchè altri, frain- 
tendendoci, possa conchiudere, che se si è sbagliato di via per anda- 
re a Roma, dobbiamo uscirne. Non è questo per certo il nostro inten- 
dimento; avversari prima del 1870 dei mezzi violenti non vorremmo 
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certo adottarli oggi, per un tentativo inutile se non forse impossibile: 
di distruggere un fatto che è ormai nella coscienza nazionale, che 
nuovi interessi politico-economici banno cementato. Non c'è da illa- 
dersi,la grande maggioranza degli Italiani fa oggidì sue queste parole 
di Massimo d’Azeglio, « Se una forza straniera tentasse distruggere 
I’ Unità italiana si formerebbe da Torino a Messina un gran partito,. 
il partito della dignità Nazionale, ed io sarei nelle sue fila » (1). 

Sonvi ancora oggidì alcuni, ricchi più d’ingenuità che di cono- 
scenza della storia, i quali insistono nel dire : « Vogliamo far cessare 
il presente dissidio fra la Chiesa ed il Regno italiano, vogliamo la. 
pacificazione degli animi e delle coscienze intorno alle questioni 
politico-religiose ? Rivolgiamoci direttamente al Pontefice. Egli ri- 
nunzierà ai diritti sull'antico territorio poutificio, purchè gli la- 
sciamo Roma ». 

Noi riconosciamo in costoro la massima buona fede, e un vivo, 
sincero desiderio di pace e di concordia, fruttodi schietta religione, di 
onesto patriottismo. Con costoro abbiamo comune la fede, che insegna ‘ 
per le materie esclusivamente dogmatiche e morali esservi nel Papa 
‘le ispirazioni dello Spirito Santo, le quali impongono al credente ri- 
spette e silenzio. Ma nel governo delle cose politiche, nei rapporti 
ginridici colla società civile, in tutto ciò insomma che è contingente, — 
crediamo poterci valere della ragione nostra, e non ripudiare gli in- 
segnamenti della storia ecclesiastica e profana. Ora da questa grande 
maestra della vita, imparammo come la domanda di riforme sia partita 
dagli ordini inferiori della gerarchia, alcune volte dai semplici fedeli, e 
che poscia le riforme, i nuovi temperamenti nei rapporti coi governi 
sisno stati sanzionati dall'autorità suprema del Papa. Ricordiamo 
solo San Bernardo, S. Pier Damiano, S. Caterina da Siena, ilConcilio 
di Trento, il Trattato di Vestfalia, il Concordato con Napoleone I. La 
Storia inoltre ci ammaestra che in politica bisogna tener conto del- 
l'inevitabile, dei fatti compiuti, bisogna impedire il male prima che 
sia compiato, diriggere e non contrastare le aspirazioni e i nuovi 
bisogni dei popoli. i 

L'Italia secondo il concetto del conte di Cavour, nen chiedeva 
concordati, offriva la libertà, e la Curia spogliandosi del Temporale 
avrebbe spontaneamente abbracciata la nuova forma giuridica d' in- 
dipendenza ad essa preparata dai tempi nuovi. 

Ma perchè fallì quel primo tentativo di pacificazione? Per la 
strapotenza del partito che vuole imporsi come fosse la Chiesa 
insegnante, partito che i miscredenti confondono per calcolo, e & 

(1) V. Nazione N.* 143 - 2 Giugno 84 - Discorso del Sig. Rendu. 
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loro vantaggio, colla religione di Gesù Cristo. È duopo pertanto 
raddirizzare l'opinione de’cattolici, stabilire fra di essi una nuova 
corrente d’idee, d’aspirazioni, affinchè s'istruiscano nelle discipline: 
teologiche, studino la storia della loro Chiesa, e sappiano così distin - 
guere ciò che si attiene all'assoluto indiscutibile del dogma, da ciò 
ch'è meramente umano e mutabile. Non è forse lecito, pur mante- 
nendosi ortodossi, il giudicare con piena libertà, e apprezzarli con 
criteri diversi, limitandoci ai tempi moderni, p. e. Sisto V che diffi- 
dando della bieca politica di Filippo II simpatizza con Enrico IV, 
e colla Repubblica di Venezia; Clemente VII celebre pelle evolu- 
zioni e tentennamenti politici, pelle offese fatte a Firenze ? non pos- 
siamo giudicare ciascuno a modo nostro iPapi che nellostato della 
Chiesacreano feudi per i loro nipoti;che per essi sostengono guerre, 
scagliano scomuniche ? Giulio II che entra a cavallo seguito dalle: 
soldatesche in Mirandola; Innocenzo X che lasciasi raggirare dal- 
l'Olimpia Pamphili ? Se ci sono leciti codesti giudizi su fatti che ri- 
guardano la condotta dei Papi in materie che non appartengono punto 
all'ordine dogmatico, fatti ch’essi consumarono come principi, perchè 
il cattolico italiano del secolo XIX non potrà con eguale libertà 
apprezzare gli avvenimenti contemporanei anche nei rapporti terre- 
pi colla Curia, tanto più quando essi interessano l’ indipendenza , 
la libertà, l’unità della sua patria? Ma la libertà di apprezzamento. 
fra ì cattolici l'abbiamo vista esercitarsi anche fuori del campo me- 
ramente politico, e chi lodò Ganganelli per aver soppresso i (re- 
suiti, chi lo biasimò e lo disse Papa simoniaco; chi lodò, chi 
biasimò Pio VII per averli fatti risorgere. Ora sarà vietato oggidi, 
per esempio l’opinare che non cesserà il dissidio fra la Chiesa Catto-- 
lica, e la società civile, sino a che la celebre compagnia sia un’altra 
volta soppressa dal Papa? Non sarà lecito affermare che si scemereb- 
bero le forze del partito radicale, se si riuscisse a sfatare il partito 
intransigente, dettocattolico, che arresta lo svolgersi della vita attiva 
tra i credenti, coll’impedire si compenetrinoalla vita nazionale, partito 
che falsa il concetto della religione cattolica eminentemente civitiz - 
zatrice ? Come i retrogradi si coprono del manto religioso, i radicali 
delle diverse gradazioni e sfumature si fanno a parole i paladini di 
libertà ; ma ai fatti hanno paura della libertà, e specialmente nelle 
materie di attinenza religiosa, vorrebbero mantenute le antiche 
e ormai viete pastoie di vinceli e restrizioni escogitate da governi 
sospettosi. Noi invece, educati alla scuola del C'* di Cavour non chie- 
diamo privilegi di favore, ma neppure di ostracismo bensì il diritto 
comune in tutto e per tutti basato sulla rocca incrollabile della libertà. 
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Per raggiungere codesto scopo ci sembra pertanto necessario, 
il ripetiamo, creare una nuova corrente d'idee nel laicato Cattolico ; 
questo è lo scopo supremo cui debbono tendere gli uomini amanti 
della religione e della patria. Gli elementi per costituire un gruppo 
dirigente vi sono, e nel laicato e nel clero; ma sono disgregati e a 
stato latente per timore dei moderni Scribi e Farisei. E qui ci è im- 
possibile non toccar di volo d’un altro errore della Curia Romana, il 
quale ebbe conseguenze fatali come il perseverante diniego di ve- 
nire a trattative coi Governo Italiano: intendiamo deplorare l’asten- 
zione dalle elezioni politiche. 

Non è molto tempo che il Sig. E. Renda, animato sempre verso 
l’Italia dalla stessa fraterna benevolenza, con cui in tempi per noi 
difficili propugnavanella'stampa francese i nostri diritti nazionali, 
cercò in questa Rassegna far risorgere la questione di Roma Capi- 
tale. Apprezzammo- gli onesti intendimenti deli’ illustre amico di 
d'Azeglio e di Capponi. Egli si propose far accettare il regno italiano 
a’suoi concittadini, si studiò abbattere le diffidenze ch'esso ispira ai 
cattolici, e gli parve mezzo efficace la rinunzia di Roma, come capi- 
tale del Regno, da parte del governo italiano. Quanto scrisse il Rendu 
in appoggio della sua tesi avrebbe avuto valore, avrebbe forse gio- 
vato all'Italia ed alla Chiesa quando la capitale era ancora a Firen- 
ze: la sua voce si sarebbe trovata d’accordo con quella di Tommaso, 
di d'Azeglio e d'altri benemeriti patriotti ai quali rispondeva indi- 
rettamente il Cardinale Antonelli quando agli uomini moderati che 
consigliavanlo ad intendersi coll'Italia replicava « Si restituisca al 
Papa tutto il suo territorio dal Po a Terracina e poi si parlerà di 
accordi e di riforme ». 

Ma ora riporre in discussione se la capitale debba essere a Ro- 
- ma 0 a Firenze, ce lo permetta l’egregio Signor Rendu, è commet- 
tere un grave anacronismo, e se potessimo sperare ch'egli leggesse 
queste pagine, vorremmo pregarlo a portare invece la sua benevola 
preoccupazione per l’Italia su d’un altro argomento ; vorremmo fa- 
cesse oggetto de’suoi studi un'altra grave questione dalla quale di- 
pende in massima parte il nostro malessere. Egli non può ignorare 
che nell’intento antipatriotico, ed immorale di accelerare la cata- 
strofe, un notissimo giornalista torinese, sin dal 1860 bandì la 
formola: Nè eletti nè elettori ché inalzata quasi all'autorità d’ un 
dogma divenne regola di condotta politica pel Clero, e per i Catto- 
lici. Le conseguenze di questo fatale sistema s' impongono ormai a 
chiunque ha senno e carità di patria, e le rovine morali onde siamo 
circondati ci ammaestrano con desolante eloquenza. Ora perchè si 
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continua a fare delta metafisica sull’origine del governo italiano, delle 
sofisticherie scolastiche sulla formola del giuramento, sulla liceità 
‘assoluta o relativa, e sull'opportunità di andare alle urne? Non han- 
Lo più valore gli immutabili insegnamenti cristiani di impedire il 
male e fra due mali di scegliere il minore? La discussione potrebbe 
dirsi esaurita dopo quanto scrissero sul vitale argomento la Rivista 
Universale, Augusto Conti, Cesare Cantù, Mons. Audisio, Mons, Reg- 
‘gio, attuale Vescovo di Ventimiglia. Richiamando l’attenzione dell’al- 
to Clero su codesto argomento il Sig. Rendu renderebbe un bene- 
‘fizio non piccolo all'Italia ch' egli ama, ed alla Chiesa di cui è figlio 
devoto. La sua parola giungerebbe efficacemente più in alto che la 
nostra, perchè più autorevole, e non sospetta. Ricordi ai suoi amici 
che in questi momenti ne' quali da ogni parte sono scossi il senso 
morale, il principio d'autorità, è un vero attentato alla società il fa- 
vorire la massima di fare il male colla speranza ne venga il bene; 
proclami altamente che il governo italiano è regolarmente costituito, 
‘riconosciuto da tutta Europa, e che è suscettibile d'essere migliorato 
nelle sue leggi, pur mantenendosi politicamente com'è ora; ripeta 
che ogni società civile ba diritto d'essere governata , e che l’unico 
governo possibile in Italia è quello della monarchia nazionale di Ca- 
sa Savoia. E non taccia che il giorno in cui partisse dal Quirinale il 
successore di V. Emanuele, si farebbe saltare in aria il Vaticano come 
nel 1848 avea proposto il Cernuschi. Egli è vero, oggi in Italia il siste- 
ma parlamentare non funziona regolarmente, perchè in Parlamento 
. non è rappresentata l'opinione della grande maggioranza, e ciò gio- 
va solo ai due partiti estremi, all’Internazionale rossa, e all’ Inter- 
nazionale nera, che ambedue cospirano alla distruzione. Spetta agli 
uomini che sinceramente amano l’ordine, ai credenti, di far cessare. 
questo stato anormale, e di formare un vero e grande partito libe- 
rale-conservatore, che opponendosi all’invadente radicalismo, tenga 
conto delle esigenze nuove e legittime della società civile e faccia 
cessare il grave dissidio che contrista l’Italia, e la Chiesa. 

Non s'avvedono i nostri ingenui fratelli che s'insidia alla loro 
Fede, e alla loro buona fede dal partito intransigente, quando esso gri- 
da « volgetevi al Papa ? » Ma in qual modo, e con quale carattere ? 
Come cattolici no, perchè in coscienza, secondo i zelanti, non si può 
neppure discatere la tesi se convenga rinunziare al potere temporale: 
come cittadini peggio, poichè il partito dominante in Curia condannò 
‘e condanna sempre l’intervento alle urne, e così preclude la via ai 
credenti per diventare possibili al governo: come rappresentanti 
dello Stato ancor meno potrebbero rivolgersi al Papa, perchè il go- 
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‘verno, dicono a priori, è di mala fede anche quando porge l'ulivo di 
pace ; e poi senatori, e deputati quantunque notoriamente cattolici, 
o anche clericali, non sono ammessi in Vaticano. Gli womini di Chie- 
‘sa potranno forse far giungere in alto la loro voce ? Ricordiamo il Ro- 
smini, il Lacordaire, il Ventura : taciamo del P. Curci, e di Gioberti. 


Riassumendo le cose discorse, concludiamo col sottoporre ai no- 
stri lettori una osservazione suggeritaci dai fatti fin quì passati in 
esame, ed è che il pontificato di Pio IX contiene in sè il germe del- 
l’ avvenire, germe che sarà fecondato dal tempo, e dal senno delle 
future generazioni. 

Quando nel 1830 in Francia, nel Belgio, e nel 1847 in Italia i 
cattolici eransi fatti fautori delle forme rappresentative di governo, 
furono biasimati, e tenuti in conto di eterodossi. Ma non trascorse 
molto tempo e Pio IX diede spontaneamente una costituzione poli- 
‘tica per gli Stati pontifici, nella quale si sanzionavano tutte le libertà 
contenute nella Carta Francese, nella Costituzione Belga, nello Sta- 
tato di Carlo Alberto. Dunque si può essere liberali. 

L'indipendenza d’Italia dall'Austria fu il sospiro di parecchie ge- 
nerazioni, fu consacrata dal sanguedìi molti italiani, eppure venne con- 
trastata in nome della Religione.. Ma Pio IX nella celebre lettera 
scritta nel 1848 all'imperatore d'Austria confermò i diritti d'Italia alla 
sua nazionalità. Dunque si può volere l'indipendenza della patria. 

._ La necessità del potere temporale e il non potervi rinunciare fa 
proclamata quasi un dogma. Eppure Pio IX nel 1860 autorizzò i Car- 
dinali Antonelli e Santucci a trattare col rappresentante officioso del 
Governo italiano sulla base della rinunzia al potere temporale, per 
ottenere la libertà della Chiesa. Dunque ciò che fu lecito nel 1860 - 
potrebbe esserlo oggidì. 

In ultimo Vittorio Emanuele II muore al Quirinale confortato 
nella sua agonia dai Sacramenti della Chiesa, e dalla speciale hbe- 
nedizione di Pio IX. 

Ora allo spettacolo solenne di così straordinari avvenimenti 
qual credente non è spinto a riconoscervi la mano della Provvidenza, 
ea profittare degli insegnamenti, che ci vengono dal modo sensibile 
onde ladio si manifesta moderatore saggio e onnipotente delle cose 


terrene pel trionfo spirituale della sua Chiesa, pel bene dell'umanità ? 
M. P. A. 
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NELLA QUESTIONE MONETARIA (1862-1832) 


VI. Lo studio delle nostre relazioni monetatie internazionali du- 
‘rante l’anno 1878 dovrebbe offrire un eccezionale interesse, poichè 
in quell’anno, ‘oltre alle Conferenze generali racooltesi a Parigi dal 10 
al 29 agosto, contemporaneamente alle quali i delegati degli Stati la- 
tini ebbero a convenire privatamente per conto proprio; ad altre Con- 
ferenze ufficiali questi ultimi dovettero poi prendere parte nell’autun- 
no, donde seguirono la vigente Convenzione del 5 novembre 18478 e 
l’Arrangement o Accordo della stessa data, concernente il ritiro delle 
monete divisionali italiane, col relativo Protocollo, oltre alla Dichia- 
razione che risguarda la coniazione dègli scudi; il secondo dei quali 
atti doveva però în gran parte riformarsi nel 1879, prima che la Ca- 
mera italiana potesse esser chiamata a sanzionare le avvenute stipu- 
lazioni. Ma, per disavventura, di non tutti i particolari intimi, riflet- 
tenti appunto le stipulazioni del 18778, soccorrono alla cognizione 
«elementi diretti e compiuti; la quale circostanza, se non può tornare. 
indifferente rispetto alle riunioni dei delegati latini, che ebbero indole 
privata, per quanto a nessun risultato abbiano condotto, è di non 
‘pocò momento, ‘come è facile comprendere, rispetto a quelle che we- 
guùirono sullo scorcio dell'autunno, e dalle quali vennero fuori la nuova 
Convenzione del 1878 e il detto Arrangement. Perciò è che, a questo 
riguardo, occorrerà, almeno ‘in qualche parte, procedere per induzioni 
.e per prudenti congetture. 

È noto per quali vicende gli Stati-Uniti di America, i cui dele- 
gati nelle Conferenze del 1867 si erano così strenuamente adoperati 
per ‘far prevalere il concetto del monometallismo aureo, e che nel 1873 
avevano abbandonato il tipo argento, venissero condotti, in breve 
volgere di anni, a far ritorno al doppio tipo ed anche a prendere 
l’miziativa di una Conferenza generale, intesa a porre su la stessa 
via tutti gli Stati del mondo civile. 

(1) Cont. e fine. V. fasc. 1.° giugno 1884, pag. 734, vol. XVII. 
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Per quanto i pubblicisti e i delegati del 1878 di quella grande. 
potenza si siano studiati di persuadere che la riabilitazione dell’ar- 
gento era da essa desiderata, non come produttrice di questo metallo, 
ma come interesgata a che i popoli, con i quali essa trovasi in rela- 
zioni commerciali, abbiano abbondanza di specie metalliche; quasi 
che queste, e non il mutuo scambio dei prodotti, costituissero la base 
delle relazioni medesime; non è dubbio che l'agitazione in favore del 
ristabilimento del doppio tipo e dello sviluppo della coniazione ar- 
gentea fu, nella massima parte, promossa nell'interesse dei proprie- 
tarî di quelle ricche miniere argentifere, col quale collimarono occa- 
sionalmente e l'interesse dell’ Erario pubblico, cui, per far fronte 
alla ripresa dei pagamenti in valuta metallica , fissata per il 
primo gennaio 1879, tornava utile poter disporre largamente tanto 
delle specie in oro, quanto delle specie in argento: e quello della 
massa dei debitori, cupidi di potersi disobbligare con una moneta 
deprezzata (1). Tanto ciò è vero, che i massimi sforzi dei bimetal- 
listi furono fatti nel 1877, in quell’ anno, cioè, in cui la produzione 
dell'argento salì, dai 38 milioni circa del 1876, fino all’importare 
di 45.846.000 dollari, sopra tutto per effetto dell'aumento avuto nel 
ritratto delle miniere della Nevada: produzione alla cui entità, mai 
fino allora raggiunta, non potevano certamente far fronte e bastare le 
sole richieste, in America, del metallo occorrente per i dollari di com- 
mercio e, in Europa, di quello da impiegarsi in una coniazione che, 
ovunque, se non era sospesa, veniva contenuta nei limiti più ristretti; 
pur tenuto conto dei bisogni dell’India e di quelli industriali e arti- 
| stici. È noto come i bimetallisti, forzando la mano allo stesso Presi- 

sidente, il cui veto fu paralizzato da una maggioranza strapotente, 
riescissero, appunto in quel torno di tempo, a prevalere con la legge 
del 28 febbraio 1878 (Bland-bill), la quale pareggiò la virtù liberativa 
dell'argento a pieno titolo con quella dell'oro, e determinò che, per 
conto dello Stato, si dovessero impiegare, per ogni mese, non più 
di 4, ma non meno di 2 milioni di dollari nell’ acquisto di argento, 
da coniare in dollari a corso legale (2). Ed è noto, del pari, come il 
concetto, dapprima formulato da uno dei componenti la Com- 


(1) Queste circostanze emergono dagli stessi verbali delle Conferenze 
del 1878, e si confermano da quanto risulta dal citato studio di B. Stringher 
sull’Aboliszione del corso forzoso negli Stati Uniti d'America. V. anche a 
pag. 153 e segg. 

(2) Emesso il veto presidenziale, si rinnovò la votazione, e poichè oltre 
a due terzi dei voti del Congresso furogo contrari: al veto, questo rimase 
senza effetto. 
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missione parlamentare americana per gli studî sul ristabilimento del 
doppio ‘tipo, di commettere ad un accordo internazionale la determi- 
nazione di un nuovo rapporto fra i due metalli, rapporto su cui la Com- 
missione non avea potuto intendersi, nè scendere ad alcuna pratica 
conclusione; venisse poi accolto e tradotto nella disposizione conte- 
nuta nella Sezione seconda di quella legge, che provvide per la riu- 
nione di un'apposita Conferenza internazionale, da tenersi a tale scopo 
entro sei mesi da quella data. L'Unione americana che, anche ante- 
riormente al 1873, e cioè anteriormente al passaggio al tipo oro, aveva 
sempre avuto una circolazione argentea a pieno titolo tanto ristretta, 
da lasciar ritenere che, in fatto, si reggesse a tipo oro; dava adunque, 
con molta accortezza, l'esempio di un ritorno al doppio tipo simulta-. 
néo, che era però riservato a non avere, presso di essa, maggiori ef- 
fetti sostanziali di quelli avuti nel periodo anzidetto; nell'atto che in- 
vitava l'Europa ad accogliere il principio della coniazione argentea 
libera ed illimitata; od, in altri termini, ad assicurare al proprio pro- 
dotto uno smercio tanto largo, quanto lucroso (1). 

Poichè gli stati latini formavano, nella compagine del mondo mo- 
netario, un tutto a sè omogeneo, parve che dovessero pur procedere 
d'accordo di fronte all'invito ricevuto da quelli dell’Unione americana, 
e che quindi, prima di prender parte alle nuove Conferenze generali, 
dovessero determinare se la Convenzione del 1865 avesse a rinnovarsi 
e, in caso affermativo, quale sarebbe stata la loro comune condotta. 
Risulta che una proposta in questo senso venne fatta dal governo ita- 
liano al governo francese, il quale però non credette accoglierla, forse 
perchè il tempo stringeva e il termine di sei mesi, prefisso dalla legge 
americana del 28 febbraio, era perentorio. Rimase tuttavia inteso che i 
‘delegati latini, intervenendo alle Conferenze profosse dall’ America, 
si sarebbero affiatati privatamente, allo scopo, se fosse stato possibile, 
di concertare un indirizzo uniforme. Risulta parimente che, in quel- 
l'occasione, furono posti in evidenza, per parte dell’Amministrazione 
del Tesoro italiano, gl’ inconvenienti e i danni, ai quali si sarebbe an- 
dati incontro, accettando il rapporto americano di 1 a 16; l’impossibi- 
lità di rendere costante, con qualsiasi mezzo, una proporzione che, per 
effetto dell'andamento naturale delle cose, non può essere che variabi- 
le; e la opportunità di conservare lo statu quo, anche per non pregiudi- 
care la questione a danno del tipo unico oro, cui si era sempre inteso. 

Poco si potè apprendere sull’andamento e sui risultati delle pri- 


(1) V. Bonaldo Stringher, Circolazione monetaria, cap. Ill — I dollari 
coniati per effetto del Bland-bill impaludano, per due terzi e più, nelle casse 
del Tesoro. E le riserve AESAIO Banche, non ostante’quella legge, sono quasi 
tutte a oro. 
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vate riunioni, tenute poi effettivamente nell'agosto dai delegati latini, 
convenuti a Parigi per le Conferenze generali. Si ebbe solo notizia che , 
il rapporto 1 a 16 era stato respinto; che i delegati del Belgio avevano 
pure rigettato, come non più accettabile, nelle condizioni allora fatte 
al mercato dei metalk preziosi, l'antico rapporto legale di 1 a 15,50, te- 
tenendosi fermi al concetto del monometallismo aureo; e che per il 
novembre erano state fissate le Conferenze latine ufficiali per la rin- 
novazione della Convenzione del 23 dicembre 1865. Donde sa- 
rebbe da arguire che codeste private riunioni non abbiano avuto im- 
portanza alcuna, e che non possa esservi alcun interesse a trarle 
dall'’ombra in cui giacciono, se non valesse a indurre una opposta 
persuasione, spargendo su di esse un vivo, per quanto rapido sprazzo 
di luce, un passo della relazione ministeriale del 9 dicembre 1878, 
premessa al primo progetto di legge, presentato alla Camera per l’ap- 
provazione della nuova Convenzione e degli atti ad essa annessi, dal 
quale si desume ad evidenza come in quelle riunioni, non pure siansi 
dibattute le conseguenze della cessazione del patto vigente, ma sia 
anche stato prodotto uno schema di accordo, allo scopo di discipli- 
narle, schema il cui art. 15, ivi riportato letteralmente, era concepito 
nel senso che : qualdra, per qualsiasi causa, la Unione latina avesse 
dovuto disciogliersi, ogni stato avrebbe avuto obbligo di riprendere i 


 propréscudie di pagare, entro sei mesi, le eventuali differenze în oro. 


Da ciò si può inferire che, mentre per i negoziati anteriori , 
come si vide, era stato prescritto ai delegati, ove si fosse sollevata 
la questione della liquidazione degli scudi, di non accettare nem- 
meno la discussione su tema siffatto; quelli del 1878, conte Carlo 
Rusconi e commendatori Ressman e Baralis , debbono aver avuto 
motivo sufficiente per ritenersi autorizzati tanto ad accettare, 
nelle private riunioni tenute contemporaneamente alle generali, co- 
desta discussione, quanto a prendere conoscenza dei patti che, in via 
preliminare, si fossero messi innanzi dagli Stati interessati, rispetto 
alla questione medesima: contegno questo che, senza dubbio, doveva 
essere coordinato al piano finanziario allora vagheggiato dal governo, 
supremo scopo del quale, come è noto, era l'abolizione del corso for- 
zato. dei biglietti, conseguito con mezzi informati ad un indirizzo a 
preferenza bimetallico, e tali quindi che avessero potuto eventualmente 
permettere il ritiro degli scudi, anche a quelle condizioni, senza con- 
seguenze troppo disastrose per l’Erario. Tenuto conto di ciò, come 
pure delle considerazioni politiche speciali, che possono nel tempo 
avere influito in questa materia, sull’uno e sull'altro dei quali punti 
| non sarebbe però opportuno entrare ora in apprezzamenti, torna fa- 

cile spiegare il momentaneo rilassamento, accentuatosi poi maggior- 
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‘mente nelle Conferenze dell'autunno, del concetto della negatività 

.della Convenzione del 23 Dicembre 1865, rapporto alla importante 
questione della liquidazione degli scudi. Questo concetto, senza dubbio 
implicito nel testo letterale, del pari che emergente dallo spirito della 

Convenzione del 1865, era stato nondimeno tenuto vivo, sino dalle pri- 

me, nella tradizione amministrativa. E nello stesso modo si può aver 

ragione di quella incongruenza, altrimenti meno spiegabile, in cui con 

ciò si imprese a cadere, di aver pattuito tacitamente con la Conven- 

zione, a riguardo della liquidazione degli scudi, un vincolo di disob- 

bligazione reciproca, la cui realtà e la cui natura aleatoria ‘non si 

poteva negare; e di mostrarsi tuttavia inclinati a rinunziare ai 

suoi benefici effetti solo perchè l’alea, al postutto,*e nel corso succes- 

sivo dei prezzi attribuiti commercialmente ai metalli preziosi, era tor- 

nata avversa a quegli Stati con i quali l’Italia aveva stipulato; dopo 
però un non meno lungo periodo in cui, al contrario, era essa loro 

tornata favorevole. | 

Dato cotesto ordine di idee e di vedute, le quali, tra l’altro, non 
escludevano che l’Italia dovesse, o tosto o tardi, riprendersi diretta- 
mente, con scambio di scudi esteri e pagando in oro le differenze, i 360 
milioni di scudi di propria coniazione, quanti se ne presumevano emi- 
grati nel territorio dell’Unione; non è malagevole rendersi egualmente 
ragione dell’ attitudine inaspettatamente assunta dai delegati italiani 
nelle Conferenze generali del 1878, nelle quali furono i soli ad appog- 
giare le domande degli Stati Uniti. Queste domande erano intese, in 
sostanza, ad ottenere la adozione definitiva del doppio tipo per parte di 
quegli stati che già lo avessero, con pari virtù liberativa, con pari co- 
miazione illimitata, e con un nuove rapporto invariabile, universal- 
mente accettato, per i due metalli; e, nel tempo stesso, ad ottenerne la 
introduzione presso tutte quelle potenze che si reggessero a oro. 

Ora, degli Stati dell'Unione latina, il Belgio e la Svizzera sì pro- 
nunziarono apertamente per il tipo oro; la Grecia e la Francia si ten- 
neroin riserbo, sebbene quest’ultima, tanto aggravata d’argento, avesse 
ben maggior ragione e interesse di entrare francamente nelle vedute 
americane. Degli altri Stati, la Germania si rifiutò di inviare 1 suoi 
delegati, e persino di dere schiarimenti sul quantitativo di argento 
‘che doveva ancora alienare; l’Inghilterra, come al solito, assistette alle 
Conferenze per mera forma e solo per tessere nuovamente l’apologia 
del proprio sistema; l’Austria e la Russia, sempre a corso forzoso, poca 
influenza e autorità potevano avere; l'Olanda e gli Stati Scandinavi, 
° ‘reggentisi a oro, non si mostrarono punto disposti a mutar via. E - 
tutti furono concordi nell’ammettere, a stento, l'utilità della coesi- 
stenza del tipo argento col tipo oro, ma solo qualora e se e come a 
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ciascuno Stato fosse piaciuto. Fra tutti, i soli delegati dell’Italia opi- 
narono che si dovesse concedere di più, e insistettero reiteratamente 
perchè si studiasse la determinazione di un nuovo rapporto comune 
e universale, che asserirono possibile, e che, evidentemente, costituiva 
il concetto di base dell’Unione americana, accentuando le proprie di- 
chiarazioni a favore del bimetallismo assoluto, anche come sistema che 
aveva per sè la prerogativa della maggioranza dei popoli e quella della 
sanzione dei secoli (1). 

Probabilmente, oltre alla convenienza di cooperare alla riabilita- 
zione dell’argento, se l’Italia avesse dovuto riprendersi, contro oro, la 
massima parte degli scudi che aveva all’estero, valse a determinare 
codesto indirizzo dei delegati italiani anche il fatto che l'Unione ame- 
ricana, avanti di abolire il corso forzato e di riprendere i pagamenti 
in valuta metallica, non aveva creduto di potersi esimere dal tornare 
ad'una più larga circolazione dell'argento, al fine di agevolare codesta 
grande operazione: al che, per vero, era pure stata consigliata dalle 
grandi Banche e-da cospicui economisti e finanzieri; e già si è rilevato 
come fino d’allora il proposito dell'abolizione sovrastasse a tutti gli 
intenti del governo italiano, ed anzi vi si imponesse come una neces- 
sità politica (2). È sotto questo medesimo punto di vista che i dele- 
‘ gati inglesi, conforme risulta dal loro rapporto ufficiale del 27 novem- 
bre 1878, credettero di poter rendere ragione al proprio governo del- 
l'eccezionale attitudine dell’Italia, in quanto, senza tacere degli effetti 
indiretti, che poteva avere esercitato in ciò il fatto che la Francia pos- 
sedeva molto argento italiano, il quale doveva pur un giorno rimpatria- 
re, ebbero a far rilevare come sembrasse opinione del nostro governo 
che potesse tornare più facile la ripresa dei pagamenti în valuta metal- 
lica con la base del doppio tipo, che non con la base del solo tipo oro (3). 

—_ Comunque sia, il contegno dei delegati dell’Italia nelle Conferenze 
generali del 1878, in opposizione con quello dei proprî alleati mone- 
tarî, così diverso da quello di tutti gli altri Stati, e inoltre in contrad- 
dizione con i costanti precedenti della stessa potenza che rappresen- 
tavano, non fu che un ben tenue appoggio offerto alle mire interessate 
dell’Unione americana, e che un ben sterile conforto ad essa recato, 
di fronte al grande insuccesso cui dovette rassegnarsi. 


(1) Parole quasi testuali del delegato conte Rusconi. 

(2) V. fl già citato studio di B. Stringher sull'Abolizione del corso forzoso 
in America. 

(3) Her opinion (dell'Italia) appears to be that it would probably be easier 
— to resume specie payments upon the basis of a double standard, than upon 
the basis of gold alone; and upon that ground she is not disinciMed to the: 
principles submitted by the United States (pag. 4). 
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VII. Della Convenzione monetaria del 5 novembre 1878 fanno 
‘parte integrante l' Arrangement o Accordo e il Protocollo e la Dichia- 
razione della stessa dat4; la prima delle quali stipulazioni importò 
la rinnovazione della Convenzione 23 dicembre 1868, la seconda e la 
terza stabilirono e regolarono il ritiro della moneta divisionaria ita- 
liana circolante all’estero, e la quarta, sospesa per tutti gli Stati con- 
traenti la coniazione degli scudi d’ argento, accordò eccezionalmente — 
all' Italia il diritto di coniare per 20 milioni di lire in scudi durante 
il solo anno 1879. Codeste stipulazioni, come si confessa nella stessa 
relazione ministeriale, presentata alla Camera dei deputati nella tor- 
nata del 9 Dicembre 1878, formarono oggetto di svariate critiche fino 
dal primo momento in cui la pubblica opinione potè conoscerne le clau- 
sole e le conseguenze; e, se di cotali critiche non può negarsi l’ esa- 
gerazione, a comprovare che, almeno in parte, non erano destituite 
di fondamento, rimarrà -sempre il fatto che, convinto successivamente 
il governo della difficoltà di ottenerne l'approvazione dal Parlamento, 
senza previamente curarne la riforma in alcune parti; questa riforma 
sollecitò dai detti Stati e fu da essi volonterosamente consentita in 
tutto ciò che loro parve possibile: donde le nuove Conferenze e l’ Atto 
addizionale del 1879, il quale, insieme alle tre prime delle altre stipu- 
lazioni, venne poi approvato con la legge 1.° agosto di quell’anno, es- 
sendo la Dichiarazione stata resa esecutiva con semplice decreto reale. 
| Questa franca premessa se, da un lato, vale ad escludere, portate. 
sul terreno dei fatti, tutte quelle tergiversazioni che l’ argomento po- 
trebbe comportare ; dall’ altro, può contribuire ad aggiungere consì- 
derazione ad un giudizio sereno ed equanime, che si adduca, sulle 
circostanze e sulle ragioni, che, nel momento in cui coteste origina- 
rie stipuPazioni furono concretate, determinarono l’ accettazione di 
quei vincoli e di quelle conseguenze, che, col progresso del tempo e 
con un più maturo studio delle questioni sollevatesi di fronte agli uni 
ed alle altre, parvero doversi o radicalmente respingere o riformare : 
con che, avanti di porre in rilievo gl’ inconvenienti e gli errori ine- 
renti alle stipulazioni stesse, potranno meglio apprezzarsi i vantaggi 
ottenuti e i benefici assicurati. 

Già si vide come nelle riunioni private, tenutesi nell’ agosto del 
1878, fosse stata accampata, a preferenza dai delegati della Francia, 
la pretesa della liquidazione degli scudi a base oro, entro sei mesi,qua- 
lora, per qualunque motivo, la Convenzione del 23 dicembre 1865 non 
avesse potuto rinnovarsi. Nella relazione ministeriale, con cui per la 
prima volta venne presentata alla Camera la nuova Convenzione, è 
pur detto che, nonostante venisse dimostrata la mancanza di un 
patto, il quale nella Convenzione 23 Dicembre 1865 prescrivesse la 
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liquidazione degli scudi, tuttavia « il reciproco diritto della liquida-. 
« zione veniva insistentemente invocato come clausola finale e quasi” 
« questione pregiudiziale, prima di intendersi su le condizioni di una: 
« Convenzione rinnovata. » Ed ivi è anche parola delle preoccupazioni. 
e dei difficili problemi, che si imposero al Governo fino da quando, dai 
delegati restituitisi a Roma dopo le Conferenze generali dell’ agosto,. 
esso potè apprendere più chiaramente quali intendimenti prevalessero. 
| rapporto a codesta importante questione, epperò a quali gravi eventua- 
lità esso dovesse disporsi a far fronte, in previsione dei differenti risul- 
tati ai quali fossero per condurre le Conferenze indette per l'autunno. 
Ora, e poichè, evidentemente, codeste preoccupazioni e codesti: 

problemi non potevano concernere se non la liquidazione degli scudi, 
può ben disputarsi sulla natura e sul fondamento delle considerazioni 
che abbiano valso a distogliere il governo dal proposito di respingere: 
a priori, ed assolutamente, il concetto della kquidazione medesima, 
sotto qualsivoglia forma venisse presentato; ma non è dubbia, da ciò, . 
la illazione che in èsso doveva mancare la morale convinzione di po- 
tere adottare e seguire risolutamente cotale indirizzo, nonostante che - 
lo sorreggesse il tenore letterale della Convenzione 23 dicembre 1865. 
Infatti, nell’ ipotesi dello scioglimento puro e semplice di questa sti- - 
pulazione, tutto si sarebbe ristretto al rinvio immediato delle monete 
divisionali italiane, circolanti all’ estero, calcolate in circa 100 milioni, 
il cui importo potendo, secondo la Convenzione stessa, essere rimbor- 
sato anche interamente con scudi, dei quali sarebbe tornata libera la - 
coniazione, ben si scorge come sì fatto rimborso non avrebbe potuto . 
giudicarsi nè come troppo arduo, nè come recante con sè conseguenze - 
troppo onerose (1). Non si può per altro dissimulare-che, in questo caso, . 
il rifiuto della liquidazione degli scudi sarebbe stato di anche maggio- 
re gravità e conseguenza, in quanto i 360 milioni di lire, che in quelle - 
valute nostre si presumevano già esistenti all’estero, avrebbero po- 
tuto salire fino a 460, accrescendosi in proporzione, per gli stati del- . 
l'Unione disciolta, le difficoltà di farli rimpatriare a somme spicciole, in 
occasione dei pagamenti. Ma, al peggio, se non si fosse creduto equo . 
compensare anche le divisionali con scudi, dal momento che la Con- 
venzione sarebbe cessata e cessato quindi l’ obbligo delle Casse pub-. 
bliche francesi, belghe e svizzere, di riceverli come i nazionali ; e se-- 
gli Stati creditori si fossero rifiutati di accordare remore ai pagamenti, -. 
sebbene con interesse; gli scudi esteri o la valuta aurea, da spedirsi 
in pagamento delle divisionali, avrebbero facilmente potuto anticiparsi 


(1) Nella relazione ufficiale citata si suppone che Il rinvio delle divisio- 
nali non potesse farsi che in due anni; ma il termine di due anni era una«< 
facoltà per i governi esteri, non un diritto dell’Italia. | 
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. dalle Banche, nell’ importare di quei 78 milioni all'incirca, che poi ef- 
fettivamente occorse mandare in Francia, e ciò contro deposito delle 
divisionali stesse nelle loro riserve, come poi in realtà si praticò con la 
Banca nazionale, per i primi 30 milioni stati ritirati, ricevendone scudi: 
operazione questa che si risolse quando il corso forzoso venne abolito. 

Cotesta morale convinzione poteva poi mancare o perchè, èrro- 
neamente, si ritenesse sussistente il vincolo della liquidazione secon- 
do lo spirito, se non secondo la lettera della Convenzione: o perchè 
lo si giudicasse logica ed equa conseguenza del corso forzato, stato 
introdotto in Italia prima ancora che la Convenzione fosse approvata, 
come quello che aveva resa possibile la quasi totale emigrazione degli 
scudi italiani negli altri stati dell’ Unione, fatto imprevedibile all’epoca 
in cui la Convenzioneera stata stipulata; ovvero, ancora, perchè la que- 
stione di diritto si intralciasse con vedutesuperiori di politica, le quali, 
tenuto pur conto del sistema di abolizione, cui si mirava, valessero a 
| paralizzarla e come ad annullarla. Ma, posto che una sì fatta morale con- 
vinzione difettasse o fosse troppo debole : posto che sì avvisasse non 
potersi, o per ragioni di diritto o di equità o di mera opportunità, re- 
spingere fermamente, ed a qualsiasi rischio, la pretesa della liquida- 
zione degli scudi; non si può disconoscere che le preoccupazioni non 
fossero giustificate, tanto per il caso in cui, non rinnovandosi la Con- 
venzione, si fosse insistito per il totale rimborso delle differenze in 
oro, entro sei mesi, siccome recava l' art. 15 dello schema di accordo 


proposto, onere, laentità delle cui conseguenze può appena concepirsi - 


dato pure che, nelle condizioni finanziarie del tempo, lo si fosse potuto 
‘ sopportare; quanto per l' altro caso in cui la Convenzione si fosse 
rinnovata, ma con la condizione dell’ accettazione di una pari liqui- 
dazione, da operarsi alla scadenza: altro termine di quella alternativa 
che sin da principio si era affacciata al governo, secondo manifesta- 
mente si dichiara nella relazione ministeriale sopra detta ; perocchè 
‘ l’aggravio, solo per essere ritardato e rinviato, non veniva meno, ed 
occorreva pur sempre tener conto della impressione che la formale 
accettazione di esso avrebbe fatta nel paese e delle La che 
avrebbe potuto incontrare nel Parlamento. 


Nulla di preciso si potrebbe stabilire in modo diretto intorno alla 


vera natura ed estensione delle istruzioni e delle facoltà, delle quali 
siano stati forniti i delegati italiani a riguardo di codesta questione 
essenziale, dell’ altra che era posta in campo dal ritiro delle divisio- 
nali, come a riguardo delle rimanenti che le nuove Conferenze do- 
vevano risolvere. Tuttavia, quanto alla prima, dal contesto dei 
Verbali delle medesime Conferenze e dalla citata relazione si può 
inferire quanto occorre per formarsene un concetto a hastanza 


cda a nn. I _. , Pi 
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esatto, ‘prendendo per base quella significantissima dichiarazione 
fatta dal Ressman, che si legge a pag. "98 dei Verbali: « Il signor 
« Ressman fa presente che i delegati italiani ebbero già a manife- 
« stare replicatamente quali istruzioni formali siano loro state date 
« in ordine al principio della liquidazione. Essi debbono , qualora 
« siano condotti ad accettare, sotto una: forma per quanto alte- 
« nuata, una clausola di liquidazione , insistere assolutamente per 
e ottenere il corso legale delle monete d’ argento (scudi) e un contin- 
« gente di fabbricazione per tutta la durata della Convenzione ». Alla 
quale dichiarazione aveva già preparato il terreno il Rusconi, consta- 
tando che la Convenzione del 1865 non aveva regolata questa mate- 
ria, che obbligo stretto di liquidazione non v”.era, e che perciò quan- 
to l’Italia fosse disposta a fare sotto certe riserve lo avrebbe fatto di 
suo grado, per spirito di conciliazione, e a patto di averne in ricam- 
bio qualche concessione, con che alludeva al corso legale ed al con- 
tingente annuo di coniazione per gli scudi, condizioni più nettamente 
formulate dal Ressman (1). E lo stesso Ressman, insistendo altrove su 
quel contingente, esprimeva il concetto che la limitazione della co- 
niazione degli scudi, nell’ intendimento del governo che esso rappre- 
sentava, non includeva già il divisamento di una ulteriore restrizione, 
e indi della totale soppressione, per l’ adozione definitiva dell’ unico 
tipo oro; bensì quello di una sosta momentanea, finita la quale si 
sarebbe dovuta riprendere la coniazione illimitata e libera, conforme 
esigeva la schietta indole del sistema bimetallico; in omaggio al quale 
chiedeva pure che, soppresso il corso forzato in Italia, e dovendosi 
imprimere di nuovo la circolazione internazionale alle monete divi- 
sionali, ciò non si dovesse fare se non previamente portandole al pie- 
no titolo di 900 millesimi. Nella relazione poi, accennato solo ge- 
nericamente che occorrevano concessioni reciproche, al fine di con- 
ciliare i divergenti interessi delle varie parti, ed evitare il pericolo che 
la Convenzione non si potesse rinnovare ; si dice che, confidando ‘ 
nella cessazione di tutte le avvisate difficoltà a mezzo dell’ abolizione 
del corso forzoso, tanto riprovato dai nostri alleati monetari, era stato 
prescritto ai delegati di prevenire la proposta del rimpatrio di tutte le 


. . Inonete appunto emigrate all’estero, proposta che annunziavasi come 


° certa,.col chiederlo essi stessi, allo scopo di sostituirle ai biglietti di 

piccolo taglio; e ciò con tali condizioni e modalità, che le monete non 

avessero potuto tornare all’estero fino a che codesta abolizione, da ef- 

fettuarsi presumibilmente entro il sessennio di durata, da fissarsi per 

. la nuova Convenzione, non fosse divenuta un fatto compiuto : aboli- 

zione per la quale venivasi pertanto ad assumere implicitamente s0- 
(1) V. Verb. 1878, pag. 40. 
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lenne impegno di fronte agli alleati ed al paese, e verso cui il ristabili- 
mento della circolazione délle divisionali all’interno, col ritiro dei 
piccoli biglietti, era da considerarsi come un primo passo. 

Dall’ insieme dei quali concetti si può facilmente desumere che, 
mentre ad evitare soverchi attriti e ad assicurare la rinnovazione della 
Convenzione, non si credette conveniente negare in modo troppo 
aperto e reciso ogni diritto di liquidazione, si ebbe però cura di sot- 
trarsi a qualunque vincolo formale e diretto, che avesse potuto ren- 
derla obbligatoria, anche mediatamente, assumendone invece altri 
conducenti all'abolizione del corso forzoso; a quel grande provvedi- 
‘ mento cioè che, secondo il comune opinamento e, se effettuato con in- 
tenti pienamente cònsoni al sistema del doppio tipo simultaneo, a fa- 
vore del quale il governo, come si vide, si dichiarava, avrebbe dovuto 
valere a far realizzare la liquidazione naturalmente, in quanto avrebbe 
posto capo al ristabilimento del paese nel possesso di tutto il suo pa- 
| trimonio monetario, ivi compreso il montare degli scudi. Cotale di- 

ritto, sia pure jn via gerierica, transativa, e di mera conciliazione fu 
adunque ammesso; ma vi si imposero condizioni tali (contingente an- 
nuo di coniazione e corso legale degli scudi italiani all’estero), che, per 
quanto, a dir vero, non gravi in confronto a ciò che si trattava di con- 
cedere, sebbene rimanesse poi sempre da determinare quale dovesse 
essere codesta forma attenuata di liquidazione, tornò come negarlo; 
perocchè era ben presumibile che la Francia e il Belgio non avrebbero 
consentito a queltà ulteriore inondazione di argento italiano, in cui 
esse, in sostanza, sarebbero andate a risolversi, a malgrado che la li- 
quidazione, la cui portata e le cui modalità erano ancora da stabilire, 
avesse potuto porre una futura cautela contro il male. Conl’ammetterlo 
in massima, si ebbe però il vantaggio di risparmiare dibattiti gravi, 
quali avrebbero potuto compromettere la rinnovazione della Conven- 
zione, ritenuta necessaria, e porre inoltre in campo la pretesa di una 
liquidazione immediata in oro, pretesa irritante e che, per poco, dal 
suo più naturale terreno economico, poteva esorbitare al politico, con 
quanto nocumento ognuno vede. Assicurata per tal modo la rinnova- 
zione, si potè poi evitare egualmente lo svantaggio di dover ricono- 
scere in forma espressa, negli alleati, un qualsiasi diritto di liquidazio- 
ne, da farsi valere allo spirare del nuovo patto, e ciò spostando la 
. questione e portandola nel campo dell'abolizione del corso forzato, 
nella intesa che questa avrebbe dovuto recarla con sè spontaneamente, 
come uno degli effetti suoi più ovvî e naturali. In altre parole, e per 
quanto la situazione si fosse in sulle prime presentata scabrosa ed 
irta di difficoltà; col non urtare troppo di fronte le pretese degli al- 
leati rispetto al principio di massima della liquidazione, ed anzi appa- 
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» rentemente concedendo su di esso, al governo fu dato sottrarsi tanto. 
allo scioglimento puro e semplice della Convenzione del 23 dicembre 
1865, il quale non avrebbe potuto andar disgiunto dalla pericolosa. 
pretensione di una liquidazione immediata; quanto alla rinnovazione 
di essa, condizionata alla stipulazione di una liquidazione, da operarsi. 
alla scadenza del nuovo contratto: e-cioè sottrarsi ad ambi i termini 
di quell’imbarazzante dilemma che, come si vide, gli era stato presen- 
tato all’aprirsi delle trattative. 

Di vero, la Convenzione del 5 novembre 1878, a parte la sospen- 
sione generale della coniazione degli scudi, dopo i20 milioni autorizzati 
per il 1879 a favore dell’ Italia, e salvo tutto ciò che riguarda il ritiro > 
‘delle monete divisionali (per le quali fu aumentato il contingente del- 
l'Italia da 156 a 170 milioni), che furono le due concessioni prin- 
cipali inevitabili per assicurare la remozione degli svantaggi e peri- 
coli di che sopra, secondo quanto si dichiara pure nella relazione più 
volte citata (1); non appare se non la riproduzione esatta della pre- 
cedente, di non grande conseguenza essendo il convenuto abbandono - 
della coniazione dei pezzi d’ oro da lire 5, la riduzione della tolleranza 
del titolo di coniazione da 2 ad 1 millesimo per tutte le monete d’oro, 
ed altre innovazioni introdotte, di anche minore momento. La qual 
cosa significa che, a malgrado di tanti armeggi, e preliminari . 
e durante le Conferenze, gli Stati alleati nulla poterono in realtà 
ottenere rapporto alla questione della liquidazione degli scudi, la 
quale, come non era stata risoluta dalla prima convenzione, così 
fa lasciata impregiudicata dalla seconda. Ora, il grande merito 
delle stipulazioni del 1878 consiste appunto nell’ aver conservato . 
allo Stato, fra mezzo ad ostacoli assai gravi, il capitale vantaggio - 
di una libertà intera in questione di tanta importanza ; e, come 
questo merito non potrebbe in buona fede essere da veruno discono- 
sciuto, così non basta ad oscurarlo la considerazione delle conces- 
sioni alle quali, in ordine specialmente alla sospensione della conia- 
zione degli scudi ed al ritiro delle divisionali, fu creduto opportuno 
aderire, nell’ intento di non compromettere l’ ottenimento di codesto 
scopo essenziale; tanto più che, meno quella relativa alla detta so- 
spensione, le altre poterono in seguito essere o abbandonate o rifor- 
mate, mediante la Convenzione addizionale del 1879. Si può poi ag- 
giungere che il consenso prestato in genere al ritiro delle divisionali - 
riescì ad un vero beneficio, in quanto, rinunciato al periodo troppo 
ristretto di sei mesi, dapprima prefisso alla sostituzione di esse ai . 
biglietti di piccolo taglio, valse forse ad affrettare la grande operazio- 
ne della totale abolizione del corso forzoso, gia felicemente compiuta. 

° (1) Pag. 3A. 
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È giusto anzi affermare che la Convenzione del 1878 migliorò 

di non poco la condizione dell’ Italia in codesta questione, in con- 

fronto a ciò che essa fosse in base alla Convenzione precedente. In- 

fatti, si poteva già opporre che la liquidazione non era stata in alcun 

modo pattuita; che il non averla pattuita importava un’ alea; che 

se gli effetti di quest’alea avevano potuto essere sfavorevoli ai confe- 
derati durante il periodo posteriore al 1873, erano stati, al contrario, 

ad essi propizî nel periodo anteriore, stante il prevalente prezzo del- 

- l'argento; ed anche che, sesi erano chieste e consentite per tanti 
anni delle limitazioni nella coniazione degli scudi, ciò non poteva 

essere dipeso se non dalla circostanza che mancava un patto di li- 

quidazione, in forza del quale ogni contraente fosse stato tenuto a ri- 
prendersi, presto o tardi, direttamente, i proprî scudi; altrimenti 

cotali limitazioni non avrebbero potuto apparire abbastanza giusti- 

ficate. Ma poi, per effetto delle discussioni che precedettero la Conven- 

. zione del 1878, rimase anche assodato e unanimamente accettato il 
principio, che la sola abolizione del corso forzato, con la scomparsa 
dell’aggio, sarebbe stata sufficiente per privare gli Stati alleati del 
diritto alla liquidazione, se pure precedentemente avessero creduto di 
trovarsene investiti; principio il quale, attualmente, ha ragione di ri- 
cevere la sua intera applicazione. Infatti, dall'esame dei Verbali delle 
Conferenze si desume che replicatamente vennero fatte dichiarazioni 
in tal senso tanto dai delegati della Francia, quanto da quelli della Sviz- 
zera e del Belgio. L' illustre Say, che le presiedeva, disse, tra l’altro, 
che qualora, vigente la nuova Convenzione, l'abolizione si fosse effet- 
tuata, con la disparizione dell’aggio, la questione della liquidazione 
avrebbe perduto tutta la sua importanza (1). Il Feer-Herzog, rappre- 
sentante della Svizzera, ebbe a dichiarare del pari, con una cortesia 
che ne fa più sinceramente rammaricare la perdita, che l’abolizione 


del corso forzato da parte dell’ Italia avrebbe faito sparire tulte le in-. 


quietudini dei suoi alleati monetari, e che questo, come sarebbe stato il 
mezzo più semplice per arrivare alla liquidazione, così sarebbe stato 
pure il mezzo di testimoniarle maggiori simpatie, come per essa de- 
stituito di aggravi (2). E infine lo stesso Pirmez, rappresentante del 
Belgio, sempre così avverso all’ Italia, e che, se non nel testo della 
Convenzione, almeno in quello dei Verbali riescì ad ottenere l’ostra- 
cismo per quelli, fra gli Stati contraenti, che avessero introdotto, non 
‘ avendolo, il corso forzoso, o che, avendolo, lo avessero aggravato 
allargando le emissioni; non dubitò di associarsi al Ressman nell’av- 
| vìsare che, con l’ abolizione, nessuna obbligazione sarebbe più pesata 
(1) V. Verb. peg. 67. | 

(2) V. Vorb. pag. 69. 
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sull’ Italia (1). Ora }’ abolizione essendo un fatto compiuto e l’ ag- 
gio scomparso, non rimane che ripetere semplicemente le dichiara- 
zioni ufficiali dei signori Say, Feer-Herzog e Pirmez per dire l’ ultima 
parola su la questione, e ritenerla, per loro stessa confessione, esau- 
rita; esaurita per certo rispetto al diritto, e tenuto conto della in- 
terpretazione più lata, che possa farsi della Convenzione del 1878, 
anche con la scorta dei verbali. 

Vero è che se l’ Italia, grazie alla libertà conservatale dalle sti- 
pulazioni del 1878, può, in questa materia, respingere qualsiasi ob- 
bligo che le si volesse imporre, può per altro assumerne spontanea- 


mente, e con quei limiti e con quelle modalità, che creda più conformi 


ai proprî diritti e interessi; ma è facile scorgere come ciò torni di- 
verso, e come la sua posizione nella contreversia sia oggi ben più fa- 
vorevole di quella che sarebbe stata qualora, secondo il detto del 
Ressman, una clausola qualunque di liquidazione fosse stata accet- 
tata, fino da quell’ anno, sotto una forma per quanto attenuata. 

. VITI. Ma, nonostante i beneficî assicurati dalle stipulazioni del 
1878, beneficî che la relazione ministeriale si studiò di porre in chiaro, 
fu presto veduto che non sarebbe stato conveniente insistere per ot- 
tenerne l'approvazione dal Parlamento, senza introdurvi alcune modi- 
ficazioni. L'art. 8 della nuova Convenzione stabiliva che, avendo il 
Governo italiano dichiarato di voler sopprimere i biglietti di piccolo 
taglio, gli altri Stati contraenti si obbligavano, per agevolargli questa 
operazione, di ritirare dalla loro circolazione e di cessare dal ricevere 
nelle loro casse. le monete divisionali di conio italiano. Nelle Confe- 
renze, nominata una Sotto-commissione con l’incarico di compilare un 
progetto di Arrangement o Accordo, inteso a regolare l'applicazione 
dell’art. 8, non fu fatta alcuna minuta discussione sullo schema da 
essa presentato e indi approvato. E dall'esame dei Verbali si trae la 


impressione che i delegati italiani, preoccupati sopratutto della neces- 


sità di non compromettere i beneficî sopra discorsi, o non fecero 
un'analisi abbastanza diligente delle conseguenze recate da quel pro- 
getto, per rendersene un conto esatto, ovvero, se ciò fecero, non cre- 
dettero conveniente sollevare nuove questioni allo scopo di atte- 
nuarne l’entità e migliorarle, largheggiando nei particolari, pur d’an- 
dar sicuri sui due punti principali: rinnovazione della Convenzione del 
23 dicembre 1865, e nessuna formale obbligazione rapporto alla que- 
stione della liquidazione degli scudi. Codeste conseguenze erano non- 
dimeno assai gravi, e se talune apparvero inaccettabili rispetto all’inte- 
resse, altre apparvero egualmente tali rispetto al decoro della nazione. 

Il contingente delle monete divisionali, assegnato in quell'epoca 

(1) V. Verb. pag. 72. 


NELLA QUESTIONE MONETARIA, (1862-1882) I 213 


all'Italia, coniato ed emesso, era di 156 milioni, 47 dei quali esistendo 
nelle casse degli Istituti di credito e del Tesoro, e 9 presumendosi teso- 
reggiati dai privati, nell’Arrangemeni si previde in soli 100 milioni il 
maximum del montare da ritrarne dagli Stati dell’Unione; fissato che, 
‘ per l’effetto, l’Italia, a semplificazione dell'operazione, avrebbe dovuto 
trattare solo con la Francia, la quale avrebbe provveduto a ritirare 
essa dal Belgio, dalla Svizzera e dalla Grecia (la quale ultima poi, aven- 
done poche, preferì ritenerle) le rispettive quote, tacitandoli diretta- 
— mente di ogni avere per capitale, interessi e spese. Compiuto il ritiro 
‘ col 31 dicembre 1879, il conto relativo sarebbe stato chiuso, d’accor- 
do con l’Italia, nel 31 gennaio successivo, ed in base ad esso sa- 
rebbe stato stabilito l'ammontare del rimborso da farsi, con tratte su 
. Parigi, Buoni del Tesoro, oppure oro e scudi, presumibilmente in 13 
milioni per conto del Belgio, Svizzera e Grecia, e in 87 milioni per 
conto della Francia, salva l’etcedenza o diminuzione eventuale: oltre 
gli interessi del 3 °/,, decorribili dal giorno della cessazione della cir- 
colazione delle valute all’estero, e cioè dal 1.° gennaio 1880. I 
13 milioni, in base al Protocollo del 5 novembre, erano da rim- 
borsarsi entro i primi quindici giorni di gennaio, ed alla Francia 
‘ poi, sugli 87 milioni preveduti per sua parte, 17 entro l’anno 1880, 
L. 23,300,000 per ciascuno degli anni 1881 e 1882, ed entro il 

1883 L. 23,400,000, oltre l'eventuale eccedenza sui 100 milioni 
previsti, o sotto deduzione del quantitativo eventualmente ritirato: 
in meno. Si determinava poi che il governo italiano sarebbe stato te- 
nuto a ritirare ed annu//are, entro sei mesi dalla totale consegna delle 
monete, 1 biglietti di piccolo taglio, da rimpiazzarsi con le valute me- 
talliche, con inibizione di emetterne altri, e con obbligo di render conto 
agli Stati contraenti, entro i quattro mesi successivi, dell’esatto com- 
pimento dell'operazione. Per le spese tutte, compreso il trasporto delle. 
. monete sino alla frontiera, era fissata la provvisione massima di 
250 mila lire, da pagarsi nel 1880. 


Ora, è facile scorgere quali fossero gl’inconvenienti, le lacune e - 


, gli aggravî, inutili o inaccettabili, inerenti a codesti accordi. L'art. 2 
dell’Arrangement stabiliva bensì che durante il mese successivo alla 
‘ chiusura del ritiro, da decretarsi all’estero per le divisionali italiane, 
la Svizzera , il Belgio e la Grecia avrebbero dovuto trasmettere le ri- 
. spettive quote alla Francia; ma, per la consegna che questa, a sua 
volta, doveva farne all'Italia, non era fissato alcun termine, sebbene 
fosse convenuto che gl’ interessi 3 0[) sul totale ammontare, accer- 
tato al 31 gennaio 1880, sarebbero decorsi dal primo giorno del mese 
‘ stesso: con che incorrevasi adunque nella possibilità; non pure di 
. dover pagare interessi per somme che non fossero state ancorà con- 
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segnate e permanessero nel possesso della Francia, ma anche di do- 
ver rimborsare, in oro o scudi, capitali non ricevuti nella moneta da 
ritirare, segnatamente riguardo ai 13 milioni che si dovevano pagare 
entro i primi quindici giorni del gennaio 1880, e cioè avanti che fosse 
‘avvenuta la chiusura definitiva del conto totale, da eseguirsi solo col 
31 di quel mese, siccome a riguardo dei 17 milioni che si dovevano pa- 
gare in conto della parte della Francia nel corso dell’anno stesso. Nè 
quegli interessi, inoltre, nè le spese di commissione, pattuite in 230mi- 
la lire, sarebbero stati da pagarsi in base ai patti stabiliti con la Con- 
venzione del 23 Decembre 1865, la quale ne taceva; e di vero nè per 
l'uno nè per l’altro titolo erano state soddisfatte somme di sorta, in oc- 
casione degli altri invî di divisionali, eseguiti precedentemente in Fran- 
cia. Si aggiunga che il tasso del 3 0j) per gl’ interessi non appariva 
accettabile, perchè superiore a quello dello sconto, fissato dalla Banca 


nazionale francese, cui si sapeva sarebbe ‘stata commessa la intera 
operazione. Quanto poi all'obbligo di eseguire la sostituzione delle di- _ 


visionali, e il corrispondente annullamento dei biglietti di piccolo ta- 
‘glio, entro sei mesi dalla avvenuta consegna della totalità delle pri- 
me, lo si giudicava non meno come inattuabile, che come privo di 
utilità e di costrutto per gli altri Stati, poichè l’ esperienza aveva 
già dimostrato, presso il Consorzio degli Istituti di credito, come 
.le operazioni di sostituzione di nuovi biglietti di piccolo taglio ai vec- 
«chi, col conseguente annullamento di questi, non potesse compiersi , 
in larghe proporzioni, in un periodq minore di due anni ed oltre, a 
“motivo della moltiplicità e difficoltà dei riscontri; nell'atto che do- 


veva a quelli bastare, siccome altro diritto non avevano, che o con 


soli biglietti o con sole divisionali, o fra gli uni e le altre ,, non si ol- 
trepassasse il montare del contingente di 156 milioni, assegnato pre- 
cedentemente ‘all’ Italia, o meglio quello di 170 fissato dalla nuova 
Convenzione, dal momento che l'operazione si doveva compiere sotto 
il regime di essa. 

L'obbligatorietà della sostituzione entro sei mesi era poi tanto 
più gravosa , in quanto importava , in sostanza , che entro lo stesso 
termine sì dovesse affrettatamente iniziare l'estinzione del corso for- 
2080; in ordine al quale vitale provvedimento il paese e il Parlamento 


venivano di conseguenza a perdere quella libertà che loro competeva. 


e che loro doveva essere conservata. Nè meno onerosa era l’assoluta 
inibizione di emettere nuovi biglietti di piccolo taglio , cosa che po- 
teva sempre tornare eventualmente necessaria, in caso di una guer- 
ra, di una grande crisi commerciale, od anche solo per effetto della 
riesportazione delle monete rimpatriate, che potesse avverarsi per 
qualsiasi causa, lasciandone di troppo sprovveduta la circolazione del 
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| ‘paese, senza modo di ripristinarvele. Il vincolo, inoltre, di rendere 
conto della seguita operazione e di comprovarne la realtà agli Stati 

«ontraenti, nel termine di altri quattro mesi, includendo il sospetto che 

l'Italia potesse slealmente promettere e nonmantenere, ne ledeva il de- 

coro e la dignità, ed anche per ciò solo sembrava da doversi respingere. 
Nè ciò era tutto. Che non si potesse evitare qualche impegthò , 
o per ragioni di diritto, o di equità, o di politica, rispetto alla liquida- 
zione degli scudi, era, come si vide, una questione di mero appréez- 
zamento. E si comprende come, una volta risolutala in senso sfavo- 
revole all'Italia, si potesse, al fine di mantenetvela disobbligata, 
accettare l’ altro aggravio concernente la sospensione della conia- 
zione degli scudi, per tutto il sessennio di durata della nuova 

Convenzione , decorribile dal 1.° Gennaio 1880 (1). Ma si comprende. 

del pari come, a chi avvisasse oppostamente, e cioè doversi la que- 

stione stessa ‘risolvere in senso negativo ed a favore dell’Italia i 

<cotale aggravio potesse apparire inaccettabile, tanto più che, pur non 

| rinnovando, in cotale intelligenza, la Convenzione, si sarebbe ripresa 
la piena libertà della coniazione , epperò potuto pagare gli 80 milio- 

‘ ni, che fin d'allora si prevedeva doversi rimborsare in effetto per il 
ritiro delle divisionali, interamente con scudi, come se ne aveva di- 
ritto, in vece di essere tenuti a pagarli, fosse pur solo in parte, con 
oro, e sottostando quindi ad una spesa tanto maggiore a causa del- 
l’aggio. Col lucro da realizzarsi per effetto della coniazione dipenden- 
te dall'aumento delle divisionali portate da 156 a 170 milioni , Si sa- 
rebbero poi coperte tutte le spese per gl’interessi e la provvisione, da 
pagarsi per il ritiro di quelle che circolavano all’estero. Per di più, se 
la continuazione della coniazione degli scudi era per l' Italia neces- 
saria, a motivo della persistenza degli incassi annuali delle monete 
antiche negli introiti doganali, incassi messi in dubbio dai delegati 
esteri, e segnatamente dal Pirmez, il quale si studiò di spargere di 
sali poco appropriati la inesauribilità di codeste valute, ma che pure 
vengono attestati a tatt'oggi da atti ufficiali ; essa appariva non meno 
giusta, tenuto conto del montare delle coniazioni eseguite da ciascuno 

degli Stati contraenti, e delle differenti proporzioni con le quali essi 


(1) Ridotto in cifre, questo aggravio può. calcolarsi in un milione circa 
per anno. Infatti, secondo la situazione del Tesoro al 31 Maggio 1884, si 
avevanogiacenti monete borboniche: per l'importare di L. 20,661,619. Queste 
monete non conviene venderle come metallo perchè la perdita sarebbe 
gravissima ; nè st pogsono convertire in scudi, perchè di questi è sospesa 
la coniazione per gH Stati dell’Unione. È quindi un capitale di cut 1° Erario . 
Don può valersi in alcun modo, e del-quale viene quisdi a perdere la di- 
sponibilità e l' interesse che, al 3 per cento, può calcolarsi giustamente in 
un milione per anno. in i a 
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rispettivamente gravavano, quanto agli scudi, sul mercato PARA 
dell’ Unione : su di che già si fece qualche cenno quando si toccò 
| della Conferenza del 1874, che fu la prima a porre un limite alle co- 
. niazioni della specie. 

Coteste ben differenti proporzioni erano tanto note agli Stati in- 
| teressati, e tanto poco da essi stessi dissimulate, che, anche prece- 
dentemente alle stipulazioni del 1878, erano state accertate ufficial- 
mente dalle Commissioni d'inchiesta monetaria francese e belga ; 
al punto che i relativi dati vennero riportati nella -.relazione . presen- 
tata da] Pirmez alla Camera dei deputati del Belgio, nella tornata del 
6 febbraio 1879, a nome della Giunta parlamentare, incaricata di ri- 
ferire sulla Convenzione del è novembre 1878. Da quel documento 
risulta che il relatore, posti a confronto gli elementi desunti dagli 
atti dell'inchiesta francese, con quelli emergenti dagli atti della in- 
chiesta belga, e fatti propri i primi, siccome più attendibili, rigettando 
i secondi, accertava come dai due seguenti specchietti l’importare 
| assoluto e relativo della circolazione degli scudi, rispettivamente per 
ciascuno dei cinque Stati appartenenti all’ Unione (1). 


Pezzi da 5 lire d’argento în circolazione nell'Unione nel 1878 — 
Numeri a milioni e centomila. , 


| Francia Belgio Svizzera |. Totale 
Pezzi francesi| 269,0 25.9 13.7 308.6 
‘ belgi 52.4 27.2, 24° 82.0 
italiani © 57.4 1.8. 12.8 72.0 
svizzeri 8 n Gs 1.0 1.8 
greci 4 1 1 6 
380.0 55.0 30.0 * 465.0 
Milioni di lire] 1900.0 275.0 150.0 2325.0 


Proporzione percentuale dei pezzi da 5 lire ritenuti in circolazione. 


| Francia Belgio Svizzera Renn 
Pezzi francesi] 70.8 471 | 45.6 66.4 
belgi 13.8. 49.6 7.9 17.7 
italiani 15.1. 3.3 49.8 15.4 
svizzeri ® | ua _ 34 & 
greci LT. LG 3 1 
100.0 100.0 100.0 - 100.0 


(1) V. pag. 20-23. 
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Dal primo dei quali specchietti apparisce che la circolazione dei 
pezzi da 5 lire nell’ Unione veniva ritenuta, dallo stesso relatore Pir- 
mez, al finire del 1878, in 360 milioni di lire per l’ Italia, con 28 mi- 
lioni di abitanti; in 410 per il Belgio, con 5 milioni e mezzo; ed in 
1540 per la Francia, con 40 milioni di abitanti; di guisa che, volendo 
pur tener conto degli altri 20 milioni in scudi, autorizzati per il 1879, 
e portando quindi i360.a 380, l’ Italia ne avrebbe avuto, come ne 
ha attualmente, in ragione di sole Lire 13.50 per abitante, nell'atto 
che il Belgio ne avrebbe in ragione di 73, e la Francia in ragione di 
38.50. Dal secondo specchietto poi si desume che i pezzi da 5 lire ita- 
liani, i quali tanto impensierivano gli stati alleati, entravano nella loro 
circolazione, a malgrado che fossero nella quasi totalità emigrati, solo 
nella ragione del 15 °/, in Francia, di poco superiore a quella degli 
scudi belgi, e cioè per 285 milioni su 1900; nella ragione del 3 ‘/, 
per °/, nel Belgio, e cioè per 9 milioni sovra 257 ; e nella ragione del 
43 °/, nella Svizzera, e cioè per 66 milioni su 150: a riguardo della 
quale ultima è però da avvertire che essa, non avendo scudi propri se 
non pef l'ammontare di Lire 10.600.000, valendosi in genere dell’ ar- 
gento degli Stati alleati, non poteva ritenersi aggravata da codesta 
| proporzione, la sola che apparisca alquanto sensibile. 

Sarebbe pertanto stato fatto presente al governo francese, fino dai 
primi mesi del 18779, come occorresse riformare in partel’ Arrangement 
del 5 novembre 1878, e come fosse pure indispensabile e giusto che 
si autorizzasse l' Italia a coniare almeno 0 milioni di lire in scudj 
| per ciascuno degli anni 1880-81 e 82, che erano quelli nei quali si do- 

vevano pagare le tre prime rate del montare delle divisionali da riti- 
rare; tanto più che a ciò avrebbe servito l’argento borbonico, che non 
conveniva tenere infruttuoso, nè d’ altronde si poteva alienare, per- 
chè si sarebbe incontrata una perdita non minore del 20 °/.. 

Il governo francese avrebbe riconosciuto prontamente, quanto 
alla chiesta riforma dell’ Arrangement, che alla Francia ed agli altri Stati 
dell’Unione doveva solo importare che l’Italia, o in biglietti piccoli o 
in monete d’appunto, o fra gli uni e le altre, non eccedesse la quota 
di 6 lire per abitante, libera, del resto, di eseguire il divisato ritiro e 
annullamento dei biglietti stessi se e quando e come meglio le fosse 
talentato; e sì sarebbe inoltre mostrato disposto ad agevolare e preci- 
sare meglio le condizioni del rimpatrio delle divisionali italiane: Te- 
nendo però conto di alcune eccezioni messe avanti dalla Banca di 
Francia, si sarebbe, fino dalle prime, dichiarato contrario al-proposito 
di ammettere una maggiore coniazione di scudi, al di là dei 20 milioni 

già accordati per il 1879. La Banca aveva infatti osservato che quei 20 
milioni erano già stati conceduti con esitazione nel 1878, in en 
La Rassegna Nazionale, Vol. XVIII. 15 
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che sin d' allora, nelle sue riserve, l’ oro entrava per 49,88 e l’ ar- 
gento per 50,12 per ogni 100 lire; e che tanto meno poteva consen- 
tire a maggiori coniazioni, cotale situazione, sullo scorcio dell’ aprile 
del 1879, trovandosi peggiorata, per effetto di un aumento d' incasso 
di 90 milioni, tutto in scudi, che aveva valso ad aggravare quella 
proporzione nell'altra di 47,77 per l'oro e di 52,23 per l’ argento. 
Aveva quindi fatto presentire che, se altre coniazioni si fossero con- 
cedute, avrebbe dovuto rifiutare gli scudi italiani, per la qual cosa 
tutti i banchieri e privati sarebbero stati obbligati a fare altrettanto, 
gli scudi italiani non avendo in Francia corso legale, nè per effetto di 
atto interno, come i francesi in Italia, nè per effetto della Convenzione, 
ma solo il governo essendosi con questa vincolato a riceverli. Aveva 
poi la Banca chiesto anche spiegazioni sul fatto, ad essa noto, che al 
governo italiano erano stati consegnati lingots in argento da banchieri 
genovesi, mentre esso costantemente aveva asserito di non servirsi, 
nella coniazione degli scudi, se non dell’argento borbonico e pontificio. 

Alle quali osservazioni, per quanto consta, sarebbe stato rispo- 
sto che quei 90 milioni di scudi non erano già stati invAti dal- 
l’Italia, poichè, nel 1878, essa non ne aveva coniato che per 9 mi- 
lioni, sui quali B,699,125 erano stati spediti alla Svizzera, per 
concorso nelle spese per ìl traforo del Gottardo: che nel mede- 
simo anno 1878 l’Italia avea saldato i suoi conti con la Banca 
di Francia per 69 milioni in oro, e solo per 12 in argento, nel tempo 
stesso che il Belgio le aveva inviato 4b milioni in argento e 43 milioni 
€ mezzo in oro, siccome risultava da atti ufficiali : che dal 1874 in 
poi l'Italia aveva mandato in Francia 200 milioni in argento, tra scudi 
«e moneta divisionaria, mentre il Belgio, Stato tanto più ristretto, 286 
milioni: che, da due anni, il rapporto dell’oro e dell'argento nelle ri- 
serve della Banca era quasi identico : che dei 60 milioni in scudi, dei 
quali si desiderava la coniazione in più, un terzo sarebbe passato nella 
Svizzera, per lo stesso titolo sopra detto, e una parte sarebbe rimasta 
in Italia : che dato pure i residui 40 milioni avessero dovutp finire 
nelle sue riserve, divisi per 4 anni, davano un aumento annuo di soli 
10 milioni, cifra insignificante in confronto al montare complessivo 
‘che essa ne aveva : e, infine, che il governo italiano non aveva com- 
perato argento a Genova, ma venduto in Germania, contro altro ar- 
gento in-ltngots, l'argento borbonico, che, essendo misto a qualche poco 
d’oro, esigeva una affinazione che non v'era modo di fare eseguire nel 
paese; e che la Casa acquirente, dovendo pagare in argento puro, 
‘aveva trovato di suo tornaconto, ad evitare le spese di trasporto, farlo 
comperare e consegnare direttamente a Genova, anzi che spedirlo dalla 
‘Germania. 
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La supposizione che il governo italiano comperasse il metallo 
bianco, da impiegare nelle coniazioni alle quali veniva autorizzato, e. 
i sospetti contro la realtà dell'argento borbonico antico, che esso as- 
seriva di venir ritirando annualmente, non erano, del resto, esclusivi 
.alla Banca, ovvero ai délegati alle Conferenze, siccome si vide. In- - 
fatti, nella relazione presentata nel 3 dicembre 1878 dalla Commis- 
‘ sione parlamentare francese, per l'approvazione della Dichiarazione 
relativa alla coniazione dei 20 milioni in scudi, da eseguirsi dall'Italia 
nél 1879, si osserva, che il governo italiano, a motivo del deprez- 
zamento dell’ argento, non avrebbe guadagnato, con la coniazione 
stessa, al di là di 2 0 3 milioni: poca cosa; e ciò, in vece di far av- 
vertire che il guadagno sarebbe stato anzi nullo, non trattandosi che 
della riconiazlone dell'argento borbonico, già ricevuto, per il valor no- 
minale corrispondente, in pagamento dei diritti doganali. Fatto è che . 
l’Italia non arrivò a lucrare 3 milioni su tutte le coniazioni eseguite per 
conto proprio dal 1876 fino al 1879, e ciò su quel piccolo quantitativo 
di argento fino, che occorse acquistare, per portare al titolo di 900 
millesimi il metallo borbonico, il quale, quantunque misto di dorato, 
è però a titolo inferiore (1). Si sarebbero potuti luerare, sulla diffe- 
renza del prezzo commerciale, circa 30 milioni, se, come avveniva per 
| parte della Francia e del- Belgio, e come supponeva il Guyot, esten- 
sore di quella relazione, l’Italia avesse potuto impiegare, in coteste co- 
niazioni, metallo direttamente comperato sul mercato. 

Fatte adunque al governo francese le osservazioni opportune anche 
sulla differente entità delle coniazioni di scudi, operate rispettivamente, 
in precedenza, dai diversi Stati, e sulla ben diversa misura nella 
quale ciascuno di essi, quanto a quelle valute, gravava sulla circola- 
zione dell'Unione, ponendo in chiaro la troppo esigua parte con cui vi 
figurava l’Italia, tenute le debite proporzioni; e indicati tassativamente 
i punti dell’Arrangemeni, che esigevano una riforma; venne ripetuta 
la domanda di una revisione, da effettuarsi mediante un Atto addi- 
zionale alle stipulazioni del 1878, se queste non si potevano, come era 
stato eccepito, più modificare, per essere già state approvate in Fran- 
cia, nel Belgio e nella Svizzera. Così fu che, prevî i buoni ufficî della 
prima presso le altre potenze, e previe le Conferenze raccoltesi dall'11 
al 20 giugno 1879, alle quali per conto dell’Italia vennero delegati ij 
comm. Malvano ed il comm. Scotti, potè essere stipulato l’ Atto addizio» 
nale, che porta quell’ultima data, atto che venne approvato con la legge 
del 1° agosto successivo, unitamente alle altre stipulazioni del 1878; 

In quelle nuove Conferenze nulla si potè ottenere quanto ad una 
maggiore coniazione di scudi, questione che si trovava già troppo pre- 
giudicata; ma, conforme venne osservato nella relazione ministeriale 

(1) Un conto ufficla'c fissa questi tucri nella precisa cifra di L. 2,532,450,62. 
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del 23 giugno 1879, che accompagnò il nuovo disegno di legge per 
l'approvazione della Convenzione 5 novembre1878 e annessi, con l’ag- 
giunta dell'Atto addizionale del 20 di quello stesso mese, molti e no- 
tevoli miglioramenti si conseguirono sui patti stipulati nell’Arrange- 
ment. Infatti, venne tolto ogni termine per il ritiro dei piccoli biglietti, 
e conservata quindi al Parlamento piena libertà di iniziare l’abolizione 
del corso forzato, se e come e quando gli fosse piaciuto, tenuto fermo 
solo l'obbligo di non eccedere la quota di 6 lire per abitante, rapporto 
alle monete divisionali, effettive o rappresentative: tolto, di conse- 
guenza, ogni controllo estero per il ritiro dei biglietti, quando lo si 
fosse decretato. Venne fissato al 31 dicembre 1880 il termine, non 
convenuto nelle stipulazioni precedenti, per la consegna all'Italia, da 
parte del governo francese, della totalità delle monete divisionali riti- 
rate. Fu pattuita assoluta immunità di interessi sui primi 30 milioni 
da rimborsarsi nel 1880, e stabilita la decorrenza di quelli da pagarsi 
sulle altre rate, scadibili rispettivamente al 31 dicembre 1881, 1882 
e 1883, con facoltà di anticiparle, non dal giorno del ritiro delle 
monete dalla circolazione estera, ma da quello della consegna da 
farsene al governo italiano, e nella ragione del 3 0{0, non tassa- 
tiva, ma come maximum. In dipendenza -di che, ed essendone, 


d'accordo con la Banca in Francia, incaricata dell'operazione, stato. 
ridotto il tasso a 2,50 0{0, venne assicurato al Tesoro un primo ri- 


sparmio di L. 2,014,250 sulla spesa di L. 6,829,250, che, per gl'inte- 
ressi appunto, era stata prevista .in base all’Arrangement. Il governo 
francese si obbligò, infine, a non consegnare, ma a conservare nelle 
sue casse, a disposizione dell’Italia, se così a questa fosse piaciuto, 
‘l'ammontare delle divisionali ritirate, meno i primi 30 milioni; nel 
qual caso, ritenendone esso il possesso, l'interesse sì sarebbe ancora 
ridotto al maximum dell’1,50 per 0j0 fino alla consegna : patto que- 
sto assai vantaggioso, nell’eventualità del non immediato ritiro dei 
biglietti di piccolo taglio, e che avrebbe reso possibile, come di fatti 
avvenne, un ulteriore risparmio su quella spesa. 


Con la legge del 1.° agosto 1879, che approvò tutte le discorse 


stipulazioni, nulla fu disposto in ordine al rimpatrio delle divisionali, 
nè a riguardo della sostituzione di esse ai biglietti. Nella discussione 
fattasene alla Camera il governo aveva però dovuto prendere formale 
impegno di provvedere a cotesta sostituzione. Essendo ministro delle 
Finanze l'on. Grimaldi, venne pertanto elaborato un progetto tanto per 
l'adempimento dei patti contenuti nell’Arrangement, modificati dal- 
lAito addizionale del 20 giugno 1879, quanto per la sostituzione dei 
biglietti piccoli con la valuta metallica (1). Si esaminavano in esso 


{1) Questo progetto fu stampato, ma non potè essere distribuito alla 
Camera, a motivo del sopraggiunto cambiamento del ministero, 
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questi principali quesiti : se si dovevano ritirare immediatamente i 
piccoli biglietti o lasciare giacenti le divisionali : nel secondo caso, se 
giacenti nelle casse italiane, pagandone gl’interessi per intero, o in 
quelle francesi, non pagandoli che nella ragione ridotta dell’1‘/, per °/, : 
‘8 il ritiro potesse farsi gradualmente ; e in quanto e come fosse da 
farsi fronte a tutte le spese relative. E si dimostrava la convenienza 

di ritirare simultaneamente o separatamente, prima tutti i biglietti da 
0,50 e lira 1, e in seguito quelli da 2 lire, il montare dei quali tutti 
non era che di L. 112,976,853, e poteva essere ridotto anche a 
soli 100 milioni, convertendo il sovrappiù in biglietti da 20 lire. 
Si dimostrava del pari come, per valersi della riduzione dell’ inte- 
resse da 2'/, all'1'/, per °/, Si potesse ritardare il ricevimento 
delle divisionali dalla Francia, meno che per i primi 30 milioni, fino 
alle scadenze dei tre rimborsi, fissati per gli anni 1881, 82 e 83, ed 
in ragione dell'ammontare dei rimborsi medesimi, per il motivo che 
quei 30 milioni, aggiunti ai 47, che già se ne avevano fra le Banche 
e il Tesoro, da accrescersi facilmente fino a 50, potevano bastare per 
le operazioni di ritiro, da eseguirsi effettivamente entro il biennio 
1880-81. Con ciò gl’ interessi da pagarsi, già ridotti dai 6,829,250, 
liquidati in base all’Arrangemeni, a 4,815,000, sarebbero ancora di- 
scesi al minore importo di 3,150,000. E siccome era da prevedere che 
gli spezzati, appena rimessi in circolazione, se non si fossero potuti 
rinviare all’estero, sarebbero subito stati incettati per servirsene nel 
pagamento dei dazî doganali, l'art. 7 della legge 24 agosto 1862 pre- 
scrivendo che le casse pubbliche debbano riceverli senza limiti ; così, 
ad assicurarne la permanenza nella circolazione, si proponeva la so- 
spensione di quell'articolo, a riguardo dei dazî di confine, in modo 
che questi non potessero soddisfarsi se non in oro o scudi, escluse an- 
che le monete divisionali estere, salvo le frazioni (1). Ed altre proposte 
. si facevano, coordinate alle precedenti, concludendo col fissare nella . 
somma di L. 12,931,500 la spesa complessiva per tutte le operazioni 
da farsi, aggio dell'oro, interessi, trasporti, inclusa quella per la con- * 
versione in pezzi da L. 2 e 1 di 7 milioni di pezzi da 20 centesimi, 
— da non mettersi più in circolazione : spesa che si sarebbe potuta ri- 
partire sui quattro esercizi 1880-83. 

. Ma di codesto disegno di legge, dall’on. senatore Magliani, suc- 
ceduto all’ on. Grimaldi, abbandonatone il concetto per vagheg- 
giare la immediata totale abolizione del corso forzoso, non fu rite- 
nuta se non la proposta concernente la giacenza nelle casse francesi 

(1) Questa proposta fu poi tradotta nell'art. 10 del Decreto 1.* marzo 1888, 


sull’apertura del cambio, stabilendo che, per ogni sdaziamento, non si pos- 
-sano eccedere le L. 100 in divisionali, nazionali -od estere. 
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delle nostre divisienali, scalarmente fino alla scadenza dei tre rim- 
horsi rispettivi, eccetto i primi 30 milioni, immuni da interessi, stati 
ricevuti entro il 1880, e che furono rimborsati con scudi sommini- 
«strati dalla Banca nazionale, contro deposito delle divisionali corri- 
spondenti, come già si è detto. Per tal modo, mentre sull’ esercizio 
1880 nessuna spesa si sostenne per l'operazione, furono egualmente 
assicurate tutte le economie che si sarebbero potute fare sugli inte- 
ressi, inerentemente al sistema di ritiro, proposto col progetto del- 
l'on. Grimaldi. Il rimpatrio delle restanti monete divisionali si compì 
poi gradualmente nel triennio successivo, per la complessiva somma: 
di L. 78,850,000, delle quali non furono rimborsate che L. 78,618,220,. . 
la differenza dipendendo dalle monete false o fuori corso, che si rin- 
vennero nelle valute inviate dalla Francia. Per interessi non si paga- 
rono, in ultimo risultato, se non L. 1,631,858,16, somma che, posta 
in confronto con quella di L. 6,829,250, prevista per lo stesso oggetto 
in base all'Arrangemeni, sta a riprova della entità dei miglioramenti 
ottenuti, da questo lato, coll’ Atto addizionale. 

IX. Non rimane ora che tener parola della parte avuta dall’ Italia 
nelle Conferenze generali, tenutesi a Parigi nei due periodi 19 aprile - 
19 maggio, 30 giugno - 8 luglio 1881, alle quali furono delegati a rap- 
presentarla gli on. Seismit-Doda, Simonelli, Luzzatti e Rusconi : e di 
quelle progettate nell’ anno seguente per I° Unione latina, ma che poi 
non ebbero effetto, essendo venuto meno il concorso del Belgio. 

Delle prime, senza alcun preliminare accordo con gli Stati allea- 
ti (1), ebbe a prendere l'iniziativa la Francia, alle cuì mire, dopo qual- 
che esitanza, aderirono poi interamente gli Stati-Uniti d’ America. Fu 
un nuovo e più vasto sforzo in favore della riabilitazione dell'argento, 
al quale però era riservato un insuccesso non dissimile da quello del 
1878, malgrado che vi abbiano preso parte anche la Germania e il 
Governo delle Indie inglesi, cosa che nelle Conferenze precedenti non. 
era avvenuta. Infatti, dopo estesissime discussioni, forse più teoriche, 
che pratiche, ne restò solo confermato quanto era già, a stento, stato- 
ammesso nel 1878, e cioè che tornava bensì opportuna la permanenza 
di ambidue i tipi, ma che l’ impiego simultaneo di essi, e dell’ uno o 
dell'altro, doveva farsi secondo le condizioni e le esigenze speciali di 
ciascuno Stato o gruppo di Stati interessati. 

Il capitale monetario argenteo, proprio della Francia, venendo 
calcolato nel 1881 ad un massimo di 3014 milioni e ad un minimo 
di 2530, ed il prezzo del metallo bianco, nonostante la generale so- 
spensione della coniazione degli scudi, essendo di poco superiore a. 


(1) Il rapporto dei delegati svizzeri, PRE rAoE per le stampe, ne fa giu— 
stamente appunto al governo francese. 
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0 pence per oncia, senza che la produzione delle miniere americane 
cessasse dall’offrire una media annua inferiore ai 30 milioni di dollari 
e senza che la coniazione argentea in Europa si fosse accresciuta ; 
I interesse che quelle due potenze avevano a caldeggiare il principio 
bimetallico appare troppo evidente, perchè abbia bisogno di dimostra- 
zione. La Germania poi che, nel 1879, si era determinata a sospendere 
la demonetazione e la vendita del suo argento, per il motivo che aveva 
già perduto oltre a 96 milioni di marchi nelle vendite eseguite prece- 
dentemente (1); era tratta a cooperare al buon risultato delle nuove 
Conferenze, non dal proposito di abbandonare o decampare menoma- 
mente dal sistema a base oro, in via di attuazione presso di essa, bensì 
dal suo interesse di promuovere il rialzo del prezzo dell’ argento, al 
fine di poter alienare a migliori condizioni il metallo costituente i 350 
milioni di talleri, che ancora doveva ritirare dalla circolazione e, se pos- 
sibile, rinvilire in proporzione il prezzo dell’oro, di cui aveva bisogno, 
al-fine di completare la sua riforma monetaria. Il Governo delle Indie, 
infine, che, a causa della sola differenza del cambio su Londra, ag- 
gravata dal crescente deprezzamento dell’ argento, sosteneva, come 
sostiene, una spesa annuale per aggio rilevantissima (nel 1881, 75 
milioni di nostre lire) per i pagamenti che deve effettuare nel Regno 
Unito in valuta aurea, mentre esige tutti i tributi soltanto in rupie d’ar- 
gento, e cui l'avvenire, da questo lato, presentavasi anche più torbido 
e incerta; nella proposta riabilitazione dell’ argento poteva ravvi- 
sare un interesse proprio quanto immediato e diretto, che ne spiegava 
apertamente il contegno. 

Non ostante però l’ offerta fatta dalla Germania, di sospendere 
temporaneamente le sue vendite, e di rimpiazzare con argento i suoi 
pezzi da 5 marchi in oro, come pure i suoi Buoni di cassa dello stesso 
taglio; e non ostante quella dell’ Inghilterra, di autorizzare la Banca 
a concorrere negli scquisti del metallo bianco finoacostituire un quarto 
delle sue riserve, oltre ad aumentare sensibilmente la circolazione 
delle valute divisionali d’ argento; poichè sì fatte concessioni non 
importavano la schietta adesione di quelle grandi potenze al princi- 
pio bimetallico, principio il cui successo si riteneva generalmente 
impossibile senza il concorso di esse ; i conati della Francia e degli 
Stati-Uniti, sebbene secondati, entro certi confini, dalla Russia, dal- 
l’Austria-Ungheria , ed anche dall’ Italia, non valsero a raggiungere 
il grande scopo, cui erano rivolti, della ripresa della coniazione illimi- 


(1) V. Verbali. Il Cernuschi, per guadagnare la Germania alla causa 
del bimetallismo, propose che gli altri stati la indennizzassero, per quote 
proporzionali alla loro importanza monetaria, di quella perdita : proj:csta che 
non fu nemmeno presa in considerazione. 
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tata dell’ argento presso tutti gli Stati dell’ Europa, alla base di un 
nuovo rapporto con l’' oro, da accettarsi universalmente. 

Il signor Broch, delegato della Norvegia, appose di contraddizio- 
ne il governo italiano per aver aderito ad un congresso bimetallico, 
nell'atto che stava per contrarre un prestito in gran parte in oro, al 
fine di estinguere il corso forzoso. Basta però esaminare le dichiara- 
zioni fatte dai delegati italiani, nel corso delle discussioni, per con- 
vincersi come l’accusa non regga. Sebbene coteste dichiarazioni non 
siano sempre state perfettamente concordi, circostanza che venne 
rilevata anche nel rapporto dei delegati svizzeri; tuttavia non po- 
trebbe ravvisarsi in esse alcuna decisa ed assoluta tendenza in favore 
della ripresa della coniazione libera ed illimitata, quale dalla Francia 
e dagli Stati-Uniti veniva propugnata. La adesione dei delegati ita- 
liani alla prevalenza del principio bimetallico puro rimase, in ogni 
caso, subordinata al concorso della Germania e dell'Inghilterra, fatto 
che, se si fosse avverato, non si sarebbe per certo potuto poster- 
gare, come quello che avrebbe valso a mutare di pianta i termini 
entro i quali la questione monetaria si agitava nel mondo. Realizzan- 
dosi codesto concorso, l'isolamento non avrebbe in alcun modo po- 
tuto profittare all’ Italia. Venuta poi meno l’ adesione di quelle due 
grandi potenze, e date pure le secondarie proposte da esse fatte, per 
agevolare indirettamente il ripristinamento delle sorti dell’ argento, 
venne dichiarato, segnatamente dall’on. Seismit-Doda, che, lasciata 
ad esse medesime la principale responsabilità della crisi del metallo 
bianco, l’Italia non sarebbe stata disposta ad intendersi con gli Stati 
dell’Unione ed anche con l'America, se non per la ripresa di una co- 
niazione argentea limitata, ed anche questa per un periodo che non 
avrebbe dovuto eccedere quello del mantenimento di dette proposte, 
nessuna eccettuata. | . 

Tenute anche presenti le dichiarazioni fatte dall’ on. Magliani, 
nella seduta del 29 gennaio 1883, alla Camera dei deputati, in. occa- 
sione di una interrogazione rivoltagli dall'on. Luzzatti, è da spiegarsi 
l'intervento dell’Italia a quelle Conferenze, tanto come consigliato dalla 
naturale sua deferenza all'invito della Francia e dalla opportunità di 
non rimanere estranea a quelle risoluzioni che vi si fossero potute 
prendere col concorso delle maggiori potenze, quanto dal fatto che essa 
si trovava tuttora sotto il regime della Convenzione del 5 novembre 
18778, informata al sistema del doppio tipo simultaneo, a malgrado 
della sospesa coniazione degli scudi. L'intervento dell'Italia a quelle 
Conferenze, pur nelle condizioni rilevate dal signor Broch, non poteva 
pertanto sembrare più contraddittorio di quello degli altri Stati del- 
I’ Unione latina, quali la Svizzera e il Belgio, che, prendendovi parte 
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anche essi, si professarono incondizionatamente contrarî al sistema del 
tipo duplice; o di quello della Germania, degli Stati Scandinavi e del- 
l'Inghilterra, che dichiararono di non potere abbandonare il principio 
monometallico oro, su cui si reggevano.: E ad ogni modo, se, da un 
lato, i criterî seguiti nel determinare le proporzioni delle valute in oro 
e argento, delle quali dovevansi comporre i fondi del prestito per 
l'abolizione del corso forzato, potevano lasciar supporre che l’Italia, in 
quanto il regime della Convenzione lo comportasse e in quanto avesse 
dovuto, allo spirare di essa, riacquistare la sua libertà, era inclinata 
a seguire francamente quella via che dall’ antica sua tradizione mo- 
netaria le veniva additata, e che solo per pn breve intervallo era 
stata abbandonata ; dall’altro, le concessioni che essa si dichiarò di- 
sposta a fare a favore del bimetallismo valevano a dimostrare che, ad 
un tempo, uniformandosi a codesta medesima tradizione, essa non 
intendeva trascurare quelle peculiari circostanze di fatto, che aves- 
sero potuto consigliare opportuni temperamenti, al fine dì evitare una 
crisi troppo brusca del metallo bianco, ed anche al fine di conservargli, 
per quanto fosse stato possibile, una congrua funzione nella circola- 
‘zione mondiale. E di essere disposto a cooperare a codesto fine, sem- 
pre però subordinatamente ad un concorso delle grandi potenze, non 
minore di quello offerto nelle Conferenze generali del 1881,il governo 
italiano avrebbe forse dimostrato egualmente in quelle latine, proget- 
tate per l’anno successivo, se, come già si accennò, il Belgio, irremovi- 
bile nelle sue tendenze monometalliche, e presentendo un nuovo cona- 
to a favore dell'argento, non le avesse fatte rinviare indefinitamente. 

Il proposito di tenerle sorse indirettamente dalla circostanza che 
la Grecia, nel novembre del 1881, dovendo completare il contingente 
di divisionali, assegnatole nel 1878 in 10 milioni e mezzo, di cui non 
ne avea coniato che per 8,600,000, chiese di essere autorizzata a co- 
niarne ancora un supplemento di L. 1,800,000, per il motivo che, ulti- 
mamente, aveva avuto un aumento di circa 300,000 abitanti; aumento 
che, in ragione di lire 6 per ciascuno, dava quella cifra. 

Il governo italiano, interpellato dalla Francia se a ciò intendesse 
aderire, avrebbe risposto affermativamente, ma ne avrebbe preso 
occasione per dichiarare che, a proprio riguardo, e appunto per il 
contingente delle divisionali, era, nelle Conferenze del 1878, interve- 
nuto un errore di fatto, in quanto, per assegnargli quello di 170 mi- 
lioni, si era ritenuta la popolazione in 27,769,475, cifra arrotondata 
poi a 28 milioni, donde il contingente di 168 milioni di lire, accre- 
sciuto di altri 2 milioni, per l’aumento presumibile della popolazione 
durante il sessennio della Convenzione; mentre quella cifra non rap- 
presentava che il montare della popolazione al 31 dicembre 1876, e 
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avrebbe dovuto essere corretta nell'altra più esatta ed accertata di 
28,209,620, a quanto saliva la popolazione del 1878, che, arrotondata 
del pari in 29 milioni, avrebbe dato il contingente di 174 milioni, da 
portare poi a 176 con gli altri 2 sopra detti. Ond'è che avrebbe preso 
riserva di far valere, a sua volta, il proprio diritto ad un aumento, in 
base ai risultati del nuovo censimento, le cui operazioni erano ormai 
al termine, aumento al quale aveva un interesse speciale a motivo . 
degli accresciuti bisogni della popolazione. 

Il governo della Repubblica non si sarebbe già ristretto a far 
buon viso a codeste osservazioni, ma, prendendone motivo per ri- 
sollevare la questione del miglioramento delle sorti dell’ argento, 
avrebbe fatto presente che, a quest’ effetto, oltre a rimpiazzare con 
scudi i biglietti di Banca di piccolo taglio e le monete d’oro inferiori 
a 20 lire, conforme era stato proposto nel Congresso del 1881, per 
accrescere l’impiego, e quindi il prezzo del metallo bianco, si poteva 
studiare se non fossero da ristabilirsi al titolo di 900 millesimi le mo- 
nete divisionali, cessati ed anzi invertiti i motivi del ribassamento - 
operato anteriormente al 1870 ; nel qual caso si sarebbero, senza in- 
convenienti, potuti aumentare i contingenti di tutti gli Stati dell’ Unio- 
ne, conformemente ai loro bisogni. E fu a questi effetti che essa pro- 
pose si tenessero alcune altre Conferenze latine nel 1882, anche per 
intendersi su quelle generali, che si erano prorogate all'anno Mode 
simo, ma che in fatto non furono più riprese. 

Ora, il governo italiano, per quanto si ha ragione di ritenere, 
non si sarebbe mostrato contrario, in massima, nemmeno a coteste 
proposte, e si può credere che, se non fosse stata la diversione ope- 
rata dal Belgio, esso le avrebbe accolte, senza però rinunziare a nes- 
suna delle condizioni già accampate nelle Conferenze generali del1881, 
e principalmente a quella del mantenimento di tutti gli impegni se- 
condarî stati offerti dall'Inghilterra e dalla Germania, aggiunta l’altra 
della conservazione del Bland-bill, da parte degli Stati Uniti. 

L'appunto di contraddizione, fatto all'Italia dal signor Broch, non 
ha adunque alcun fondamento. In massima l’Italia, salvo una breve 
deviazione, dovuta alle forse poco fondate preoccupazioni cagionate 
dalla opportunità di affrettare l'abolizione del corso forzoso, non ab- 
bandonò mai la sua aspirazione al monometallismo oro, pur temporeg- 
giando e procedendo con ogni cautela, e con tutta la possibile arren- 
devolezza, a riguardo della questione dell’ argento, anche per un: 
sentimento di equità verso la Francia, cui è legata monetariamente. 
da tanti anni, e che soffre così grave ingombro di quel metallo. Per 
tal modo si spiega come essa, dove le sia dato agire liberamente, ceda 
a codesta aspirazione : come abbia contratto il prestito per l’estinzion 
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del corso forzoso in gran parte in oro, e sia pur intervenuta -nelle 
Conferenze bimetalliche del 1881 : come abbia provveduto a guaren- 

tire che le riserve degli Istituti di emissione siano costituite per due 

terzi in oro e solo per un terzo in argento, e si disponga tuttavia a 

rinnovare la Convenzione per l'Unione latina, rinnovazione che potrà 

assicurare il prolungamento dello statu quo, ed anche qualche tempe» 

ramento a vantaggio del metallo bianco, ma non per certo condurre 

alla ripresa della coniazione argentea su larga scala, nè all’adozione 

di alcun nuovo rapporto fra quello e l'oro. 

Malgrado il suo buop volere però , la forza delle cose e le circo- 
stanze di fatto la sospingono verso quell’ ideale monetario, che, come 
si vide, fu vagheggiato fino dal 1862, ideale la cui realizzazione potrà 
essere ritardata, ma cui non è credibile si voglia rinunziare, perduran- 
do le condizioni attuali. Secondo la previsione giustamente fatta dal- 
l'on. Morana nella sua relazione sul disegno di legge per l’abolizione 
del corso forzoso, l'effetto.già dimostrò come la lunga abitudine della 
circolazione cartacea abbia reso gl’italiani, non pure insofferenti della 
ponderosa e incomoda moneta d’argento, ma anche poco curanti 
della moneta d’oro, che lasciano volentieri nelle casse delle Banche e: 
dell’Erario, per ritenere i biglietti. Da oltre un anno il Tesoro aperse 
gli sportelli al cambio , ma questo si opera in proporzioni giornaliere 
assai tenui, e sarebbe quasi nullo se le Banche non vi concorressero 
per la massima parte. Dal 12 aprile 1883 al 30 aprile 1884, fra oro e 
‘: argento, non escì dalle casse, per effetto del cambio, se non la totale 
somma di L. 181,700,745, la quale, per tre quarti forse, immediata- 
‘mente andò a riversarsi ed a posare nelle riserve degli Istituti di 
credito. I biglietti di Stato, messi fino al 30 aprile p. p. in circolazione 
per l'ammontare di lire 194,116,300, ron farono presentati al cam 
bio, dal 12 aprile 1883 fino alla stessa data, se non per L. 1,628,920; 
fatto che prova con quanta sollecitudine siano entrati nelle abitudini 
delle popolazioni, e come il loro assetto nel mercato monetario possa 
già considerarsi come stabile ‘a malgrado della possibilità del cam- 
bio a vista, che è loro assicurato, ed a malgrado che l'art. 7 del pro- 
getto per il riordinamento degli Istituti di emissione disponga per 
l'eventuale loro riscatto mediante avvedute combinazioni con gli Isti- 
tuti medesimi. I biglietti di piccolo taglio poi che, una volta rientrati 
nelle casse erariali , non vengono più emessi , in vece di affluire nei 
versamenti, come poteva presumersi dovesse avvenire, sono tenace- 
mente trattenuti nella circolazione , e in alcune località anzi preferiti 
alle divisionali metalliche , sopratutto ai pezzi da 50 centesimi, av- 
versati segnatamente nelle provincie meridionali. Onde è a ritenere 
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che il periodo di cinque anni, fissato per il totale ritiro dei biglietti 
già a corso forzoso, risponda a mala pena agli effetti della indifferenza 
prodottasi nei portatori, tosto che, con la certezza del cambio in va- 
luta metallica, l’aggio dell'oro fu scomparso. 

Non può negarsi che cotesti fenomeni, svolgentisi attualmente 
Sotto gli stessi nostri occhi, e aventi quindi tutto il peso di una espe- 
rienza viva e quotidiana, non pongano altrettanti elementi valevoli a 
sconsigliare dallo scendere a soverchie concessioni a favore dei bi- 
metallisti, e per contro a spingere sempre più francamente il paese 
nel cammino additato da una tradizione cui il tempo non fece che ag- 
giungere fondamento. 

Nè, per concludere, sono da trascurarsi, a questo riguardo, le con- 
seguenze della proposta fatta dal Childers alla Camera dei Comuni, 
nella sua esposizione finanziaria del 25 aprile p. p., di far riconiare le 
mezze sovrane d’oro, divenute leggiere per il lungo uso, abbassan- 
done il peso da grammi 3,99 a grammi 3,59, cioè del 10 per cento. 
Questa proposta, sarebbe vano dissimularlo , gettò lo sgomento nel 
campo dei bimetallisti. Essa , infatti, toglie ogni speranza di concorso, 
dal lato dell’ Inghilterra, e implicitamente della Germania, alla gran- 
de opera della riabilitazione monetaria dell'argento, dal momento che 
quella potenza, in vece di impiegarlo più largamente nella circolazione 
inferiore e di ritirare, come era stato proposto nelle Conferenze generali . 
del 1881, le monete d’oro di valore inferiore al pezzo da 20 franchi, si 
accingerebbe anzi a supplirvi con una moneta d’oro avente un valore 
intrinseco inferiore al nominale, e quindi ridotta essa stessa alla fun- 
zione di moneta sussidiaria. Un sì fiero colpo non si attendevano per 
certo i bimetallisti, poichè, se una notevole frazione della stessa circola- 
zione aurea dell'Inghilterra deve essere rappresentata da una moneta 
convenzionale; come ragionevolmente sperare che l'argento possa colà 
riacquistare il prestigio e la più considerevole funzione, che essi desi- 
dererebbero? È pertanto su cotesto progetto che eglino combatteranno 
la loro ultima e decisiva battaglia, e già vi si dispongono; ma non 
possone far troppo a fidanza con la vittoria. Il Childers non si sarebbe 
avventurato a presentarlo alla Camera, se non si fosse sentito presso 
che certo, d'avanzo, di poterne ottenere l'approvazione. Ora, questa 
approvazione, per la causa del bimetallismo, sarà di gravissimo dan- 
no, in quanto segnalerà ufficialmente il ripudio di essa da parte del- 
l'Inghilterra ; da parte di quella potenza, cioè, che, insieme alla Ger- 
mania, e per concorde sentimento di tutti gli Stati interessati, fu 
sempre ritenuta come l’arbitra vera della controversia monetaria. 

Augusto MORTARA. 


GLI INTERESSI RELIGIOSI E GLI INTERESSI ITALIANI 
IN PALESTINA ED IN SIRM. ll) 


XVII. 


Dopo il Santo Sepolcro ed il Calvario, la grotta di Betlemme 

è il principale santuario di Palestina e percio noi dobbiamo parlarne 
con qualche ampiezza. Quà pure si rinnovano le lotte che abbiamo 
notate nel gettare un rapido sguardo alla storia del grande santuario 
gerosolimitano, e qua pure la proprietà dei cattolici, invasa dalle co- 
munità scismatiche, greca ed armena, ha subìto gravissima iattura. 
+ Betlemme è un grazioso paese della Giudea a forse sei chilometri 

al Sud di Gerusalemme. Per andare a Betlemme non vi è strada ro- 
tabile, come del resto non vi è neppure per venire da Giaffa a Geru- 
salemme, non potendosi chiamare rotabile una via ripida e mal trac- 
ciata, coi ponti rovesciati e con la massicciata in tale stato di depe- 


rimento da renderla uguale a quegli avanzi di vie romane che non fu- - 


rono mai restaurate da quindici secoli a questa parte. Ma pur tut- 
tavia il sentiero che da Betlemme conduce a Gerusalemme è uno dei 
migliori di Palestina e lo sì percorre comodamente a piedi come a 
cavallo senza incontrare ad ogni piè sospinto, come sulla via di Na- 
zaret, quei precipizi orrendi, quelle gole scoscese, quelle pietre levi- 
gate che vi obbligano ad andar cauti a piedi ed a scendere da caval- 
lo sotto pena di rompervi l'osso del collo. 

Il villaggio di Betlemme s’innalza in forma di anfiteatro sul pen- 
dio di un ameno colle che domina tutt'attorno una ridente e ricca 
vallata. Mentre la Palestina e sopratutto poi la Giudea offre il deso- 
lante spettacolo di un paese roccioso ed incolto, colle montagne nu- 
de esenz'ombra di vegetazione, neppure nelle vallate, Betlemme sem- 
bra un oasi in mezzo a questo deserto di nudi macigni. Tutl'attorno 
prosperano boschi d'olivi, filari di gelsi ; il terreno è fertile e, quan- 
tunque coltivato secondo i metodi preadamitici in uso nella Siria, 
pure è coperto di ricchi e variati prodotti. Sembra quasi che la na- 

(1) Continuazione, vedi Vol. XVII, fascicolo del 16 Giugno 1884. 
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tura abbia voluto vestire di un'abito di festa l'angolo di quest'infe- 
lice patria del popolo deicida che vide nascere il Redentor del Mondo. 

L'acqua è buonissima a Betlemme. A due chilometri del paese 
sitrova il famoso fons signatus il quale è una sorgente di acqua 
purissima che scaturisce dal monte ed alimenta le celebri vasche di 
Salomone. (Queste sono tre enormi bacini scavati nella roccia e la cui 
costruzione non offre nulla di veramente notevole. Le loro dimensio- 
ni però sono tali da attirare l'ammirazione dei viaggiatori. Queste 
tre vasche si trovano sotto il fons signatus nella vallata che gli ara- 
bi chiamano Uadi-Eurtase. Sono sovrapposte l’una all’altra e seguo- 
no le sinuosità della stessa valle. Le dimensioni delle vasche di Sa- 
lomone sono le seguenti: Il primo bacino è lungo 177 metri, largo 64 
ed ha 15 metri di profondità ; il secondo misura 129 metri di lun- 
ghezza sopra 70 di larghezza e 12 di profondità; il terzo non ha che 
116 metri di lunghezza, 70 di larghezza ed 8 di profondità. 

Questi bacini che fertilizzano l’agro betlemitano sono detti va- 
eche di Salomone perchè la loro costruzione viene attribuita al sa- 
piente monarca, al cui tempo quelle acque, dopo aver servito ad ir- 
rigare l’ hortus conclusus erano incanalate ed alimentavano le fonti 
del tempio di Gerusalemme. Oggi l’acqua delle vasche di Salomone 
scende nell’Uadi-Eurtase ove era l'antico hortus conclusus e la inaf- 
fia abbondantemente , fertilizzandola a tal segno che la sua vegeta- 
zione è addirittura portentosa. Vi si veggono magnifici frutteti, degli 
stupendi giardini ricchi di gigli, di zafferano.e di piante rare, dei tap- 
peti di verdura cosparsi di fiori dai colori smaglianti, come non se ne 
veggono che nei paesi meridionali. É una valle incantevole, un luogo 
di delizie che rallegra la vista, solleva la mente e fa dimenticare l’ari- 
dità delle circostanti montagne completamente brulle e diboscate. 

Questo è il paesaggio che circonda Betlemme e lo rende l’Eden 
della Giudea. Il villaggio poi, benchè sporco e senza fognature, sì è 
cortsiderevolmente ingrandito in questi ultimi anni e vi si veggono 
moltissime nuove costruzioni le quali, coi bianchi e nitidi muri, fan- 
no apparire anche più scure le case vecchie del paese. La ragione 
di questo prosperare di Betlemme sta nell'industria dei suoi abitanti 
i quali si son dati con grande attività alla fabbricazione di corone, 
croci ed altri oggetti sacri, dei quali fanno grandissimo smercio non 
solo in Palestina e presso i numerosi pellegrini che vengono ogni 
anno da tutte le parti a visitare i luoghi santi, ma anche in ogni 
altra parte dell'Oriente e perfino in Europa, ove questi industriosi 
betlemitani girano per tutti i paesi ed in tutte le città per vendere i 
prodotti del loro paese. In una cosa questiabitanti sono giunti a gran- 
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dissima perfezione ed è nel lavorare la madre perla colla quale fanno 
. croci, medaglie, quadri e medaglioni ornate di bassi rilievi e di fre- 
gi che denotano l'abilità dell’artiere e la sua intelligenza. 

Certamente, se si vogliono esaminare questi oggetti dal punto di 
vista artistico, si troverà che molto essi lasciano a desiderare; ma 
‘bisogna tener calcolo che quei terrazzani che lavorano la madre perla, 
non hanno mai studiato l’arte nè hanno nozioni di disegno e non pos- 
sono neppure ammaestrar l'occhio colla vista dei capolavori dell’arte 
antica, laquale nonesiste in Palestina all’infuori della Moschea d'’Omar, 
ove i cristiani non possono penetrare senza un giannizzero di un 
consolato e senza pagare una forte tassa. Non si può dunque non 
ammirare l’abilità di quegli operai e la loro intelligenza pur deplo- 
rando che non possano a tante buone disposizioni accoppiare alcune 
cognizioni artistiche le quali li allontanino da quelle forme goffe che 
sono sempre state proprie dell’arte nei secoli della sua infanzia. 

La grottadella natività forma ora la cripta della grande basilica 
di Betlemme la: quale si trova subito fuori del paese, al Sud-Est del 
medesimo. All'esterno questo grande- edificio, coi conventi che gli 
sono annessi, non offre nulla di notevole e rassomiglia piuttosto ad 
una fortezza. che ad un tempio. La Basilica, la cui parte interna è 
perfettamente conservata, manca di facciata. I fabbricati che le sono 
annessi; coi loro muri anneriti dal tempo, con le piccole finestre e le 
grosse inferriate che li proteggono contro un possibile attacco det 
di fuori, rassomigliano piuttosto ad un carcere che ad abitazioni di 
pacifici religiosi. Solo dal lato del convento frantescano biancheg- 
giano le mura della‘ nuova chiesa parrocchiale di Betlemme e del 
nuovo braccio di convento or ora edificato: Ma ciò non toglie all’as- 
sieme di quelle fabbriche un aspetto tetro che ricorda il fortilizio 
medioevale, senza però averne i pregi artistici. 

La Basilica di Betlemme è opera di Sant’ Elena come lo era il 
tempio primitivo del Santo Sepolcro. Ma ciò nen vuol dire che i cri- 
stiani non’ venerassero anelie nelle epoche anteriori il luogo di nasci- 
ta del divino Redentore. I primi cristiani vi edificaronoun oratorio e 
circondarono quel santo-luogo di tutto il rispetto e della venerazione 
che meritava. Ma, salito al tronol’Imperatore Adriano ed animato dei 
sentimenti più ostili contro il cristianesimo, distrusse nel 135 il pic- 
«colo santuario eretto dalla pietà dei cristiani e, non contento di quel- 
l'opera scellerata di demolizione, volle aggiungervi una orrenda pro-- 
fanazione che rendesse anche più dolorosa ai cristiani l'opera iniqua 
‘e devastatrice del tiranno pagano. Secondo narra S. Girolamo (1), 

| (1) XLIX lettera a S. Paolino. 
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Adriano, dopo aver distrutto l'Oratorio edificato dai Cristiani a Bet- 
lemme, circondò quel Sacro luogo di un bosco dedicato ad Adone 


e fece adorar Venere nello stesso presepio. 
Nel 327 S. Elena purificò la santa culla del Salvatore, e vi co- 


minciò la costruzione di una bella Basilica, che suo figlio Costanti- 


.no compì nel 333. Verso la fine del IV.° secolo, S. Girolamo e santa 
Paola vennero a Betlemme, e fissarono la loro dimora presso la grot- 
ta della Natività. Ma anche per questo illustre Santuario doveva 
presto cominciare la triste odissea che è inseparabile da ogni zolla 
‘di questa terra di Palestina, santificata da Cristo, ma colpita dalla 
divina maledizione come patria del popolo ebraico. Nel 414 i Pela- 
sgi devastarono i conventi di S. Girolamo e di S. Paolo, e commi- 
sero altre profanazioni. Giustiniano ristaurò poi la Basilica nel 530 
e questo tempio fu il solo che rimanesse immune dalle vandaliche 
devastazioni del persiano Cosroe, che mandarono in rovina tanti in- 
signi monumenti cristiani. Sembra che una speciale protezione di 
Dio abbia sempre preservato quell’augusto santuario contro l’em- 
pietà ed il vandalismo dei nemici di Cristo, come pure contro le 
terribili ingiurie del tempo e dei contrari elementi. 

Appena un secolo dopo il restauro di Giustiniano, nel 636, come 
appare da un'omelia di Sofronio, patriarca di Gerusalemme, Omar as- 
sediò Betlemme, ed essendosene impossessato l’anno seguente, volle 
egli pure visitare la Basilica e la santa grotta. Ma qua pure il cele- 
bre califlo si comportdin modo umanissimo e, sprezzando i pravi con- 
sigli che lo spingevano a profanare quell’insigne santuario, lo volle 
rispettato e diè prova eloquente di quella illuminata ed equanime 
tolleranza che gli merita tutt'ora la riconoscenza dei cristiani. 

Ma non fu sempre il Califfato nelle mani di uomini dello stam- 
po di Omar-Hafes-ibn-el-Kbatab. Ad esso successe tre secoli e 
mezzo dopo l'empio Hakem, il quale animato da inestinguibile odio 
contro i cristiani, volle rinnovare a Betlemme le nequizie e le profa- 
nazioni vandaliche di Adriano. Narra il de Voguè (a pag. 60 della sua 
opera, -sulle chiese di Terra Santa) che Hakem, nel 1020, mandò un 
orda di pagani per demolire il sacro tempio.di Betlemme; ma che, 
non appena costoro si furono messi all'opera, una luce vivissima 
apparve loro e li rovesciò per terra. Essendosi essi poco dopo rial- 
zati, vollero di nuovo intraprendere la loro opera devastatrice, ma 
caddero istantaneamente fulminati da quella stessa luce. 

Nel 1099, avendo i betlemitani appreso l'arrivo dei crociati ad 
Emmaus, si alfrettarono di mandar loro una deputazione, per pre- 


garli di liberarli dai Mussulmani, e di impossessarsi subito della 
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città. Fu allora che Goffredo mandò loro Tancredi con un centinaio 
di prodi i quali, partiti da Emmaus dopo la mezzanotte, inalberaro- 
no prima dell’alzata del sole, lo stendardo della croce sul pinacolo 
della basilica. Due anni dopo, il 25 decembre 1010, Balduino I, fu 
da Daimberto, Arcivescovo di Pisa, consacrato re di Gerusalemme 
in quella stessa basilica. Da quel giorno Daimberto divenne patriar- 
ca di Gerusalemme. 

Per accondiscendere al desiderio dello stesso re Balduino, il 
Sommo Pontefice Pasquale eresse la chiesa di Betlemme in catte- 
drale, e le diede per primo vescovo Asquitinio, canonico e cantore 
della chiesa di Gerusalemme; e siccome que] prelato era già desi- 
gnato per la sede di Ascalon, quella diocesi fu unita a quella di Be- 
tlemme. Nel 1154, mentre Raoul era vescovo di Betlemme, la santa 
basilica fu visitata dal celebre Mussulmano El-scerif-el-Edrissy, il 
quale, siccome egli stesso narra in un’opera scritta in lingua araba 
verso il 1158, la trovò bella, vasta e bene ornata. A quest'epoca i 
muri della basilica furono coperti di quadri di mosaico col fondo 
d’ oro per cura ed a spese delle potenze greche e latine. 

Nel 1203 il Sultano El-Melek-el-Adel-ben-Ajub permise ai la- 
tini di restaurare la chiesa di Betlemme. Però, vent'anni dopo, la in- 
tolleranza mussulmana giunse a tale che Ranieri, vescovo di Betlem- 
me, fu cacciato dalla sua sede e dovette rifugiarsi in Francia. 
Nel 1227 i padri Abramo ed Arachele, monaci armeni uniti, fecero 
eseguire e collocare nella basilica una porta la quale è interessante 
per le sculture che l’adornano. Secondo l’iscrizione che vi si legge, 
ciò fu fatto per ordine di Haytum, re d’Armenia. 

Dopo la cacciata del vescovo Ranieri, la basilica di S. Elena ri- 
mase abbandonata fino a che non vennero a prenderne possesso i 
francescani i quali hanno dovuto lottare fino ad ora per conservarvi 
i diritti della chiesa Romana. Nel 1447, Filippo il Buono, figlio di 
Giovanni senza paura e padre di Carlo il Temerario, duca di Borgo- 
gna e conte di Fiandra, ottenne una bolla del papa Nicolò V che gli 
permise di mandare in Terra Santa il nobile Pietro de Vaudray, suo 
consigliere, con alcune altre persone di seguito, allo scopo di ristau- 
rare la grande basilica ed il convento di Betlemme che minacciava- 
no rovina ed erano circondati da profondi fossati, come fortezze. 
Questi importanti lavori furono eseguiti sotto la direzione di un reli- 
gioso francescano, architetto, mandato colà da papa Pio II. (1459- 

1464). Alcuni anni dopo Eduardo IV, re d'Inghilterra, mandò tutto 
jl piombo necessario per coprire il tetto della basilica, e nel 1475 il 
Reverendissimo padre Tomacelli, custode di Terra Santa, terminò i 
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lavori di ristauro, iniziati dai suoi predecessori e rinnovò intiera- 
mente le travature del soffitto. Tutte le enormi travi di abete furono 
lavorate a Venezia e trasportate a Giaffa dalle galere della repubblica 
Veneta e di là furono condotte sul dorso dei cammelli fino a Betlemme. 

I francescani di Betlemme ebbero essi pure da patire fiere per- 
secuzioni. Nel 1537 il sultano Solimanno-el-Kamonni, profondamente 
irritato per la disfatta che Doria, doge di Genova, aveva inflitto alla 
sua flotta, ordinò l'arresto di tutti i francescani che custodivano la 
grotta di Betlemme. Questi furono incatenati e gettati nell’orrida pri- 
gione che si trovava entro la torre di David a Gerusalemme e di là 
furono trasferiti a Damasco. I poveri frati sarebbero morti in mezzo 
alle sofferenze di quella dura prigionia, senza l'intervento efficace 
di Francesco I, re di Francia, il quale, essendo in buone relazioni col 
Saltano, ne profittò per ottenere la scarcerazione dei padri di Ter- 
ra Santa che furono liberati dopo tre anni di catene. Poco dopo, 
nel 1549, un terribile terremoto rovesciò in gran parte le mura del 
convento di Betlemme, recando anche qualche danno alla chiesa. Ma 
questa fu presto e facilmente ristaurata. 

I greci ed anche i mussulmani tentarono più volte di impadro- 
nirsi della basilica e della grotta di Betlemme ; ma i diritti dei latini 
furono sempre altamente riconosciuti dagli stessi sultani. E valga il 
vero, nel 1620 il sultano Othman-ben-Ahmad dichiarò, con solenne 
Hatt-scerif che i religiosi francescani erano gli esclusivi possesso- 
ri della grande chiesa di Betlemme e della grotta della Natività. 
Nel 1622 il sultano Murad-Ben- Ahmed riconobbe ufficialmente che 
la chiesa e la grotta, o cappella sotterranea, era una proprietà latina 
‘ e non mussulmana. Nel 1628, Filippo IV, re di Spagna, mandò tren- 
tamila ducati pel restauro della chiesa e del convento di Betlemme, 
ed i francescani poterono efettuarei relativi lavori col consenso 
del Governo ottomano. Nel 1635 il sultano Murad IV fece restitui- 
re ai religiosi francescani la chiesa di Betlemme e la grotta della 
Natività colle sue tre chiavi, come pure i giardini e le proprietà 
annesse a questi edifici, che i greci volevano usurpare, dichiarando 
solennemente che dopo la conquista di Gerusalemme per opera di 
Omar, i latini ne rimasero i legittimi proprietari. 

Nel 1729 i francescani ottennero il permesso di rinnovare il tet-' 
to di piombo della basilica e questo firmano pure riconosceva l’esclu- 
sivo diritto dei latini sul sacro tempio e sulla grotta della Natività. 
Ma non per questo i greci si acquetarono. Mentre effettivamente i 
mussulmani misero da parte ogni pretesa, in seguito ai decreti for- 
mali dei loro sultani, i greci agirono a Betlemme come al Santo Se- 
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qpolcro..Ogni momento tentarono d’invadere la nostra proprietà ; più 
volte riuscirono e più volte furono espulsi, ma sempre ritentarono 
la prova. Prima del 1757 le usurpazioni greche erano state tempo- 
ranee. I discepoli di Fozio avevano fatto numerosi tentativi per 
scacciare i latini dal Santuario di Betlemme, ma erano sempre riu- 
sciti vani i loro sforzi, e quando furono sul punto di raggiungere il 
desiderato scopo, si videro chiusa la via dall’intervento della diplo- 
mazia europea 0 dal veto energico dei sultani, i quali, come abbiamo 
visto or ora, riconobbero a più riprese ed in modo solennissimo ì di- 
ritti della cattolicità sulla basilica e grotta di Betlemme. 

È vero però, e bisogna notarlo come un fatto storico assai ca- 
ratteristico, che mentre i sultani consacravano con atti pubblici e 
‘con firmani i diritti dei latini, taluni di essi accordarono firmani 
anche ai greci, i quali li ottennero a forza d’intrighi e di danaro che 
spendevano a larga mano: ma è vero altresì che, prima del 1757, 
ogni qual volta i greci tentarono di fare eseguire i firmani che ave- 
vano così ottenuti, i loro sforzi riuscirono vani e Ja proprietà del San- 
tuario betlemitano rimase sempre intatta nelle mani dei nostri reli - 
giosi. Giova anzi notare come, durante i settant'anni che precede t- 
tero il firmano del 1737, ogni intrigo sembra interrotto e la pace sì 
mantenne inalterata. 

Ma nel.1756 i greci cominciarono a muoversi, ed avendo il sul- 
tano Osman promulgato un hatt-es-scerif, il quale confermava i fir- 
mani dei suoi predecessori ed ordinava di rispettare i diritti della 
cattolicità su tutti i santuari della Palestina, i quali sono enumerati 
nell'atto sovrano senza alcuna eccezione, i greci presentarono allora 
dei documenti falsi per ottenere essi pure un decreto in loro favore; 
ma nel 1787, lo stesso sultano Osman emanò un firmano nel quale 

- dopo avere ordinato l’esecuzione dell’Hatt-es-scerif dell’anno prece- 
dente, aggiungeva che tutti i documenti presentati dei greci erano 
«e falsi e di nessun valore siccome quelli che erano stati estorti a for- 
« za di menzogne e di falsi rapporti ». Ciononostante però, essendosi 
i greci impossessati proprio allora di alcune parti del Santuario di 
Betlemme, seppero essi fare in modo che il firmano del sultanoOsman 
rimanesse lettera morta, e così anche a Betlemme cominciò l’èra della 
proprietà promiscua fra latini e scismatici e con essa ebbe inizio una 
serie lunghissima e non interrotta di guerre e di attacchi di cui 
l’ultimo insanguinò il sacro tempio di Betlemme dodici anni or sono, 

A poco a poco le usurpazioni dei greci furono tante e così nume- 
rose a Betlemme che i diritti della chiesa cattolica furono completa- 
mente violati e posti in non cale. Invano nel 1811 il sultano Selim 

ordinò con un firmano che fossero espulsi i greci da tutti i santuari 


20 mi di 
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che avevano usurpati e soprattutto dalla Basilica e dalla grotta di 
Betlemme, gli scismatici, a forza di danaro, ottennero che la firma 
dell’imperatore Ottomano non fosse rispettata e che il firmano rima- 
nesse senza esecuzione. Le cose giunsero a tale che, quando sotto 
il regno di Luigi Filippo, il figlio di questo monarca, principe di Join- 
ville, venne a visitare i luoghi santi, i greci si erano già imposses- 


sati della intiera Basilica e di tutte le porte che da questa condu- 


cono nella grotta; dimodochè i francescani ed i cattolici non potevano 
più penetrare nella grotta stessa se non che per mezzo di una pic- 
cola porta sotterranea la quale metteva quel santuario in comuni- 
cazione col convento francescano. Informato a tempo di questo stato 


deplorevolissimo di cose, il principe di Joinville non volle venire a — 


Betlemme senza esser certo di ottenere la riparazione di così enormi 
ingiustizie, ed infatti egli si procurò un firmano del sultano Mahmud, 
il quale accordava ai latini di fare riaprire le porte che dalla Basilica 
di S. Elena conducono nella Santa grotta della Natività col diritto di 
traversare anche processionalmente la ba basilica per scendere 
poi nella grotta. 

Questo intervento dal principe di Joinville non fece che sospen- 
dere la lotta fra Greci e francescani. Sembra che Betlemme, il luogo 
che simbolizza la pace, quella grotta ove nacque il divino Redentore 
siano stati predestinati a divenire un campo aperto alle competizioni 
ed alle lotte fra i cristiani rimasti fedeli ai successori di Pietro ed 
i dissidenti. I greci, sempre desiderosi di scacciare i francescani da 
Betlemme, provarono più volte di rinnovare le loro usurpazioni e di 
chiudere ai latini le porte che il figlio di Luigi Filippo, munito del fir- 
mano imperiale aveva fatte aprire. La ragione di questa ostinazione 
dei greci è semplicissima. Una volta i latini esclusi dalla grande ba- 
silica, questa diventava proprietà esclusiva dei greci, salvo un qual- 
che diritto usurpato dagli armeni, come prezzodell’appoggio che essi 


avevano dato ai greci nelle passate lotte. La chiusura delle porte ed il. 


diritto esclusivo degli scismatici di servirsene facevano sì che i latini 
non potessero comunicare colla grotta altro che per mezzo della porta 
interna di cui abbiamo parlato. Ora, era intenzione manifesta dei greci 
di dar battaglia ai francescani entro la santa grotta, di scacciarneli 
e di chiudere in fretta con un muro la sola comunicazione che dava 
loro accesso nell’illustre santuario, Ove questo piano fosse riuscito, 
ognuno comprende quali gravissime conseguenze avrebbe avute. 
I greci sarebbero rimasti soli padroni del grande santuario di Betlem- 


me ed i cattolici avrebbero perduto tutti i loro diritti sul santissimo, 


luogo della natività di nostro Signore. 
La guerra di Crimea e le disfatte degli eserciti russi che ne sus- 
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seguirono, fermarono alquanto il movimento invadente dei greci met- 
tendo un freno alla loro audacia; ma quando questi videro che le con- 
seguenze che temevano da quelle disfatte non si verificavano, riprese- 
ro coraggio e ritentarono la prova. Nel 1869 essi tentarono di impa- 


dronirsi colla forza della S. Grotta ; ma non riuscirono nell'intento e © 


dovettero cedere dinanzi ad un firmano del Sultano Abdul-Aziz che 
riconosceva i nostri diritti e respingevale pretensioni degli scismatici. 

L'ultimo tentativo, ma forse il più grave di quanti abbiano fat- 
to i greci per cacciare i francescani dal Santuario di Betlemme, ebbe 
luogo il 25 aprile 1873. Questa aggressione i greci la prepararono da 
lunga mano profittando dello scredito in cui era caduta l’ influenza 
francese dopo la caduta di Napoleone III e le disfatte degli eserciti 
imperiali e repubblicani durante la memorabile guerra del 1870-71. 
I greci sapevano benissimo che l'Europa non poteva togliere alla 
Francia il diritto di protezione dei luoghi santi e che per conseguen- 
za, ove questa non avesse potuto, per debolezza, far valere le sue ra- 
gioni, essi avrebbero vinta la partita. Oltre a ciò un altra gravissima 
circostanza favoriva i biechi disegni degli eterodossi. Era in allora 
console francese a Gerusalemme un uomo il quale, dimentico dei 
suoi doveri e della missione che la Francia pretendeva esercitare 
in Terra Santa e che i trattati sanzionano, si mise in relazioni di in- 
tima amicizia colla comunità greca, dalla quale riceveva ogni specie 
di favori, compresa una decorazione che egli andò a ricevere al pa- 
triarcato greco e che gli fu data con grandissima solennità e con ce- 
rimoniale principesco. In quella occasione i cattolici videro con do- 
loreil rappresentante della nazione protettrice dei luoghi santi ingi- 
nocchiarsi dinanzi al patriarca degli eterodossi ed accettarne umil- 
‘mente i favori. Lo scandalo fu gravissimo; ma non per questo il 
governo di Thiers richiamò il poco coscienzioso funzionario. 

Con un tale protettore ognuno capisce come potessero esser cu- 
rati gli interessi cattolici. I greci spadroneggiavano al: consolato di 
Francia ederano ivi disprezzate le proteste dei nostri religiosi. Que- 
sto stato di cose portò ben prestoi suoi frutti. Messisi d’accordo col- 
l’amico console di Francia, i greci tentarono un ultimo colpo per im- 
possessarsi della Grotta di Betlemme e per averne d'allora in poi l’uso 
esclusivo. A questo fine essi armarono trecento dei loro correligio- 
nari di fucili, di pistole e di sciabole, ed il 28 Aprile 1873 sull’imbru- 
nire invasero improvvisamente la Santa Grotta e là si diedero ad atti 
di devastazione e di vandalismo, degni delle orde di Cosroe o delle 
tribù caramanne, I quadri furono rubati od arsi, le tappezzerie lace- 
.rate ed incendiate, gli oggetti di valore distruttio portati via.Cinque 
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religiosi francescani che in quel momento stavano in orazione nella 
Santa Grotta, opposero dapprima una vigorosa resistenza agl' inva- 
sori e cercarono d’impedire loro di perpetrare quei furti e quei van- 
dalismi ; ma ben presto, messi fuori di combattimento dalle gravi fe- 
rite che loro toccarono nella lotta, furono impotenti a scongiurare il 
saccheggio di quella venerabile grotta, la quale dovrebbe pur essere 
sacra per ogni cristiano, ma che le orde greche non temevano di 
profanare con farti e con sacrileghe violenze. 

Avvisati dal rumore della lotta, i francescani tutti del convento 
di Betlemme ed alcuni cattolici entrarono allora nella basilica di S. 
Elena collo scopo di costringere i greci a ritirarsi ; ma allora la zuf- 
fa si accese più feroce che mai, la basilica fu trasformata in un cam- 
po di battaglia. Il rumore delle archibugiate, il cozzo delle sciabole, 
le grida dei combattenti, fecero risuonare quelle sacre mura di un 
baccano infernale, e l’eco sinistro di quella lotta fra cristiani si riper- 
cosse sulle volte di quell’augusto santuario, fondato da S. Elena 
quale asilo di pace e di preghiera. Il combattimento durò parecchie 
ore, e non terminò che a notte avanzata. 

L'indomani mattina la basilica era insanguinata, le mura erano 
forate dalle palle dei fucili e delle pistole, delle quali noi pure abbia- 
mo veduto le traccie che non sono state cancellate, il pavimento era 
cosparso di oggetti caduti a'combattenti, frammischiati a pezzi di 
stoffe, avanzi degli abiti lacerati nella lotta. Ma quella che presentava 
un aspetto veramente desolante era la S. Grotta. Ivi non vi era un 0g- 
getto che fosse rimasto sano ; perfino il marmoreo pavimento era 
manomesso, e sulle mura annerite dall'incendio pendevano alcuni po- 
chi ed informi avanzi delle tappezzerie strappate e bruciate dai greci. 

Questo iniquo attentato, compito in pieno secolo XIX, produs- 
se in Europa una profonda impressione. Il Padre Antonio da Tivoli,. 
allora facente funzione di custode di Terra Santa, si mise all'opera 
con tutta la possibile attività perchè fossero pienamente ristabiliti i 
nostri diritti e fossero puniti i colpevoli. Il Console di Francia, dal suo 
lato, cercò non già di aiutare i religiosi cattolici protetti dal suo pae- 
se, ma di salvare i greci pei quali aveva una particolare tenerezza. Il 
governo ottomano parve dapprima esitante e lo si capisce ove si con- 
sideri la corruzione di quell’amministrazione e le somme enormi di 
danaro che i greci spendevano per ottener ragione a Gerusalemme, 
a Damasco ed a Costantinopoli; ma presto la Porta dovette convin- 
cersi che, ove la Francia persistesse nella sua colpevole indolenza, le 
altre potenze cattoliche non intendevano lasciar passare i fatti di 
Betlemme senza ottenere una soddisfazione e senza che fossero ri- 
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parate le offese fatte ai loro connazionali. A questo proposito l’attitu- 
tudine energica del console italiano a Gerusalemme, Conte De Don a- 
to e quella del eonte Caboga, console austriaco, tennero a dovere la 
Porta ed obbligarono la Francia stessa a cambiare attitudine. Il’ fa - 
moso Console amico dei greci fu da Mac-Mahon richiamato e venne 
in sua vece il Patrimonio, uomo energico e deciso a far rispettare i 
diritti dei francescani e dei cattolici, e così entro l’anno 1874 furono 
rimesse le cose nello statu quo ante, nelquale si trovano tutt'ora e fu- 
rono puniti colla prigione o coll’esilio i principali autori delle colpe- 
voli violenze del 23 aprile 1873. 

Questo è il riassunto della storia del Santuario di Betlemme ; 
ora non ci resta altro che darne una breve descrizione. La basilica 
di S. Elena, situata, come'dicemmo, all'estremità orientale di Betlem- 
me, sopra una collina di cui occupa il versante settentrionale, si tro - 
va subito fuori della cinta dell'antica città. Abbiamo detto che al di 
fuori i fabbricati che erano stati addossati al tempio ne nasconde- 
vano l’antica forma. Questi fabbricati si compongono : a sinistra del 
convento francescano, sostenuto da alti terrazzi i quali dominano la 
sottostante valle ; a sinistra, del convento greco ed Armeno. Solo il 
pinacolo del tempio è, per la sua altezza, visibile da ogni parte. 

La facciata della basilica è stata completamente distrutta. Al 
tempo di S. Elena si aveva accesso nella Chiesa per un elegante atrio, 
il quale, per tre porte, dava accesso al vestibolo, dal quale poi si pas- 
sava nel tempio. Ora di queste tre porte, due sono scomparse in cau- 
sa delle posteriori ricostruzioni, e quella di mezzo, che rimane, è in 
parte ostrutta da un grosso contrafforte moderno, inalzato probabil- 
mente per proteggere l’edificio contro le esterne aggressioni de'Mus- 
sulmani e dei greci ed anche per consolidarne i muri scossi dai 
frequenti terremoti. Il vestibolo è un orribile locale buio dal quale sì 
penetra in chiesa per una porta bassissima. Evidentemente l’antico 
è scomparso, e questo ambiente disadorno è opera moderna o forse 
anche è l'antico vestibolo sfigurato e manomesso. 

Appena però si entra nella basilica, uno stupendo spettacolo vi 
si para dinanzi. Con un solo colpo d° occhio si ponno contemplare 
cinque magnifiche navate, lunghe trentatre metri, formate da quat- 
tro file di colonne monolite di una tinta rossa venata di bianco, che 
pare marmo fino, sormontate da bellissimi capitelli corinti. Ma que- 
sto bellissimo colpo d’ occhio è guastato dallo stato di abbandono in 
cui è lasciato quel monumentale edificio e da un muraccio imbian- 
cato e disadorno che toglie la vista del magnifico transep! della ba- 
silica, il quale dàaccesso alle absidi. La basilica riceveampia luce da 
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due lunghe file di finestre a pieno centro che adornano i due grandi 
muri della navata maggiore, al di sopra degli architravi formati dal- 
le colonne monolite cui abbiamo poc'anzi accennato. Questi archi- 
travi, colle colonne che li sopportano, sono di bellissimo effetto e ri- 
chiamano i più bei tempi dell’ architettura basilicale. Il soffitto del 
tempio è formato da quelle grosse travi di abete, lavorate con gran- 
dissima cura, le quali, come abbiamo detto nel riandare la storia di 
questo santuario, furono portate in Palestina dai Veneziani che ne fe- 
cero dono alla Chiesa di Betlemme. 

Al XII secolo, i muri della grande navata di questo grandioso 
tempio erano adornati da bellissimi mosaici.Ora i mosaici sonoscom- 
parsi e non ne rimangono che pochi ed informi frammenti. 

Le cinque navate della chiesa sono-di-uguale lunghezza. Quella 
del centro è da sola più larga di due delle quattro navate inferiori 
assieme unite, e conta 20 metri di larghezza. Il transept è largo co- 
me la grande navata e forma con questa una croce latina. Le sue 
due estremità al Nord ed al Sud sono terminate da due absidi semi- 
circolari. La parte centrale del coro ha il pavimento settanta centi- 
metri più alto del suolo del tempio, ed è precisamente lì sotto che si 
trova la grotta della Natività. 

Abbiamo detto che lo spettacolo che offre oggi la basilica di 
Betlemme è triste per il cattivo stato della sua manutenzione ed ora 
ne daremo alcune prove. L’ignobile muro che chiude la vista del 
transept e che lo separa dal rimanente del tempio è, come dicemmo, 
opera dei greci, i quali lo innalzarono nel 1842 per meglio consacra- 
re la loro usurpazione e quella degli armeni. Le comunità scismatiche 
hanno infatti sole il diritto di ufficiare nell'interno della basilica € 
sono proprietarie assolute del transept, pel quale i latini hanno sol- 
tanto il diritto di passare processionalmente nelle solennità per re- 
carsi nella S. Grotta. Il rimanente della basilica è proprietà comune, 
ma non essendovi altari, è ridotta allo stato di passeggio pubblico o 
di mercato, e gli abitanti di Betlemme vi vanno a diporto. 

I mari, privi ormai dei loro mosaici, sono anneriti dalla polve- 
re e coperti di ragnateli. Le finestre hanno i telai rotti e mancano di —. 
vetri. A questa vista confessiamo che non potemmo frenare la no- 
stra maraviglia e, scandalizzati dal brutto spettacolo, ne chiedem- 
mo conto ai padri francescani, i quali ci dissero che avevano propo- 
sto ai greci di contribuire al restauro della basilica, affine di to- 
glierla dallo stato di abbietto abbandono in cui oggi sì trova; ma 
che questi non ne vollero sapere, pretendendo sostenere da soli 
quelle spese, e che, siccome ciò avrebbe implicato il diritto esclu- 


IN PALESTINA ED IN SIRIA 941 


sivo di proprietà dell’edificio sacro a favore dei greci stessi, così, 
per evitare tanta iattara ai diritti della cattolicità, vi si erano ener- 
gicamente opposti, e la basilica rimaneva tattora nello stato di 
.abbandono in cui noi la vedevamo con vero rammarico. 

Due piccole porte di ferro danno accesso alle navate inferiori 
‘. della basilica. Quella che è a destra entrando nel tempio comunica 
col convento greco nel quale si trova, vicino a questa porta, un bat- 
stistero di forma ottagonale, tagliato in un solo blocco di pietra ros- 
sastra che alcuni attribuiscono a Sant'Elena. Bisogna però notare 
che S. Girolamo, il quale abitò a lungo a Betlemme, e ne fece una 
minuta descrizione, non ne parla, il che lascia seri dubbi sull’autore 
‘ di quel monumento. La porta a sinistra conduce nel convento fran- 
cescano. È vicino a questa che vi fu fiera lotta il 25 aprile 1873 fra 
i latini ed i greci, ed è nelle pareti del tempio che la circondano, 
che si vedono ancora le traccie numerose delle archibugiate dei 
greci i quali avevano intenzione d'invadere il convento francescano. 

La grotta di Betlemme, o grotta della Natività, è una caverna 
naturale che si trovava sui fianchi della collina, all’ Est dell’ antica 
Betlemme. Prima della cogtruzione della Basilica, questa grotta dò- 
veva avere una forma molto più irregolare. Oggi la si vede seria- 
mente alterata dalla mano degli uomini, e questo è un male, poichè 
certi santuari augusti non dovrebbero mai essere modificati, es- 
sendo ogni modificazione una vera profanazione. Allo stato attuale, 
la grotta di Betlemme ha la forma di un parallelogramma alquanto 
irregolare. La sua larghezza è fra i tre e i quattro metri, sopra 
una lunghezza di dodici. Le pareti ed il pavimento sono incro- 
stati di marmo bianco. Le prime sono adornate da‘una tappez- 
zeria e da quadri appartenenti tutti ai francescani. La grotta comu- 
nica colla basilica di S. Elena, mediante due porte che danno ac- 
cesso a due piccole scale a chiocciola. Non ricevendo essa al- 
cuna luce dall'esterno, viene illuminata mediante trentuna lam- 
pade sospese alla volta artificiale la quale ha disgraziatamente sosti- 
tuito la parte di roccia che copriva l’augusto santuario. La massima 
parte di queste lampade appartiene a’ francescani, e tredici sol- 
tanto sono dei greci o degli armeni. 

Benchè la grotta della Natività appartenga ai latini, i nostri re- 
ligiosi non ne hanno però l’uso esclusivo. I greci e gli armeni sci- 
smatici hanno potuto, grazie alla venale condiscendenza del Gover- 
no ottomano, violare gravemente il nostro diritto di proprietà, fa- 
cendosi attribuire la facoltà di tenere delle lampade accese nella 
stessa grotta, e di celebrare ogni giorno una messa dinanzi al luo- 
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go della nascita del nostro divino Redentore, il quale è approssima- 
tivamente indicato da una stella d’ argento su cui si legge la se- 
guente iscrizione : 

Hic de Virgine Maria Jesus Cristus natus est. 

Questo fatto affligge dolorosamente i cattolici, i quali veggono 
così offese le loro credenze ed usurpate le loro proprietà. 

Nella grosta di Betlemme non ci sono che due altari ; l’uno si 
trova al disopra della stella d’argento che indica il luogo della na- - 
scita di N. S. Gesù Cristo, l’altro in un angolo della grotta, ove la 
tradizione dice che fosse collocato il santo presepio, il quale, come 
ognuno sa, fu portato in Roma, ove questa preziosa reliquia è con- 
servata nella Basilica di S. Maria Maggiore. 

Accanto alla grotta della Natività, si veggono altre caverne 
naturali che comunicano fra loro con stretti corridoi. Queste grotte 
furono abitate da illustri santi, e fra gli altri da S. Girolamo e da 
S. Paola. Esse appartengono esclusivamente ai PP. Francescani i 
quali le hanno trasformate in altrettante cappelle. 

Ed ora che abbiamo terminato di dare una succinta descrizio- 
ne del grande Santuario di Betlemme, ci si permetta di dire qual- 
che cosa intorno alla sua autenticità. Alcuni scrittori moderni, ap- 
partenenti alla scuola dei liberi pensatori, e fra essi il Charmes di 
di cui già ci siamo occupati, ed un ignoto autore che ha scritto non 
pochi strafalcioni sulla guida Baedeker della Palestina e Siria, met- 
tono in ridicolo il santuario di Betlemme, ed uno dei loro argomenti 
favoriti per provarne la non autenticità è questo. Come, dicono essi, 
il Vangelo parla di una stalla, e voi ci presentate una grotta qua- 
lunque ! la vostra è una mistificazione. 

Chi ragiona di questa guisa pone in non cale quanto l’esperien- 
za delle cose di Siria, ha ormai ampiamente provato. È noto a tutti 
come anche presentemente, le grotte naturali che abbondano nella 
Palestina, servano di ricovero agli animali domestici ed agli uomi- 
ni. A S. Giovanni in Mentana, per esempio, gran parte della popo- 
lazione vive accumulata in piccolissime case addossate al monte, le 
cui caverne servono di supplemento al modesto e meschino casola- 
re. Non v'ha dubbio dunque che una bella grotta come era quella 
che trovavasi all’uscire di Betlemme, con le altre grotte che le sta- 
vano vicino, doveva essere utilizzata dalla ‘ popolazione, ed è non 
solo possibile, ma assai probabile che servisse di stalla per ricoverare 
le bestie. Come dunque si vede non vi è contradizione fra il santuario 
della Natività ed il testo sacro, poichè se questo parla di stalla non 
dice mica come ed in qual modo fosse essa costruita 0 composta. 
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In quanto all’autenticità storica, militano a favore del santua- 
rio betlemitano, le stesse ragioni che esponemmo poco innanzi per 
difendere quella del Calvario e del S. Sepolcro contro i velenosi at- 
tacchi degli stessi avversari. Fino dai primordi del Cristianesimo 
la Santa grotta è sempre stata oggetto di venerazione. Più tardi — 
all’epoca della prima conquista maomettana, il Califfo Omar-Kafes- 
ibn-el-Khatab, riconoscendo in Cristo uno dei più grandi profeti, 
secondo sta scritto nel Corano, volle recarsi nella grotta di Betlem- 
me ed ivi giunto sì prostrò a terra e fece la sua preghiera. Siccome 
però egli sapeva di essere in grande venerazione presso i mussulma- 
ni ed èra certo che quel santuario tenuto caro ai cristiani, sarebbe 
stato trasformato in moschea perchè egli vi aveva pregato, così con 
quella magnanima tolleranza che lo distingueva, Omar tolse di mezzo 
il pericolo di una così orrenda profanazione. Egli emanò a questo fine 
un firmano il quale proibiva ai mussulmani di andare a pregare più 
di tre alla volta nell’augusto santuario, e questo firmano salvò la 
grotta di Betlemme dalla tristissima sorte onde era minacciata. 

Ciononostante però i mussulmani continuarono essi pure a ri- 
conoscere come autentico quel luogo ed a venerarlo come quello che 
aveva visto nascere Gesù Cristo. I più celebri fradiloro diedero alla 
Santa grotta degli attestati non dubbi del loro profondo rispetto. Fra 
gli altri noteremo Abdullah, figlio del celebre generale Amrù-ben- 
el-Aas, governatore dell’ Egitto, il quale mandò nel 642 una grande 
quantità di olio per alimentare le lampade che bruciavano continua- 
mente nella Santa grotta. | 

Questo accadeva nei primordi della conquista araba. In seguito, 
anche nei momenti più brutti del cristianesimo, il santuario di Be- 
tlemme fu sempre venerato ed i mussulmani tentarono perfino di 
impadronirsene, ponendo in non cale il celebre firmano di Omar. 

Da quanto abbiamo detto, a noi pare che debba risultare eviden- 
te l'autenticità del santuario di Betlemme. Certamente, se vi è luogo 
sul quale si abbiano dati storici importanti in appoggio alla tradizio- 
ne locale, questo è Betlemme, ed i protestanti stessi lo riconoscono 
ed ammettono come autentica la Grotta della natività. Ma, dicono 
certi scrittori, ammettete voi l'autenticità di tutto quanto si vede 
nella S. Grotta e cioè del luogo preciso della nascita del Redentore, 
del luogo ove trovavasi il presepio ed ove vennero i re Magi ad ado- 
rare il bambino Gesù? Questa a dir vero è un’altra questione. Mentre 
contro quelle pie tradizioni non ci sono argomenti in contrario, non 
vi sono neppure a loro favore le prove, che valgano con sovrabbon- 
danza ad autenticare il Santuario di Betlemme; per cui ammettiamo 
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che uno possa avere dei dubbi, giacchè si tratta di cosa assai secon- 
daria. Quello che importa si è di esser certi che entro la grotta sia 
nato il divino Salvatore del mondo, e questo non è messo in dubbio 
nemmeno dai protestanti. Il resto è cosa di assai minore momento. 

I francescani a Betlemme, come al Santo Sapolcro, ufficiano il 
* santuario e mantengono intatti i nostri diritti su di esso. In quanto 
alla vita materiale, a Betlemme è assai migliore che al Santo Sepol- 
cro, essendochè là i religiosi escono liberamente, ed hanno un con- 
vento assai più comodo che i loro colleghi addetti al grande Santuario 
di Gerusalemme. In questi ultimi tempi sono stati eseguiti impor- 
tanti lavori al Convento di Betlemme ; è stato costruito un nuovo 
braccio, è stata fabbricata una chiesa, la quale serve come parrocchia 
per la comunità latina di quella città, e presto si porrà mano alla co- 
struzione di un ospizio pei pellegrini. 

Ma se la vita materiale è migliore a Betlemme che al Santo Se- 
polcro, non così può dirsi delle relazioni che corrono fra i nostri re- 
ligiosi ed i greci scismatici. Mentre al Santo sepolcro, grazie al buon 
volere dei guardiani dei conventi greco ed armeno ed agli accordi 
conclusi fra loro ed i nostri religiosi, ogni difficoltà è stata appiana- 
ta eda molti anni le varie comunità, che hanno diritto di ufficiare nel-. 
la basilica Gerosolimitana, vivono in pace fra loro e si fanno, si può 
dire, ogni giorno mutue ed eque concessioni, a Betlemme vi è lotta 
in permanenza non solo fra latini e greci, ma perfino fra greci ed 
armeni. La colpa di questo stato di cose, il quale diede origine anche 
alle scene sanguinose del 25 aprile 1873, ricade sul vescovo greco 
scismatico di Betlemme, uomo astuto, violento, pieno d'ipocrisia, 
di mala fede e di odio contro i cattolici. Se, a Betlemme, in sua vece 
vi fosse un vescovo conciliante e di carattere franco, gl’inconvenien- 
ti che si lamentano sarebbero da lungo tempo scomparsi, e quel 
continuo stato di agitazione che regna nel Santuario e nel paese, 
sarebbe calmato da molti anni col maggior vantaggio di tutti, e così 
sarebbe salvo anche il decoro dei cristiani di fronte ai mussulmani, 
ì quali ridono delle nostre discordie. 
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VIII. Nella tornata del 24 Maggio scorso, alla Camera dei De- 
putati, avendo luogo la discussione generale del bilancio, l'on. Mi- 
nistro della Pubblica Istruzione, rispondendo ai diversi oratori i 
quali avevano parlato dei mali dell’ istruzione primaria, usciva nel- 
le seguenti parole : « Maestri poco abili, sindaci poco amanti della 
« legge, amministrazioni insufficienti, quante difficoltà voi vogliate 
. « portare innanzi, debbono essere giudicate ad un criterio, ed è 
« l’ambiente morale. Signori, ricordiamo bene questo: le istitu- 
« zioni tanto hanno vigore, quanto è vigoroso l’ambiente nel quale 
« esse sorgono, e del quale esse vivono. 

« Giudicando le nostre istituzioni scolastiche, non dimenti- 
« chiamo l’ieri, perchè questo ieri, che può essere di 20 o di 25 
« anni, e che a noi pare lungo, è molto breve cosa, quando voi do- 
a mandiate, che la civiltà di un popolo in venti o venticinque anni 
« si trasformi ». 

E più avanti aggiungeva : 

« Voi non potete desiderare che un'istituzione fiorisca subito, 
allorquando le condizioni sue, le condizioni che dà il paese, non 
rispondono ancora a quello stato di cose che voi vagheggiate. I no- 
stri maestri escono da quella cultura medesima, la quale voi giudi- 
cate severamente, se volete, nè io dirò ingiustamente ; ma escono 
di certo da quella cultura istessa che nos non troviamo rispondere 
nè al desiderio, nè al bisogno, né alla dignità della patria. 

Dove sono, soggiunge ancora l'on. Ministro, dove sono i buoni 
collaboratori, i buoni fattori dell’ educazione pubblica ? 

E più avanti: 

« È quindi l’ambiente che noi dobbiamo creare, diciamolo fran- 
+ camente, perchè se biasimo debba esserci per alcuno, la Nazione 
riconosca che essa tutta ha bisogno di progredire; che le leggi 
sancite debbono essere osservate da tutti, e che è nella dignità del 
paese, il fare che tutti le osservino egualmente. 

(1) Continuazione, Vedi Vol. XVII fascicolo del 16 Giugno, pag. 888. 


‘246 MAESTRI E SCUOLE ELEMENTARI 


Dopo avere schizzato a grandi tratti, il quadro delle mi- 
serie delle nostre scuole elementari, era opportuno, che prima di 
proseguire il mio discorso, io mettessi innanzi le parole autore- 
voli dell'on. Ministro, al quale nessuno vorrà certo negare fa 
maggior competenza nella materia. Forse fra tutte le critiche che 
alla Camera legislativa si sono mosse contro le scuole elementari, 
le più gravi furono quelle contenute nelle parole temperate dell'on. 
Ministro. Nè per le scuole elementari soltanto dovettero suo- 
nare severe quelle parole; ma per l’intero paese. Ben a ragione 
l'on. Ministro non volle astrarre dall'ambiente in cui le scuole vivo- 
no e debbono vivere ; poichè, come l’ambiente «fisico è regolatore 
supremo delle variazioni, alle quali vanno sottoposti fatalmente gli 
esseri organizzati ; così pure è l’ambiente morale, per le variazioni 
che si effettuano nello spirito umano. Onde accade che per quelle 
variazioni gli uomini e le umane istituzioni si dirigono al bene, se- 
gnando un progresso costante nella civiltà, o si dirigono al male, 
segnando .un regresso verso la barbarie, secondo che esse sono fa- 
vorite dal sano ambiente morale, o contrastate dal malsano, nel 
quale debbono effettuarsi. Malsano è l’ambiente morale in cui sono 
costrette a vivere le nostre scuole elementari, e perciò non possono 
essere buone. Questa è la logica conclusione alla quale è arrivato il 
discorso dell'On. Ministro. 

Che egli siasi apposto al vero non è difficile a dimostrarsi. 

Se non fosse quello spirito di leggerezza o di scetticismo che 
aleggia sovrano sul volgo pensante d’Italia, l'animo della gente si 
sentirebbe scosso, più che non accada, nel vedere su quale disastrosa 
strada camminino precipitose le giovani generazioni, o più esatta- 
mente si facciano, e si lascino camminare. Perchè, vivaddio, biso- 
gua pur convenire che i giovani e segnatamente i fanciulli non scel- 
gono da sè la via sulla quale muover i loro primi passi; ma bensì 
quella che i maggiori sanno e vogliono loro segnare. 

Quale sia lo spettacolo doloroso offertoci oggi dai fanciulli e dai 
giovani i quali passano per le pubbliche scuole, non c'è chi lo ignori. 

Universale è il lamento per l’indisciplina delle scolaresche ; e 
questo lamento non è mosso per ragione di scapataggini, proprie 
dell’indole vivace dei ragazzi, o per quelle che si chiamano monel- 
lerie; ma piuttosto per atti frequenti di aperta ribellione e di cinico 
disprezzo contro l'autorità del maestro, per l’insofferenza di qual- 
siasi ammonizione 0 consiglio, sia pure amorevole, de’ maggiori, per 
la pretesa sfaceiata di premi e di promozioni, senza alcun merito 
reale che le giustifichi; per la facile abitudine di attaccar brighe 
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‘con chicchessia, e di riescire il tormento di chi ha la poco lieta for- 
tuna di abitare o di passare vicino ad una scuola. Il sigaro, il tarpi- 
loquio, la bestemmia appaiono frutti già maturi sulle labbra degli 
adolescenti. I quali e colla sguaiataggine delle maniere e colla scon- 
cezza de’ discorsi, e col piglio arrogante del mascalzone si permet- 
tono d'insolentire contro le persone più rispettabili. | 

‘E se lo sanno a prova tanti miseri genitori i quali trovano nei 
figlioli, che dovrebbero essere il conforto maggiore della loro vita, di- 
spiaceri continui nel presente, e ragione di fiero sgomento per l’avve- 
nire. Ne'giovinetti più divezzati la smania di formarsi in assemblee 
‘ove si addestrano, presto davvero, a tutte le intolleranze settarie, a 
tutte le soverchierie de'’partiti politici, è a chi ben guarda, cosa che 
dà molto a pensare. Codeste.assemblee di ragazzi, pronti sempre a 
ritirarsi sull'Aventino per far forca alla scuola, dove si parla sem- 
pre dei diritti e mai dei doveri degli stadenti, dove si decreta so- 
‘ Jennemente oggi l’abolizione del greco, e domani magari quella di 
qualche altra disciplina; dove si giudicano senz’appello tutte le auto- 
rità, da quella dei loro professori fino a quella del Ministro ; dove si 
discorre e: si sentenzia senza una competenza al mondo sulle più 
ardue questioni sociali, dove si mandano alle stelle le corbellerie più 
marchiane di certi insegnanti, degni di qualche altra cosa, ma non di 
una cattedra ; dove si prepara e si coltiva con loschi intendimenti il 
mal seme dell'invelleranza religiosa : codeste assemblee, dico, saran- 
no, come altri pensa e dice, una cesa ridicola ; io la credo un’igno- 
lule parodia delle istituzioni patrie, una caricatura del parlamentari- 
smo di piazza, un funesto avviamento a mali gravissimi. 

Le conseguenze di tutto questo rigoglio di vita, sciupato così 
miseramente, si fa sentire nelle scuole; ne guasta l’ambiente; ne 
turba la quiete, e ne bandisce ogni gentilezza di affetto giovanile, 
per sostituirwi l'afa affannosa di passioni ‘sbrigliate, e spesso l’aria 
mortifera e contagiosa del vizio. | 

Per così fatta trafila morale, con una gradazione spaventosa- 
mente crescente di cattiva educazione, passano le giovani speranze 
della patria: gradazione che incomincia nella scuola elementare e 
via via procede nelle scuole maggiori. Che sorta di cittadini si pre- 
parino in questo modo al paese, è inutile che io lo dica. 

Le statistiche criminali ci additano le centinaia di fanciulli de- 
linquenti che ogni anno vengono colpiti dalla giustizia punitiva, e 
ì suicidii non infrequenti di ragazzi, già stanchi della vita, prima 
di averla vissuta, lumeggiano di sinistra luce e completano il qua- 
dro. E non è a dire che codesti sciagurati siano analfabeti. 
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Come mai dunque è fatto tanto tristo il più bel fiore della Na- 
zione ? 

IX. Le virtù soavi dell’infanzia trovano facile la via al cuore 
dell'uomo che non sia profondamente malvagio. La voce del fanciullo 
buono può aver forza di correggere e di far migliori anche i genitori 
non buoni. 

Ben di frequente l’uomo ha qualche cosa da imparare dai bam- 
bini, apostoli inconsapevoli talvolta di verità, che egli non sarebbe 
disposto a lasciarsi dire dai suoi pari. 

È per mezzo degli scolari che la scuola, bene istituita, può rie- 
scire indirettamente educativa per le famiglie. 

Si possono trovare per eccezione genitori stolidi o scellerati, ai 
quali non calga o piaccia il pervertimento de’loro figliuoli ; ma quelli - 
fra i più che mancano di virtù proprie, amano di vedere savi e 
virtuosi i loro bambini, e sono tratti a riverire in loro quelle virtù 
che essi non hanno. i 

Non è raro l'esempio di babbi e di mamme, soverchiamente leg- 
geri ne'discorsi e nelle opere, i quali sanno frenare la lingua al co- 
spetto de’buoni figliuoli, e si vietano, per certo riverente riguardo 
alla loro inuocenza, atti 0 discorsi che potrebbero loro riuscire ra- 
gione di cattivo esempio e d’incentivo a far male. 

Non sono pochi i babbi e le mamme che per naturale affetto 
o desiderio di conoscere cosa facciano i figliuoli alla scuola si pren- 
dono cura di apprendere dalle loro labbra le occupazioni quotidiane 
che dà loro il maestro, e quello che egli dice e fà, e il frutto delle 
lezioni che loro impartisce. 

E quando i discorsi, i consigli, le cognizioni, le opere siano de-— —. 
gne di un buono e bravo maestro, riportate da’ figiliuoli a casa, 
avranno il sicuro effetto di suscitare nell'animo delle famiglie la sti- 
ma e lariverenza per il maestro, che è quanto dire la stima e il 
rispetto per la sua scuola. 

E colla stima e colla riverenza verrà pure la convinzione del- 
l'eccellenza e dell'utilità della scuola, di codesta scuola,la cui semplice 
storia di tutti i giorni sarà sempre più avidamente ascoltata dal 
cuore dei genitori, se è vero che una delle più sante gioie sia per i 
padri, il poter, con ragione, dal presente, argomentare lietamente 
dell'avvenire dei loro figliuoli. 

Come si potrebbe non amare il buon maestro che prepara 
quell’avvenire? Come non sentire per lui gratitudine e venerazione? 

Così la scuola, rettamente educativa e distribuitrice agli alunni 
di cognizioni utili alla vita, sarà certamente educativa per le fami- 
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glie. Le quali allora non avranno bisogno di coazione per amarla e 
per mandarvi i loro figliuoli, più di quello che non occorra eccitare 
collo sprone il volonteroso e buon corridore alla corsa. 

Ma dal mondo de’bambini e dall'ambiente della scuola che sono 
venuto testè vagheggiando, mi è forza tornare all'altro ambiente 
in cui si esplica la vita reale del nostro paese. 

È un mondo troppo diverso, un ambiente che ha sommo bi- 
sogno di essere purificato. 

Politicamente la nazione si divide in due grandi parti, una 
delle quali, e non è la minore, si potrebbe chiamare il partito 
dell’inerzia. È una folla dispersa per tutta la penisola, che non ha 
nessuna idea dei doveri di un popolo libero, e che forma una 
cappa di piombo sulle spalle della Nazione. 

Obbedisce alle leggi e paga le imposte, perchè non può farne 
di meno; non si cura del resto di mandare chi la rappresenti alla 
Camera, anzi rifugge con sacro orrore dai comizii politici; non si” 
cura degl’interessi del paese, e, comunque essi vadano, non se ne 
commuove affatto, come di cosa che non la riguardi. 

L'altra parte si muove in diversi sensi, divisa come è in di- 
versi partiti. Non si astiene dal vociare nei caffè e nei circoli, e 
dal discutere e dal criticare le leggi e il Governo ; ma quando si 
tratta di andare alle urne non manda che un piccolo numero dei 
suoi a dare il voto. La campagna, il fissato, la noia, l'indifferenza 
soprattutto, sono ragioni sufficienti per dispensare i più dal com- 
pimento di uno dei più gravi doveri del cittadino. Tanto è vero 
che è assai più facile brontolare, e magari vociare con quattro ami- 
ci fra un sigaro e l’altro, che andare a votare. E così accade che 
‘le minoranze, fatte audaci dall’inerzia degli uni, e dalla pigrizia 
degli altri, scendono sole nel campo elettorale. E quì, salvo le te- 
ste che pensano coi loro cervelli, e non sono il numero maggio- 
re, gli altri trovano reso facile il compito del votare per opera 
di Comitati, i quali sono composti ordinariamente della gente più 
impacciosa. Sono essi i Comitati che preparano la lista de’ candidati 
ì quali spesso hanno la fortuna di trovarsi, una volta almeno, d’ ac- 
cordo, nel farsi eleggere. 

Finita l’elezione, il mare magnum degl’intrighi di ogni fatta, 
delle pressioni d'ogni maniera, torna alla bonaccia, e non c'è più 
altro da fare per gli uni, i più faccendieri, che raccogliere, se pos- 
sono, il frutto delle loro fatiche, per gli altri, che hanno inconsape- 
voli aiutata l'operazione, di starsene tranquilli fino a elezioni nuove. 

Non si può dire davvero che la vita politica sia causa di grande 
fatica, almeno per la massima parte dei cittadini. 
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Però l'effetto causato da questo modo d’intendere i doveri e i 
diritti del cittadino non è bello nè lodevole. 

Si ha sempre in bocca la libertà, l'eguaglianza, la fratellanza ; 
ma non nel cuore. Si vuole in generale la libertà per sè e per gli 
amici, non per gli altri; si vuole l'eguaglianza per far scendere in 
basso quelli che seggono in alto, e così salire al loro posto ; si vuole 
la fratellanza, ma fra ì propri correligionari esclusivamente. 

Così intese le migliori virtù cittadine, finiscono per non esi- ‘ 
stere che di nome. E il paese discorre sempre di codeste virtù che 
non ha, come l'ammalato della salute che ha perduto. 

Causa del concetto strano che si è venuto formando in paese . 
della libertà, della fratellanza e della eguaglianza di tutti i cittadini, 
è il gran numero degli uomini spostati che si trovano senza arte 
né parte. Essi domandano ad alte grida un posto al banchetto co- 
mune, e i posti son tulti occupati. Ci vorrebbe di molta ingenuità 
per aspettarsi da costoro il rispetto per ì diritti altrui, quando co- 
desto rispetto per essi vuol dire fame e privazioni d'ogni maniera, 
è tutto interesse abbiano a intorbidare le acque per pescacvi dentro 
buona fortuna. Legioni di professionisti senza clienti sono lanciate 
nel paese dalle Università, legioni di maestri che insegnano di tutto 
un po’, di preti e frati sconsacrati, di mezzi letterati, di scribaccini, 
d'istitutori d'ogni maniera vengono su da ogni parte, come funghi da 
grassa fungaia; le campagne tendono a riversarsi nella città per al- 
lettamento di dolcezze bugiarde, e sono migliaia di uomini e di donne 
che alle fatiche dei campi, celebrate dai poeti, preferiscono il ser- 
vaggio della domesticità presso le famiglie cittadine, e mestieri an- 
che peggiori, che saranno descritti dai nostri. Zola dell’ avvenire. 
E quel che è peggio ancora, nessun segno che si voglia correre al 
riparo contro codesta invadente fiumana , contro queste falangi di 
uomini, troppo facile preda delle sette che minano la società e affret- 
tano con voti abbominevoli , e con opera esecranda, il disfacimento 
morale e materiale della patria. 

Nè v'ha chi si attenti di alzare liberamente la voce per dire a 
chi governa e a chi è governato apertamente la verilà. Non man- 
cano certamente, ed anzi son molti, i cittadini dabbene che veggono 
e deplorano i mali presenti e paventano i maggiori che verranno, se 
non si pensa a rimediare sollecitamente. l 

Ma è un gran che se in certe circostanze anche i più autorevoli 
fra costoro osano levare la voce a timide proteste che non rie- 
scono a oltrepassare la fitta siepe di riguardose reticenze e di vela- 
te, molto velate, allusioni, colle quali circondano i loro meticolosi 
discorsi. La mancanza di carattere morale è il più grave dei danni 
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fra. noi. Essa fa naturale riscontro alla cupidigia de’ subiti guada- 
gni, alla smania di godere dell’oggi senza preoccuparsi del domani. 

Se aì pochi più scaltri è concesso soltanto di acquistare 
i mezzi di menar lieta vita, e se dessi si mostrano tanto più ricchi 
di iattanza, quanto più facilmente hanno potuto acciuffare i favori 
della fortuna, dall’altra parte a quell’iattanza risponde la bieca invidia 
e l'odio feroce dei meno avventurati che sono il numero maggiore. 

Il rispetto alle persone, e specialmente alla donna; l'obbedienza 
alle leggi, sono considerate spesso e volentieri come stolti pregiu- 
dizi; l'esempio tristissimo di molti fra i nuovi arrivati alla ricchez- 
za od agli onori, ai quali è riuscito di salire sublimi a forza di audaci e 
fortunate immoralità, induce facilmente le moltitudini alla persua- 
sione che, pure di riuscire, vgni mezzo è lecito e conveniente. Si 
aggiunga però che l'autorità acquistata a codesto prezzo, essendo 
per l'origine sua cosa spregevole, ne vien facilmente con quella delle 
persone, le quali indegnamente ne sono rivestite, scossa l'autorità 
delle istituzioni e delle leggi. 

Si aggiunga che pochi sì contentano di mediocre stato, e in 
alto e basso si fa a correre all'impazzata alla caccia del vello d’oro 
senza por mente, se nella corsa frenetica si vengano per avventura 
a calpestare le leggi del dovere, dell’onore, della decenza. 

E quindi le pazze speranze, seguite ben presto da amare de- 
lusioni ; la fede nella virtù spenta in molti cuori, l’ira minacciosa 
e le turpi passioni che bollono nel petto di moltitudini, abbrutite da 
una stampa immorale e liberticida, e dalla parola di apostoli scel- 
‘lerati e sozzi, così da darci presagio, che ben presto non baste- 
ranno le carceri e le galere, ad impedire a tanti sciagurati di pro- 
rompere ad atroci violenze, pur di uscire da uno stato di cose che 
trovano insopportabile. 
| L'edificio della famiglia è scosso dalle fondamenta ; le leggi 
dell’affetto coniugale, sono messe in ridicolo ; i figliuoli si mostra- 
no irriverenti, e peggio contro i genitori, la pace è bandita dalle 
pareti domestiche, e lacrimevoli discordie separano coloro che, per il 
proprio interesse almeno, e per legge di natura, dovrebbero restare 
uniti per essere forti, e potersi soccorrere vicendevolmente nelle 
difficili prove della vita. 

La indecenza di certe fotografie e delle stampe pornografiche 
forniscono sorgenti allettatrici, alle quali giovani e fanciulli bevono 
a lunghi sorsi il veleno dell’immoralità. Non è raro vedere nella vici- 
nanza di pubbliche scuole pubblici spacci di simili ribalderie, pre- 
parazione prossima che si offre agli scolari lungo le strade che de- 
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vono percorrere per andare alla scuola. E a che approdino tante 
oscenità e tanti attentati contro i buoni costumi, che non si sanno 
impedire da chi avrebbe diritto e dovere di farlo, ce lo dicono prima 
gli osceni grafiti che gli scolari si permettono non raramente di di- 
segnare sulle pareti, dentro e fuori della scuola, e il numero dei. 
giovani che si trovano inabili al servizio militare. 

Strana incoerenza codesta, fra le tante a cui ci siamo abi- 
tuati, che lo spaccio delle sostanze venefiche non sia permesso al 
farmacista senza una ricetta medica che le prescriva, e sia fatta 
ampia licenza a chicchessia di spacciare ai ragazzi veleni assai più. 
funesti di quelli che possono spegnere la vita del corpo. 

Ci vorrà ben altro rimedio che la ginnastica e il tiro al bersa- 
glio per rinvigorire nei giovani la fibra consumata dal vizio!.... 

‘ Se questo è l'ambiente morale in cui muove, e di cui vive il pae- 
se, chi potrà negare ragione all'on. ministro dell'istruzione pubblica? 

X, E pure l'ambiente morale d’Italia non era così i primi giorni 
della nostra grande epopea nazionale. 

Nessuno oserebbe affermare che allora come oggi mancavano 
i forti e leali caratteri, i sentimenti efficacemente generosi, i nobili 
esempi, l’amore del sacrificio, la fede-in alti ideali, l'amore e la con- 
cordia fra i cittadini, quando tutta la Nazione, stanca della secolare: 
dominazione straniera sì commoveva da un capo all’altro della pe- 
nisola, ed affermava il proprio diritto ad essere padrona di sè, in 
faccia al mondo, attonito allo spettacolo di quella risurrezione. Non 
era malsano l'ambiente, quando si preparava a costo della vita la 
nostra redenzione politica; quando vinti ma non domi, senza la- 
sciarsi accasciare sotto il peso di fiere e immeritate sventure, si sa- 
pevano sopportare con dignità, e si guardava all’avvenire, e lo si; 
preparava con ogni maniera di sacrifici, nobilmente sostenuti por la 
fede nella giustizia del nostro buon diritto. 

Non era malsano l'ambiente, quando i migliori cittadini sug- 
. gellavano su i campi di famose battaglie il patto fraterno che do- 
veva restituire alle odierne smemorate generazioni la patria libera, 
indipendente ed una. 

E se oggi il livello del senso morale si è tanto abbassato, noi 
ricordevoli di un passato recente tanto diverso, abbiamo ben ragione 
di domandare come e perchè ci troviamo in sì wisero stato. 

Eppure non sì è risparmiato fatica e denaro per aprire scuole, 
per diffondere l'istruzione fra le masse, per educarle, per renderle 
capaci di apprezzare sempre più i benefizi della libertà e i doveri 
maggiori che s'impongono ad un popolo che vuole esserne degno. 
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E, parlando della sola istruzione primaria, si sono fondate ogni 
ananiera di scuole. Si sono moltiplicati gli asili d’infenzia; si sono 
aperte in tutte le terre d'Italia scuole elementari diurne e serali. E 
non sono state poche le scuole della domenica per gli adulti e le 
scuole di reggimento per i soldati e le scuole normali per i maestri. 
Si è cercato insomma ogni mezzo per far penetrare l’istruzione at- 
traverso tutti gli strati della nazione, e alle migliaia di maestri e di 
istitutori d'ogni maniera si diedero collaboratori e duci: ispettori, 
delegati scolastici, soprintendenti, provveditori. Strano invero che 
il seme dell'istruzione, sparso così a larga mano sulla nostra terra, 
fecondata dal sangue di tanti valorosi, redenta a prezzo di lagrime 
e di sacrifizi inenarrabili, dovesse sì fattamente intristire da tra- 
lignare in pianta impotente a dar buoni frutti, e per poco non dissi 
parassita e venefica. 

Come è ciò accaduto? 

Abbiamo creduto, o ci è parso, di dare al paese il beneficio di 
una soda istruzione e di una buona educazione, e ci siamo in- 
‘gannati. Abbiamo demolito e lasciato demolire imprudentemente 
troppe cose, e abbiamo seminato sulle rovine. 

Abbiamo fatto un'opera stolta: fra i calcinacci e i sassi ven- 
gono bene la gramigna e l'ortica, non il buon frumento. La fre- 
nesia di demolire uomini e cose ci ha condotto al presente periodo 
di scetticismo e di anemia morale. Quando è spento ogni ideale, 
«quando è morta ogni fede, non esiste più autorità, perchè così ad 
obbedire come a comandare bisogna credere in qualche cosa. Non 
sono le scuole soltanto che vivono dell'ambiente morale in cuì sì 
muovono; ma tutte le istituzioni. Sarebbe cosa degna di alta mera- 
viglia se in questo ambiente molti uomini parlamentari si occupas- 
sero più de’ pubblici che dei privati interessi e si stessero paghi 
.dell’alto loro ufficio anzichè occuparsi a mettere lo scompiglio nelle 
sfere riservate al potere esecutivo ; sarebbe cosa prodigiosa il ve- 
dere uomini di governo preferire di scendere dall’alto seggio piutto- 
sto che soffrire certe pressioni politiche e restarsi condannati a eter- 
ni destreggiamenti fra il dovere e la carica ; sarebbe uno stupore se 
la toga del magistrato e la stola del sacerdote fra tanto fango andas- 
sero incontaminate, se fra tanto balenare di caratteri restasse salda 
e.imperturbata la disciplina del soldato. 

Se l’ambiente d’ieri è fatto oggi più tristo, e se da tanta iattura 
nom valsero a salvarci le infinite scuole che si sono istituite nelle 
città e nelle campagne, a che hanno servito le scuole ? 

Non si vuole certamente imputare ad esse tutti ì malanni 
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del paese; ma non si può negare che nelle scuole elementari 
consiste il fondamento di tutta la cultura nazionale, e che da esse 
moltissimi cittadini ricavano esclusivamente i principii della loro 
istruzione e della loro educazione. E chi potrà sostenere che il fon- 
damento della cultura e dell’ educazione pubblica ‘da esse posto 
finora sia buono? 

Certi microbi, quantunque abbiano corpo di proporzioni micro- 
scopiche, portano all’umanità rovine maggiori di quelle che possono 
produrre unite insieme colle forze dell’uomo, quelle di tutti gli animali 
ai quali natura ha dato mole e forze smisuratamente maggiori. 

XI. Ricbiamati alla vita di libera nazione, molte cose noi ab- 
biamo voluto, alle quali altri popoli più civili di noi erano arrivati 
dopo lunghe e dolorose lotte, a forza di severi esperimenti e di tenaci 
propositi. Allettati da quello che a noi parye sorriso insperato della 
fortuna, abbiamo creduto di poter raggiungere in un giorno quella 
meta che agli altri era costata l'opera di secoli. 

Ci siamo detti: nella libera Inghilterra, nella forte Germania, 
presso tutte le Nazioni che si trovano più innanzi di noi nella via 
del progresso, il popolo è istruito, e l’uomo, bene equilibrato nelle 
sue facoltà, sente la sua dignità personale e la fa valere; nelle 
scuole sì preparano buoni cittadini alla patria; l’ultimo dei cittadini 
si vergognerebbe di non ‘saper leggere e scrivere, d’ignorare i suoi 
diritti e i suoi doveri civili e politici, di starsene neghittoso ed inu- 
tile spettatore di fronte ai vari ordini d'interessi che risguardano 
il paese. Mercéè una soda istruzione ed un’ottima educazione che co- 
mincia fin dall’infanzia, l’uomo sa che importi la qualità di cittadino 
e intende perfettamente la solidarietà che lo lega ai suoi concitta- 
dini, e prende sul serio il motto d'ogni popolo degno di libertà: uno . 
per tutti, tutti per uno. 

O perchè noi non potremmo, mercè la prontezza naturale del- 
l'ingegno, la vivacità della nostra- immaginativa, e le tradizioni 
degli antichi parenti raggiungere, sulla via in cui ci hanno precorso, 
i popoli più civili d'Europa? 

Ci siamo detto questo e dell’altro. E poi, sia la nativa inerzia 
che ci distoglie sempre dal fissare la nostra mente sulle cose serie, 
sia Ja febbre di novità che, in tanta smania di demolizioni, ci accen- 
deva il sangue e non ci dava tregua, ci siamo lasciati andare, senza 
siper bene dove nè come si andasse. 

Abituati da secolare servitù o da domestica infingardaggine a 
rimettere tutte le cure del pubblico bene nelle mani del Governo 
abbiano aspettato da lui anche dei miracoli, fra i quali quello massimo 
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di scuotere la nostra ignavia. E frattanto altri più accorto, lavorava 
fra noi a profitto di sistemi antisociali e di audacie settarie, facendo 
a sua posta esperimento in anima vili. 

E l’esperimento ci ha messo sopra una strada che potrà con- 
durre facilmente il paese a rovina ; non mai a quello stato di va- 
gheggiata civiltà al quale altri popoli sono arrivati, e noi pure int- 
tilmente abbiamo avuto desiderio di pervenire. 

Nel supremo affare della pubblica educazione non ci siamo 
domandati mai se il popolo nostro fosse tale organismo morale 
da sopportare con benefizio quel trattamento didattico educativo che 
ai popoli da noi invidiati riesciva opportuno. 

Non ci cadde nella mente il pensiero che il livello della cul- 
tura e dell'educazione pubblica, era assai più basso fra noi che 
altrove, che le tradizioni stabilite presso le nazioni moderne eu- 
ropee, non erano le tradizioni nostre, che in mezzo a loro le intol- 
leranze religiose non erano i nostri superbi dispregi, nè le nostre 
scettiche indifferenze, nè le nostre, ora bieche, ora motteggiatrici 
persecuzioni, che i pastori, nelle mani dei quali era l'istruzione 
elementare e l'educazione del popolo, non erano nelle condizioni 
del nostro clero. Non era difficile capire che il grado dell’istruzione 
elementare doveva essere proporzionato alla capacità delle menti in- 
fantili, e che questa alla sua volta doveva essere commisurata alla 
cultura e all'educazione delle famiglie. E se la cultura media delle 
genti europee più civili era di gran lunga superiore a quella del 
nostro popolo, non poteva riuscire buon provvedimento quello di 
impiantare fra noi. scuole elementari, mal ricalcate su modelli stra- 
nieri, anzichè improntate al genio nostro, coordinate ai reali nostri 
bisogni, adattate alle esigenze dell’ambiente nostro. Non sarebbe 
esatto però il dire, che noi abbiamo importato dai più reputati paesi 
stranieri tutto intero il sistema delle loro scuole primarie. Accet- 
tammo il principio fondamentale di quelle scuole che è quello d’ in- . 
segnare non molto ma molte cose, e condannammo i nostri bambini 
all’enciclopedia. Quanto all’educazione preparatoria a quelle scuole 
non ce ne demmo pensiero. 

Altrove si comincia dall’educazione fisica. Con molta ragione si 
crede che convenga aiutare lo sviluppo fisico de'bambini, per av- 
viarli acconciamente al loro sviluppo mentale. E quindi i numerosi 
giardini d'infanzia, e le infinite -altre scuole infantili, nelle quali il 
bambino è trattenuto. in esercizi fisici consentanei alla sua età, in 
locali salubri, dai quali è bandita l’uggia, e nei quali tutto spira 
semplicità, gaiezza ed affetto. E per tal modo il bambino acquista 
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in breve tempo attaccamento alla scuola, e incomincia ad amare il 
suo maestro, a disciplinare i suoi atti, le sue parole, e prende ad 
abituarsi a fare seriamente le cose serie. Fra i giuochi che allettano, 
le passeggiate in giardino, o in campagna, l’abile maestro sa trovare 
facilmente occasione di dirigere l’attenzione de'bambini, di eccitar- 
ne la curiosità, di fornire loro, senza affaticarne la mente con lezioni 
cattedratiche e pedantesche, e al momento opportuno, cognizioni utili 
e bene appropriate ai loro piccoli ingegni. Così la scuola infantile 
raggiunge uno scopo di reale cultura e di savia educazione, secon- 
dando i dettami della natura, come fanno appunto le buone e brave 
mamme coi loro figlioletti. © 

In tal modo, dopo avere fatto acquistare al bambino un prezioso 
patrimonio d’idee e di cognizioni intorno alla vita reale, e averne 
favorito lo sviluppo fisico, si arriva al tempo in cui si può co- 
minciare l’opera dell’istruzione istrumentale. Dopo le cose i segni . 
che le rappresentano; dopo gli oggetti il numero: in altre parole, 
il bambino incomincia a imparare a leggere, a scrivere, a far di 
conto, quando è già in grado di applicare la lettura, la scrittura e 
il calcolo, a cose che già conosce. 

Nella massima parte delle nostre scuole elementari, le cose si 
vedono a traverso i libri; l'istruzione reale e la strumentale vanno 
di pari passo. Il sillabario è il primo strumento di tortura che vie- 
ne applicato al cervello de’bambini, anche negli asili d'infanzia. 

Il sillabario è la base della nostra istruzione primaria. Tanta è 
l'importanza che gli si è voluto dare, che non c'è caso di trovarne 
uno solo fra i molti esistenti, il quale sia creduto buono. Di fronte 
alle difficoltà di compilarne uno che vada a verso del sistema c'è 
da fare impallidire tutte le dotte facoltà della nostra Università, e 
tutti i quarantamila insegnanti elementari che abbiamo nelle pub- 
bliche scuole d’Italia. 


(Continua) Appio FiORILLI. 
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II. - Il paese e i suoi abitanti. 


I. Il Portogallo è unò dei paesi meno visitati d'Europa, colpa la 
‘posizione affatto eccentrica, le comunicazioni, sebbene per ferrovia, 
-disagiate, e le seduzioni che trattengono quasi tutti nella Spagna. 
Anche perciò è quivi più sottile lo strato di quella vernice uniforme, 
che va ricoprendo le originalità di natura, di carattere, d'usanze e di 
costumi; l'antica Lusitania serba, specie nelle provincie, una spicca- 
ta originalità, chiude molte cose ammirabili, nè dall’ ammirazione 
ancor guaste, e può solleticare le più nobili e vive curiosità. 
Non sarebbe gran fatto malagevole percorrerlo tutto, essendo 
poco più grande dell'Alta Italia, neppur la centesima parte d'Euro- 


pa (0,9121, cioè, 89,143 ch. q.). È però abitato da 4 milioni e mez-. 


zo d’abitanti, così che appena undici stati europei lo sono di più, 


sebbene ne chiuderebbe almeno il doppio, se la popolazione vi fosse, . 


e potrebbe essere, densa come in Italia. I littorali possono visitarsi a 
tutto agio sui vapori inglesi, o sui portoghesi che fanno il commercio 
di cabotaggio; l'interno è attraversato da alcune grandi linee ferro- 
viarie ? da Badaioz a Lisbona; da Lisbona, per Coimbra e Porto, 
alla frontiera settentrionale ; le linee delle Algarve ed altre minori, 
oltre a quella che risalendo la valle del Mondego metterà a Salaman- 
.ca, ed abbrevierà di 457 chilometri la distanza fra Lisbona e Parigi. 

. Sopra una carta grossolana il Portogallo pare una provincia spa- 
gnuola. Ma se tale lo ridussero la prepotenza di Filippo II e le pro- 
prie colpe, la natura e la storia gli avevano dato una spiccata indivi- 
dualità nazionale assai prima che Camoens ne solleticasse il più 
nobile orgoglio, quello d'avere un suo proprio linguaggio letterario. 
Chi percorra il paese od anche solo lo studii sopra una buona carta 
e sui libri, se ne avvedrà di leggieri. Come diverso dagli spagnuoli 
il littorale portoghese! Non più coste frastagliate bizzarramente 


* Continuazione, Vedi Vol. XVI, fascicolo 1.'* Marzo, pag. 663. 
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in seni e penisole, ma un declivio uniforme, sul quale le onde van- 
no a morire in rettilinei immensi, come se le alluvioni dei fiumi ne 
avessero colmato ogni sinuosità coi greti delle Castiglie e d'Estre- 
madura. Su tutti quei sei a settecento chilometri di littorale soffiano. 
gli stessi venti diversamente temperati, battono le istesse correnti, 
e poche insensibili diversità presentano tutti i fattori della vita na- 
turale ed umana. Gli abitanti dovevano accogliere le stesse idee, 
abituarsi al medesimo genere di vita, aggrupparsi a nazione. Dal 
Tago alla Guadiana verso mezzodì, al Mondego, al Duro, ed al 
Minho verso settentrione, risalendo le terrazze dei monti, di con- 
tralforte in contrafforte, il paese si formò, in apparenza, contro cer- 
te leggi convenzionali della geografia. Il confine delle pioggie che 
i venti d’occidente recano su questo suolo coincide quasi col con- 
fine politico; da una parte una atmosfera umida, pioggie frequenti 
e torrenziali, e la ricca vegetazione delle foreste e dei declivi ; dal- 
l’altra, un cielo asciutto sopra una terra arida, roccie nude, cam- 
pagne riarse dal sole. Mutano l'aspetto loro, entrando in Porto- 
gallo, persino i fiumi. In Ispagna anche il Tago reale reca spesso 
povere acque, tra sassi -e dirupi, gli altri ne perdono gran par- 
te; ma poco oltre il confine, usciti dalle forre, dalle cateratte, of- 
frono ampio e sicuro ricetto alle navi. La frontiera è perciò facile 
alla difesa come fosse un crinale di montagne, imperocchè i 
contrafforti delle catene spagnuole formano un lungo e fitto ba- 
luardo, aperto appena da alcune breccie, che danno passaggio alle 
icque torrenziali dei fiumi. Anche là dove il confine corre per 
tratti non brevi lunghesso a questi, al Duro, al Tago, alla Guadiana, 
non è facile il passaggio delle gole che essi traversano agli eserciti. 
Così talvolta, in un precipitato chimico, un cristallo assume una 
esistenza distinta ed attrae altri minori, segnando a un certo pun- 
to precisi confini. La natura aveva segnato i confini della forza 
d'attrazione esercitata dal porto meraviglioso di Lisbona e di quel- 
la che faceva gravitare il resto della penisola verso Toledo e Ma- 
drid. La parte più viva, più attiva, più energica del corpo iberico si 
slanciò, in cotal modo, fuori della massa pesante della penisola, che 
non ne avrebbe potuto seguire i più rapidi e ‘spigliati movimenti. 

Come la natura, più forse, gli uomini. Ne ho notato io stesso le 
traccie anche là dove quella avrebbe dovuto piuttosto sedurre gli 
abitanti di qua e di là del confine a congiungere le destre: ivi 
appunto le antipatie e gli odii sono fieri quanto consentono le ne- 
cessità economiche dei frequenti rapporti. Colpa, in gran parte, 
di inique leggi e di più iniqui sovrani, ai quali il divide et im- 
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pera parve sempre suprema arte d’assolutò governo, imperocchè 
tutti i popoli, ma specialmente coloro che più facilmente si com- 
prendono, sono fatti per amarsi. Portogueses pocos y locos, pochi e 
matti, dice l'antico orgoglio castigliano; e il portoghese più debole, ‘ 
mette nell’odio suo maggior calore, che pare ad alcuni patriottismo. 
Le insegne alla morte del Castigliano, al tradimento dei Portoghesi, 
ed altre, con cortesie somiglianti e peggiori, sono frequenti lunghes- 
so i confini, e tanto ad Elvas come a Badaioz ed altrove, lodando in 
qualche osteria popolare i vicini, vidi i presenti digrignare i denti e 
carezzare il coltello. Certi nostri democraticoni da burla, che sogna- 
rono l’unità iberica colla repubblica federale, per scrivere, mutati i 
nomi, elogi, improperii ed eccitamenti che il fisco non avrebbe lasciati 
passare senza cotesta finzione, avrebbero dovuto fare prima un viag- 
gio nella penisola, e certo sarebbe sbollita nel loro cervello l’ utopia 
unitaria, e fors'anco confrontando allora i due stati della penisola, 
la voglia di repubblica. Reclus, federalista e repubblicano, ma in- 
gegno altissimo insieme, scrive invece, che « lorquando l'unione 
iberica, desiderata a di’ nostri da un sottil numero d'uomini, di- 
venterà necessaria per lo sviluppo degli interessi economici, quan- 
do il commercio e l'industria trionferanno della frontiera , cotesto 
lavoro di assimilazione, non sarà compiuto senza serie lotte e re- 
criminazioni d'odii atrocissimi » (1). 

II. La politica ha diviso il Portogallo in diciassette distretti, 
e vennero raccolti dipoi in sei provincie. L’Estremadura occupa 
la parte centrale, la valle ampia del Tago ; a nord le valli del Mon- 
dego, del Duro, del Minho, colle provincie di Beira, d’Intramonti 
e del Minbho; a sud l’Alemteio e l’ Algarvia. Quasi perdute nel- 
l'Atlantico trovansi le Azzorre e Madera, la bella e popolosa isola 
dove tanti cercano una estrema speranza di salute : sono le divi- 
sioni segnate da natura, perchè ciascuna ha fisonomia, prodotti, co- 
stumanze speciali. 

Le montagne presentano, specialmente nel nord del Portogallo, 
forme originati e contorni impreveduti; si individualizzano, in cotal 
modo, nel rilievo loro, per guisa da dare al paese un’altra ragione di 
vita propria. Chiudevano una volta il gran lago interno della vecchia 
Castiglia, e le acque del Duro ebbero a lottare molti secoli prima 
di trovare in cotesta diga un punto debole, pel quale, superatolo, 
forse con opportuno sussidio di tremoti, volgere all' Atlantico. Il 
monte Gaviarra, coi suoi declivi rapidi e brulli, la sierra di Gerez, 
bizzarra e tormentata come nessuna altra di Spagna, e le minori 

(1) Geografia universale, Vol. I, pag. 919. 
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montagne di Laruco sono confini assai precisi e sicuri. Poche fo- 
reste ne adornano le pendici ruinate, e sono ancora infeste da 
lupi e guaste da capre selvaggie. A sud di questa regione, tra le 
valli del' Duro e del Tago, si dilunga e s'innalza la sierra de Estrella, 
attaccata alle montagne spagnuole per mezzo di altipiani senza ca- 
rattere. A sudè la: Sierra brava, che precipita selvaggia e difficile 
in val di Zezera; ma dall’altra parte la Sferra mansa, la bella e 
facile montagna, ricca di pascoli verdi e seminata di laghileggendarti, 
chiamati occhi del mare, e come il mare pieni di tesori fatali. Agli 
abitanti di Lisbona: bastano-le nevi bianche, che adoperano in gran 
copia a confezionare gelati squisiti, e ne fanno consumo enorme. 

In coteste provincie settentrionali piove assai; pioveva anche 
quando visitati Coimbra, che mi parve, tra la nebbia fitta e la piove 
greve e continua, assai men bella forse non sia. La sola cosa che io 
vidi in coteata città, ricca di poesia e di memorie, nel soggiorno bre- 
ve, è l'Università, istituzione di cui il Portogallo va fiero, come d’al- 


tre scuole, insieme alle quali ne farò cenno. Il clima è temperato ed — 
uguale, ed i fiumi ricchi d'acque, raccolte in laghi spumanti o ca- 


denti in cascatelle, dovevano inspirare i poeti, e sedurre i legionarii 
romani così da far loro dimenticare la patria, e mutare il nome della 
Lima in quello del classico Lete. I geologi vi si fermano volentieri 
perchè la valle superiore del fiume chiude ampie paludi, immagine 
degli antichi laghi del continente, che non seppero aneora come que- 


sti, romper fe dighe che la chiudono, sebbene il Lima volga-quasi 


diritto all' Oceano. 

Il littorale del Portogallo meridionale è assai somigliante: alta 
Lande francesi ed in qualche tratto alle nostre maremme tirrene 6 
laziali, insalubre del pari. Le dune del mare invadevano una vol: 
ta le campagne; ma assai prima dei francesi, ai quali si attribui- 
scono i primi esperimenti di simil genere: Re Dionigi il lavora- 
tore, piantolle di pinete e le arrestò, contribuendo a risanare l'aria 
su ampie zone del littorale. 

Nella valle del Tago segue insensibilmente la naturale transizio- 
ne tra il Portogallo settentrionale ed il meridionale, mentre sd 
essa, alla sua capitale, che è una delle più belle città del mondo 
affinisce la vita di tutto il paese. Il Tago, dove serve di fton- 
tiera, corre, come gli altri fiumi, profondo tra gole e dirupi, ed 
anche quando è tutto: portoghese deve traversare una stretta pau- 
rosa. Accoglie molti afffuenti, s'allarga ed è pieno d’isole e sem- 
pre navigabile. L’oaltima isola, Lezirias, è bagnata dalle acque di 
quel golfo stupendo, che serba il nome del fiume, ma è mare, fuor- 
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chè lunghesso le rive meridionali dove il fiume corre più rapido 
e quasi distinto. Tra il Tago e l'Oceano è una penisola amenis- 
sima, un laberinto -di colline, tra le quali Wellington aveva stabi- 
lite le sue celebri linee di Torres Vedras, meraviglia strategica di 
quell'età di battaglie. È 

Alla superficie è un incanto: Lisbona col suo golfo, Belem, 
Cintra, Cascaes; ma qua e là, nei crepacci della montagna, si 100- 
strano i basalti e le lave, e dura ancora nella memoria dei popoli e 
in alcune rovine la memoria del terribile terremoto del 1755, uno 
dei maggiori disastri che ricordi la storia. Io ricordo bene gli entu- 
siasmi degli egregi scienziati, Cappellini, Bellucci, Pigorini e gli 
altri, italiani e stranieri, davanti ai più varii e curiosi spettacoli. 
che possano offrirsi a chi studia questa vecchia e interessante 
storia della terra. Ivi traccie tali da confortare di nuovi argomenti 
il dubbio, che l'uomo esistesse su questa terrà nel periodo terziario, 
come le selci scheggiate e lavorate racchiuse nei gres d’Otta e di 
Azambuia ; ivi-i depositi neolitici della grotta di Furninha con le 
loro ossa frammentarie, documento, forse di abitanti fieramente 
antropofagi; ivi i kjòkkenmvdding di Mugem e del Cabezo d’Ar- 
ruda, pieni di scheletri umani contemporanei dei mangiatori di mol- 
luschi, che vissero sopra le tombe dei loro compagni, coprendole di 
una sterminata quantità di conchiglie ridotte in minuti frammenti ; 
ivi persino costumi poliandrici e comunanze villereccie durate fino 
agli ultimi secoli. I 

Oltre il Tago, non troviamo più montagne, ma protuberanze ir- 
regolari sovrapposte ad elevati'altipiani devastati dalle acque. E la 
parte men bella del Portogallo e la più desolata, quella che per 
Maggiori tratti ricorda l'Africa vicina. Oltre la Sierra di Setubal, 
che presenta ancora ridenti declivi, non v'è più che nude lande, 
terreni sabbionicei cosparsi d’agavi, rari gruppi di case come 
isole nell'oceano. Anche dove il suolo è coperto di cespugli fitti e 
fioriti, l'aspetto generale del paese è tristo, monotono, come la mag- 
gior parte della Sierra Morena, colla quale ha comuni molti caratteri. 
Era ben diverso l'aspetto del paese, specialmente intorno alla sierra 
di San Mamede ed al campo di Beia, prima che su questo soccom- 
bessero all'urto delle armi cristiane, a mezzo il duodecimo secolo, 
con cinque dei loro re dugentomila mori, donde i terribili eccidi, 
che contribuirono a fondare la monarchia lusitana. 

Fra l’Alemteio e l’Algarve si prolunga la Sierra Morena, ricca 
di rame, con un labirinto di colline le quali mettono capo allo 
« sprone dell'Europa » il promontorio sacro, dal quale si scorgeva 
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il sole tuffarsi nel mare cento volte più grande, e si sentiva il cigo- 
lio dell’astro quando s'immergeva rovente nei flutti. Ivi la notte si ri- 
posavano gli Dei ; ivi, fuor di finzione, Enrico Navigatore aspettava, 
nel celebre osservatorio, il ritorno delle navi dalle coste africane e 
dal Brasile. L'estremo littorale che si estende uniforme da questo 
capo alle foci della Guadiana, subisce forse un lento movimento di 
sommersione, che ci richiama alla memoria le antiche leggende del- 
le spezzate colonne di Ercole, per cui il mare avrebbe invaso il ba- 
cino interno fra i tre continenti. 
L'estrema provincia meridionale del Portogallo presenta diver- 

so spettacolo : foreste immense di castagni, villaggi frequenti, e 
città bianche in riva al mare, formicolante di battelli da pesca, e 
insieme foreste di olivi, gruppi di datteri, striscie infinite d’agavi e 
mazzi di palme nane, che fanno credere ad una immensa oasi afri- 
cana, come v'è sangue arabo e semitico negli abitanti, come arabo 
è il nome che il paese ha conservato. È la più calda regione d'Eu- 
ropa, sebbene, a paragone dell’Alemteio, sia un oasi fiorita e ridente, 
che accoglie una popolazione tre volte più fitta e quasi uguale alla 
media generale del regno. 
IT. Chi notra vaghezza di sapere se in Portogallo vivessel’uomo 

sin dall'epoca terziaria, vegga quello che se ne è detto special- 
mente nelle lunghe e minute discussioni svolte su questo argomento 
nel Congresso preistorico tenuto appunto a Lisbona nel 1880. Fosse 
anche questo luogo adatto a parlarne, come di questione del più alto 
interesse, nol potrebbe chi a quel Congresso assisteva più tosto a 
caso, e in qualità di curioso (1). Di certa scienza sappiamo che le le- 
gioni romane lottarono fieramente con Celti ed Iberi già modifi- 
cati da numerose colonie fenicie , greche e cartaginesi. Ben più 
profonde modificazioni vi lasciò, nella lingua, nelle istituzioni, nei 
costumi, il genio di Roma, se le successive invasioni di Svevi e di 
Visigoti non valsero a cancellarle, ed appena nel nord le alterarono 
mantenendovisi cinque secoli. Così nelle provincie meridionali lascia- 
rono traccie profonde i Mori, sebbene anche sulle rive del Tago 
siano evidenti tuttavia le traccie del lungo contatto arabo, special- 
mente nelle fisonomie e nel carattere degli abitanti. I Mori furono 
scacciati tutti, come dalla Spagna ; invece rimasero molti Israeli- 
tu, simulando un’ altra fede per salvare lor negozii, e diffondendosi 
poi potentissimi in tutta Europa con una speciale fisionomia. 


(1) Si vedano gli Atti del Congresso, e meglio la breve ma completa 
relazione del prof. G. BecLucci nell'Archivio per LANLODOIOGIA e l'etnolo- 
gia. Firenze, Vol. XI, fasc. 3, 1881. 
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Chi percorre però le vie di Lisbona, non può fermare la men- 
te soltanto a cotesti elementi etnici, ma deve tener conto di due 
altri, assai importanti, che modificarono l'aspetto, i costumi, i ca- 
ratteri della popolazione, specialmente nelle città. Nel secolo de- 
cimosesto in Portogallo si faceva la tratta come si fece poi agli 
Stati Uniti, e s'importavanò tutti gli anni da dieci a dodicimila 
schiavi; per modo che alla fine del secolo passato più di un quinto 
della popolazione di Lisbona, quasi tutti i domestici, erano negri. 
Forsei Portoghesi dovettero ai conseguenti incrociamenti, non meno 
che alla sobrietà loro, la facilità con cui s'acclimatarono nei paesi 
tropicali e prosperarono là dove altre genti venute di fuori decad- 
dero inesorabilmente. Le altre fisonomie non comuni che si incon- 
trano per le vie di Lisbona, sono di fornaj, portieri, maggiordomi, 
facchini, uomini robusti e ben’aitanti, quasi tutti delle montagne 
della Galizia, rustica progenie, che tale rimane se anche, come di 
frequente, arricchisce. In generale , almeno per quello che io vidi 
e lessi, gente forte e sana, più che bella, un po’ troppo pingue, 
con viso alquanto schiacciato. Le donne sono un po'piccole, spesso 
grasse, ma hanno tinte scure, occhi vivaci, capelli abbondanti e 
maniere amabili, sino all'eccesso talvolta, anche nei volghi. 

Nelle campagne specialmente abbiamo trovato modi cortesi, 
rispettosi, e usanze ospitali, quali oramai sono dimenticate nell’Eu- 
ropa frequentata da stranieri. Direi anzi che fanno troppe ceri- 
monie, e trascinano un po’le loro cortesie come i loro discorsi, 
ritardando la conclusione. Gente mite e buona, che non ricorda af- 
fatto gli iccisori dei Mori e gli spietati tormentatori dei poveri 
Indiani. Natura calma, fredda, paziente, d’altronde, e poco adatti 
perciò a libera vita, specie se vi si aggiunga il fanatismo religioso 
come in alcune campagne. Quante volte ho perduta io la pazien- 
za, sentendomi ripetere con flemmatico sorriso tenha paciencia! 


Ben seppe insorgere, ben seppe resistere energicamente agli in- 


vasori, ma sono brevi sussulti, passati i quali ritorna la calma. Ag- 
‘ giungi che hanno un altro carattere prezioso, la sobrietà ; pochi fichi 
d’india l'estate, un tozzo di pane ed una cipolla l'inverno, un bic- 
chier d’acqua in ogni stagione bastano a vivere. Non ho visto ubria- 
chi, sebbene il vino sia generalmente buono ed a buon mercato, forse 
per questo. Sono molto devoti e non se ne vergognano, neppure se 
dediti al'culto della scienza: hanno chiese belle e frequentate, e 
non reputano di profanarle, servendosene anche di sale per le ele- 
zioni, come usavasi in alcune nostre repubbliche medioevali. 

La lingua, per noi, riesce meno facile della spagnuola. Legge- 
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vamo facilmente i giornali,. ma quanto al farci capire, col nostro ® 
magro vocabolario, ed alcune parole del dialetto veneto, come 
avevamo fatto, piuttosto per celia, a Madrid, altro affare. Non han- 
no le gutturali spagnuole, sopprimono vocali intermedie, smozzano 
le parole all'estremità, le terminano nel naso ole complicano con 
sibili, che è difficile imitare. Tolsero men degli Spagnuoli dall’ ara- 
bo, ma più assai da dialetti brasiliani. 

La popolazione è fitta soprattutto nel Nord, dove la provincia 
del Minho è la più operosa, la meglio coltivata, che pare un giar- 
dino. Frugano fin dentro terra l’acqua per irrigare le pendici delle 
colline e le stesse terrazze delle montagne. I viaggiatori attestano 
e lo udii specialmente da quegli infaticabili membri del Congresso 
del 1880, che compirono l'escursione a Braga, Citania da Briteiros 
e Porto, che gli abitanti delle provincie settentrionali sono d'’in- 
dole allegra, miti, benevoli ; assisterono a danze e a canti proprio 
pastorali, specie a Citania e in quei dintorni, con gare poetiche 
degne di Teocrito. Bisogna anche aggiungere , che da Porto e dalle 
altre città del Nord, sono partite quasi sempre le rivoluzioni che 
agitarono il Portogallo. Non amano di obbedire ciecamente a Li- 
sbona, ed i rappresentanti loro siedono generalmente all’ opposizio- 
ne, e ne costituiscono il nerbo. Molti scritterelli repubblicani, la 
. cui propaganda è liberissima, perchè ne trovai dovunque esposti 
sulle vie pubbliche, sono stampati a Porto. Già ad alcuni compagni 
del Re esule Carlo Alberto, parve che questa gente avesse più spi- 
gliata andatura, parole più brevi ed efficaci, sguardo franco ed 
aperto, sebbene quei della capitale li chiamino, solite cortesie di vi- 
cini, tripeiros y alfasinhos. 

Le popolazioni del Nord, del resto, hanno più d’una cagione di 
nobile orgoglio. Lo Stato tolse il nome da un loro Porto Cale, sulle 
cui ruine sorse Villanova de Gaya; e da Braganza, fra 03 montes 
la sua dinastia. Braga fu capitale dei re Svevi, e Porto del nuovo 
Stato lusitano, dopo che le Cortes 1’ ebbero costituito, alla meta del 
duodecimo secolo, nella celebre, ma malcerta adunanza tenuta dalle 
Cortes nazionali dentro la valle del Duro, a Lamego. S’aggiunga, 
come dirò poi, che col suo lavoro, colle sue produzioni, colle sue 
migrazioni, il Nord contribuisce largamente alla ricchezza ed al- 
l'autorità dello Stato moderno. 

Anche nelle campagne delle rive del Tago, si conservano usi e 
costumi originali, e lo ebbero a constatare gli antropologi ed i cu- 
riosi, che compirono le escursioni del programma di quel Congres- 
so. Partiti da Lisbona alle 6 del mattino, il 22 settembre, lasciam- 
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mo la ferrovia dopo 40 chilometri.a Carregado, per risalire la val- 
le di cotesto fiumicello, riuscendo ad Otta dopo .dne ore di vettura. 
Di là della città ci addentrammo in .un deserto poco diverso dai 
seblra tunisini, se non fosse un po'di vegetazione più alta e fitta. 
Una: campagna riarsa dal sole; qua e là qualche cespuglio, avido di 
umidità alle radici e di aria meno secca e cocente, che moderi la 
traspirazione, e permetta una vita men langnida e stentata. Le stra - 
de non sono tracciate ad arte, ma dai veicoli, che le segnano a ca- 
priccio nel deserto, e le ruote affondano nella sabbia, di dove le 
traggono a fatica i muli di rinforzo. Ad Azambuta trovammo più 
tardi grande vivacità di cotori- e varietà di costumi, e gente zaia 
di tutti i dintorni.a cavallo. Poca cosa però, a paragone dello spet- 
tacolo goduto dune giorni di seguito nell'escursione a Mugem- ed al 
Cabezo d’ Arruda. | aa 

A Santarem fummo ricevuti dalle autorità e da tutta la popo- 
lazione della città e dei dintorni in festa. Le strade imbandierate, 
le musiche suonavano l'inno portoghese, e i frugretas lanciati a 
centinaia nell'aria, producevano uno scoppicttio continuo, che ren- 
deva quel convegno anche più gato, nell'austerità delia scienza che 
lo determinava. Tra i costumi spiccava quello dei campinos, come 
chi diresse i dutteri del Lazio, indossato quel giorno da parecchi. 
proprietari dei dintorni, cavalcando focosi cavalli o mule superbe. 
Molti facevano ala al nostro passaggio, armati del dorda» ferrado, 
con bastone lungo due metri, ferrato nel manico e coperto da una 
lamiera di ottone lucidissimo nelia punta, tutta adorna di linee ben 
combinate. Attraversata la città in festa, noi passammo, sul ponte in 
costruzione, il Tago, che i cavalirri guadavano rapidamente. Salu- 
tamimo, sempre scortati dai campinos, Almeirim, Bemfica, Salvaterra 
de Magos, tra archi di trionfo, scappate di razzi, musiche e salame- 
lecchi d'autorità, sino al contine di Mugem, dove, concorrendo la na- 
tura del terreno e l’ardore del sole, ci parve assistere ad una fantasia 
araba. Alle centinaia di Campinos che ci seguivano, altri, e più nu- 
merosi se ne aggiunsero, tutti i proprietari di quei luoghi, coi loro 
. domestici, splendidi di colori. Le vetture correvano disordinate come 
piaceva al conduttori, e tutti quei cavalieri ci passavano in mezzo, 
cì correvano a fianco, or al passo, or caracollando, or alla corsa, fa- 
‘ cendo prova di agilità, di destrezza, ed usandoci a un tempo ogni 
più ricercata cortesia. A Mugem erano rizzate le tende a colori por- 
toghesi, e da pertutto bandiere e baracche improvvisate, dove lo 
spettacolo diventò ancora più hello e vivo. 

IV. Nelle provincie del Nord, oltre alla gran città di Porto, 
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ve n'ha ben 93, che superano i 3000 abitanti, e meritano il no- 
me loro. Porto, più esattamente O Porto, il Porto, non Oporto 
come si suol dire tra noi, ha essa sola 108 mila abitanti e coi 
vicini villaggi, che sono quasi suoi sobborghi, n'ha 170 mila. Sulle 
rive del Duro si distende regolare, bianca e azzurra di porcellane, 
comoda, la città commerciale, mentre la vecchia s’inerpica su per 
la collina e sull’ altra riva, lontana duecento metri, distendesi la 
città industriale Villa Nova de Goja, che contiene di solito nelle 
sue cantine, da quattro a cinquecentomila ettolitri di vino. Lun- 
ghesso il Duro si distendono verso il mare i sobborghi più at- 
tivi del commercio; al disopra i passeggi ameni, le ville, i giar- 
dini sino a Valbora e ad Avintes, di dove bellissime donne 
recano a Porto le focaccie di granturco che sì consumano in gran 
numero. Il fiume, sul quale si fa un annuo scambio di più che cento 
milioni, è d’accesso non facile; ma il nuovo porto costruito alla 
sua foce darà un impulso enorme allu sviluppo di cotesta rivale 
di Lisbona. Le piccole città di San Giovanni di Foz, Mattozinhos 
e Ceza presso alla foce del Duroi, sono ritrovi di bagnanti e rico- 
veri di pescatori, piuttosto che vere città di commercio. | 

Alla foce dell'Ave sorge la città di Villa do Conde, più importante, 
sebben di poco inferiore ai 3000 abitanti, per i suoi cantieri, dove 
sì costruirono le più robuste navi ai tempi delle grandi scoperte, le 
più rapide e sottili quando i Portoghesi diventarono i primi traffi- 
canti di schiavi. Ricordo ancora Amaranto (2060 ab.) , piccola 
città ma superba dei suoi vini e dei suoi pesci squisiti, e del suo 
ponte sul Tamega; Penafiel (4448), importante centro vinicolo; 
Povoa de Varzim, città di più che diecimila abitanti, ma decaduta, 
e che tende ad unirsi alla vicina Villa do Conde; Rio Tinto (5452) 
poco lungi da Porto, e quasi suo sobborgo amenissimo. 

Il Minho, poco profondo, è presidiato da due città, Caminha alla 
foce, e Valenza do Minho, una delle tante Valenze a mezzo il suo 
corso nel Regno: l'una e l’altra hanno però men di 3000 abitanti. 
La sola città notevole di quell'estremo distretto è Vianna do Ca- 
stello, sulle rive della Lima, in una campagna amenissima di prati 
e di ville, con novemila abitanti. 

«Il distretto di Braga è il più popoloso del regno dopo quelli di 
Lisbona e Vizeu. Il capo luogo, antica colonia romana, capitale dei 
Callaici, degli Svevi, dei primi re lusitani, è città di commerci e 
d’industrie, attivissima, altrettanto che ricca di memorie e di monu- 
menti. I suoi ventimila abitanti fabbricano tessati, cappelli, filigrane, 


coltelli ed altri lavori in metallo, che esportano, specie nel Brasile. 
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Anche Guimaraes, (7719 ab.) a 22 chilometri da Braga, è città bella, 
industre e ricca di memorie ; i Romani andavano a bere ivi pres- 
so le aquae lerae, e gli Inglesi, eotesti Romani moderni, vi ac- 
‘corrono ad acquistare le scatole dì prune bizzarramente decorate. 
Ivi sorge il sacro olivo nel luogo dove Wamba chiamato dall’ara- 
tro al trono dei Goti, piantò l’ aculeo sorridendo incredulo che 
avrebbe accettata la corona quando avesse messe le foglie, il che 
subito avvenne; ivi il castello dove nacque il primo re dei Braganza. 

I distretti montuosi di Villa Real e di Braganza sono troppo re- 
moti e d'accesso relativamente malagevole per sedurre le popola- 
zioni, ed accogliere grandi città. A Villa Real (5296) il commercio 
del vino procurò tuttavia cospicue ricchezze ; ivì è il centro del pais 
do vinho, distretto fra tutti favorito e celebre per i suoi prodotti 
enologici, che si innalza dalle rive del Duro tra i suoi affluenti 
Tamega e Tua: una serie di colline nude, senza alberi, sui cui 
schisti nerastri e sgretolati batte il sole l'estate e soffiano d'inver- 
no i venti di ponente. Chaves (5539) presso la frontiera spagnuola, 
è antica fortezza romana, col relativo ponte di Trajano e le aquae 
flaviae, che temperavano i bollori del sangue a quei conquistatori ; 
Braganza, all'estremità della provincia, è un importante punto stra- 
tegico, assai più importante pei commerci, specie di sete greggie, 
che fa onestamente o di contrabbando, secondo le tariffe della do- 
gana : la leggenda la vuole fondazione di Augusto, e vuol celebrato 
dentro le sue mura il segreto matrimonio di Inez di Castro con Don 
Pedro. Mirandella è l'antica Caladunum ; Torre di Moncorvo è 
punto strategico molto importante e centro vinicolo. 

Di quà dal Duro è la Beira, divisa in tre parti distinte, la 
Marittima, coi distretti di Aveiro e Coimbra ; la Beira alta con Vi- 
zeu e Guarda, e la Beira bassa formata dal distretto di Castello 
Branco. L’Aveiro è l'Olanda portoghese, paese di dighe sabbiose 
che separano dal mare alto gli stagni del littorale. Ovar e Aveiro, 
le due città più notevoli (10,022 e 6852 ab.) nel medio evo, spe- 
cie nel tempo delle scoperte, facevano un gran commercio di 
scambio, e possedevano insieme meglio di dugento navi armate per 
la gran pesca. I canali si mantengono aperti con palafitte e dighe 
talvolta spazzate dalle onde, laonde ne seguono spostamenti di in- 
teressi notevoli; 1 marinai d'Aveiro, come quelli di Ovar, Ilhavo 
(7752 ab.), Murtosa (8450 ab.) hanno grande reputazione di bravu- 
ra, fanno commercio di frutta, raccolgono alghe, pescano sardine, 
coltivano ostriche, e sono abilissimi nel salare il pesce. Presso ad 
Aveiro è la gran fabbrica reale di porcellane, che gareggia colle 
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più celebri d'Ingiilterra e di Francia. Anche nell'interno sono città 
notevoli, Agueda, Anta, Beduido, Bunkeiro, Cucujaes, Pardilho, Sal- 
reu, Suza, Vaccarizza, Vagos, Vallega ed altre minori. 

Coimbra, che da nome ad un altro distretto della Beira, è la 
terza città del Portugallo, grazie al suoi mille o millecinquecento 
studenti, ed una di quelle che hanno più spiccata fisonomia. Ma è 
altresi bella per gli aranceti, per le ville sparse tutto intorno nel verde, 
per le colline incantevoli; è seducente per la purezza del suo dialetto, 
e per le poetiche memorie vive tuttodì alla quinta das lucrimas, dove 
fu uccisa Ines di Castro, e alla fontana degli Amori, il cui ruscello 
recava a Don Pedro innamorato le lettere tenerissime della bella. 
Vive la memoria del fatto pietoso nella fontana e più nei versi del 
cantore dei Lusiadi (III, 130), che si leggono incisi su d'un gran 
cedro : 

As fiihas do Mondego a morte escura 

Longo tempo chorando, memoraram 

E, por memoria eterna, em fenfe pura 

As lacrimas choradas trasformaram. 

0 nome Ihe puseram, que inda dura, 

Dus amores de iznez que alli passaram. 

Vede que fresca fonte rega as fiores; i 
Que lagrimas sam a agoa, e 0 nome amores (1. 

Le rive del Mondego sono, del resto, tutte piene di poesia e di 
vaghissimi aspetti di natura. Un villaggio si chiama Formoselha, 
un altro Condeiza Nuova, quasi Canestro di fiori, e troviamo Oli- 
veira, (24553 ab.i, Figueira (4239 ab.), Pampilhosa (3492 ab.), Po- 
mares, Santo Antonio dos Olivaes (3920); Mira (6371, e Miranda 
do Corvo (5084), tutte città sacre a Cerere e belle persino nel nome. 
Lavos, presso alle foci del Mondego, e Soure prima stazione della 
ferrovia in questo distretto hanno ciascuna più di 6000 abitanti. 

Vizeu, capoluogo d’un altro distretto, è centro di commerci, e 
celebre per le imprese di Viriato contro i Romani, non meno che 
per ì forti e belli pastori dei dintorni, e per un quadro attribuito a 
Gran Vasco, un pittore di dubbia esistenza. Nella maggior sua 


(1) IT nostro Nervi traduce: 
Ines quindi restò dolce disio 
Del Mondezo; e il bel suol ne pianse tanto 
Che in placid'onda di fuggevol rio 
Trasformaro le ninfe il caro pianto: 
D'Ines e del suo stato acerbo e rio 
TI ruscelletto mormorò frattanto, 
Ed ei ritiene ancor fra l'erbe e i fiori 
JI dolce nume dei suoi tristi amori. 
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Chiesa riposa Rudericus, ultimus rex gothorum, che un eremita, 
presso il quale aveva cercato rifugio dopo la battaglia di Guadaleta 
chiuse vivo nella tomba con un serpente; il quale dopo il terzo 
giorno lo mangiò, cominciando dalla parte che aveva peccato di più. 
Lamego (8124 ab.) che domina il Duro, in faccia al paese del vino, 
è rinomato pei suoi presciutti. Ferreira de Aves (3840), ricorda an- 
tiche miniere ; Castro Daire (3068), ricorda battaglie vinte dai Ro- 
mani e dai Goti, e Romas, ser a il nome di quei conquistatori. 

Il distretto di Guarda, oltre al capoluogo di Guarda (4613 ab.) 
fortezza antichissima Zancia Oppidana, eretta nel 1200 da Re 
Sancho, chiude l’altra di Almeida, eretta contro la fortezza spa- 
gnuola di Ciudad Rodrigo, ed è con Elvas, il maggior presidio del 
Regno. Castel Rodrigo completa da questa parte centrale e più 
esposta alle onese il sistema dilensivo del Portogallo. 

La Beira bassa è meglio confinata fra il Tago, la Sicrra de 
Estrella e la Sierra de Las Mesas; ma è poco ponolata a cagione 
delle sue pianure sabbiose e dei monti brulli, come la Sierra do Mora- 
dal, e la Sierra Guardunha, che sorgono in essa. Il capoluogo dove 
sorgeva un castello romano fortissimo un tempo, oggi ricordo ar- 
cheolozico, ha appena 7000 abitanti, superato da Covilla (11 m.) 
a’ piè dell'i:strella, dove si fa un gran commercio di legnami e di 
minute indu.trie. 

Nel mezzodì del Portogallo troviamo città men frequenti e 
degne di interesse: pur taluna vuol essere visitata e descritta. 
Nell’alto Alemtejo, dove vivono 15 abitanti per chilometro qua - 
drato, le citta non meriterebbero tal nome, se non fossero centri di 
commercio colla Spagna vicina. Portalezre (8700 ab.) continna a dare 
il nome, tratto dalle Sierre che essa domina, al distretto; ma va su- 
perandola Crato la principale stazione sulle ferrovie fra il Tago e 
la Guadiana. Campo Major, con 5000 abitanti è mercato vinico- 
lo di primo ordine, e poco lungi Elvas (10471 ab.) è la maggior 
fortezza portoghese, messa a contrastare Badajoz e quell’Olivenza 
che il trattato di Vienna attribuì indarno al Portogallo, 

Sonra na contrafforte della Sierra de Ossa, nel vicino distret- 
to di Evora, sorge Estremoz (7278 ab.) dove si fahbricano elegan- 
ti vasi d'una terra di grato odore. Montemor novo, dalle sue ro- 
vine, domina una landa vasta e desolata; del pari Evora (13. 046) 
ebura cerealis, città una volta più abitata, sede de’re e delle Cor- 
tes, oggi decaduta e ridotta a vantare le classiche rovine, acque- 
dotti romani, colonne corinzie, mura arabe, torrioni feudali. 

Rovina del passato è pur esso, il capoluogo del distretto di 
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Beja , l' antica Pax Julia ; mentre nella penisola formata da un 
affluente della Guadiana un oscuro villaggio accenna a diventare 
attiva città, lavorando le piriti di rame e d'altri metalli delle circo- 
stanti montagne, prolungamento di quelle di Rio Tinto. Una ferrovia 
mette capo al confiuente del Chanza nella Guadiana ed al villaggio - 
di Pomarao, che va pur esso acquistando molta importanza. Oltre 
la Guadiana sono due città importanti, Moura con 5614 abitanti, 
‘- e Serpa con 6089, e sotto il Picos de Avoche è una vasta monta- 
gna deserta, sempre contestata tra i due vicini. 

Silves, l'antica capitale dell’Algarvia, sebbene accolga ancora 7000 
abitanti, ha da lungo tempo ceduti gli onori a Faro (8000) in riva 
al mare, e con un porto poco profondo, per verità, ma sufficiente - 
all'attivo commercio di cabotaggio di quel litorale, e alla grande 

‘esportazione di frutta, tonni, sardine, ostriche ed'altre ricchezze del 
‘paese. Tavira (11,460) è anche più importante della capitale, per 
l’opportuna situazione sul mare, ed i frequenti commerci, ed ha 
poi vanto di bellissima nelle Algarvie. Loulè (14,448), Lagoa (5273), _. 
Lagos (7279) Olbao (6919), Villanova do Portimao (6286), Albufei- 
ra (4481) sono tutte città importanti, salnberrime, ottime stazioni 
invernali al pari di Madera e delle Riviere, quando fossero più- 
facilmente accessibili e meglio conosciute. Nell’interno Monchi- 
que (6135) è celebre per le sue terme, per il paesaggio stupendo, e 
per gli aranceti che danno i migliori portogalli al commercio dei 
due mondi. Se il paese, in luogo di aspettare le ricchezze delle 
Indie e del Brasile, avesse badato alle sue proprie, e se oggi ancora 
avesse la forza di farlo, sarebbe un’altra Andalusia, una delle più- 
belle e feraci regioni agricole d'Europa. Ma anche quì, sebbene regni: 
lunghesso i litorali battuti dalle onde dell'Atlantico una cotale at- 
tività, v'è maggior vanto di memorie, quando il reame delle Al- 
garvie estendevasi dentro la Spagna e dominava una parte del- 
l'Africa opposta. 

L'Estremadura supera appena, quanto a densità di popolazione, 
la media del regno, colpa specialmente delle vastissime e deserte: 
pianure della sinistra riva del Tago. Il distretto di Leiria ha una 
sola città superiore, e di poco, ai 5000 abitanti, Lourical, presso 
ai confini della Beira. Pombal, più piccola (4384 ab.) meriterebbe - 
tuttavia di trattenere chi va per ferrovia a Coimbra, non solo per- 
quel suo castello che servì alternativamente di serraglio, di dimo- 
ra principesca, di carcere, e vide l'arabo riposato fra le odalische,. 
il Templario severo, e i prigionieri. dell’Inquisizione; ma per ve- 
nerare la chiesa dove fu sepolto tanto tempo jl marchese di Pom- 
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bal, il più grande uomo di Stato del Portogallo. Leiria, il capoluo- 
go, è città antica, piena di ricordi feudali, piccola, ma in sito ame- 
no, e difesa dalle sabbie marittime dalla più bella e vasta pineta 
del litorale. Nei dintorni v'è un risveglio industriale notevole : a 
Marinha grande una vetreria celebre, di là al mare una ferrovia, 
dove essa termina un porto capace, la Concha di San Martino. 
A poca distanza da Leiria tutti visitano il celebre monastero di Da- 
talha (3545 ab.}, costruito dopo la vittoria di Aljubarrota (1388) e 
dato ai Domenicani. Non è in marmo, come quasi tutti narrano, ma 
in bella pietra calcare; tutto l’edificio immenso è però siffattamen- 
te traforato, cesellato ed adorno, da farne il più bel monumento go- 
tico det Portogallo. Le sue tombe, il chiostro, la navata, le faccia- 
te sono meraviglie d’arte ; dovanque è la scritta misteriosa tanyas 
erei, che equivale forse all’ubigue terrarum, ed esprime il pensiero 
assiduo che agitava il monarca pel quale Vasco di Gama scoprì 
la via delle Indie. Altri edifici magnifici rizzansi al piede occiden- 
tale della Sierra do Aire, non lungi dalle terme celebri di Caldas 
de Rainha (2635 ab.), e dalla città moresca di Obidos (3239), come 
il monastero di Alcobaca, austero monumento gotico mezzo ruinato, 
eretto in memoria d’altre vittorie moresche. Sono luoghi pieni di leg- 
gende, di memorie, di miracoli dell’arte. A Leiria sono tre sottertanei 
murati, uno dei quali chiude la peste, un altro la fame, il terzo te- 
sori inestimabili, sui quali, per tema d’errare, nessuno mette le mani. 
A Caldas de Rainha, aibagni della Regina, accorrevano già i Romani, 
e si da oggi convegno la più elegante società portoghese. Obido è 
una città moresca del medio evo, cinta di forti mura, che pare ad- 
dormentata nel XII secolo, per risvegliarsi nel nostro. Ma sono im- 
ponenti soprattutto i conventi o le rovine loro. In quello d’Alcoba- 
ca è sepolta, in tombe meravigliose, allato a Don Pedro, Ines de 
Castro, profanate ma non distrutte da sciagurati nelle guerre civili ; 
ivi sono centinaia di statue e busti di santi, sei chiostri, e quell'am- 
pia cucina col focolare nel mezzo, degno d'Omero, intorno quattro 
tavole di dieci metri, sotto alle quali corrono veri canali d’acqua. 
Nessuna meraviglia, se la leggenda vi colloca ancora tesori, e vi 
erano sempre 999 monaci in convento, e non meno di 400 buoi 
nelle stalle. 

Il distretto di Santarem ba pur esso luoghi celebri nella leg- 
genda, nella storia, nell'arte, più che nella vita moderna. Thomar 
aveva un altro di quegli immensi conventi dei Cavalieri del Cristo, i 
quali per molto tempo contribuirono alle esplorazioni geografiche 
ed alla grandezza della patria, come poi alle sue rovine coi loro mo- 
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nopolii, coll'egoismo commerciale, coll’oblio non soio del pubblico 
interesse, ma d'ogni loro dovere. VOurem con la nuova città di egual 
nome, supera i 3400 abitanti, e poco lungi Olivaes ne ha 4000, e v'è 
qualche industria fiorente. Ma la vita s'è portata più verso le rive 
del Tago, a Santarem (7000 ab.), che dalle pencici di una monta- 
gna Meravigliosa contempla il corso tortuoso del finme, e le lande 
ondulate dell’opposta riva. Santarem, al pari di Mngem (2218), 
Cartaxo (5653; Almeirim, (3678), Torres Novas (8063), Abrantes 
(6076, Chamusca (3000), rieche d’olivi, di vini, di cereali, di frutta, 
hanno per compito principale l'alimentazione della capitale, colla qua- 
le fanno un grande commercio di codeste derrate. Ivi è una per- 
petua primavera, c Cerere versa abbondanti i suvi tesori. Abrantes 
è città forte, celebre come tonte altre al tempo delle guerre napo- 
leoniche, e destinate ad avere maggior importanza. quando vi met- 
tera capo la ferrovia più breve per Madrid, lunghesso la valle del 
Tago. Santarem è piena di ricordi romani e morescii, guasti dal 
tempo e più dal vandalismo delle guerre napoleoniche, quando era 
centro strategico di molta importanza. 

Il ‘distretto che toglie il nome dalla. capitale del Rezno, oltre 
alla penisola fra il Tago ed il mare, che puossi considerare come 
territorio della capitale medesima e merita con questa speciale men- 
zione, coinprende una distesa di litorale, a sud dell’estuario incante- 
vole e lunghesso le marine sino a Porto Covo. La poca profondità 
delle acque, il suolo sabbioso, le paludi e le maremme del litorale, 
ja stessa vicinanza della capitale non consentivano città notevoli. 
Stno alla Sierra de Arrabida il paese si può dire un sobborgo della 
capitale. Setubal dentro un bellissimo golfo formato dal Rio Sado 
sarebbe stata un porto invidiabile, senza la vicinanza di quella, 
non potendo.il Portogallo alimentare due città marittime a così 
breve distanza. Pure è il terzo porto del Regno, e manda lonta- 
no sale, aranci, mandarini ed altre frutta, insieme al ricercati mer- 
ietti foggiati dalle sue donne. Sull’altra riva dell’estuario disten- 
donsi per 5 chilometri le rovine e lc vestigie di Cetobriga, distrut- 
ta sono 14 secoli da una mareggiata, miniera preziosa di antichità 
romane. Palmella (6322) al piè della collina, guarda Lisbona dal- 
l'alto del suo storico castello in rovina, Cezimbra, al principio del 
Capo Espichel, è pur essa città decaduta, sebbene noveri ancora 
7000 abitanti, e gareggi con Setubal nella produzione e nel com- 
mercio della frutta, del sale e dei pesci salati. Il litorale è il più 
ricco di pesci che si conosca, e gli abitanti sono abilissimi a pe- 
scarli anche a grandi profondità, ed a prepararli, se insegnarono 
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coteste industrie agli anglosassoni, quando essi erano i principali 
provveditori dei mercali earopei. . , 

V. La capitale, coi suoi dintorni, sino al Delta del Tazo, 
ed ui monti di Torres Vedras, merita, dissi, speciale menzio- 
ne, non solo a cagione della vita politica ed economica, che 
ivi è più vigorosa e frequente, ma altresi per le sue memorie sto- 
riche, per i suoi incanti di natura e di cielo, per la maggior fre- 
quenza di visitatori d'ogni nazione ; facile parlarne adunque se- 
guendo i ricordi e i giudizii di molti autorevoli e i miei propri, 
se nun autorevoli, sinceri. i 

Lisbona è davvero ina delle più belle città del moudo, e i 
suoi abitanti hannu iagione di ripetere; che 

Que nao lein visto Lisboa 
Nao tem visto cosa boa | 

Bisozna vederla acrivando dai mare, come a noi avvenne una 
mattina, reduci da un ballo di Corte cui eravamo stati invitati in Ca- 
caes, bisogna vederla illuinivata dal sole nascente, per godere uno di 
quegli inellabili spettacoli, ehe pochi luoghi possono offrire al mon- 
do. Eravamo scossi tut'i dal breve sonno, appena l'« Africa » aveva 
lasciato il mar grosso e superato, coll’ajnto dei primi albori, il passo 
non facile tra le due torri che segnano l'ingresso del porto, Caxias 
colle sue ville nascoste fra gli oliveti su per la collina, è ancora 
nell'ombra, ma si scorgono pouco più oltre, dove il mare diventa 
fiume, le torri di Belem, e de linee lunghe e basse del Lazzaretto. 
Poco dopo appare l'ampio bacino inte;no, fitto di navi, nel quale ca- 
pireh iero tutte le flotte d'Europa. La citta si dispieza a ventaglio 
immenso su perle colline, largamente distesa, fra una vegetazione 
lussurrezgiante, con aspetti di citta orientale. Si pensa a Napoli, 
a Genova, chi sa, a Costantinopoli; si invidiano le più ricche ta- 
volozze, che appena basterebbero a tanta festa di luce e di colori. 
Le torri antiche, e le castella che si innalzano sulle due rive, i va- 
su e.ifici, i conventi, i palazzi, Ie chiese, colle loro cupole tozze, 
quasi memori del terremoto fatale, le case rilucenti di porcellane a 
vaguissimi colori, inquadrate da una vegetazione che ricorda i più 
bei punti delle due Riviere, tulto cotesto assieme raggiante di luce 
e di colori commuove, esalta. La rada è una delle più sicure del 
mondo ; la marea conduce dentro e fuori le navi senza alcuna diffi- 
‘coltà; il Tago navigabile reca i prodotti dell'interno sino ai navigli 
di maggior portata, facile la difesa contro i nemici, e nessun timo- 
re di offese dalla natura e dai flutti. La posizione, già dissi, è mera- 
vigliosainente opportuna rispetto al Portogallo, ma lo era anche più 
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per tutta Europa, quando essa uscì fuori dal chiuso bacino del Me- 
diterraneo, per ricercare le isole dell’Atlantico, i littorali Africani, 
le Americhe, dove dispiegossi allora con tanta fortuna l’attività 
Portoghese, scrivendo nella storia della geografia e dei SORA 
pagine memorabili. 

Gioverà a suo tempo seguire il Portogallo nella sua PE 
e nelle rovine delle sue colonie, per trarne ammaestramenti, i qua- 
li giammai forse riuscirono più opportuni. Quì basti notere come la 
postura e l’attività sue, serbarono sempre a Lisbona, se anche deca- 
duta di brevi splendori, un posto cospicuo tra le città commerciati. 
Un movimento di sei o settemila navi ed un commercio di 150 mi- 
lioni sono povera cosa a paragone del movimento di Liverpool, di. 
Marsiglia, di Amburgo ; ma bisogna anche pensare che scarso ali- 
mento porgesse il Brasile, schiavo sino a poco fa, ai commerci della 
metropoli ;*e che l'Europa centrale, che manderebbe volentieri cer- 
ti suoi prodotti nel porto più vicino alle Americhe non osa avventu- 
rarli traverso le lente e malsicure ferrovie spagnuole, per linee tor- 
tuose e fatte a bella posta per isolare il Portogallo, se anche coon 
fosse ilfgiuoco delle tariffe. Quando si pensa che la Spagna non trae 
dal Portogallo che i majali dell’ Alemtejo, e pochi altri' prodotti, uno 
scambio di men che quattro migliaja di-milreis, quando coll’ Inghil- 
terra si hanno scambi per 26 migliaja e colla Francia stessa per cin- 
que e mezzo, è facile comprendere una delle precipue ragioni per le 
quali natura prodiga in parte vanamente alla capitale lusitana i 
propri tesori. 

Lisbona è stata rifabbricata in gran parte, capricciosamente 
tuttavia, dopo che il terremoto la distrusse centotrentanni son corsi. 
Nei dintorni della cattedrale sì scorgono ancora molte traccie del 
disastro, rovine di palazzi , traccie di fortezze moresche, in mezzo 
ad an piccolo deserto, coperto di piante selvagge e silenzioso nel- 
l'attività della poco discosta dogana e delle piazze del Commercio, 
centro della vita operosa della capitale. Lisbona aveva provato molte 
altre volte i furori della natura, ma nessuno fu pari al terremoto 
del 1 novembre 1755. Quattro o cinque secondi, verso le nove 
di quel mattino, bastarono e ruinare 3850 edifici, ed a seppelli- 
re quarantamila persone. « La paura, la costernazione erano tanto 
grandi, che le persone più risolute ed energiche non osavano ri- 
manere un momento, per rimuovere alcune pietre disotto alle qua- 
li erano vivi ancora, e potevano esser salvati i loro più cari. Cia- 
scuno pensava esclusivamente a conservare sè, e la folla perduta e 
come demente si precipitava traverso le piazze pubbliche, lungo. 


NOTE SUL PORTOGALLO © 275 


‘ Je vie, fuori, all'aperto, Il numero delle persone morte sotto le case 
e nelle strade non fu comparabile a quello della gente sepolta nel- 
. le chiese; in giorno di festa nell'ora della messa, tutte erano 
piene... I campanili e le torri, assai elevate, caddero quasi tutti 
‘sulle volte delle chiese, per modo che a pochi riuscì di mettersi 
in salvo... Ottocento morti nella prigione civile, milleduecento 
negli ospedali. In molti conventi, ciascun dei quali chiadeva me- 
glio di 400 persone non uno salvo... Per buona sorte il Nè e la 
famiglia reale si trovavano a Belem, mentre il palazzo crollava 
alla prima scossa... ». Ed un’ora appena dopo l’urto in vari luoghi 
scoppiarono incendi, determinati dai fuochi delle cucine, accostati 
dalla rovina amaterie combustibili di tutte sorta. Un fortissimo ven- 
to turbava in quello la calma del mare, e mentre attizzava gli in- 
cendii,che divampavano furiosi, e ridussero in cenere gran parte 
della città, spingeva un'ondata altissima a spazzare le rive, per ri- 
tirarsi subito, inghiottendo uomini e cose. Come dovunque, Casa- 
micciola informi, anche a Lisbona i più feroci superstiti, appena 
cheta la paura, si diedero al saccheggio, e bisognò allora tutta 
l'energia del marchese di Pombal, il quale, mentre tratteneva la 
Corte deliberata a fuggir nel Brasile, frenava quei selvaggi, innal- 
zando dovunque, tra le rovine fumanti, la forca. 

Lisbona è stata rifabbricata con una cotale solidità, regolare 
nel centro degli affari, estesa a capriccio fino ai lontani sobborghi, 
coprendo lunghesso la riva le paludi d’un tempo con belle strade e 
con calate appena sufficienti tuttavia a’ suoi commerci. Già dissi, 
l’uomo non ha secondato la natura, e chi scende in città se ne av- 
vede subito : Lisbona dorme nella calma beata del suo estuario, ed 
. Il governo non si dà gran pena di scuoterla. Nelle case, nelle piazze 
maggiori, alla posta, ho avato l’agio di convincermi cheil movimento 
degli affari è proprio scarso. C'è poca vita perfino sulla piazza del 
Commercio, dove s’allineano la Dogana, la Borsa e tutti i Ministeri, 
mentre da un lato si offre il panorama magnifico della rada, 
nel punto dove è più fitta di navi. V'è più vita, specie nelle ore del 
passeggio, al Rocfo, nome popolare della Piazza Don Pedro, dove c’è 
verde d'alberi e di zolle erbose, e sulle quali sorge il teatro na- 
zionale, proprio sull'area dove il terremoto abbattè il palazzo degli 
Inquisitori. 

La piazza diCamoensè brutta, irregolare, elastatua del gran poeta 
che sorge nel mezzo anche peggio : se ritornasse, egli metterebbe 
certo lo scultore insieme ai traditori che flagella nel suo poema im- 
mortale. Neanche la statua del duca di Terceira, il nobile difensore 
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delle libertà portoghesi del 1833, si può dir bella, specie perciò che 
lo rappresenta per guisa da non ricordare affatto le sue imprese 
Dice bene la Rattazzi: Tel quil est, on croirait qu'il va entrer 
dar s un salon; son tricorne sous le bras... j'eusse voulu le voîr ser- 
rani sur sa poilrine le drapeau qu'il a servi, pour lequel il a com- 
baltu et quila mené à la victoire. Del resto, chiunque visiti Li- 
shona è sorpreso di non trovare nessun ricordo ai più grandi 
uomffi del Portogallo, a Vasco di Gama, a Diaz, a Magellano, ad 
Albu:;uerque, ed agli altri, mentre vede alle feste ufficiali, 1 suoi pie- 
«coli uomini moderni carichi di titoli e di decorazioni. La monumen- 
«tomania di certi popoli, specie di qualche città nostra, mi pare assai 
meno biasimevole, per l'arte e pel carattere, di cotesto obiio ingiusto. 
Vero è che se dovevano trattare i loro grandi come hanno fatto del 
povero Camoens, è meglio li fascino dormire nella immaginazione 
del popolo, circonfusi di gloria, — o 

Sulle chiese v'è poco o nulla a dire: è lo stile che prevalse nelle 
nostre dopo che ogni arte vera mori; ed appena giova fermarsi in- 
nanzi al rimasugli gotici e alle dorature profuse della capitale, ai 
mosaici di San Rocco, tra le più helle cose uscite dalle fabbriche 
romane, ed ai marmi rari e preziosi della Chiesa del Gesi, che costò 
trenta milioni. Neanche i palazzi reali sono notevoli all’aspe!to, seh- 
bene «hiudano qualche ricchezza d’arte. Quello d'Ajuda è lontano 
dal centro, dicono un'ora, ma bisogna ‘avere le quattro mule di 
Re Luigi, mentre noi ne abbiamo adoperate quasi due; soltanto 
una parte del primo disegno è stata eseguita, e sono pove- 
rissimi i giardini e poco opportuno il sito, più adatto ad una 
gran caserma, come il palazzo reale ne ha l’aspetto. L'altro, dove 
dimora adesso il Re padre, il palazzo das Necessidades, è un antico . 
convento, ma, se non altro, ha bellissimi alberi echiude anche tesori 
d’arte raccolti da Don Fernando con intelletto d’amore: un Holbein, 
manoscritti e cimelti rari e preziosi, vasi, armi, mobili antichi, por- 
cellane, cristalli, merletti, da far invidia, se non a Cluny, certo a 
molti musei. Qui davvero l'occhio riposa dalle offese ricevute altrove. 
Ricordo specialmente. un tratto del passeggio verso Belem, che 
avevo percorso quella mattina, fra gli olezzi delle fogne, del Gazo- 
metro e della polvere agitata dal vento, con alberi che sembrano 
. messi la per burla, e desiderosi di fuggir presto, come i viandanti. 
La facciata del gazometro è un gran muro, traforato da finestre go- 
tiche, con ornamenti verdi, gialli, azzurri, rossi, che pare un carne- 
vale. Ed anche sulle case v'è gran lusso di colori e di combinazioni 
smaglianti, propri alle porcellane, ma arte punta. 
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Della topo;rafia della città non è facile dare un'idea, e neniieno 
averla. Lo confessai all'egregio prot, Cordeiro, segretario dela so- 
cietà geografica, raccomandandozli di fare eseguire uo qualche bel 
piano in rilievo della vasta città, Si può dire che si distende per 10 

o 12 chilometri lunghesso la rada, e si addentra co' sudi sobborghi 
aleminan della collina poco men d'altrettanto. Pet amdare da an 
punto all'altro le sono corse disperate, da non finir mai, un su e giù 
continuo che aifatica i meglio alianti; è vero che le vetture sbhoun- 
dano e vi hanno linee d’omnibus e di tramvie sino ai sobborghi. La 
città è divisa in quattro quartieri c in molte parrocchie. Aftima, il 


più vecchio, Rocio, la città nuova, Alcantara e Rairro Alte, suita: 
collina, tra il finme di quel nome e le pendici orientali della collina. 


Teintorni delia capitale, ner lunzo tratto, sono ameni e pieni di 
interesse; gudendo dello stessu clima mite di Lisbona e di inante- 
voli siti. Di ia dal Tago è forse la parte men bella, essendovi tra le 
due rive'dell’estuario un contrasto spiecato; si comprende come la 
merslionale sarebbe deserta, se Lisi:ona non avesse hisogno ili te- 
nervi depositi, magazzini, cantieri e villazzi di pescatori esuli Lalla 
metropoli. Almada (5000 ab.), è ancora una città di villegziatara 
grazie alla sua Della posizione sopra una punta dell’estnarin; ma 
Caparica, Scixel, Barrciro (3270), Aldea Gallega (5351), Alcochete 
(3871), sino sobborghi della capitale e servono a quegli usi ai quali 
essa non potrebbe adattarsi, L'estate. il caldo vi è tale che al solo 
alfacciarmi credetti di bruciare, benchè fosse in sul finire, tanto più 
che non vé l'ombra d'un fico alla quale riposare. Poco de Îispo, 
Olivaes, Sacavem sono veri sobborghi di Lisbona sulla riva dei Tago 
pieni di oliveti melanconici e nolverosi. Il Campogrande è ui. pas- 

seggiata superba, a cagione della villa di Lumiares, ricca di alberi 
immensi, di ombre fitte, di palme, di banani, d’ nni eliotronii, 
e d’altre bellezze di vegetazione. Bellas (2500 ab.) ha sorgenti fer- 
ruginose di qualche importanza ; Queluz de Cima, sulla via di Cin- 
tra, è la villa preferita di Maria Pia, un parco immenso pieno d'al- 
beri dove può passeggiare a tutt'agio fuori degli sguardi cur:csi, a 
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ANTONIO ANGELONI BARBIANI 


POETA E CRITICO. 


I. Chi ha conosciuto il poeta Antonio Angeloni Barbiani può ral- 
legrarsi di essersi incontrato quaggiù con uno di quegli uomini sin- 
golari, in cui le doti più elette della mente e del cuore sono così 
armonicametrte temprate, e nel cui aspetto si rivela così visibilmente 
la bellezza interiore dell'anima, che anche lo scettico è costretto a ri- 
conoscere in essi un raggio della perfezione divina. Non di rado ci 
avviene di ammirare la eccellenza dell’ ingegno o la rettitudine del- 
l’ anima o la illibatezza della vita; ma l'armonia piena ed intera delle 
facoltà intellettuali e morali, costantemente indirizzate ad un fine 
nobile ed elevato, ben di rado si ritrova anche in quegli uomini, di 
cui suona più meritata la fama. Alla potenza del genio ci inchiniamo 
riverenti ; alla virtù, anche disgiunta dall’ ingegno, rendiamo un 
“omaggio sincero ; ma quando in un uomo l'ingegno e la virtù si mo- 
strano nella pienezza dello splendore, l’ ammirazione che sorge nel- 
l'animo nostro si trasmuta in un sentimento di arcana simpatia e di 
affettuosa compiacenza, che ci solleva in alto e ci rende migliori. 

II. Quest'uomo insigne, în cui sì riscontra veramente il tipo del 
perfetto letterato e del virtuoso cittadino, merita di essere conosciuto 
da’suoi contemporanei, i quali, intenti a celebrare le più piccole glorie 
di un’ età remota o a riabilitare personaggi tristamente famosi, la- 
sciano spesso nell'oblio chi a'nostri giorni ha ben meritato delle let- 
tere e della patria. La vita dell’Angeloni Barbiani non si distingue nè 
per singolari avventure, nè per alti uflici sostenuti, nè per opere di 
ingegno veramente straordinarie ; ma a chi non si lascia ingannare 
dagli esterni bagliori e fa retto giudizio degli uomini e delle cose, 
essa parrà meritevole di amoroso studio e, quel ch'è più, di imitazione. 
Nato da illustre famiglia patrizia in Venezia il 21 Agosto 1822, dal 
“padre Domenico Angeloni, che per riconoscenza allo zio materno Con- 
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te Antonio Barbiani di Zante avea al proprio aggiunto il cognome di 
Barbiani, il nostro poeta parve, insieme al cospicuo censo, averne 
ereditate le egregie doti della mente e del cuore, il culto degli studii 
‘e delle arti e l’amore vivissimo per la sua Venezia e per la patria ita- 
liana. Orfano a 28 anni della madre, il nostro Antonio parve strin- 
gersi con più tenaci vincoli al venerando genitore ; nè lasciò di cir- 
condarlo delle più affettuose cure anche quando si ammogliò colla 
gentildonna Amalia Mioni, che per il largo censo e più per la genti- 
lezza dell'animo fu veramente degna di lui. Così la vita dell’Angeloni 
.corse tranquilla e serena nella pace delle domestiche pareti, fra le 
gioie dello studio e. quelle ancor più nobili della beneficenza; e quando 
si eccettui il periodo del 48 e del 49, in cui prese onorata parte alla 
eroica difesa di Venezia, egli non si dipartì giammai dalle antiche 
abitudini, nè mai si lasciò tentare dalle seduzioni degli onori. A te- 
nerlo, specialmente negli ultimi anni, segregato dalla pubblica vita 
contribuì non poco una strana malattia nervosa, che lo assaliva di 
quando in quando con sì paurose vertigini e gli cagionava così gravi 
sofferenze da rendergli quasi impossibile il metter piede fuori di casa. 
Le cure delicate della moglie, e, perduta questa, le sollecitudini gei 
parenti e dei pochi, ma eletti amici, confortarono la solitudine dolo- 
rosa, in cui visse negli ultimi anni, finchè morì d'improvviso il 18 gen- 
naio 1883. Tre anni prima il poeta, che del suo affetto alla città natia 
avea già dato splendida prova coll’ arricchire di preziosi doni la Bi- 
blioteca Marciana e il civico Museo (al quale la moglie per suo con- 
siglio lasciò la più completa raccolta di zecchini veneti) avea nel suo 
testamento disposto la somma di L. 20,000 all'Istituto Coletti, tanto 
utile ai figli del popolo e il dono al Museo di due splendide tavole di 
Wouvermans. Così anche nell’ultimo atto apparve l’animo nobilissimo 
del nostro Angeloni. 

III. Questo tenore di vita casalinga e negli ultimi anni quasi 
romita, e più ancora la modestia verginale di un animo, che amava 
nascondersi agli sguardi, contribuirono a far sì, che l' Angeloni fosse 
a molti pressochè ignoto e neppur da’ suoi concittadini abbastanza 
apprezzato, sebbene fra i cultori delle patrie lettere il suo nome suo- 
nasse meritamente famoso per versi e prose eccellenti. Ma chi ha 
«conosciuto davvicino l’Angeloni, non potrà sì facilmente scordarsi di 
un uomo, in cui apparve come un raggio dell’antica virtù; chè anzi 
godrà di contemplare sovente nel suo pensiero quella imagine così 
candida e serena, da cui muoveva un’aria di bontà ineffabile. Quella 
figura nobile e dignitosa; quel volto di dolce, ma virile bellezza; quel- 
la fronte ampia e mestamente pensosa ; quello sguardo vivo e scin- 
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tillante, che or s'aggirava con onesta franchezza ed or parea come 
raccogliersi in sè a contenviare qualche lontana e misteriosa visione; 
quel labbro sempre aperto ad un benevolo sorriso; quella voce armo- 
nica e soave, che secuiiva fedelmente i moti e le gradazioni dell’ af- 
fotto; ciel fare domestico insieme e signorile ; quel candore, direi 
quasi, verginate che traspariva da tutta la persona, destivano nel- 
l'animo di chi lo avviciniva un sentimento di pronta simpatia e di 
aperta confi lenza, perchè sli annunciavano la nresenza di uno spirito 
veramente eletto, E più diventava intima ed affettuosa la consuetn-. 
dine con Int 6 più ci apparivano care ed amabili le doti dell''antmo 
suo. Nei fumizliari collo puî in cut, lasciando la sua timidità naturaio, 
rivelava tutto sè stesso, senza uezli sernpoli cie suole aver: una 
virtit delicata, Angeloni Barbiani dimostrava una mente robusta e 
ricca di varia dottrina, nm intelletto vronto ed arguto, una memoria 
fedele a richiamare con chiarezza ogni cosa, una imaginazione vivace 
ed ardente, ina sempre governata da un senso squisito della conve- 
nienza e illummmata dagli splendori di un affetto profondo. H gusto 
del letterato, la fantasia dell'artista e la serenità del filosofo eri.:tiano 
erano in Ini così equilibrate, che nelle sue parole. come ne'sno! scritti, 
ognuna di queste doti non anparve mai dissociata dalle altre. 

IV. Sc nella vita domestica o nella pubblica sieno apparse im più 
splenilida luce le virtu del nostro Angeloni, sarebbe assai diferle i 
dire ; tanto e nelluna c nell'altra ci /u veramente deguo ed imitabile 
escinp'o. D'animo mite, gentile, afiettimoso, alieno sia per carattere, sia 
per virtu di, propociti dai tumulti del mondo, PAnzoioni cercò nella 
faniizlia de sue gioie e de sue consolazioni, e le trovò così pitre e così 
pieno, come meritava; e sempre ne trasse nuovi eccita menti alla virtù 
e feconile ispirazioni al pootico ingseno, Qual fusse la sua riverenza, 
“anzi lo sua venerazione per l'ottimo genitore; di quante cure delicate 
e aflettuose egli circondasse PP adorata compazna della sua vita, sep- 
pero non solo i suoi famigliari, ma quanti ancora varcavano fe soglie 
di quella tranquilla dimora ; e ne fanno pur fede i nobilissimi carmi, 
con cui ne celebrò i meriti o ne pianse l'acerba dipartita. Alle virtù 
del figlio e del marito si associavano degnamente quelle del cittadino. 
Poichè egli amò la petria sua di un affetto vivo, costante, operoso ; e 
come ne' giorni tranquilli infese co’suoi scritti all'educazione morale 
degli italiani, così nell'ora del pericolo, senza vanti, come senza fini 
ambiziosi, consacrò il braccio a difendere fa sua Venezia contro l’ab- 
borrito straniero. E quando Venezia cadde, egli si ritrasse nel digni- 
toso silenzio della vita domestica, non disperando mai dell’ avvenire, 
nè mai rinnegando gli antichi amori e le giovanili speranze. Con 
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schietta esultanza salutò la cacciata dello straniero; e dalla unione di 
Venezia alla patria italiana augurò un'era di pace gloriosa e di civile 
e morale risorgimento. Ma l'ideale, che avea vagheggiato nei giorni 
pensosi della servitù, ei vide con rammarico dileguarsi in gran parte; 
poichè colla indipendenza politica vide rinascere gli antichi odii e le 
fazioni e gli intrighi, e coi patrioti mescolarsi gli ambiziosi tribuni, 
che ubbriacano i popoli di bugiarde promesse e togliendogli il con- 
forto delle religiose credenze lo immergono nel fango dei materiali 
godimenti. E l’anima nobile dell’Angeloni ne gemeva; e a disacerbare 
in parte il suo dolore se ne apriva cogli amici più intimi, ai quali non 
nascondeva i suoi dubbii e i suoi timori, temprati però sempre dalla 
fede in una Provvidenza riparatrice. Le lettere dell’Angeloni, mirabili 
- per sempliceeleganza, contengono un tesoro di morale e civilesapienza. 

V. E quest’anima nobilissima e piena di generosi entusiasmi, in 
cui all’ abbondanza dell’ affetto e alla vivezza della fantasia si accop- 
piava un gusto fine e delicato, doveva essere un’ anima altamente 
poetica. E poeta fu davvero, nel senso più largo di questa parola così 
indegnamente abusata, il nostro Angeloni; poeta di forti e geniali 
ispirazioni, e non soltanto un artefice di versi armoniosi od un freddo 
imitatore di classici o di romantici. La poesia non fu per lui un vano 
. esercizio rettorico od un passatempo in ore di noja; ma lo sfogo di 
un’anima virtuosa, che sente il bisogno di trasfondere in altri i pos- 
senti affetti ond’è compresa e di risvegliare col magistero dei carmi 
l’amore del bello e del buono e il culto delle patrie glorie. La musa 
gentile, che lo ispirava nella pace delle domestiche pareti, gli propose 
sempre i più nobili argomenti ; ed egli cantò con quel sereno entu- 
siasmo che è figlio di robuste convinzioni, le armonie domestiche e 
religiose, le bellezze del Cristianesimo, le glorie e le sventure della 
patria e le verità più consolanti per l’ umana famiglia. Se non ebbe, 
come il Manzoni e il Leopardi, quella potenza di genio che dischiude 
nuovi orizzonti all’ umano pensiero, l’ Angeloni fu però, più di molti 
altri, a cuì troppo benigna sorrise la fama, poeta vigoroso e spesso 
originale; e ne’suoi versi lasciò l'impronta fedele dell’animo e dell’in- 
gegno suo ; sicchè chi ne abbia letti alcuni può facilmente riconoscere 
la parentela degli altri alla forma, al colorito, al modo di significare 
il pensiero e l’affetto. La gracile e malferma salute e la vita ahi! troppo 
breve non gli concessero di dettare molte opere; ma la pochezza del 
numero è largamente compensata dal valore ; e a’ suoi poetici com- 
ponimenti può ben applicarsi quell’elogio del Manzoni : pochi ma va- 
lenti, come î versi del Torti. 

VI. Chi legge i canti dell’Angeloni Barbiani secondo l’ordine dei 
tempi in cui furono dettati, non può, se anche non sia molto addentro 
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nei segreti delle muse, non avvertire il progresso costante di un in- 
gegno, che, vinte le prime difficoltà, corre spedito per la sua via verso 
la perfezione dell’ arte. Alla ispirazione sempre viva e abbondante, 
anche negli anni maturi, la parola risponde più pronta e più obbe- 
diente ; la frase si fa più eletta, l'armonia del verso più varia, la lin- 
gua più propria e più castigata; certe negligenze di numero e di stile, 
che sì incontrano nei primi canti, scompajono a poco a poco negli 
ultimi; nè il poeta perde in naturalezza ciò che va acquistando in 
eleganza. Nè soltanto la forma si va perfezionando, ma il concetto di- 
venta più limpido e insieme più robusto e rivela una mente, che si 
rafforza via via di severi studii e di amorose meditazioni. Il primo 
canto Mezzanotte (1), pubblicato nel 1856, quando egli avea 34 anni, ‘ 
è un canto pieno di ispirazione e di affetto, in cui si sente l’'entusia- 
, smo giovanile di un'anima appassionata. Raccontava egli stesso agli 
amici, che per ispirarsi ottenne di farsi chiudere solo una notte nel 
tempio di S. Giovanni e Paolo ; e là fra quelle grandiose navate, al 
cospetto dei marmorei monumenti, ove riposano tanti eroi della fede 
e della patrie, al chiaror della luna, che dalle gotiche vetrate dise- 
gnava sul pavimento le più fantastiche imagini, egli trovò le più gen- 
tili e pietose ispirazioni e le tradusse in versi di mestissima armonia. 
Che se talvolta l'onda irrompente degli affetti sembra trovare intoppo . 
nei freni dell'arte, non può tuttavia negarsi, che in questo carme gio- 
vanile, in cui già si avverte la nota dominante essere il sentimento 
religioso e patrio, non vi sieno passi di meravigliosa bellezza. Così 
non può leggersi senza viva commozione l’ appello, ch'ei rivolge ai 
poeti d' Italia, mentre lo straniero dominava tuttavia da un capo al- 
l'altro della penisola 
O ame fratelli 

Netla diffici tanto arte -de’ carmi 

A: nei sia guida caritade. Amiamo 

DI quell’amor, che scosse le divine 

Alme.-di Dante e-di Torquato, amore. 

Che ad alte vol ci vestirà le piume. 

Cantiam carmi robusti al secol nostro 

Che, di portenti creatore, il verso, 

Che brillando non crea, deride e sprezza. 

Stendiam un vel sopra le:tante infami 

Arti del mondeo € far. miglior l'umana. 

Stirpe tentiam, non col narrar delitti 

Perchè li aborra, ma col tesser laudi 

Alla virtà, perchè ad amaria impari (1). 


1) Messanotte, Carme; Venezia, tip. Naratovich 1966. 
(2) Pag. tie 16. 
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E quando della vicina isola di S. Servolo gli pare, che l’atra nòt- 
‘’tatma gli porti lè strida e le canzoni dei pazzi, a compigngere lè po- 
«véte donne ivî rinchitise ei trova i più delicati pensieri e ttbva itisitàne 
‘6 più felici espressioni. — | 

O ragione, 0 raglone, eterno raggio 
Dello spirto di Dio nell'uom trasfuso, 
Son questi, abimé ! delle infelici donne 
Che t'han perduta, i miserandi accenti. 
Chè non m'è dato, o creature grame, 
Nella lingua degli angioli cantarvi 

Una dolce armonia che vi consoli? 

Chè dissipar col mio pianto non posso 
Le larve che vi cingon l'intelletto ?.... 
Povere donne! Il vostro core è un’arpa, 
Che dall'amor soltanto è governata ; 

Ma di nervi sì molli e delicati 

T'irmò il gran Fatibro, ch'ove amor li prenfa, 
0 deluso o tradito o agli atri in preda 
DI gelosia furori o di vendetta 

O da vergogna vinto o dai rtmorsi 
Sovente avvien ch'un sol di lor risponda 
In desolanti note e inerti e lassi 

| Taccion per sempre o per molt'anni gli altri. 

‘ VII A questi versi, che furono la prima rivelazione del suo no- 
bile ingegno e nel quale un insigne critico ammirava la leggiadria 
delle imagini, lo stile e la lingua e. più ancora la squisitezza del senso 
poetico, successero a poca distanza di tempo altri componimenti ch’ei 
dettava dal 1862 al 1865, che fu il periodo più fecondo della sua vita 
letteraria. Nei nuovi canti La Nuova Poesia, il Getsemani, il Popolo e 
Dante Alighieri, il poeta non è minore dell'artista, ed ai meditati con- 
cetti sa trovare una forma squisitamente poetica, la quale, se rivela 
lo studio delle opere Manzoniane, ha però sempre un che di proprio 
e di originale. | 

VII. Il canto La Nuova Poesia (1), che il Cibrario non esitò a 

chiamare un canto sublime, sì pel vigore dei pensieri che per la no- 
Biftà delle fotina, è a mio giudizio il migliore di tutti, € quello che più 
si actosta eli perfezione suprema dell’arte. Quell' alto concetto della 
‘poesia e delta' sua benefica effitacia sulla civiltà dei popoli, ché il Mah- 
zoni adombrò nell’ Urania sotto il velo di una splendida allegoria, 
I’ Angeloni svolse-più largamente in questo carme, in cui l’impeto 
lirico non nuoce punto alla serena limpidezza dei pensieri e all’ or- 
dine logico, onde sono annodati. Ispirandosi ai sentimenti dell’ età 
sua e alle vive speranze, che allora 5° agitavano nel petto degli Ita- 
liani, l' Angeloni si volge alla divina arte de’ canti, perchè sorga de- 
(1) La Nuova Poesia, Carme, Venezia, tip. Naratovich, 1882. 
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gna de novissimi tempi e sia maestra alla nazione di magnanimi 
sensi e di opere egregie; e con civile coraggio, mentre gli Austriaci 
, passeggiavano ancora in Venezia, invoca con parole non oscure il 
giorno della liberazione. Dopo aver detto, che della vera e forte poe- 
sia non si ammorzarono mai le fiamme nella nostra Italia, così escla- 
ma il poeta: | 

O sacre fiamme, a voi chiedo |° ardore 

A ritemprarmi il cor, da tanta offeso 

Malignità di tempi, a liberarmi 

Di questi fiori di stranieri climi 

Che m’ingombran la fronte, a rivestirmi 

De’ miei natli colori e a sciorre un carme, 

Ond’abbiano preludio i novi canti 

Che ansiosa Italia da' suo! vati attende (1). 


E più innanzi, ove accenna al santo ministero della poesia, che 
dee fraternamente collegarsi con quello della religione, delle leggi, 
della scienza e dell’ arte, così prosegue degnamente : 

Se alla vita ti volgi, eterna lotta 

Fra lo spirto che anela all’ infinito 

E la materia che i suoi slanci affrena, 

Della beltà colle più elette forme 
Splendidamente ai morituri apprendi, 

Che un nulla è l’ uom, se all’ infinito ei mira, — 
Infinito se al nulla il guardo inchina : 

Se della notte pe’ funerei campi 

Muti 1’ orme lucenti, di quell’ atro 

Velo la spogli, onde la copre il mondo, 

E sì la schiari, che non più agli umani 

Sensi una macra appar larva crudele 

Che fa spavento, ma la vigil sempre 

Di Dio ministra che ai felici il duolo 

E la paura ai prepotenti insegna ; 

Che il provvido rimorso agli empi incute 

E d' eterne speranze i giusti allieta ; 
Che grandi arcani schiude e genitrice 

È della vita che nel ciel si vive. 


E accendendosi di nobile sdegno per l’ ostracismo, che im nome 
di una vana scienza si intima alla poesia, a cui si chiede (come nel- 
l Urania cantava il Manzoni) Che valga all’infelice - Mortal del dono 
il canto - l'Angeloni prorompe in questi versi: 
O nostra ctà, che dal sublime accesa 
Desìo del ver risorger tenti a nova 
. E più gagliarda vita, esser potresti 


Alta pittrice disciplina avversa, © 
Che il veru illustra col poter del bello 
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E più agevol lo rende all’ intelletto, 

Più seducente al core ? O nostra etade, 

Che adori e plachi d' Alighier divino 

L' ombra gigante, e appien comprendi e onori 
La sottile dottrina che s° asconde 

Sotto il velame delli versi strani, 

Non ami forse quanto amato han I° altre 

Chi del gran nome di poeta degno 

AI sensi t' incuora e a liberali 

Opre t° accende ? Che se il verso abborri 
Che brilla ma non crea, che nulla insegna, 
Se il vate sprezzi che dei tetri fiori 
Del cimitero redimito il crine” 

Nordici lai disposa al suon dell’ arpa, 

E a te consorte nelle tue non viene 

Animose fatiche, oh! non è vero, 

Che de' carmi per ciò l’ arte non curi! 

Che l’ ami è ver di ben concetto amore. 


IX. Il carme Il Popolo (1) è un altro giojello di vera poesia; di 
«quella poesia civile e altamente educatrice, che, nata coll’Alighieri, fu 
degnamente continuata dal Parini, dal Giusti e dal Manzoni. All’ al- 
tezza dell'argomento ben risponde questo carme, degno veramente 
de’ novissimi tempi, come l’invocava l'Angeloni ; e il linguaggio ch’ei 
rivolge al popolo italiano non è il linguaggio del cinico che lo guarda 
con disprezzo, nè del tribuno, che lo adula con una servilità non meno 
schifosa di quella che un giorno si usava coi principi; ma i nobile e 
‘severo linguaggio del filosofo e del patriota, che gli ricorda ad un 
tempo i suoi diritti e i suoi doveri, e mentre lo conforta alla speranza, 
non lo pasce di lodi |superbe, nè di folli illusioni. Nell’ abbondanza 
dell’affetto il poeta assorge all’ideale di giorni migliori, in cui anche. 
le povere plebi acquisteranno dignità di popolo forte, laborioso e con- 
sapevole de’ suoi destini; ma non sogna idealità impossibili, nè at- 
tizza gli antichi rancori, che per lunga età divisero le classi sociali, 
nè invoca una civiltà non d'altro studiosa, che di guadagni e di pia- 
ceri. Bensì invoca il poeta tutte le riforme, che la carità ha pensato, 
prima ancora che la scienza ne dimostrasse la necessità; e mentre 
aspetta, che l’Italia con nobile vittoria tolga l'estremo supplizio, fa vo- 
«ti, perchè scompajano al più presto le pestifere bolgie delle sue prigioni. 
‘ Ma pria che spunti il desiato sole, 

Tra i sozzi orror delle più laide scendi 

Italiche prigion, là dove a scola 

Di pentimento no, ma di misfatti 


Il popolo s° edùca ; e le salubri 
£ provvide magion che al Pensilvano, 


:(1) I? Popolo, Carme. Venezia, tip. Naratovich, 1869. 
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AI Filadelfo ed al tranquillo e culto 
Germano ergesti, in sulla immonda polve 
Di que’ combusti dal divin tuo foco 
Imbiancati sepolcri Inalza e schiudi (1). 


‘ H carme si chiude con versi bollenti di patrio affetto, ove finge, . 
che l' Angelo d’ Italia incuori la Musa a pensare nel silenzio le forti 
canzoni, con cui dovrà un giorno celebrare le battaglie e i trionfi del 
suo popolo. E questi versi li vo’ citare ad onore del poeta, il quale, . 
se tacque, quando non ebbe più ceppi la parola, non temè di levar alta. 
la voce nei giorni del pericolo. Udite come parla la Musa d' Italia : 


A me dinanzi, ventilando l°ali 

Dipinte del color di fiamma viva, 

Bianco In veste e di verdi incoronato 
Eteree fronde l’aureo crin disciolto, 

I1 pietoso d'Italia Angiol custode 

Il di ch'io nacqui apparve ; e poi che impresso 
Profondamente el m’ ebbe in sulla fronte 
Del mio popolo il nome, o Vergin, dissi, 
Dalle cui labbra udrà festosa un tempo 
La risorta sgorgar tua patria terra 

La sospirata de' trionfi suoi 

Fortissima canzon, come sei bella | 

Molto dovrai patir. Le più funeste 

Civili angoscie cingeran di spine 

La virginal tua fronte e per molt’anni 
Forza nel petto contener ti fia 

Ogni più cara speme, ogni alta idea 

Di magnanime gesta inspiratrice. 

Ma tu fa cor; prendi quest’ arpa e sia 
Questa ch'io t' offro del martirio palma 
Dai tuo plettro indivisa, e prega come 
Angelico da Fiesole pregava 
Pria d' avvivar col sovruman pennello 
Del suo pensier ie creaiure, e come, 

De’ nemici ai cospetto, al Dio pregaro 
Delle vittorie: di Legnano | prodi : 

E la ragione, il moto e il vivo affelto 

Del tuo canto nel popolo cercando 

Poggia alla meta che il Signor (' accenna (). 


X. Gli altri due canti IZ Getsemani e Dante (3) che pubblicò - 


l'uno nel 1863 e l'altro nel 1865, quantunque ispirati agli stessi 
affetti e ingentiliti dall’ arte stessa, hanno però un carattere lor pro- 
prio e, direi quasi, un’ intonazione particolare. Il primo di essi è un > 


(2) Pag. 27 e 23 


(8) Il Getsemani. Canto. Venezia, tip. Naratovich, 1868. Dante. Versi.:. 
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carme religioso, ove insieme alle angoscie del Redentore il poeta canta 
le angoscie e le sofferenze dell’ umanità, e tutti raccoglie in una stu- 
penda elegia gli ineffabili misteri del dolore e della speranza cristiana. 
Ma la poesia religiosa dell’ Angeloni, come quella del Manzoni, è però 
sempre altamente civile ; sicchè, quando a cagion d'esempio narra il 
tradimento di Giuda, si rivolge con felice apostrofe ai giovani d’Italia 
e li scongiura a non rinnovar mai quel bacio e ad abborrire con tutia 
l'anima il tradimento ; e Voi, soggiunge, M'intenderete, io n’ ho spe- 
ranza, appieno. Senza dubbio ì giovani, che lessero allora questo car- 
me, avranno indovinato il recondito pensiero del poeta; ma non lo 
eompresero, a quanto pare, i censori della polizia austriaca che licen- 
ziarono alle stampe il carme. O forse se ne accorsero, ma troppo tardi. 

XI. Quando nel 1865 gli Italiani celebrarono per la prima volta 
consolenniesultanze il 6.° centenario dell’Alighieri, in cui volevano glo- 
rificare non solo il cantore, mà anche il proftta dei nuovi tempi, l’ An- 
geloni dalla sua Venezia, ancor sequestrata dall’ italo regno, mandava 
a Firenze un nobilissimo carme, che pel vigore dell’ ispirazione e pel 
magistero della forma può gareggiare coi più belli, che dai poeti con- 
temporanei furono dettati in quella circostanza. L’ Angeloni, sebbene 
non potesse allora dire 11 labbro quel che il cor sente (Giusti), non si 
ristè tuttavia dal trattare il difficile argomento ; ed è bello il vedere, 
come ei sappia significare i più nobili affetti di patria con quelle frasi 
misteriose ma potenti, che esprimono tutto a chi leinterpreti col cuore; 
e più bello ancora è seguire il poeta, quando rompendo ad un tratto 
i freni di una penosa dissimulazione, prorompe in fiere parole di sde- 
gno contro i dominatori della sua patria. Il suo carme è insieme un 
lavoro di arte squisita e un atto di eoraggio civile. E il Gonfaloniere 
di Firenze, apprezzando il valore del generoso poeta, gli porgea a 
nome della patria di Dante le più vive congratulazioni. © 

XII. L'ultimo de’ suoi canti, per l'ordine del tempo, non già pel 
merito, fu l' Epitalamio per le nozze della dilettissima sua nipote Ele- 
na Pietropoli Cattaneo (1). Nell’efficace sua brevità questo canto ri- 
hocca de'più gentili e vigorosi affetti di famiglia, di religione e di 
patria e si chiude con delicato augurio all'Italia che fidando 

Nel femmineo valor opre sublimi 
Ebbe ed attende. 

Questo, come gli altri carmi che ho ricordati, sono in versi sciolti; 
pel qual metro l’Angeloni ebbe una singolare attitudine, sì da gareg- 
giaze coi più valenti poeti d’Italia. Gli sciolti dell'Angeloni sono ve- 
ramente mirabili per certo vigore Leopardesco, temprato da quella. 

(1) Fu pubblicato nel Periodico La donna e ta Famiglia. Dicembre 1868 
N 10. 
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gentilezza di pensiero e di stile, e da quella pacata e dignitosa ar- 
monia, che ci fa sì cari i versi dell’Adelchi e del Carmagnola. Dopo 
l Epitalamio per la nipote ei non dettò più, se non qualche breve 
componimento poetico; e furono per lo più sonetti, che le domestiche 
sciagure o l'affetto per gli amici gli venivano ad ora ad ora dettando. 
Il sonetto, in cui più che in qualunque altra forma si pare l’ ingegno 
e il valore del poeta, fu non meno dello sciolto, trattato egregiamente 
dall’ Angeloni; e fra i molti ch’ egli scrisse ve n’ ha di un’evidenza 
veramente scultoria. Peccato che siano sparsi in riviste e giornali, nè 
mai l Autore abbia pensato a raccoglierli in un volumetto! E forse 
alcuni di essi, che egli mandava di quando in quando agli amici, sono 
ancora inediti; ed inedito, per quanto io sappia, è ilfbellissimo sonetto 
La Malinconia, che non riuscirà certamente discaro a’ miei lettori. 


Odi, o poetg, e scrivi...... I' son ieggera 
E rosea nube che fa velo al core; 
Amo il silenzio, il pianto e la preghiera, 
Specchio fedele d'ogni casto amore. - 


Fra la gioia e il dolor che non dispera, 
Benchè gioia i° non sia nè sia dolore, 
Mi truverai fra i curvi salci a sera, 
Nella luna e nel sol, quando si muore; 


Nel fior che al foco del tuo cor vien meno, 
Nei deboli concenti e nel sospiro 
Che ti consiglia a stringer l'arpa al seno.. 


Suona il solo suo nome un’ armonia 
Sovrana a te, che da tant’auni ispiro. 
Odilo il nome mio: - Malinconia. 


XIII. Parmi che il nostro Angeloni si possa per alcuni rispetti 
paragonare ad un poeta, che fu già popolarissimo non pur nella sua 
Venezia, ma anche in tutta Italia, il compianto Luigi Carrer. Se i due 
poeti differiscono alquanto sì nella tempra dell'animo e dell'ingegno, 
che nei criterii dell’arte e nel tenore della vita, v'ha però ne'lor carmi 
una cotal domestica somiglianza, a quel modo che in due pittori Ve- 
neziani, specialmente nel secolo XVI, si riconoscono, non ostante 
parecchie differenze, la comunanza della patria, delle tradizioni e dei 
gusti. Nell’Angeloni, come nel Carrer, è la stessa delicatezza di affetto, 
la stessa perspicuità di pensiero, e quella dolce malinconia, che s’insinua, 
direi quasi, fin nelle gioje e negli entusiasmi. Che se nel Carrer è forse 
più spontaneità di stile e freschezza di imagini ed armonia lusinghiera 
di verso, nell’Angeloni è più nerbo di pensiero, più nobiltà di senti- 
mento, e spesso un'ispirazione più viva e più profonda. Nel Carrer si 
ama il poeta gentile; nell’Angeloni si ammira anche il robusto pen- 
satore e il filosofo virtuoso. Il Carrer non di rado poetava per istinto 
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‘0 per diletto ; l’Angeloni, come poeta, si propose sempre un'alta mis- 
sione educatrice. 

XIV. Anche nella prosa, a cui si volse specialmente negli ultimi 
anni, il nostro Angeloni riuscì perfetto scrittore ; e se la cagionevole 
salute non gli avesse interdette le diuturne fatiche, avrebbe potuto 
lasciare all’ Italia opere letterarie di squisita bellezza. Come nei versi 
dell’Angeloni si rivela sempre il robusto pensatore e il savio gentile, - 
così nelle sue prose, lavorate con finissima arte, si ammira quella 
fantasia serena e geniale, che illeggiadrisce i pensieri senza offuscarne 
la trasparenza o guastarne l'ordine logico. Gli scritti in prosa, ch' ei 
lesse nel patrio Ateneo, da lui scelto a palestra del suo nobile inge- 
| gno, sono saggi di critica letteraria e storica, ove più che la peregrina 
erudizione vuolsi ricercare il gusto squisito dell'artista e la perspica- 
cia della mente, che delle cose sa scoprire le vere cagioni e indovinar- 
ne le più segrete attinenze. Questi saggi son tre, pubblicati nel 1875, 
nel 1876 e nel 1881; il primo sopra Alessandro Manzoni e il secondo 
Coro dell’Adelchi, il secondo sopra Tommaso Campanella e l’altro sul 
Fausto di Goethe (1). 

XV. La prima Memoria, che il Sani non esitò a chiamare una 
forte, viva, raggiante pittura del venerato Manzoni e nella quale il 
Guerzoni trovò squisito sentimento dell’arte e fina acutezza di critica, 
può dirsi nella sua efficace brevità un saggio perfetto sulla poesia e 
specialmente sulla lirica Manzoniana, la quale, come scrive l' Angelo- 
ni, rappresenta nella sua atletica nudità una vigorosa reazione alle 
sdelcinate canzoni degli Arcadi, alla sonante poesia di Vincenzo Monti 
e a quella vuota forma mitologica che offusca talvolla anche i versi 
di Foscolo. | 

XVI. Con questo saggio, che merita di esser letto dagli studiosi 
del gran poeta Lombardo, gareggiano di valore le due Memorie sul 
Campanella e sul Fausto, ove l’Angeloni entra con passo sicuro nel 
campo della filosofia e dell’estetica dell’arte, e con raro acume di mente 
tratta le più gravi questioni, che riflettono i destini dell'uomo e delle 
nazioni. Il saggio critico sul Campanella è nel suo genere un lavoro 
quasi perfetto. Io credo, che non sia possibile il ritrarre la nobile e se- 
vera figura del monaco Calabrese con tanta vivezza di colorito e con 
tanta precisione di ferma, come l’Angeloni ha saputo fare in poche pagi- 
ne. Molto fudetto intorno al Campanella; ma quel ch'egli ne scrisse val 
meglio di opere voluminose. E non solo la figura del Campanella, ma 
le condizioni d’Italia a’ suoi tempi e quelle della filosofia scolastica, 


(1) Alessandro Manzoni ed il secondo Coro deli’ Adelchi. Venezia 1875 — 
Tommaso Campanella. Saggio critico. Venezia, 1876 — Mausto e Margherita 
nel dramma di Goethe. Venezia, }881. 
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che era già sul cadere, sono rappresentate in una luce veramente 
splendida, sicchè anche i meno dotti possono penetrare nelle più ar- 
due questioni della politica e della scienza. 

XVII. Nel saggio sul Fausto, che coll’altro ha molte attinenze,. 
specialmente per ciò che risguarda lo svolgimento de'principii filoso- 
fici ed estetici, l’Angelomi dichiara ed illustra mirabilmente il subli- 
me concetto, che presiede al Fausto e ne governa.:la stupenda’ tessi- 
tura; nè parmi che del dramma di Goethe si possa dir meglio e con: 
più: brevità di quello che si ammira in qnesta pagina, che voglio qui 
riportare . « Rieondotto da’suoi principii speculativi all'epoca tempe-. 
« stosa e contradditoria della Rinascenza, il Goethe s' imbattè nel 
« Dottor Fausto, tipo leggendario del rinascimento europeo, e del 
« filosofo , che tenta di emanciparsi dalla scolastica e dall’aristoteli- 
« smO, e che al pari di Giordano Bruno e di Bernardino Telesio si 
« profonda nella investigazione dei segreti naturali. Egli ha, come- 
« il Giano della favola, due faccie, fedele espressione dell’ epoca tur- 
« bolenta, che lo vide nascere ; l'una velata dalle tenebre medioevali, 
« irta di sillogismi e di quiddità scolastiche, e l’ altra raggiante di 
« quella luce, che creò:la stampa, scoverse ’ America, illustrò il rogo 
« di Giordano Bruno e il carcere di Tommaso Campanella. Goethe, 
a spirito desolato e irrequieto, che avea col Werther riassunto i do- 
« lori del secolo decimottavo, ed espresso mirabilmente, come altri 
« disse, la disperazione'di una schiatta posta sul margine di un abis- 
« s0, volle fondere in un'opera monumentale, in un dramma di epi-. 
« che proporzioni, i suoi interni conflitti, le sue dubbiezze, le sue- 
a utopie, i suoi interni dolori, i suoi anni di angosciosa incredulità, 
« i suoî trasporti verso le libere idee, i suoi ritorni all'ordine, alla 
« religione (1); che pure furono le amarezze e i combattimenti dei 
« due secoli in cui egli visse. In quel dottore solitario e malinconico, 
« che si ribella-al teologismo e scruta profondamente la natura, il 
« Goethe trovò l’uomo del suo cuore e del suo pensiero e volle deli- 
« neare in quel personaggio leggendario ia storia di due secoli e di 
« due sistemi, il secolo di Bruno e di Campanella, martiri entrambi 
« del libero pensiero, e il secolo di Voltaire e di Roussèau, precursori 
« della rivoluzione dell’ottantanove. 

a Spettava alla Germania proseguire col Fausto il processo este- 
« tico incominciato dal Rinascimento ; e Goethe, che è la più alta in-. 
« carnazione della Germania moderna, fu destinato a tale impresa. Il 
« Fausto leggendario, l’uomo misterioso del secolo decimosesto, sot- 
.« to il pennello immortale di Goethe si trasmuta nell’uomo moderno, 


(1) Cenni sulla vita e sullo opere di Goethe, nel Fausto, versiono di 
6. Salvini. Firenze, Le Monnier, 1857. 
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« il tipo creato dalla fantasia popolare si rende umano e ‘universale, 
« e il severo concetto speculativo si converte nel dramma psicolo- 
« gico; la impassibilità stoica del dottor Fausto cede a poco a 
« poco al contatto di Margherita; la teologale Beatrice di Dante, 
« assorta nelle mistiche contemplazioni del Paradiso, si muta nella. 
« umile fanciulla, che canta all’arcolajo e irriga delle sue lacrime i 
« fiori votivi; e fra le tempeste di due secoli nasce col Fausto il 
« dramma moderno ». 

XVII. Chi scriverà la storia letteraria d’Italia nella seconda. 
metà del secolo decimonono, non potrà di certo dimenticare il nome 
di Antonio Angeloni Barbiani. Come poeta e come critico, egli oc- 
cupa un posto onorevole fra quegli scrittori, che, ispirandosi ai 
principii banditi dal Manzoni, han saputo ringiovanire la nostra 
letteratura, all’idolatria della forma e degli antichi modelli sosti- ° 
tuendo lo studio amoroso della natura e dell’uomo, e additando al- 
l’arte uno scopo ben più nobile e più elevato che non sia il sem- 
plice diletto. Codesti scrittori, di cui si va di giorno in giorno 
assottigliando l’ eletta schiera, hanno esercitata una benefica ef- 
ficacia sul movimento politico e letterariv della nazione italiana ; e 
le lor dottrine, sebbene la nuova generazione affetti di ripudiarle, 
furono però tacitamente accolte e in gran parte applicate, per ciò 
che risguarda la lingua e lo stile, e contribuirono a dare alla nostra 
letteratura un'impronta più simpatica e più schiettamente popolare. 
La nobiltà degli intendimenti che si prefissero e la piena risponden- 
za delle opere coll’ ideale vagheggiato formerà la ‘gloria di questi 
uomini, che al pari dell’Angeloni seppero armonizzare nel loro animo 
e nelloro scritti que'generosi affetti, da cui procedono le più grandi 
ispirazioni nell'arte, come le più virtuose azioni nella vita. 

XIX. In questi tempi, in cui la poesia dalle sublimi altezze, 
ove la collocò il nostro Alighieri, è discesa, ministra di corruzione, 
nel lezzo dei trivii e delle taverne, sarebbe opera degna il racco- 
gliere in un volumetto, se non tutti, almeno i migliori carmi del- 
I Angeloni. Assai cose vi potrebbe imparare la crescente genera- 
zione, a cui s'offrono a modello i più turpi e licenziosi esemplari. 
Tal raccolta sarebbe non solo un nuovo gioiello aggiunto alla co- 
rona dell’'italica poesia, ma anche il più degno monumento alla me- 
moria del compianto Angeloni. È questo il voto, con cui pongo fine 
alle poche pagine che scrissi con animo commosso, ripensando con 
mesto desiderio ad uno de’ più cari ed affettuosi amici, ch'io m'ab- 
bia trovato nel corso della vita. 

BENEDETTO PRINA. 


ANGRA-PEQUENA. 


Ai tanti vessilli piantati lungo le coste africane or con maggiore, 
or con minore apparato di armi e di armati, oggi v'è da aggiungerne 
un altro issato senza rumore, ma issato sopra una solida antenna. 
Finora era sembrato che l'Africa dovesse essere il monopolio di quat- 
tro o cinque potenze europee ; ed infatti chiunque avesse solo sospi- 
rato un posto sul continente nero era subito guardato in cagnesco, e 
noi italiani sappiamo quante noie ci procurò quel meschino ritaglio 
di costa, quel seno poco rigoglioso che sta laggiù nella parte meridio- 
nale del littorale Eritreo e che si chiama - Baia di Assab. - Il nuovo 
vessillo che oggi, quasi inosservato, sventola sulla costa S. O. del- 
l'Africa e che non urtò la suscettibilità di nessuno, è quello del po- 
tente impero germanico e sta là a proteggere di fatto, la nascente 
colonia di Angra Pequena. 

La baia di Angra Pequena e il territorio che la circonda, acqui- 
stati dalla casa Liideritz di Brema, occupano un lembo di quella parte 
di Africa generalmente conosciuta col nome di paesi degli Ottentotti, 
che finora non aveva mai solleticato i desideri di nessuno, ed era stato 
troppo trascurato da quelle benemerite nazioni che tanto si adopera- 
rono e si adoperano per portare i benefizi della civiltà nell'interno del 
continente nero. Non si creda però che questo immenso paese, che si 
estende sull’ Altantico dal 22° Lat. al fiume Orange, e confina al Sud 
colla colonia del Caspo, al Nord coi Damara, ad Est coi Betschuand 
sia affatto inesplorato e abbandonato alla barbarie. Al contrario, da 
cinquant'anni, i missionari della Società Renana ne hanno fatto uno 
dei loro principali centri d'azione; Hahn, Rath, Bihm in particolare, 
l'hanno esplorato in diverse direzioni, e dopo di loro, in questi ultimi 
anni il P. Duparquet vi studiò specialmente la parte settentrionale, e 
l'ingegnere Anderson fece i rilievi e la carta di tutto il paese compre- 
so fra l’Altantico, il Transwaal, il fiume Orange e lo Zambese. 

Questo vasto territorio è abitato dagli Ottentotti nella parte me- 
ridionale, la più prossima al fiume Orange, dove si trovano i Grandi 
Namaqua; al Nord gli altipiani del Damaraland sono popolati da ne- 
gri di razze Bantù, e all'Est i Betschuan e i Buschmen vivono sparsi 
nel deserto di Kalakara (1). La vicinanza dell'Atlantico avrebbe do- 

(1) Secondo Anderson si deve dire Kalakara e non Kalakari, perchè 
questo modo di pronunzia corrisponde a quello di Mamaqua Damara eto. - 
Così riporta l'Afrique Ex. et Civ. 
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vuto fare di quella zona littoranea una regione umida, bagnata dai 
vapori trasportati dalle brezze marine, e coperta da una vegetazione 
tropicale; ma vi si oppongono la natura delle acque dell'Oceano, e 
quella del suolo che ne forma la costa. 

Le acque di quella parte dell'Atlantico, raffrescate fino alla foce 
del Cunené dalla corrente polare antartica, formano un gradito s0g- 
‘giorno ad una moltititudine di pesci, ma i vapori di cui l’aria sì sa- 
tura sollecitamente, non servono a bagnare quella zona littoranea 
formata in special modo al S. da sabbie infuocate, sulle quali i vapori 
dell’ atlantico passando si riscaldano con tale rapidità che .non vi è 
più nè pioggia nè condensazione che favorisca l'irrigazione. 

Nella parte meridionale littoranea non sì trova nessuna vegeta- 
zione arborescente e neppure dalla verzura. I corsi d’acqua di una 
certa importanza sono, il Piccolo Orange nella baia di Angra Pequena, 
il Kinsip, lo Swakop e l'Omaruru nella vicina Walfish-bay; un po più 
— al Nord l’Ugab e Huab, ma anche questi, a causa dell'estrema evapo- 
razione prodotta dal calore solare non hanno acqua che in una parte 
dell’anno. I soli gruppi di popolazione si trovano intorno a Walfish- 
bay, perchè ad Angra Pequena, fino a pochi anni or sono, non vi sì 
vedevano arrivare che pochi Ottentotti una volta ogni tanto, per far 
cambi di pelli, di avorio, di penne di struzzo, coi battelli che si fer- 
mavano alle due isole situate in faccia alla baia. Queste isolette che 
la difendono dai venti del Nord non servirono che a stazioni di pesca, 
ma da molti anni alcune società di Capetown le hanno sfruttate, 
esportando il guano di cui erano ricche in abbondanza. 

Man mano che ci si interna e si sale, una piccola vegetazione 
poco abbondante subentra nel Namaqualand alle sabbie infuocate del- 
la costa. Mentre aumenta assai nel Damaraland e vi fornisce un ec- 
cellente foraggio per i numerosi armenti degli Herero. Più al Nord 
nell’Ovampo, bagnato dagli omarambas che si riempiono durante le 
piene del Cunéné, la vegetazione è spessa e rigogliosa; il suolo fertile 
ed adatto alla coltivazione dei cereali, il clima asciutto e salubre, tutto 
contribuisce a fare di quelle contrade un gradito soggiorno. Gli indi- 
geni sono di pelle nerissima, ben proporzionati, laboriosi, industriosi, 
hanno numerose mandre di buoi, di capre, di montoni, e coltivano a 
grano immense estenzioni di terreno. 

Secondo il P. Duparquet, uno dei regni dell’ Ovampo non conta 
meno di 60,000 a 80,000 abitanti; si estende da Cunené al Cubango 
ed ha per re un giovinotto di 18 o 20 anni, di nome Nambadi, suc- 
cessore di suo zio Kipandeka. Questo giovine monarca ha un vivo 
desiderio di istruirsi e di civilizzare il suo paese. Ha regalato ai mis- 
sionari un vasto terreno, coperto di alberi fruttiferi, per avere una 
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stazione prossima alla sua residenza, e li ha forniti di guide per ac- 
compagnarli fino nel paese degli Amboella, che abitano fra il Cubango 
e lo Zambese superiore, ove quei missionari hanno intenzione di sta- 
bilirsi, per iniziare gli indigeni alle arti e ai mestieri più utili e per- 
fezionarli nell’agricoltura. 

AI Sud dell’Ovampo, si stende l’altipiano di Damaraland e del 
paese dei Grandi Namaquà, separati dalla littorale da una catena di 
monti che nelle vicinanze di Barmen e di Rehobolh giungono ell’ al- 
tezza di 1500 e 2500 metri. Verso il S., tributari dell’Orange, traver- 
sano il territorio il fiume Hygap e il fiume dei pesci grossi, che nasce 
alle falde del monte Awas alto 2100 metri. L'Hygap ha invece le sor- 
genti al centro delle montagne del Damaraland, a suo corso superiore 
rende il nome di Omuramba, riceve le acque dei due Mosaps, nero 
e bianco, e del fiume degli elefanti che raccoglie quelle del Mama- 
qualand settentrionale. 

Tutta questa zona, la cui parte N. E. appartiene a ciò che si- 
chiama ordinaritmente il deserto di Kalakara, è coperta ora da fitte 
foreste, ora da vaste praterie. Altri corsi d’acqua traversano il Kalà- 
kara, ma eccettuata la stagione piovosa, dal decembre al maggio, il re- 
sto dell’anno son sempre asciutti. A una trentina di chilometri al Sud 
di Meer s'incontra il lago Hosgkin che si riempie coll’acque di tre 
fiumi al tempo delle pioggie e che poi resta asciutto come tanti altri. 

Quando però le cateratte del cielo si aprono su quella terra a3- 
setata, la vegetazione diviene magnifica, splendida; l' erba fma ed 
.alta, la caccia abbondante, i leoni, i leopardi e molte altre specie di 
razza felina si incontrano a ogni piè sospinto ; e ne fanno un vero 
parco di leoni. Gli struzzi vi erano pure abbondantissimi e Anderson 
ne ha trovati dei branchi fino di altri duecento, ma le freccie dei Bu- 
shmen e i fucili dei bianchi ne hanno fatta tanta strage che bisogna 
inoltrarsi molto per trovarne dei branchi di qualche centinaio. 

La caratteristica di quel paese sono le dune di sabbia che si 
stendono da Ovest a Est per uno spazio di molti chilometri, basate 
sopra un cgicare oscuro e con una pendenza di 30° all'incirca. 

Alla latitudine del lago Hogskin, l’Hygap riceve a Est il Kuru- 
man, € il Molapo. La parte settentrionale dal deserto di Kalakara è 
sparsa di stagni e di laghi, dei quali il più grande è il lago Ugami e 
dove si versano le acque del Cubango, e una parte di quelle del 
Chobé che nei dintorni di Lynianti, è esattamente alla stessa altezza 
dello Ugami (938 metri). La Zonga che lo unisce al Makarakara serve 
da emissario e da affluente secondo la quantità delle piogge cadute 
sui.monti all’Ovest e all'Est del Kalakara. 

- I Bushmen sono press'a poco î soli abitanti di questa parte del- 
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‘l'Africa ; vivono nelle grotte, nei boschi, o in piccoli Kraals, non son 
‘ cattivi e se si trovano ben trattati, vi aiutano volentieri. In generale 
la statura dei Bushmen non supera 1 metro e 30 : hanno le braccia e 
le gambe di una magrezza eccessiva; la pelle anche nei giovani è 
rugosissima ; i capelli sono lanosi e foggiati a ciuffi lasciano vedere 
la pelle giallastra della testa. Non coltivando la terra, nè allevando 
bestiame, non hanno altra risorsa che rubare e cacciare. Armati del 
‘loro arco di qualche dozzina di freccie, vanno errando per quelle s0- 
litudini, e quando non possono cibarsi di carne di montoni o di buoi, 
mangiano ciò che trovano, serpenti, lucertole, cavallette e formiche. 
La vita nomade è loro così cara, che gli sforzi dei missionari e dei 
filantropi non riuscirono finora a distoglierli dalle loro escursioni e 
-deciderli a una vita laboriosa e sedentaria. 

Distinti dai Bushmen e dagli Ottentotti, i Bundlesswaarts e i 
Veltscoendrawers abitano la riva sinistra del corso medio del fiunee 

-dei Pesci grossi e del suo affluente l'Amhup. Sono buoni coltivatori, 
‘usano l’aratro, allevano bestiame, vivono presso i luoghi ove si trova 
«dell’acqua, e la trasportano ove ne sono mancanti. Nel loro tertitorio 
-si trova del:rame, e verso il Sud nelle vicinanze del fiume Orange vi 
‘80n0 diverse miniere in escavazione. 

Però i due popoli principali di quello altipiano che separa il de- 
serto di Kalakara dalla parte littoranea, sono i Grandi Namaquà e i 
Damara; ai quali si sono uniti gli Herrero scesi del Nerd or sono 

| ‘circa duecento anni, e che sotto il Re Kamaherero formano l'elemento 
‘dominante. I caratteri di questi due popoli sono affatto differenti - I 
Namaqua, di razza Ottentotta, dalla tinta giallastra sono intelligenti 
‘espansivi e praticande gli Europei se harno appreso un po'di male, 
«come la:passione per l’acqua vite, però hanno appreso anche qualcosa 
di bene. Gli Herrero al contrario, sono dotati di un carattere diame- 
tralmente opposto. Di razza Bantù e tutti neri, sono calmi, riflessivi, 
sospettosi di ogni nuovità e subiscono mal volentieri l'influenza degli 
Europei. Se però si riesce a cattivarsi la loro fiducia, allora ordint- 
riamente si conservano fedeli ; affezionati oltremodo ai loro armenti 
difficilmente si lasciano persuadere a venderne, ancorchè ne abbiano 
di superfluo. Sospettosi, come dicemmo più innanzi, di ogni nuovità, 
grazie a questa repugnanza, si opposero finora all'introduzione del- 
l''acquavite, e in questo possiamo augurar loro che questa ritrosia 
duri eterna. 

I Namaqua meno riochi in bestiami degli Herero del Damara- 
land, spesso e volentieri rubano a quest'ultimi qualche capo di bestia- 
ine, mentre gli Herero alla lor volta, mancando di pasture bastanti 
alle love inamense: mandre, entrano involontariamente sulle terre déi 
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Namaqua. Per queste reciproche infrazioni nascono odii e guerre l'ul- 
tima delle quali dura ancora da tre anni ad onta degli sforzi fatti dai 


missionari della società Renana per ristabilire la pace fra quei due: 


popoli. Dalle ultime informazioni avute, ci è grato il sentire che il 
capo Namaqua che finora era stato il più accanito nel rifiutare la con- 


clusione di una pace definitiva, si è deciso a cessare ogni resistenza, 


e adesso sono già a buon punto i negoziati col supremo capo degli 
Herrero. Da questa rapida rassegna dei paesi più o meno prossi:ni alla 
colonia di Angra Pequena, paesi sempre suscettibili di annessione, (0 


meglio di protettorato) giacchè la cortesia di imporre il protettorato, 


anche a chi non lo vuole, è il migliore sistema di recare i benefizi della 
civiltà, si vede che se oggi Angra Pequena non è una gran cosa, non è 
un letto di rose, pure col tempo non può non divenire un ricco centro 
commerciale. I tedeschi hanno visibilmente accolta con piacere, 
questa nuova via apertasi nel gran continente africano, e numerosi 
sor corsi là, non per raccogliere dei dati, ma per stabilirsi e lavo- 
rare. E vero che anche il governo. non ha avuto bisogno di essere 
strascinato a forza ad occuparsi della nascente colonia, e trovando 
giusta la domanda di estendere quel possesso, ha incaricato re- 
centemente il D." Héffer di esplorare il paese fra il Cunene e il fiume 
Orange, dal punto di vista geologico e mineralogico. 

Cominciando da Okozondyé, la prima delle otto stazioni del Da- 
maraland dove il viaggiatore si fermò venendo dall'Ovampo, fu sor- 
preso di trovare così ben tenuti gli alberi lungo i corsi d'acqua, le 
palme dattilifere in particolare, i meloni, i fichi e tante altre piante 
utilissime. L'inviato del governo tedesco dice che « ancora gli usi e 
i pregiudizi pagani non son scomparsi intieramente, ma ì progressi 
della civiltà sono manifesti. I missionari hanno sviluppato presso gli 
indigeni il desiderio di essere vestiti, meglio alloggiati, meglio nutriti, 
hanno imparato a coltivare e ad apprezzare il grano, mentre prima 


gli Herero non si nutrivano che del latte delle loro vacche, e non si. 


occupavano affatto di agricoltura ». 

Il D. Hopfer ripete che tutto il territorio è salubre, e se non è 
un Paradiso Terrestre da attirarvi gli agricoltori, è di una straordi- 
naria ricchezza mineralogica. Egli ha trovato una quantità enorme 
di luoghi ove si vedeva chiaramente l’esistenza di giacimenti di mi- 


nerale di rame tanto nel Damaraland come nel paese dei Grandi Nama- 


quà dall’ Orange all’ Ovampo fino ai possessi portoghesi e per una 
immensa estensione di terreno. Or sono venticinque anni vi fu @ 
Capetown una vera epidemia mineraria. Si costituirono una quantità 
di società che sparpagliate per quelle regioni, si spinsero perfino nel 
Damaraland; ma in capo a pochi anni si erano tutte rovinate. Una 
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sola è sopravissuta ed è là « Cape Capper Mining Company Limited » 
di Ookiep sull’Orange, ed è ora una delle società più potenti del Capo. 
Le sue azioni di 10 sterline, delle quali 7 furono versate, oggi sono 
quotate a 56 alla borsa di Londra, e da qualche tempo gli azionisti 
ricevono un dividendo circa del cento per cento. Questa società capì 
subito che una delle prime condizioni di una proficua esplorazione ’ 
mineraria, era la costruzione di una ferrovia dalla costa alla miniera, 
e ne ebbe il suo tornaconto, evitando le enormi spese che avrebbe 
‘ procurato il trasporto per vagoni a buoi e il parco enorme di veicoli e 
di animali, ai quali l’acqua e il foraggio avrebbe fatto sempre difetto. 
Si vuole che la casa Liideritz abbia acquistata Angra Pequena in 
vista dei giacimenti di minerale di rame, e che a tale scopo desidera 
estendere il suo possesso fino al fiume Orange. Certo che le sue mire 
sono eccellenti e non potranno che produrle grandi benefizi. Se le 
montagne de’ Grandi Namaquà non furono ancora ben studiate dal 
punto mineralogico, la mancanza assoluta di terreno vegetale, tanto 
nel Namaqualand quanto nel Damaraland permette di vedere nume- 
"rosi giacimenti allo scoperto. Il viaggiatore Biittner dice di aver cam- 
minato per un ora a N. O. di Rehoboth, attraverso un territorio ove 
la colorazione verde delle roccie mostrava la esistenza del rame. L’in- 
trapresa della casa Liidenitz avrà dunque un carattere puramente 
mineralogico; e se l'esito sarà come quello di Qokiep, non avrà a pen- 
tirsi di essere stata chiamata dalla fortuna a creare in Africa una co- 
lonia tedesca. Ora staremo a vedere se quella bandiera germanica, 
issata con permesso imperiale, produrrà delle complicazioni coll’ In- 
ghilterra ; nel 1877 sotto il ministero di lord Benconsfield, questa po- 
tanza aveva vagheggiata l’ idea di annettersi tutto il paese al Nord 
dell’Orange fino ai possessi portoghesi, a aveva destinata Walfish bay 
come centro amministrativo del territorio annesso. Ma nel 1882 lord 
Kimberley ministro delle colonie, ordinava a Sir Herules Robinson, 
di non mantenere su quel territorio l’autorità britannica a meno che 
il governo del capo volesse farne le spese: « Walfish bay è stata di- 
chiarata territorio britannico » diceva il dispaccio « per voto della Co- 
lonia del Capo affinchè si possa sorvegliare il solo porto, pel quale sopra 
una lunga estensione di costa, possono essere introdotte nell’interno 
armi e mercanzie » ma il ministro allora dava per risposta « che non 
vi vedeva nissuno vantaggio di conservare quel possesso così distante 
dal Capo, e che anche coll’ autorità in Walfish bay non si impediva 
l'introduzione delle armi e delle mercanzie. » Ora la questione è sem- 
pre sorpesa, ma il governo germanico non se ne è preoccupato e senza 
domandare tanti permessi ha dichiarato - colonia germanica - la baia 
e il territorio di Angra Pequena. UsoLINo UcoLINI. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XVIII. 20 
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Carta della Malaria dell'Italia, illustrata da Lurar Toreuni, Se- . 
natore del Regno - Firenze, Pellas. 


Che in Italia ci sia stata sempre e ci sia la malaria, non era 
alcuno che ignorasse, ma che fosse di tale proporzione quale dipoi 
da speciali ed aceurate investigazioni è apparsa, certo nessuno cre- 
deva. Forse, più che da altro, ciò dipendeva dalla nessuna simpatia 
che ispira la comescenza dei malanni, ed anche un pe’ dall’ inta- 
resse che. hanno le regioni ghe ge. sonp affette a diminpirne l' im- 
portanza, se pur non di negarlo affatto ; e forse devesi anche, at- 
tribuire alla quasi nessuna, cura che il governo finora, per ben più 
rilevanti bisogni, aveva potuto spendervi. Quando però il velo è stato. 
tolto, il grido di costarnazione è stato forte, e l’ impensierimento 
grande. L'Italia nella sua quarta parte circa è affetta da malaria! 

— Era del 1879, e il Senatore Luigi Torelli, che, delegato del Se- 

nato, era stato chiamato a far parte della Commissione parlamentare 
ferroviaria, rivolse la particolare sua attenzione alle condizioni sani- 
tario delle lince stesse, o il resultato che ne riportò fu che il male, 
pei anoì danni diretti o indivetti, era assai grave. Si decisa parniò 
ad.asaumera l' apostolato contro siffatto tremendo e, stanziato fiagalla, 
e; aell’ainto dei documenti di quella Commiasiono, potè fara una. pos- 
nibile esatta relaziona dello stato malarice dell’Italia; talchè nel 1880 
presentò al Senato un progotto di legge sul Bonificamento delle regioni 
di malaria lungo le ferrovie d' Italia. Il quale progetto fu accolto 
malto favorevolmente, e generò i maggiori studii che dal Senatore 
‘Torelli, o per opera sua, son venuti facendosi in Italia, tanto che egli 
ha potuto offrirci questa Carta, di cui vogliamo discorrere, e che è 
riproduzione mieroscopica, diremmo quasi, di:quella grandissima che 
trovasi. esposta al Senato. del Regno. 

Fortumato.il paese «he. ha dato, vita ed adberga tali uomini! Sem 
| na.il Senatore Torelli, diciamolo francamente, la. malaria in Italia 
sarghbo. areers un malanno, nen diciamo immaginario, ma. certp ner 
&ppreso a, dovere e curato. Sp. non avessero tanto. sciupato quella 
frase, sì potrebbe asi dovrebbg da tutti esclamare : Evviva il Se- 
natore Torelli! Ma la frase è sciupata, « l'illustre uomo si accon- 
tenti che i suoi non lievi lavori non sono disprezzati, e forse, anzi 
senza forse, avranno in tempo non remoto il coronamento, che egli 
avrà potuto desiderare. 

Che questa carta sia perfetta ce Îo nega 1’ Autore istesso, peroc- 
chè « una carta perfetta della malaria di un grande paese non si farà 
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mai, e se pur fosse possibile, non potrebbe congiderarsi.tale:che:per 
breve tempo. n Epperò essa ha ua valore ed-un merito: per la. cen- 
eretezza con cui espone il malo c per essere il vero primo paseo 
perchè si generi in Italia la. convinzione. dell’ estensione, del male 
«.della necessità del rimedio. A codesta Carta, l’ onorevole Senatore 
Torelli ha agginato. una. larga esposizione. degli. argomenti di que- 
sto lavoro e delle fasi del male, e. quindi la. dimostrazione sue, da 
«alone nozioni interna; all estensianae del male, ed alle sua cause, ed 
aì.rimedi , che. è l’ ultimo scopo al. quale si mira. 

Così ei ei dimostra come tutti.i suoi dati, li, ha ‘dedotti dalla 
Raelaziono sulle strada. farrata, dalla, statistica, medica sulle con- 
disioni sanitarie-dell’ esercito italiano e de quelle dei Consigli sa- 
nitari; e che Je, cause della malaria in Italia sono: le agque stagnanti, 
la; natura del ,sugleie.la, miscela dello acque salse con quelle dolci. 
E nota come dsl 1860 le.relaria in Italia si sia andata sempre più 
“ammantando, per la febbre, ineconaulta che, sul principio. dell' unità 
del -nostro Regzo, massima: le, provincie meridionali, amevano di co- 
struire ferrovie, troncando, per le traversine occorrenti, bosghi, e 
. boschi; e come vi sia seria minaccia che codesto malanno si faccia 
da noi sempre più serio, per la costruzione che debbe farsi di altre 
moltissime reti ferroviarie financo di quarta classe. 

Quanto pòi codesta malaria rechi danno nen solo alla salute 
pubblica, ma alle: finanze, ho_dimostra il'fatto .che. essa impone al 
paese la tassa annua, per medicine e.soprassoldi, di wa milione e 
smesso, tanto che molta, linae ferroviarie: song. per ciò solo passirs, 
eome quella; Celabra , la, coni restengione, di cirea 500 chilometri. è 
quasi pressorehè malarica.e: quindi passiva, 

Forse un, pe! di bene, lo. regherà. la legge sulla Banificazione 
delle paludi e tenreni paludosi, votata nel:1882, ma, anch’ esga, in 
talune parti è di diffieile attuazicne, ad.i capitali negessari nop gi 
trovano facilmente. — 

L’ autore crede che, i.mazzi a;jcombattere,la. malaria sienp.; I, .le 
axginature ; II. la sistemazione delle faci; IL, i canali; IV.: le cpl- 
mate; V. il drenaggio; VI. le cateratte, con porte.a, bilico, VII, le 
traverse terye o, briglie; VIII. le macgching;.idrovore; IX, i. pazzi; e 
X: le. piantagioni. Per le quali ultime. il; nostyo autora. sostiene, che 
1' Enceliptua. sia eminentemente. anti, malazico, tanto,,che ora..se ne 
vanpo piantando lungo. tutte le. strade farzate. E ci piace far risal 
tare che 1’ onorevole senatore Torelli.attribpiaca gran merito 3d, uns 
nobile gertildanna fierevtina, la. Marchesa Gurzoni, per la, più; forte 
piantagiono: di codesti cucaliptua, che, par opera sua, ni trosi ip 
Italia, presso Viareggio. 

L'.Autare s'.intrattiene.anepra, a parlare; cen. qualla dattriga 
©, compotenzs che gli è propria, delle condizioni retrospettive della 
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Magna Grecia, e quindi conchiude: « Il male è grande, l'Italia è 
oppressa dalla malaria: ci vuole guerra grossa, energica, risoluta. 
Ma il compenso sarà largo, può andare assai più in là di quanto 
ora si crede. Qual' opera più santa ed utile ad un tempo? Qual 
modo più degno di onorar la memoria dei: grandi che fecero l’Ita- 
lia? Sì, la guerra si farà. La malaria non sparirà per intero (chiu- 
deremmo con un’ utopia) ma sparirà la grave e gravissima, si dimi- 
nuirà la leggera : sono lo due prime che fanno le stragi, che creano 
i deserti. In 10 o 12 anni di buona guerra l’Italia potrebbe aver 
vinto il suo gran nemico ed aver risanato se stessa ». 

E per conchiudere anche noi, diremo che dalla carta che dal- 
l’ onorevole senatore Torelli con tante cure ci è stata ammannita, 
risulta come la regione d' Italia più affetta dalla malaria è quella. 
compresa fra Piombino e Gaeta lungo il Mar Tirreno, estendendosi 
lateralmente fino a Orvieto, Viterbo, Frosinone etc. 
— —All’opera adunque, ed i lavori e gli studii del Senatore trovino. 
quei resultati che nell’ interesse generale del nostro paese sono de- 
siderabili. 

V. B. 


L' Aristoteliemo della Scolastica nella Storia della Filosofia. Studi 
critici del Prof. SALvATORE TALAMO, Siena. i 


Il molto discutere che si va facendo da qualche anno fra noi’ 
sulle dottrine scolastiche e l’ incoraggiamento dato dall’ attuale Pon- 
tefice allo studio delle opere di S. Tommaso, che fra tutti i filosofi 
del Medio Evo come aquila vola, sarebbero forse indizio d’ un mi- 
gliore avvenire riserbato alle scienze filosofiche? necennerebbero forse 
a un nuovo indirizzò dello spirito umano nello studio del mondo inte- 
riore ? Noi non sappiamo per ora. Ma è certo che un risveglio c' è 
in questo genere d' investigazioni scientifiche, e che quell’ incorag- 
giamento incomincia a recar qualche frutto. Varie opere sono state 

{ già scritte pro e contra su questo soggetto; ma forse niuna più ac- 
“concia a questo risveglio, niuna che spiani meglio la via a un ravvi- 
cinamento fra la filosofia antica e moderna, dell’ opera del Prof. 
Salvatore Talamo sull’ Aristotelismo dei Dottori Scolastici. A. di- 
sporre le menti a un esame più serio e spassionato della filosofia 
scolastica, bisognava toglier di mezzo qualche ostacolo e dissipare 
qualche pregiudizio che si nutre tuttora più a torto che a ragione 
sull’indole di quella filosofia. L'accusa tradotta in massima quasi - 
universalmente a carico degli Scolastici si è che tutti essi più o 
meno siano docili scolari d' Aristotile, e che nient' altro abbian fatto 
se non correre sulle orme di lui ricopiandone tanto i difetti che i 
pregi. La filosofia scolastica non è, fuaffermato dai più, che una ema- 
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nasione del Peripato : il filosofo di Stagira regna signore nel pensiero 
e nel metodo degli Scolastici. « Quando essa fu in vigore, dice il 
Deslandes, bastava soltanto che unateorica fosse stata improntata del 
mome di Aristotile perchè venisse accolta e ricevuta senza veruna 
opposizione, senza il menomo esame, e giunge a dire, che la verità 
stessa non ha mai goduto di un sì bel privilegio ». L' addebito è 
grave, come ognuno può accorgersi. Ora.il Prof. Talamo dimostra 
nella prima parte del suo studio critico fer qual fine i dottori della 
Scuola studiarono la filosofia in generale, qual concetto avessero della 
filosofia pagana, se questa scienzu ammetta un progresso, e se il 
valersi dell’ autorità divina od umana, ossia il riconoscere molte ve- 
rità anche d' ordine naturale per via della divina rivelazione, esa- 
minando ciò che hanno pensato e scritto intorno a molti punti con- 
troversi dell’ umano sapere gli antichi dialettici, e seguendo nella 
dimostrazione dei veri filosofici ammessi da tutti il metodo loro, im- 
pedisca il libero svolgimento di questa scienza. Fattosi strada così 
all’ argomento, l' illustre autore viene a provare che gli Scolastici 
. non furono servili discepoli d’ Aristotile, nè giurarono sulle parole 
di lui. Ebbero sì molta riverenza per Aristotile e molto si giovarono 
delle opere sue; ma ritennero solo quel tanto che poteva servire a 
rendere più spiccato e razionalmente anche più certo il pensiero eri- 
stiano ben diverso dal pensiero d’ Aristotile. Del resto in molte que- 
stioni lo contradissero ; perocchè la filosofia non consiste nel cono- 
scere cosa affermarono gli antichi in questo o quel punto di scibile, 
ma che importi la verità; e però da lui si dilungauo ogni volta che 
le sue affermazioni non sembrano conformi alla vera natura delle 
‘ cose. Anzi, gli errori notati e ripresi dagli Scolastici nella filosofia 
«aristotelica sono tali e tanti che non sappiamo concepire come questi 
ultimi possano essere accagionati di servilismo. Laonde, il dire che 
furono fedeli seguaci dello Stagirita è sostener cosa contraria a un 
fatto storico, è affermare insensato lo studio degli autori più antichi e 
più autorevoli, è affermare colpevole l’uso di quanto può riuscire van- 
taggioso alla dimostrazione di nuovi veri o alla confutazione di false 
e perniciose teorie filosofiche. Egidio Romano, uno degli Scolastici più 
insigni, nell’Opuscolo - De Erroridus philosophorum Aristotelis ete. - 
svolge e dichiara gli errori di Aristotile, i principali de’ quali a suo 
credere possono ridursi a quindici. Tutti gli altri Scolastici poi con 
S. Tommaso alla testa rilevano qual più qual meno svarioni gra-. 
vissimi nella filosofia d' Aristotile, la. quale, come avverte Alberto 
Magno, fu conforme ai perversi costumi dei gentili e ispirata da un 
culto religioso quanto falso altrettanto abbominevole e inverecondo. 
E non solo in cose speculative e morali, ma anche in quelle fisiche 
e matematiche, dimostrano i dottori scolastici quanto mal si appo- 
messe lo Stagirita, quando pretese spiegare molti fenomeni naturali 
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anelre i più comuni, come la rifrazione dei raggi selari, îl formarsi 
dell’ arcobaleno, l’ origine dei'fiumi e dei fonti, il flusso e riflussé. 
del mare, la luce stellare, la disposizione e il meto ‘dei pianeti ete. 
Adunque con-assai libertà e indipendenza giudicarono i espi delta 
Sciola le teorie aristoteliche in ogni ramo di stibile, e ben timgi 
dal tenerlo infallibile nelle sue dedusioni, lo vagliarono e lo ‘critfea- 
rono' acerbamente fino a tacciarlo di ambiguo -e-contradittorio anche 
nei'‘probiemi più vitali gella filosofia ‘speculativa, dove si appaulesa 
. dawveto la potenza dell’ ingegno suo. Troppo lutigo sarebbe seguire 
il ‘Chiarîesimo Prof. Talamo nelle sue considerazioni sopra un ‘ar- 
gomento di tanta importanza, e però rimandiamo il cortese lettore 
all’ attentu disamina ‘@i queste studio critice all’ Aristotelismo degli 
Scolastici, pieso di soda erudizione. Se alcun che ci è lecito ossèr- 
vare a questo proposito, noi saremmo di credere che un capitolo o 
due'di più che trattassoero éx professo detla influenza'èsercitata dai 
dottori scolastici e dall’ Aristoteliamo ‘insieme sulla stotia della filo- 
sofia fino ai giorni nostri, potrebbare aggiungere nuévo e più calsante 
vabère all assunto. Poche pagine di più che provassero come fl molto 
cammino percorso postertiorzionte selle scienze speculative, si dere 
in gran parte allo studio infatitabile degli scolastici e alle opere 
che ‘essi ei lasciarono stila filosofia greca, opere che tholti oggi af- 
fettano d'ignorare o criticino senz' aver lette, tome al contrario il 
regresso moderno in quelle sefenze si déve all’ abbandono in che fa. 
messo lo studio di queste opere stesse, finirebbero di ribattera vitto- 
riosamente l’ accusa di soverchio tristotelismo, affibbiata senza ra- 
gione ai fitosofi della Scuola. Bacone e Descartes non avrebbero il 
vanto di rimaovatori della ‘filosofia, se Alberto Magno e Tommaso 
non avessero rèso possibile questo rinnovamento aprendo allo spirito 
indagatore nuovi e imesplorati érizzonti. Il progresso non viene 
tutto in w tempo : ti vuole un petiodo di prepàrazione, ci voglionò- 
del secoli prima di venire aîl’'affermazione di una grande verità 0 
alla scoperta di una legge cosmica; e soltanto una scienza proterta 
e iensognera può discontoscere il merito di quei pensatori che non 
ebbero altra colpa &i nostri occhi che quelta di esser vissuti în un 
epoca in cui la forza della tradizione e il rispetto a certe verità di 
unotdine superiore non consentivano di scorazzare a talento nel campo. 
dele discipline filosofiche. Del resto, accusare è più facile che pro- 
vare, nè le Somme Teologiche dei dottori del Medio Evo sono cibo 
per'tutti i denti. Onde, è più sbrigativo ripudiarne lo studio chiamando- 
scolaretti dei Greei chi si accinse a compilarle, anzichè esaminare: 
attentamente ‘ciò èhe contengono d'otiginale. Cetto, gli Scolastici. 
non partirono dal concetto della tabula rasa per inalzare l' edifi- 
sio ‘del sapere: ammisero dei printipj, riconobbero il concetto di. 
creazione e tutte le altre verità che sono il fondamento @d' ogni filo 
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sofia. Sarebbero essi perciò riprensibili ? Gli scolastici si appropria- 

0) quanto di buono ci tramandò la scienza pagana , svolsero e 
perfezionarono la dottrina dei Padri che non disdegnarono di attin- 
gere essi pure ai fonti greci, e coi nuovi elementi che veniva loro 
somministrando la progredita ragione sotto la guida della teologia 
cristiana cercarono di armonizzare la scienza colla fede. Tali con- 
siderazioni sono sviluppate ampiamente nell’ opera dell’ Illustre Prof. 
Talamo, del cui valore in materie filosofiche fanno testimonianza 
altri lavori pregevolissimi usciti dalla sua dotta penna a difesa della 
verità non meno che a decoro della religione. Exgico Fani 


_ 


AnazLo Nani. Notizie Storiche della città di Zara. Zara. Tip. 
Woditzka. 


|’ La mancanza assoluta di una Storia di Zara (Jadera dei latini) non 
può oggi lamentarsi supplendovi in qualche modo ora queste brevi 
otizie, disposte per la maggior parte in ordine cronologico. Avrebbe 
forse potuto l'Autore, che è in possesso di un discreto numefo di docu- 
menti, darcele più copiose, ed esporre molti fatti con più larghezza. 
La quale ancanza È resa più sensibile dall'avere egli incominciato 
collo serivere le prime pagine tenendo una misura non tanto avara, 
riportando varie iscrizioni romane ed illustrando alcune parole e certi 
passi coù note dichiarative, talvoltà anche oziose pér i cultori degli 
studi storici, ma nun al certo per i libri come questo, che non devono 
essere alla portata soltanto della classe degli eriditi, ma sibbene 
di ogni genere di lettori. In modo così conforme non è però condotta la” 
magg lor parte del lavoro che, tutto ad un tratto, si ristringe, per allar- 
garsi di nuovo solamente allorchè registra l'inaugurazione dellg linea 
postale niarittima Zara-Ancona, avvenuta nel 1877. Fatto che doveva 
essere ricordato in una storia inunicipale, ma che nella presente doveva 
esser contenuto în quei li limiti quasi cosfantamente ‘mantenuti nelle altre 
.parti della medesima; e non esteso soverchiamente col riferire i i brin- 
disi, il numero dei convitati, ed altri particolari sempre comuni 4 
simili fanzioni. Di questa prolissità si può peraltro scusare l'A. che 
forse l'ha studiosamente voluta per manifestare il suo sentimento 
italiano, come, tutte le volte che gli se ne porge l'occasione, pani- 
festa îl dolore che la patria sua vada perdendone l' impronta per 
l' affluirvi di popoli di varia nazionalità, quanto per arte premedi- 
tata dei suoi dominatori Sche disperdono le tracce dei monuthenti 
nazionali e i ricordi del governo veneto, perchè italiano. 
Altro appunto da farsi all'A. si è quello che molte volte trascura 
di indicare le fonti dalle quali ha attinto. Così, per esempio, cita l'au- 
torità (pag. 9) di un C. P. Bianchi, che invano si cerca nell'elenco 
degli Illustri Zaratini; produce un brano di un discorso del Prior 
Druso (pag. 24), ricorda il testamento di Andrea Priore del 908 
(pagg. 18), e gli Statuti del 1278, senza dirci da dove tragga quei 
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documenti, e se gli ultimi sieno inediti o no, o se anch’oggi esistano, 
o ne rimanga solamente il ricordo. A pag. 118 dà i nomi di cinque 
Accademie che furono, ma non dice se si occupavano di lettere , 
di scienze o di arti. 

Le ultime parti del libro contengono una Guida descrittiva e 
le Notizie dei dintorni : ma toglie molto di serietà ad un lavoro 
storico il mescolarvi, come qui è stato fatto, le ditte degl' industriali, 
come pirotecnici, mugnai, funaioli, tessitori, tintori, ec. non esclusi 
i fabbricanti del celebre rosolio Maraschino, del quale, oltre alla 
ricetta , si danno anche i prezzi di vendita: notizie tutte che tro- 
verebbero più logicamente la loro sede in un Indicatore. 

I. DeL BADIA. 


cm  -— - ._—P—_+—————_—_—m6——_—_———___—ÈÈb 


G. FORTUNATO. - I Napoletani del 1799. - Firenze. G. Barbèra. 


È dettato antichissimo che la storia ammaestra ; eppure a ve- 
der tante volte ripetorsi errori già condannati, e i popoli ribattere 
strade che sempre han condotto a ruina, vien fatto di sconfessare la 
sentenza. Questo però non ha creduto l’onorevole Giustino Fortunato 
nel comporre il suo pregevole libro, o se per un momento glien’è ve- 
nuto il dubbio, è passato oltre ripensando che repetita juvant. Quei 
sinceri e ardenti patriotti del Napoletano, che sul finire del passato 
secolo, creduta per sempre abbattuta la tirannide borbonica, si die- 
dero corpo ed anima ad organizzare nella lor patria un governo 
nazionale e libero e, caduto questo, mantennero alta la fronte e 
non si nascosero nè si umiliarono alla reazione trionfante, pagando 
colla vita il loro disinteressato coraggio, erano stati quasi tutti dai 
contemporanei Lomonaco e Cuoco raccomandati alla memoria dei 
posteri, e i loro eroismi ravvivati ai nostri tempi da Atto Vannucci 
e Mariano D'Ayala. Ma in modo più semplice e più popolare ha 
voluto ripresentarli l’egregio scrittore alla generazione presente, la 
quale godendo i vantaggi della nazione rivendicata e della libertà 
conquistata, ha bisogno, per conservare questi tesori, di ricordare 
qual prezzo siano costati agli uvi ed ai padri. . ° 

È questo un elenco di 99 giustiziati nella sola città di Napoli, 
dal 29 giugno .1799 all'11 settembre del 1800, per ordine della 
Giunta Militare e di quella di Stato, peggiore questa della prima, 
che eta composta in gran parte di generali tedeschi a' servigi del 
Borbone. Registrò il Lomonaco nella sua Tavola necrologica 122 
nomi, perchè vi comprese vari di quelli massacrati prima nel- 
le isole Flegree ; il D'Ayala, che parimente non stette nei confini del 
nostro, ne dètte 116; ambedue però dimenticarono il sacerdote Vin- 
cenzo Troisi, il capitano Carlo Romeo e lo studente Cristoforo 
Grossi. Sebbene di piccola mole, questo volume è frutto di pazien- 
tissime e minute indagini, tanto più faticose in quanto scarseggiano 
oltremodo i documenti per la massima parte perduti o dati alle 
fiamme. Però molto ha attinto il diligente scrittore dai diurnali d'un 
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contemporaneo, il medico Diomede Marinelli, e dai registri della 
confraternita dei Bianchi e di S. Paolo; i cui ascritti assisterono 
quegl’ infelici negli estremi momenti, e invano reclamarono sovente 
al Governo perchè impedisse che quei supplizi, per bestialità degli 
esecutori e sfrenatezza della plebe, si trasformassero in scene da 
cannibali. i 

Non si hanno qui biografie ma solamente l’età e la condizione 
dei giustiziati; aggiuntevi, per molti di essi, le frasi più degne di 
ricordo proferite nel breve corso di quei sommari processi, o indiriz- 
zate agli spettatori dal palco di morte. E quelle frasi davvero i 
patriotti tramandarono di bocca in bocca per non breve volgere di 
anni : uno di essi, il dott. Francesco Del Soldato, medico e istoriogra- 
fo fiorentino, postillando un esemplare dei Pittagorici (dramma che 
V. Monti scriveva per comando del re Giuseppe Buonaparte; adom- 
brando le recenti virtù sotto l'immagine delle antiche), notava come 
il medico Cirillo potendo, pur che lo domandasse, aver salva la vita, 
rispose, che grazia ai tiranni non la chiedeva. E ciò affermava es- 
sergli stato riferito da Filippo Casini suo amico, e compagno d’in- 
fortunio, nelle carceri napoletane, dell’illustre filosofo. 

Tre Appendici fanno seguito a questo Elenco. La prima è ‘con- 
saerata a ricordare la memoria del notaro Libero Serafini, che du- 
rante la repubblica fu Presidente della Municipalità d’Agnone nel 
Molise. Mentre un picchetto di Calabresi conduceva legato questo 
vecchio in Avellino, si scontrò in un colonnello delle milizie del 
Ruffo. Domandato chi fosse il prigione, ed avuta da lui stesso la 
risposta, che si chiuse col grido di viva la Repubblica francese e 
napoletana, fu condotto alla presenza delle stesso Cardinale, il quale 
procurò invano con ogni modo di smuovere la fede del giacobino e 
di fargli pronunziare viva il Re: sottoposto perciò al giudizio e 
condannato, morì sulla forca l’11 giugno 1799. Quest'uomo esemplare 
per fermezza di carattere fu sconosciuto al Vannucci, che ci ha dato 
il più completo martirologio nazionale; e il ricordo che ne fa l'Autore 
di questo libro è tratto dagli scritti del Pietromasi e del Sacchinelli 
e dai documenti, non avendo egli seguito il mal vezzo del maggior 
numero degli scrittori di parte liberale, che trascurano di con- 
sultare lo memorie e i documenti addotti per le stampe dai loro avver- 
sari. Nella seconda Appendice ci dà i nomi di 71 tra uomini e donne mor- 
ti il 10 maggio 1799 nell’eroica difesa di Picerno contro le orde dello 
Sciarpa, trascrivendo il ricordo dal necrologio della chiesa di S. Nic- 
colò, dove furono seppelliti, sine pompa funebri, e che incomincia 
col nome di Niccolò Caivano occisus in Ecclesia ictubus lapideis, 
stane, in manibus imaginem et crucem Domini Nostri Jesu Christi 
habene. Termina con una notizia sul TE DEUM DBE' CALABRESI 
(1787-1800), « inno in dialetto, che a que’ tempi era cantato a coro 
da totti i patriotti, perchè una protesta, una satira, contro la ti- 
rannide feroce de’ Borboni ». .Ne fu autore un Lorenzo Cardone, 
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pittore e poeta, finora creduto figlio della Calabria, ma che, dalla 
partita del Catastone comunale qui riportata, rilevasi esser nato 
l’anno 1743 in Bella di Lucania ; dove morì il 20 gennaio 1813. 

I. DeL BapIa. 


CARNEVALI L. Soldati ed Avvocati a Mantova prima del 1700. Me- 
moria estratta dagli Atti della Accademia Virgiliana. Mantova. 


Agli Accademici Virgiliani graditissima dev’ essere stata la 
lettura che il lor socio Segretario fece il 17 dicembre 1882, rieca 
d' importanti e curiose notizie, parte spigolate nelle numerose storie 
Mantovane, e molte tratte da documenti inediti. Dei Soldati (che 
rappresentano la forza) incominciò a ricordare quelli dell’ epoca 
romana tramandatici dalle istorie; e venendo ai secoli bui notò che 
in Mantova gli uomini liberi, detti Arimanni, si trovano ricordati più 
a lungo che nelle altre parti d’Italia. Questi per la maggior parte 
erano ascritti alla milizia, e la borgata Romanore (Arimannorum) 
conserva ancora il lor nome. Dagli Statuti Bonacolsiani del XIII 
secolo rileva che tutti i cittadini dai 18 ai 70 anni erano obbligati 
al servizio militare, e che vi erano milizie distrettuali per la sicu- 
rezza dei campi, oltre a speciali distinte compagnie dette dei Ba- 
ronîi, Guardie ds San Pietro ec. Cadutala repubblica, andò man mano 
scadendo la milizia nazionale, poichè i tiranni, vedendo di mal oc- 
chio il popolo armato, preferivano le milizie mercenarie. Ma quando 
i Gonzaga ebbero assodato il loro dominio e spenta la tradisione 
repubblicana, cercarono di far risorgere l'antica milizia, non avendo 
più ragionedì temere dei soldati nazionali, che anzi facevano così anche 
il proprio interesse, essendosi acquistata molta reputazione le milizie 
italiane. Per render più abili i loro armati, ridussero nel 1410 ob- 
bligatorio il bersaglio colla balestra, e istituirono nel 1462 quello 
colli scoppietti. Nè finora si conosce documento italiano più antico 
di questo che ricordi il tiro a segno colle armi da fuoco. In questa 
lettura fece il conferenziere conoscere i nomi dei diversi corpi, le 
armi delle quali erano muniti, le svariate e pittoresche divise che 
indossavano. Osservò come i Signori mantovani, che sovente pren- 
devano soldo a servigio di altri principi e repubbliche, provarono 
| colla esperienza gl’ inconvenienti dei mercenari oltramontani, tanto- 
chè nel 1484 Gian Francesco proibì l’ingaggio nei suoi battaglioni di 
| tedeschi ed altra gente insufficiente. Divenuti quei principi Duchi e Mar- 
chesi del Monferrato, si dettero tutti alle arti della pace, e, non cu- 
rando più l'educazione militare dei loro sudditi, mantennero il pro- 
prio esercito con mercenari stranieri, facendo, nei casi di bisogno, 
appello ai banditi e condannati, i quali tanto sentivano l’onor mili- 
tare che, allorquando erano riconosciuti rei di gravi mancanze, ave- 
vano per punizione l’essere inviati nel Monferrato, o ai confini, dove 
frequente era l'occasione di pugnare. Chiuse la prima parte della sua 
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memoria ricordando i privilegi e i costumi di questa gente, dopo 
di avere efficacemente rappresentati i cittadini cedere l’ armi ai 
mercenari e piegare il capo alla tirannide, riprenderle ancora, per 
volere dei capitani e marchesi di casa Gonzaga , per Soderle di 
nuovo, sotto i Duchi, ai soldati di ventura. 

Passando all’ altra parte, cioè agli Avvocati (rappresentanti i 
diritti sociali) che, insieme coi Giudici, costituivano in Mantova fino 
da antichissimo tempo un paratico, del quale diffusamente trattano 
gli Statuti repubblicani e i successivi, ricordò il motuproprio del 28 
settembre 14883 riordinante quella corporazione, e le varie mutazioni 
ed aggiunte fatte nel corso di pochi anni. Disse poi delle condizioni 
morali ed economiche necessarie per chi voleva esercitare l' avvo- 
catura, della tassazione delle funzioni, dei consultori e poi dell’ Av- 
vocato dei poveri; descrisse le varie foggie di toghe, è i provvedi- 
menti per la pronta spedizione delle cause ec. Questa seconda parte 
arricchì di documenti, tra i quali è notevole il ricorso fatto dai le- 
gisti nel gennaio 1672, per chiedere:al principe la restituzione ed 
intiera osservanza dello Statuto, mentre le frequenti violazioni al me- 
desimo venivano fatte da quello stesso cui si ricorreva per il rimedio; 
e la supplica dei causidici, del 18 luglio 1615, per domandare che si 
sopraseda în tener ragioni sino che il tempo sia rinfrescato; cioè 
che si aggiungessero altri giorni feriati ai 221 che vi erano d' or- 
dinario. La conoscenza che il sig. Carnevali ha delle Leggi moder- 
ne lo porta a stabilire con competenza dei savi e opportuni con- 
fronti coll’ antico ;} ed a proposito della deplorevole distinzione tra . 
avvocati e procuratori, esistita in Mantova fino a chela legislazione 
austriaca non abolì i causidici di second’ ordine, lamenta che la legge 
patria dell'8 giugno 1874 ci abbia ricondotti alla condizione dei tempi 
dei Gonzaga ; e conchiude che il risorgimento nazionale, col richia- 
mare in vita tanta parte del medio evo, chiamandolo un ritorno alle 
patrie istituzioni, ha sovente repudiato il frutto dell’ esperienza di 
molti secoli. I, DeL BADIA. 


Le Comte De Paris, par E. Daudet. Paris, Quantin. 


Il Signor A. Quantin, tipografo editore, con quella sveltezza e 
quello spirito di intrapresa che hanno i Francesi ha cominciato 
l’anno scorso una serie di pubblicazioni col titolo celedrità contem- 
poranee în un formato comodo, edizione elegantissima, con ritratti 
molto somiglianti, e facsimili. Tra queste pubblicazioni che sono già 
più di 40 e che ebbero in Francia diffusione straordinaria vi sono 
naturalmente le biografie delle celebrità politiche, scientifiche, let- 
terarie, Victor Ugo e Jules Verne, Renan e Mac Mahon, Roche- 
fort e Lesseps. E noi non abbiamo oggi difficoltà di dire due pa- 
role su questa inviata alla Rassegna e che ci pare scritta con 
abbastanza moderazione e buon senso. Non è certo una biografia 
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nello stretto significato della parola, ma un discorso intorno al 
simpaticissimo Principe che un bel giorno forse la repubblica 
Francese finirà per chiamare sul trono. Non si può negare che 
questa famiglia degli Orléans non sia una famiglia molto apprez- 
zabile. Studiosi, coltissimi, buoni soldati, liberali , di principti se- 
veri, hanno essi un non so che di attraente specialmente in questi 
tempi. L'Italia stessa nel 1859 ebbe la fortuna di vedere une di essi 
a combattere per la nostra indipendenza. Il Conte di Parigi, che ora 
è l'unico aspirante al trono reale di Francia, ha viaggiato moltissimo, 
nel 1861, col permesso del governo degli Stati Uniti, servì per dieci 
mesi come soldato nella guerra di secessione, e colà la sua me- 
moria sarà imperitura. Dopo il 1871 esso dimora in Francia, 0 a 
Parigi (rue de Varenne), o al Castello D’Eu da lui ristorato con gu- 
sto e splendore. Uomo di famiglia, lavoratore instancabile, di una 
moralità esemplare, scrive la Storia della guerra degli Stati Uniti 
oppure con molte squadre d’operai dirige grandi lavori di muratura o 
di agricoltura. Attende esso il suo giorno: forse aspettando che la 
Repubblica quel giorno lo acceleri colle sue imprudenze. Noi stando 
a vedere non potremo leggere che con piacere le pagine del Signor 
Daudet. Y. K 


Influenza delle teorie filosofiche sulla civiltà e moralità italiana 
dal secolo XVI ai nostri giorni per G. PARDINI (opera pre: 
miata al concorso Ravizza). Milano, Dumolard. 


È forse già noto ai lettori il favorevole giudizio proferito sopra 
questo libro dall'illustre Cesare Cantù, relatore della Commissione nel 
concorso Ravizza ; nè noi ripeteremo il già detto da lui in questo -breve 
cenno, che ha per iscopo di approvare e ribadire le dottrine esposte 


dall'illustre Autore. Il libro è lo svolgimento di un ampio disegno do- . 


ve alle teorie metafisiche si connettono ancora quelle risguardanti 
la morale e il dritto, la giurisprudenza e l'economia e in genere le 
scienze sociali, con giudizii e osservazioni e notizie particolari be- 
ne scelte, che rivelano una mente colta, arricchita di molte letture. 
Benchè in alcuni capi altri avrebbe potuto desiderare più precisione 
nel disegno e nell'esecuzione, e più strettamente aggruppati e fatti 
e dottrine (il che avrebbe giovato a schivare ripetizioni e divaga- 
menti frequenti che avviluppano l'ordito); tuttavia il libro scritto 
con intendimenti onesti può riuscire utilissimo, dimostrando come 
« a mettere l’armonia nelle varie facoltà umane deve concorrere la 
filosofia prendendo norma ed efficacia esternamente dal vero intuito 
che è sopra le nostre menti e donde s’inizia la religione medesima; 
e così ad esse, cioò alla filosofia ed alla religione, incombe guidar 
la società nel suo moto progressivo dell'incivilimento, che è la gra- 
duale manifestazione dell'impero del vero e del bene ». 

È diviso in quattro parti; e la prima tratta più specialmente, 
considerando la scuola Platonica e l’Aristotelica, e la nuova del 
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Telesio, delle attinenze della filosofia greca sopra le opinioni e s0- 
pra i fatti civili e religiosi (Machiavellismo, Protestantesimo) sopra 
i costumi, le arti e le lettere. Nel secolo XVII, che è la parte se- 
«sonda, dopo aver parlato dei grandi rinnovatori della filosofia, Cam- 
panella, Galileo e Cartesio, mostra il diffondersi del sensismo che 
«orrompe il gusto, e invece di spegnerai si riaccende e prevale vieppiù 
‘per la reazione autoritaria; e quindi, in quella gran confusione di 
governi Spagnoleschi (chè i bravi Spagnuoli vuotandoci allora i 
| granai e la borsa ci arricchivano in compenso di lor fumosa vanità 
-® dei loro vizii che non son pochi) il peggiorare delle condizioni ita- 
liane e la tendenza generale al panteismo, non senza grande moto 
«degli animi irrequieti in cerca di novità. 
| Nel secolo XVIII (parte terza) descritte le condizioni intellet- 
‘tuali e morali ereditate dal precedente, e il prepararsi degli ele- 
menti scientifici della riveluzione sociale, e le nuove dottrine e i 
‘muovi fatti civili ed economici, nota come, ad onta del sensismo 
francese che si andava divulgando dai filosofi tra noi, nondimeno si 
‘ridesta la coscienza nazionale, sorgono scrittori educativi, quella e 
questi illuminati dalle sane dottrine della filosofia comprensiva; le 
‘quali, insieme alla religione, valgano a preservare dagli eccessi della 
rivoluzione francese il nostro popolo. 

Nell'ultima parte, fatta la rassegna delle teorie filosofiche, fran- 
cesi e germaniche, e delle opinioni più in voga al principio del secol 
mostro, mostra gli onorati tentativi del Galluppi, del Gioberti, del 

. Rosmini e del Mamiani nella filosofia che essi rinnovano tornando alle 
‘fonti smarrite della coscienza cristiana ; sicchè per opera loro dalla 
morta gora del sensibile, per dirla platonicamente, si levò l'aurora 
di nobili dottrine messaggera del sole dell'intelligenza. E buoni 
frutti ne derivarono in tutti gli ordini della vita morale e civile, an- 
che mediante scrittori illustri che le propagarono e le resero popo- 
lari applicandole alle varie appartenenze della vita privata e pubbli- 
ca. Ma sciaguratamente, compiuto l'edifizio nazionale, un diluvio 
di errori negativi, distruggitori, misteriosi, assurdi, inconcepibili, 
straboccando da quelli stessi strani deserti onde un giorno rotelarono 
le valanghe de’ feroci conquistatori a schiacciare i nostri padri, 
inondò le belle eontrade ; nè si parlò più di Dio, di verità, di giu- 
stizia, di libertà morale, ma del Caos incosciente, del Nirvana bud- 
distico, della materia eternamente operosa, dell’assoluta indifferenza 
del vero e del falso, del buono e del cattivo, della necessità, del desti- 
no, dell'evoluzione fatale. E quindi il corrompimento via via del co- 
stume che infracida ne’ godimenti senza temperanza, senza posa, 
senz'ordine, senza misura, e sfacciatamente signoreggiante il sensua- 
lismo nelle lettere, nelle arti, nella vita. G. ROMANELLI. 
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Meinorie Pedagogiche del Cantone Ticino di P. Da-Nazpi. Pa-. 


‘rabineo. 


Il volute è diviso în più parti. Ta pini cunfiene Articoli, già 


pubblicati sui giortali del Cartén'Ticdino, sopra gli studii Liceali e- 


‘ il Liteo di Lugano, ne' tie anni dall’ autore passati nella Svizzera 
Italiutra ‘a dîrigere la Scuole Normale maschile ‘del Canton Ticino 
e = professatvi Pedagogia è Metodica, Articoli che combattono l'en- 


ciclopedia liceale, ricchi di buone e savie ciservazioni, tra le quali però 


non ci «ppagano quelte che tendono sd esclutlere tò studio della Tin. 
gua greca dai licei. Del resto l'eccésso' tele materie tatto vità 
persto ne' licei nostri, anche da petsorie non conipetenti nè con buone 
ragioni, ssomparisce al confronto del liceo éantonale di Lugano, dove 


« 6'infegriano quattro lingue, la latina e l'italiana, la francese e - 


la ‘telesca, è sè he domanda tiria quinta, facoltativa petò, la greca ». 
Il De-Nardî ron vele nè la necessità rid l'importanza del greco 


per l'istrazione éiassicà nè per la coltuta Bererale; ed afferma che - 


dopo sei anni di greto non de ne sa un'acce, e che fl male è di antica 
data. Ma nel greco si nota un graduale miglioramento dal tempo che 
ne’ licei i docenti pian pianino si son veruti adattando, 0 col Cur- 
tius ‘o edll’ Inama o col Kiihner, tutti press' a poco un metodo solo 


ci 


d''integhtitiento, razionale e moderno; e lo stesso avverrà nel latino 


quando vî satàn rese comuni le siamanutiche del Bertani, del Vanicek 


o ttel Santoro, quando insomina nell insegnamento si parlerà una . 


lirigua sola (1). 

‘Quanto poi a’ licei nostri non parmi che vera estiberanza ti sia, 
eve sl più, come accade, qualche insegnarite non travalichi i suoi 
confini. Ed anzi se avessi a dire la mia, mi parrebbe che ci sia di- 


fetto di filosofia, ridotta proprio în camicia, con sole sett' ore, per 


settimana consacrate al suo modesto abbigliamento; e faccio voti per- 


chè ‘a tanta nudità ci si ripari colla giunta al primo anno, che ha. 


(1) Il valente prof. De-Nardi par quasi si ripensi quando, nell'appendice, 
‘ dopo aver falto notare che le materie d'insegnamento a cui si consacrane 
più ore ne' ginnasi tedeschi ‘sono, non glà le scienze fisico-matematiche ma 
il greco ed il latino, soggiange che questa preminenza da lui approvata si 
corifetra coll’autorità dell’illustre pedagogista P. Villari, di' cul reca 
questo passo : - Net ginnasi (tedeschi) il forìdaténto principale di tutta ‘la 
istrasiéne ste nel greco 6 nel tatiné ; questo insegnamento B ‘ebndotto In 


modo veramente mirabile, ed è per ameszo.di esso, secarido fa spiniéne uni- - 


versale dei Tedeschi che si è fortificata ‘cd elevata tutta quanta ta ‘Cottura . 


germanica. Per mezzo-del greco e del latino, mi diceva sorridendo ta vec- 


chio professore, noi cessammo d' essere barbari e divenimmo i più civili 


d° Europa ». 
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breve orario, di altre tre ore dedicate al commento di qualche an- 
tologia filosofica latina e greca. Il professore di Lettere italiane può 
far molto per abilitare le menti a pensare, a vedere, a scoprire, 4 
connettere, largamente, profondo, riccamente in ogni soggetto; ma 
intendiamoci bene, quando una filosofia piccina, corta, senile, con 
cifra e ghirigori scolastici non le avviluppì e restringa. 

Nella seconda parte l’egregio autore combatte il predominio del 
positivismo, cioè delle scienze fisico-matematiche e del tecnicismo, 
e ne mostra gl’ inconvenienti sviscerando assai dottamente l'indole 
e lo scopo della coltura liceale: premesse che applica poi ad un suo 
buon disegno di riordinamento del Liceo cantonaledi Lugazo. La parte 
tersa contiene una critica assai vivace e pungente (eritiva che pè- 
trebbe estendersi a parecchi) dell’insegnamento filosofico propinato 
a Lugano da un tal docente arciscolastico che, a quel che pare, sd 
onta de' mi rallegro di un vescovo (pag. 136 e 144 in nota) di 
filosofia, poverino, non ne sa boecata. Le due parti che vengono 
appresso. contengono Prelezioni, Discorsi pedagogici e un sunto a8- 
sai pregevole di lezioni sopra i sommi principiî del Metode didat- 
tico ; nei quali lavori l' Autore sì mostra franco e giudisioso inter- 
prete delle dottrine Rosminiane. 


G. ROMANELLI. 
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Somuanro. — Chiusura del lavori parlamentari in Italia. — Scarsi frutti del 
periodo testè cessato. — L° onorevole Depretis e la Camera. — Condizioni 
incertissime finanziarie e politiche del paese. — I progetti di legge del- 
l'onorevole Ferrero. — La politica estera del Mancini e l'incidente Pi- 
. dal. — Affari del Marocco e dell'Egitto. 

14 Luglio. 

I lavori del Parlamento italiano sono ormai chiusi in modo ufficiale. 
La Camera dei Deputati sospese le sue sedute il 2 corrente, il Senato il 7. 
La chiusura avvenne assai più per l’ inerzia dei Deputati e Senatori e per 
l’ inoltrarsi della stagione estiva, che per l'esaurimento dell’ ordine del 
giorno delle due Camere. A dire il vero, ciò accade quasi tutti gli anni; 
ma rare volte il Parlamento si è chiuso avenao fatto cosi poco, e con meno 
favorevoli auspici. 

Nessuna infatti delle molte leggi importanti che stavano davanti al 
Parlamento è giunta in porto nel periodo testò cessato. Dapprima la vana 
discussione intorno al progetto sull’ istruzione superiore ; poscia la muta- 
zione del Presidente della Camera, la malattia dell’ onorevole Depretis, 
la crisi ministeriale, la morte e la commemorazione di Quintino Sella, 
l’ inaugurazione della Mostra nazionale di Torino, furono altrettante cause 
che contribuirono a questo risultato ; ma più che ogni altra cosa, convien 
riconoscerlo, vi contribui la fiacchezza da cui appare viziata tutta la vita 
pubblica in Italia. Sotto questo aspetto l’opera del trasformismo alla qua - 
le molte persone di buona fede inneggiarono come ad un serio tentativo di 
scuotere tale inerzia, non fu davvero coronata da felice successo. Crebbe , 
se vogliamo, l’ acerbità delle controversie personali ; tornarono in onore le 
scene violente, gli insulti privati, le deliberazioni faziose dei gruppi; ma 
non si rividero quelle ampie discussioni di principii, animate dall'amor del’ 
paese e del vero, rese interessanti dall’incertezza dell’ esito, fatte utili dal- 
l'impulso che ne ricevevano gli ingegni ad approfondire argomenti d’im- 
‘ portanza nazionale. 

Di questo fatto udimmo piu volte accusare la servile debolezza del- 
l'onorevole Depretis. È cosi facile gittaro sulle spalle di un solo le colpe 
- di tutti! È così comodo a chi se ne sta in disparte e non divide nè la re- 
sponsabilità nè i pesi del Governo, accusar questo di tutto ciò che avvie- 
ne di male eriserbare a sè il merito di quel po’ di bene che di quando in 
quando si vede! I nostri lettori sanno benissimo che noi non abbiamo pel 
Depretis veruna tenerezza speciale ; ma, per odio di lui, non possiamo chiu- 
der gli occhi alla verità. Ora, se dobbiamo riconoscere che molti appunti 
si possono muovere alla politica dell'onorevole Presidente del Consiglio, 
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non ci sembra però che essa meriti quello di soverchia fiacchezza, quello di 
, non aver fatto di tutto perchè i lavori parlamentari procedessero spediti. 
Egli sottopose alle due Camere progetti importantissimi; egli non esitò a 
staccarsi da antichi amici per contentare la maggioranza; egli chiamò ad 
uffici rilevanti non pochi fra i nuovi deputati, per tentare di rinvigorire le 
forze del suo partito ; .egli infine pagò in molte occasioni di persona con 
un'energia, che molti giovani possono invidiare. Se, ciò non ostante, le 
Commissioni non lavorarono, se la Camera spesso non fu in numero, e se 
Ja maggioranza in molte circostanze venne meno alla sua fiducia e ab- 
bandonò il suo capo, non ci pare punto giusto accusarne lui. 

Neppure a lui ci sembra doversi esclusivamente addebitare la colpa 
dell'incertezza delle nostre condizioni politiche attuali. Gli errori che 
il Ministero ha commessi nella politica e nell’amministrazione, sono in 
buona parte conseguenza delle pressioni della Camera. Se, dopo: aver 
fatto tanti passi arditi verso la trasformazione de’partiti, il Depretis si 
vide all'ultimo costretto a fare uno sfregio a’ suoi nuovi amici, rifiu- 
«tando di accettare un ordine del giorno di fiducia proposto dall’onore- 
. vole Minghetti, ciò fu per le minaccie di un gruppo di deputati della 
sinistra moderata, il quale dichiarò che mai non si sarebbe piegata a 
votare un ordine del giorno firmato dall'ex-capo della destra. Se, in 
molti de’ progetti presentati al Parlamento, il Ministero parve dimentico 
delle condizioni in cui si trovano le nostre finanze dopo l’abolizione del 
macinato, la cagione ne va ricercata nelle insistenze dei Deputati, più 
intenti ad ottenere il vantaggio del proprio comune collegio, che quello 
dell’ intero paese. 

Ma, sia la colpa del Ministero. sia della Camera, sia di tutti, certo 
è che le condizioni in cui versa oggi il nostro paese non sono ridenti. 
La breve discussione del bilancio dell'entrata alla Camera ed al Senato 
fu sufficiente a provare che le nostre finanze si trovano in un momento 
critico e che difficilmente l'esercizio 1884-35 si chiuderà in equilibrio. 
La votazione dei progetti di legge militari e il rinvio a novembre di 
quelli per l’ istituzione dei nuovi Ministeri e per le convenzioni ferro- . 
viarie poi dimostrano, che il Gabinetto non può far assegnamento so- 
pra una sicura maggioranza, e che forse il solo sopraggiungere delle va- 
canze lo salvò da qualche grave sconfitta. ; 

Ed invero, per quanto riguarda la condizione delle finanze, risulta 
chiaro dalle relazioni delle Commissioni del bilancio della Camera e del 
Senato, che i sei o sette milioni di avanzo preveduti dall'onorevole Ma- 
gliani per l'esercizio 1884-85 si convertiranno effettivamente in vari milioni 
di disavanzo. Nè può accadere altrimenti, quando si stanziano continua- 
mente spese per le quali non si provvedono le entrate, quando si consuma, 
come suol dirsi, in erba perfino l'aumento naturale delle entrate. La 
più volgare prudenza invece insegnerebbe a lasciar fuori di conto 'co- 
desto accrescimento per poter far fronte con esso alle spese impreve- 


314 RASSEGNA POLITICA 


dute; poichè un cattivo raccolto, uno di quei disastri naturali che sono 
così frequenti, una leggera nube che sorga sull’orizzonte politico, sono 
più che sufficienti ad inghiottire cotesta modestissima entrata. Per l’an- 
no 1884-85 poi, oltre a tali spese imprevedute, se ne dovranno met- 
tere in bilancio molte altre non punto incerte e tutte gravissime; ba- 
sti accennare agli effetti delle leggi già presentate sulle pensioni, sulla 
cassa militare, sulla. marina mercantile e sulle”ferzovie, e quelle che. si 
dovranno presentare per sollievo dell’agrico]tura e dei. bilarici comunali. 

Circa la situazione politica, è difficile negare l’importanza degli ul- 
timi incidenti avvenuti alla Camera dei Deputati. Ognuno rammenta 90 
quanta energia fl Ministero avesse dichiarato la sya farma volontà di far 
discutere prima delle vacanze i progetti di legge pel. riordinamento del- 
l’amministrazione centrale e per le nuove convenzioni ferroviarie, Ri- 
Guardo a quest'ultimo, che involge tanti interessi e richiede lunghi.stpdi 
per essere compreso ne'suoi particolari, non fa maraviglia che il Gabi- 
netto abbia creduto inopportuno insistere; ma il caso è ben diverso per 
il primo, che aveva caraltere puramente politico e intorno. al quale già 
era pronta la relazione. Permettendo. che anche questo progetto venisse 
rinviato ‘a Novembre, il Ministero confessava implicitamente di nop,es- 
ser certo dell'esito di un voto. E che. il dubbio fosse fondato, si vide 
nella votazione del progetto di legge pel rimborso de'prestiti del 1848-49, 
approvato con soli cinque voti di maggioranza, e meglio ancora nella 
discussione dei progetti militari dell'onorevole Ferrero.. 

Due erano i progetti del ministro, della. guerra che sìayano davanti 
al Parlamento; l'uno per modificazioni all’ordinamento, dell’ esereita, 
l’altro per costruzione di fabbricati militari. Col primo, il ministro della 
io proponeva di aumentare considerevolmente le armi speciali.del- 
’esercito, creando. nuovi reggimenti di cavalleria e nuove batterie d’urti- 
Glieria, ripartendo in, altro modo il genio, ec. 

Col secondo, chiedeva.27 milioni per migliorare caserme esistenti 
o crearne altre. Contro. il primo di essi, l'onorevole Ricatti pronunoziò 
un discorso seyerissimo, nel quale accusò l'attuale amministrazione della 
guerra di occuparsi. più delle apparenze che della. sostanza delle. cose, 
di moltiplicare gli stati maggiori senza pepsare.alla farza,reale dell'eser- 
cito, di spendere insomma molto danaro senza ricavanoe. un utile,corfi- 
| spondenfe, L’ongrevole Pellanx, segretario, gauerale della guerra © com- 
missario regip,. per sostenere. la discussione del progetto di legge invece 
del ministro Ferrero, ammalato, ceroò di nibattare le accuse del genarzie 
Ricotti; ma le parole di questo averano . prodotto tanta impressione 
nella Camera e cortispandevano,cosi hene alle preoccupazioni fiyanaiarie 
destate dalla discussione del bilancio. dell entrata, che -lo stesso Presi 
dente del Consiglio, per evitare uno smacco, propose di rinviare..il 
seguito della disguasiune a Novembre, dichiarandosi contento , che nel 
frattempo, si votasse soltanto l’altro progetto, sul ‘fabbricati militari. 
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"Ma nemmeno questo passò; giacchè, venutosi senza discussione al. voto 
segreto, si riconobbe che la Camera, la quale nello stesso momento vo- 
tava cinque altri progetti di legge, non si trovava in numero per da- 
liberare su quello dei. fabbricati militari. 

Sarebbe vano celarsi la gravità di questi fatti e cullarsi in una 
tranquilla sicurezza dell'avvenire. Se, durante le vacanze, non cambie- 
ranno gli umori della Camera ; se il Ministero non si ripresenterà in No- . 
‘vembre alleggerito da alcuni ministri i quali, senza lor colpa, non sono 
in grado di sostenere le loro idee davanti al Parlamento, e deciso a 
mostrarsi inesorabile nella tutela del credito pubblico, è più che pro- 
babile una crisi ministeriale. 

Uno dei ministri i quali non sembrano più riscuotere la fiducia del 
Parlamento, quantunque abbia la parola anche troppo abbondante, è 
l'onorevole Mancini. Pure, anche a suo riguardo , convien dire, che le 
accuse a cui egli vien fatto segno, ne colpiscono il più delle volte 
quegli atti appunto che sono meno biasimevoli. L'onorevole Mancini în 
verità non è l'ideale di un ministro degli affari esteri. Nè il suo 
passato, nè i suoi studi lo indicano idoneo ad un tal posto; e la sua 
irresistibile verbosità lo rende assai male adatto a sostenere le ragioni 
‘e i diritti dell’ Italia contro i vecchi diplomatici di mestiere, usi ad 
esprimere col minor numero «i parole possibili i pochi concetti che . 
“desiderano di far noti. Ma, ciò concesso, vorremmo sapere in qual modo 
un altro ministro degli affari esteri avrebbe potuto procurare all’ Italia 
quei trionfi diplomatici che a molti sembrano dovuti alla nostra dignità 
di gran potenza. Nol non fummo mai caldi fautori della triplice alleanza 
e non la riputammo necessaria alla nostra sicurezza; ma crediamo poi 
del tutto assurda l'opinione di coloro i quali -8'immaginano che essa 
«possa significare incoraggiamento ed appoggio alle fantasie coloniali dei 
nostri uomini politici. La triplice alleanza, giusta quanto se ne sa e 
conforme al buon senso, è un'alleanza di pace e di reciproca garanzia 
per ciò che ciascuna delle parti contraenti possiede; non già un’alleanza 
offensiva e diretta ad assicurare nuovi possedimenti a chicchessia. Coloro 
i quali chiedono quale utile perciò ne ricavi l’Italia, dimenticano troppo 
facilmente che l’Italia, oltre all'aver cacciato cinque principi di seggio, 
ha da non moltissimo tiempo tolto la Venezia all'Austria e Roma. alla 
guarnigione francese; che non tutto il mondo sf è finora acquietato a 
questi fatti; e che i Governi di Berlino e Vienna, guarentendole contro 
ogni tentativo straniero il suo territorio attuale, già le rendono un ser- 
vigiu tutt'altro che spregevole. Ne avemmo la prova anche in questi 
giorni, nelle parole pronunziate dal signor Pidal, ministro de’lavori 
pubblici di Spagna, al Congresso di Madrid. Confessandosi accademica- 
mente fautore del potere temporale del Papa, il signor Pidal, a nostro 
avviso, ha fatto una dichiarazione poco opportuna nella sua presente 
qualità, benchè non abbia recato a noi un'offesa della quale dobbiam chieder 
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conto, come esclamano i giornali soliti a far la voce grossa ad ogni 
stormir di foglia: ma ha dimostrato che, per molti, la questione romana 
non è stata chiusa definitivamente colla breccia di Porta Pia. E questo 
fatto, insieme col trionfo de'Cattolici belgi, confermato dalle ultime ele- 
zioni senatoriali, e col progresso che vanno dovunque facendo le idee 
conservatrici, dovrebbe metterci sull’avviso, che i vantaggi di un'al- 
leanza non si misurano solo dai loro risultati immediati, ma anche dalla 
sicurezza che danno per lontani eventi; e nel tempo stesso dovrebbe 
alfine chiamar l’attenzione del Governo sulla gravissima questione delle 
nostre relazioni col Papato, che i Cattolici italiani più di tutti vorreb- 
bero veder risolta assolutamente all'infuori di ogni ingerenza straniera. 

Del resto, anche le quistioni che potrebbero mettere a dura prova l’ac- 
corgimento dell’ onorevole Mancini, sembrano oggi avviate verso una fa- 
vorevole soluzione. Del Marocco si t:ce; e sembrano gradatamente tran- 
quillarsi i timori che a suo riguardo erano sorti in Ispagna ed in Italia. 
La Francia, occupata dalle risorte differenze colla China, par poco disposta 
a lanciarsi in nuove avventure. La Conferenza per le cose d’ Egitto ha 
già tenuto alcune sedute; e quantunque le difficoltà che ne attraversano 


la via non siano poche nè lievi, non è perduta la speranza che giunga ad ‘ 


una favorevole soluzione. Le nostre relazioni coll’ Austria e la Germania 
‘proseguono eccellenti ; nè la commemorazionedì Lissa, la quale diede prete- 
sto alla recente sfuriata dell’ onorevole Crispi contro il Mancini in Parla- 
mento, mentre non è che un pallido riflesso delle mille simili commemora- 
zioni che si fanno ogai giorno fra noi, ha punto alterato la loro cordialità. 
Se adunque sotto molti aspetti l’ Italia versa in condizioni poco liete, 
sotto alcuni altri può guardare con minore sfiducia l'avvenire. Perchè, è 
dire il vero, anche altri Stati ben più vecchi e più potenti di lei hanno le 
lor difficoltà da superare e le lor incognite da sfidare. La Francia ad 
esempio si travaglia fra le discussioni concernenti la revisione delle leggi 
costituzionali e le cure cagionatele dal terribile morbo scoppiato nelle sue 
provincie meridionali ; l’ Inghilterra si trova in presenza di un grave con- 
flitto fra Je due Camere per la quistione deila riforma elettorale, approvata 
dai Comuni e respinta dai Lordi; e poco men gravi cure assediano i reggi= 
tori del Belgio e dell’ Olanda, della Spagna, e del Portogallo, della Russia 
e dell’ Austria Ungheria, e quelli stessi della potentissima Germania. 
X. 
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Non voglio annoiare il lettore col raccontargli tutte le questio- 
ni, tutti i puntigli di cerimoniale e di etichetta, che si suscitarono 
per l’entrata solenne nella capitale della Spagna, e per l’incontro 
del Cardinal Legato con Filippo-IL. Nella stessa comitiva del Cardi- 
nale, come s’aveva a regolare la precedenza? E a proposito di 
precedenza vi fu qualche cosa che fece addirittura andare in bestia 
il Cardinal Legato. Si dispiacque che il Patriarca, il quale doveva 
precederlo, « portasse le vesti pavonazze e non negre, perchè re- 
candole il Legato negre, essendo frate di S. Domenico, pareva il 
Patriarca più onorevole che il Legato, massimamente essendo bel- 
lissimo d'aspetto e giovane di trent'anni, nato dalla nobilissima fa- 
miglia Riario di Bologna » (2). E il Patriarca si dovette fare in fret- 
ta e furia per il giorno dopo le vesti nere e quelle paonazze non le 
usò mai più. E così si accomodò questa faccenda. Un'altra grave 
questione fu se il Cardinal Legato dovesse entrare in Madrid sotto 
baldacchino, o no. Egli desiderava, com'era naturale, quest’onore, e 
per legittimare la sua pretesa adduceva « che così fu fatto al Car- 
dinal Carafa Legato in Fiandra, messo al Re Cattolico al tempo di 
Paolo INI ». Ma Filippo II rispose che non se ne ricordava, e che 
del resto il Cardinal Campegio Legato a Carlo V, e il Cardinal Bon- 
compagno Legato a lui stesso da Pio IV, non avevano ricevuto que- 
st’onore, nè voleva concederlo ora. Toccò questa volta al Cardinale 
a piegare il capo. | 

Superate in fine come Dio volle tutte le difficoltà, la comitiva 
del Cardinal Legato si mise in via. Ecco in qual ordine. « Cariaggi, 
un dopo l’altro, numero cinquanta ; li servitori dell'offiziali, in nu- 

(1) Vedi il Volume IVI, fascicolo del 1.° febbraio 1884. 
(2) Vedi Clacconio IV, 34. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XVIII. st 
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mero di venti, a cavallo ; dopo li uffiziali, nei medesimo numero ; 
li Gentiluomini, a numero di centocinquanta, ciascuno con suo ser- 
vitore a piedi, promiscui con Signori Spagnoli, che le teneano cor- 
tese compagnia pouendoli o alla destra o al mezzo; seguivano poi 
‘ molti altri signori Spagnuoli, al numero di mille, tutti sopra belli 
cavalli con valdrappe, camminando a due, a tre, a quattro; segui- 
vano dei familiari con le valise di panno, avendo inuanzi dei pala- 
frenieri con tamburri di legno e altri due con bastoni e due alle 
mazze d’argento e il crocifisso con:la croce. Dopo questo veniva la 
persona dell’Illustrissimo Legato, sopra mula, con cappa pontificale, 
con dieci staffieri vestiti a negro, avendo appresso il Conte d’Oliva- 
res Cavaliere principale in Spagna, il quale per ordine di S. M. 
Cattolica l'aveva da Rechena, villa sopradetta, accompagnato. Se- 
guiva Monsignor Patriarca Alessandrino in abito Patriarcale, in 
mezzo al Signor Ruy Gomez de Silva (1), maggiordoma maggiore 
di S.M, dalla destra, e del Marchese di Denia dalla sinistra ». Il 
resto della compagnia veniva dietro. 
‘ Giunto al prineipio della città, il Cardinal Legato trovò, primo 
a fargli reverenza, il clero. Il Legato baciò la croce ; poi comincia- 
rono & inchinarsi a lui cavalieri e signori al numero di cinquecento, 
poi « i Cavalieri particolari nominati dalli ordini di S. Jaco, di Al- 
eantara.e Calatrava... che furone trecento » ; poi vennero « uffi- 
ziali e magistrati regii, alcuni con robe lunghe, altri a ginocchio 
tuste di velluto o raso, con le vare o bacchette lunghe dieci palmi 
per segno dell'’uffizio, al numero: di cento in circa... Segui loro dalle 
bande, facendo ala, un. numero di cento alabardieri tedeschi e altri 
cento Spagnuoli (2), vestiti alla divisa di S. M.; quelli con tabarri 
di panno:giallo con fascia di tre dita di velluto cremisino intorno, 
posto in mezzo a due fasce di un dito e mezzo l’una di velluto cre- 
misine e bianco fatte a scacchi, ripartite da tre cordoni per fascia 
resse e bianche, le quali liste facevano ance due punte alli fianchi 
di detti tabarri, e tenevano le herrette di velluto cremisino con pen- 
nacebio bianco; questi portavano le cappe della medesima divisa 
con berretto di velluto giallo e peanacchi bianchi. Dopo loro erano 
cento arcieri a piedi con cortellecci astati di lunghezza FRDAITIA 


(1) Il famoso ministro di Filippo II. 

(2) « Delli tre capitani della guardia, due sfarmo per castodia di S. M. 
per fa ciuà con cento furo alabardierf, che certo cot foto. capo sono ted 
SCAP * alt onto per co? lortt:capo SpaRnuoit ; i) teuzo è fistsraiago: che: 
ha anch'esso cento arcieri Borgognoni solto di sè-e nei viaggi, caccie e 
cerimonie accompagna S. M. ». (Rel. Badoero 1557. Alberi I, HI, 299). 
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‘che chiamano aguglette, con tabarri alla stessa divisa, senza mapi- 
che. E in mezzo a questi, in mezzo a detto borgo, comparve la per- 
sona.del Serenissimo Re Cattolico, Filippo d’Austria, d'anni qua: 
ragtacingne, essendo nato in Valladolid nel 1526 in Martedì a. 10, 
di, maggio, di statura mediocre e piuttosto piccola (1), di faccia a]- 
quanto piena, faltezze anzi grossette ché no, fronte aperta, occhio. 
glauco, naso corto e grosso, labbro grosso alquanto cadente, quale 
dicono. aver tennto Carlo V suo gloriosissimo padre, capello biondo, 
folto, alto.con qualche canuto nelle tempie, barba hionda, breve, 
.aguzza, e di, carnagione bianca (2), vestito con herretta, di vellnte 
alta.quasi come .cappello che la chiamano Gor, cappa di Rascia con. 
fascia intorno larga @ due fasce strette di velluto repartite da cor- 
doni semplici con saio di setino con listini di velluto per. lungo.im-. 
bottiti e tagliati, pendendoli dal collo una collana di molte fila. con 
il tosone, calze gonfie della foggia del saio, scarpe di velluto, aggz- 
zo tagliate.in lungo e.orlettate di seta, tutto attillafo.(3), così dij- 
“cono cheama ancoli attillati e piccioli, con spada da cintura e 
sproni dorati (4), sopra un cavallo beccato o rotato o ppmato come 
dicono... della.razza di Mantua, di mediocre statura e. più tosto 
. grande, con sella di velluto nero franciato d’oro intorno, valdrappo 
di velluto nero franciato d’oro ». E questo cavallo destò nella mente 
‘ di,Venturino una reminiscenza classica, il cavallo di Virgilio : Stat 
senipes, ac frena ferox spumantia madit. « Erano intorno a S. M. 
sessanta paggi in casacche della sopradetta livrea e dodici lacché o. 
‘staffieri con le cappe dell’istessa. Assistevano alla persona regia da 


- (1) «.B.la Maestà sua, la quale Il maggio passato entrò negli anni 4f 
dell'età sua, non molto alta di persona, che è forse più piccolo di me, 
bianco e di pelo. bionda, grato di faccia, e non gli da alcuna disgrazia quel 
peco menta che spinge in fuora, proprietà in tutti di casa d'Austria ». Rel. 
Tiepolo 1567. Alberi I, V, 151. 

(2 Vedi Rel. Badoero 1357, Alberi I, III, 233; Tiepolo 1563, Op. cit. I, 
Vi 61; Da Mula 1539, Op. cit. I, NI, 894 e Soranzo 1565, Op.cit. I, Y, 112; 
i quali fanno tolti di Filippo Il un ritratto simile a quello di Ventarina. 

(8) « Non usa. nel; vestire oro nè argento, ma solamante panni di seta 
e con pochi laveri; e veste molto gentilmente, portando panni che gli 
stanno: soprammedo bene e attillati , è in tutti i movimenti del corpo. in- 
vero:dimostra. grazia infinita ». Rel. Soranzo, 1563. Alberi I, V, 112. 

(4) Eppure un ambasciatore, che, come Veneto, era sottile conoscitore di 
queste. case, scriveva: « Le spese però che fa nei vestimenti della sua per- 
sena, negli. ornamenti della casa e camera. e nelle livree, non appaiono ma- 
gnifici. Veste fuori di casa cappa e saio per il più e alcune volte robette 
e ediz bottoni e penne alla berretta ». Rel. Badoero 1557. Alber; 

III. 234. 
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un lato il Marchese d’Uregno e D. Antonio di Toledo, Gran Prior di 
Malta e cavallerizzo maggiore (1), dall'altro D. Alfonso di Cordova 
primo cameriere e D. Roderico di Mendoza secondo cameriere e in 
mezzo a questi D. Pedro Emanuelo, più antico e più favorito e su- 
premo de’camerieri (2). D. Diego di Cordova, sècondo cavallerizzo, 
era a piedi con la testa scoverta, tenendo la mano appresso la testa 
del cavallo del Re, il che si reputa di grande onore; dopo li quali 
erano li signori Ambasciatori di Francia, Portogallo, Venezia, Firen- 
ze, Ferrara, Mantua, Urbino, Geaova e Lucca, riccamente le persone: 
e li loro cavalli ornati con gran numero di servitori e livree », che 
fra tanta gente Venturino non ebbe agio di osservare minutamente. 

Filippo II aspettò il Cardinal Legato, e dopo le prime acco- 
glienze, cavalcò accanto alui verso la città, sempre a destra. Venturi- 
no notò che per la strada il Re « ben diciassette volte cominciò a 
ragionar cose nuove e varie col Legato, sempre col riso in bocca con- 
tro il costume suo » (3). Filippo II accompagnò il Cardinal Legato 
sino al Duomo, seguito da popolo immenso (4). 

A_ Madrid il Cardinal Bonello fu alloggiato nel palazzo di D. 
Giovanni d’Austria ; ed egli e tutta la sua gente v’erano trattenuti 


(1) « D. Antonio di Toledo nella corte non è in alcuna stima appresso. 
alcuno, se non per essere tenuto cavaliere di somma bontà, di quella no- 
bile famiglia che è, e ricco di 18,000 scudi d'entrata. È amato da S. M. 
Regia per la purità dell’animo e per esser nella conversazione dilettevole: 
e amorevole verso le cose sue, e per non aver mai fatto segno d'invidiare 
la grandezza e fuvore ch°ella ha fatto e fa al Signor Ruy Gomez, come han- 
no invidiato diversi Spagnuoli che non gli sono pari di condizione. Delle 
cose di Stato poco intende e poco ancora dell’ullizio di cavallerizzo e in- 
somma pare un uomo idiota e come si dice di buona pasta ». Rel. Badoe- 
ro 1537. Alberi 1. III. 246, Vedi pure Da Mula 1539, Op. cit. I, IlI. 398; 
Tiepolo 1363, Op. cit, I. V. 69. D. Antonio di Toledo morì vecchio e gottoso 
il 15 Maggio 1579. Quale fosse l'ufficio di cavallerizzo maggiore vedi nella 
Rel. Badocro a pag. 238 e seg. 

(2) «É questa corte istituita non secondo l’uso dei Re di Spagna ma se- 
condo la casa di Borgogna, che è di tener un maggiordomo maggiore con 
quattro maggiordomi dipendenti e un furier maggiore, un cavallerizzo mag- 
giore con quattro sotto di sé, che si chiamano cavalcatori, un- cameriero 
maggiore e quattro capitani della guardia ecc. » Rel. Badoero loc. cit. 

(3) Federigo Badoero, nella sua relazione dei 1557, dice che Filippo If 
« pare altiero, perchè sta sulle maniere di spegnuolo »; (Alberi I. III. 238); 
ma Antonio Tiepolo scriveva più tardi, nel 1567, che aveva sempre sulle 
labbra « wn sorriso mentre ragiona, che lo faceva amabile assai ». Alberi I. 
V. 151. Vuol dire che nel frattempo aveva fatto progressi nelia difficil'arte 
del diss'mulare. 

‘ (4) Fra gli appunti presi sul M. S. mi manca ora la data dell'entrata a. 
Madrid. Secondo il Bzovio (pag. 879), è Il 29 Settembre 1571. 1 


NEL SECOLO XVI 321 


‘a spese del Re. Le stanze dove fu alloggiato il Cardinale erano 
« vestite di panni nobili di Fiandra... ; molte erano di broccato 
d'argento a fioroni d'oro, con colonne arcate di broccato d’oro ric- 
«cio a fioroni d’argento con rimesse di cordoni di seta nera e d’oro, 
e dell'istessa fattura era un letto quivi posto.a cortinaggio, il qua- 
le, nella stanza seguente dove dormiva, era tutto di broccato d’oro 
a fioroni d'argento, come tali erano i panni dei tavolini e li guar- 
mimenti delle seggie, e simili in queste due erano i baldacchini, 
che soprastavano e nell’altre erano di velluto diverso. Le finestre 
fodrate di cristalli per la conservazione della vista e per vaghezza, 
e li pavimenti di store usate quasi in tutti li palazzi per riguardo 
dell'umido e per pompa ». Restarono però meravigliati di non tro- 
vare in quelle stanze quadri o altri oggetti preziosi; e « dicono 
essere umore di questo Re il mostrare meno di quello che puote ». 
Poco dopo l’arrivo incominciarono le visite di ossequio del 
Cardinal Legato ai principali personaggi di quella corte. Il Papa, 
oltre il breve chel'accreditava come Legato straordinario a Filip- 
po II, gli aveva dato lettere per Giovanna di Portogallo, sorella 
del Re, per il Cardinal Spinosa, per il maggior commendatore di 
Alcantara, per D. Antonio di Toledo, per il Duca di Feria, per il 
Duca di Sessa, per il Duca di Fraacavilla, presidente del Consiglio 
d’Italia, per Giovanni di Cerda, Duca di Medina Coeli, per Giovan- 
ni Zuniga, maggior Commendatore di Castello (1). E ripigliamo fiato ! 
Dietro la guida di Venturino descriverò qualcuna di queste visite. 
E, dopo quella fatta al Re, la prima fu naturalmente per 
S. M. la Regina, il 2 Ottobre. La Serenissima Reina, Anna 
d'Austria, di ventidue anni (2), « di statura comune, di carnagione 
bianca, capelli flavi, fronte spatioso, naso alquanto ritorto in sù, 
anzi bella che no (3) », aspettò il Legato alla porta delle sue stanze, 
e in una sua roba di raso berettino, listata intorno e al'acciata di- 
‘manzi in argento, accollata, con strascino e lattagoni da collo e da 
mano, con retina d'oro accolta in fiocchi berettini tirata dietro al 


(1) Laderchii XXIV. pag 435. 

(2) Anna d'Austria, figlia dell’Imperatore Massimiliano Il; nata nvl 1549, 
‘sposò Filippo Il nel 1570 e morì nel 1580. 

(3) Ecco come il cortigiano, che accompagnò il Tiepolo nella sua Amba- . 
sceria del 1571, ci descrive la Regina Anna: « La regina è di età d’anni 
diecinove o venti, di modestissima presenza, di pelo biondo e carnagione 
bianchissima e di minute fattezze ; è di statura poco grande, di onestissi- 
mi costumi e di vita molto esemplare, ed è amata grandemente dai Re 
suo marito ». 
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inezzo della testa, col crine sopra la fronte piano‘e a ondè, pettinato 
“non inanellato o crespo, senza maniglie ‘0 pendenti ; avendo‘ai lati 
‘Isabella Clara Eugenia di età anni cinque in'eîrca, rata'il ‘dì S. Chiara 
îl 12 Agosto 1566, a mezza notte(1), e Catarina di anni quattro, nata 
a 12 Ottobre 1567 (2), infanti relicti della Serenissima Reitta lsabelfa 
'di Valois, figliuola di Errico II e di Catarina dei ‘Medici... terza 
consorte di questo Re... Le quali infanti, sembrano nella natura 
fiate a un parto, somigliantissime nei volti, vestivano accollate di 
‘eremisino: cremisino orlettati d’oro con strascino, accolti i capelli in 
‘‘fetine d’oro semplice a modo della Reina, e mostravano l’affabilità e 
‘gentilezza detta'fteina madre, ancora » pianta da tutta la Spagna, è 
chiamata Isabella della pax. La Regina Anna s'inchitiò ‘poco‘al Car- 
‘dinal Legato « forse perchè era di sei mesi gravida » (3); ma lo- 
ricevè assai onoratamente, e entrarono insieme nelle stanze. S. M. 
si fermò « sotto baldacchino di broccato d’oro riccia sopra riccia ». 
Ai piedi suoi sedevano le dae infanti ; « il Legato incontro su fa si- 
‘nistra sopra ricca seggia ;... al lato destro della Reina in piedi due: 
°nobilissime matrone, coperte col velo e col mantello '». Lungo 'la 
‘parete della stanza, da un lato, v’ erano dieci ‘e ‘principali dame, 
‘donzelle e altrettante fanciulle vaghe e tenere, ‘vestite quelle di 
‘drappi neri onestissime € queste di rosso accoliato-». ‘Restarono fa 
Regina e il Legato a ragionare alquanto; poi il Cardinale si retirò. 
JI Cardinal Bonello rese poi visita « alla Serenissima Donna 
Giovanna d’Austria, detta Principessa di Portogallo e infanta di 
‘Castiglia, cognata della Reina, sorella del Re suddetto, relitta del. 
“Principe Odoardo e madre del presente Sebastiano Re di '‘Portogal- 
- #0”». Questa Principessa, figliuola di Carlo V, era nata il 1535. ‘Andò 
‘sposa nel 1553 a D. Giovanni, Infante di Pottogallo, figlio di Gio- - 
+anni III; e mortole il ‘marito nel 1559, restò vedova a diciannove 
tinni. Ebbe un figliuolo, che fu Sebastiano ultimo Re di quella 
*8tirpe, il quale morì poi miseramente nella sua spedizione contro 
‘fi ‘Marocco del 1578. La Principessa Giovanna, inortole il marito, 
se ne ritornò nella Spagna; dove, amata teneramente dal padre (4), 
le furono affidati altissimi uffici dello Stato. Nell'assenza del Re 


(1) Clara Isabella Eugenia, nata il 1566, morta il 1683,'spesò nel 1509 
“Alberto ‘Arciduca d'Austria, che incontreremo più innanzi. 

@) Caterina, nata il 1567 morta {1l 1597 sposò nel 1585 Carlo Emanusiedi 
“Savoia, morto nel 1630. 

(8) Era gravida del ‘Principe Ferdinando, che diede alla luce quando ‘it 
°Begato trovavasi in Portogailo come vedremo. 

(4) Rel. Badoero, 1557. Alberi, I, III, 208. 
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governò tutta la Spagna, e in queste governo mostrò prudenza 
‘e energia quasi virili (1). 'La corena di Spagna cercò di -procurarle 
muovi e splendidi màtrimonii; ma ‘la Principessa ricusò ogni offer- 
ta. Si negò « ton molta costanza... alle nozze col Principe di Fie- 
renza » (2), che aveva gran desiderio di stringere questo paren- 
tatto (3). Non volle che Filippo ‘fl trattasse per lei con Francesco HM 
di Francia, prima ch'egli sposasse Maria Stoerda nel 1558 (4). 
Questa donna, giovane, simpatica, bella, ricca (5), non aspirava 
ad altro, strano propio a dirsi ! che a ottenere Ja mano di suo 
Ripote, del deforme Principe di Spagna Don Carlos, divenuto poi 
tanto tristamente famoso. Forse era presa da :-un veemente amore 
pe! malaticcio Principe, del quale noi posteri non giungiamo a farci 
persuasi ; forse, cosa che sembra più ‘probabile, la spingeva una 
. smodata ambizione di salire un giorno su quel trono di Spagna, 
stimato allora il primo del mondo. E a far riuscire queste nozze, da 
lei tanto desiderate, s'ingegnava con una pertinacia di volere me- 
revigliosa, feracissima in. raggiri ed espedienti (6). Sperava quasi 
° di'riuscirvi nel 1563; benchè sin dal 1561 Filippo II fosse ‘în 


.  -{ì) Rel. Soranso, 1565. Alberi, .I, V, 121. 
‘ (® Rel. Tiepolo, 1563. Alberi I, V, 73. 

.{3) Paolo Tiepolo accenna , come abbiamo visto , alla richiesta della sua 
mano da parte di Francesco de’Medici. Vincenzo Fedeli (Alberi II, I, 861) 
@ice che Cosimo « più che mai aspirava al parentado della Regina di ‘Por- 
‘iogalte -». J dotti collaboratori -dell’Alberi credeno che questa Regina di Por- 
togallo sia la principessa Maria, figliuola del grand'Emanuele e che morì 
nubile nel 1578. Credo di non fare una congettura troppo ardita dicendo 
che il Fedeli parii, come il Tiepolo, di .Giovanna. Sarebbe così facile a 
comprendere la speranza di Cosimo, della quale parta il Fedeli, d'ottenere 
delta Spagna con questo matrimonio la restituzione d'Orbetello, Talamone, 
Port'Ercole e Santo Stefano, fortezze dello Stato di Siena. Questa speranza 
che pare giusta sposando il Medici una sorella di Filippo II, non so quat 
fondamento avrebbe avuta, sposando Maria di Portogallo. Nè d'altra parte 
il titolo di Regina, che Il Fedeli dà alla Principessa stuona tanto per Gio- 
vanna quanto per Maria. 

(4) Rel. Tiepolo 1568. Alberi, I, V, 79. 

(5) Ecco come la dipinge fl Badoero nel 1557, (Alberi 1, Ill, 249): « La 
principessa già maritata nell’infante di Portogallo, ha nome Giovanna ed è 
stimata la più ‘bella di tutta quella provincia. É d’anni %, vive religiosa- 
mente, ed è da tutti giusta riputata in quanto alla volontà e sì virile, che 
mostra avere più sentimento d'uomo che di femmina, nè s'intende cosa 
în contrario in quanto agli effetti di temperanza e dà segni di esser liberale 
e ‘faria anche spesa da Regina se potesse ». E il Tiepolo ‘ loc. cit.) la dice 
anthe « bella assai, ma molto più graziosa ». Vedi pure Rel. Soranzo 1568. 
Alber! 1, V, 121. 

(6) Rel. Tlepolo, loc. cit. 
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trattative per sposare il figliuolo con la Principessa Anna di Boemia, 
figlia di Massimiliano Re dei Romani, Principessa che, come si sa, 
fu poi sposata più tardi dallo stesso Filippo Il. Ma è certo che la 


voce del possibile matrimonio fra Giovanna e D. Carlos, s'era spar- . 


sa in quel tempo, e non solamente in Madrid, tanto che l'Impera- 
tore Ferdinando, padre di Massimiliano, giudicò opportuno parlarne 
seriamente all'Ambasciatore Spagnuolo, Conte di Luna (1). E quello 
che diceva l'Imperatore era in parte vero; certo s'era pensato a 
quel matrimonio, tanto che nel 1563 i deputati ne parlarono a 
Filippo II. E bisogna aggiungere che i deputati non fo vedevano 
male ; e si capisce, giacchè il carattere virile della Principessa già 
avvezza a governare, offriva come una garanzia che il Regno non 
sarebbe caduto nelle mani di un mentecatto, come pur troppo era 
il Principe. A malgrado che, come pare, Filippo II non avesse pre- 
stato orecchio al consiglio dei deputati, si dovrebbe credere che il 
pensiero non cadde lorodall'animo; giacchè due anni dopo, nel 1565 
il Principe violentemente rinfacciò loro il consiglio dato, e li mi- 
nacciò, come scriveva l'Ambasciatore francese in un dispaccio se- 
greto alla sua corte, di tutta la sua collera « s'ils sont si fols de 
parler du mariage de la princesse sa tante et de luy, comme ils le 
proposèrent aux derniéres cours qui se linrent y a trois ans en ce 
lieu » (2). Del resto, già in questo stesso anno 1565, appare dalla Re- 
lazione d'un Ambasciatore Veneto, che la Principessa aveva perduto 
intorno a tal matrimonio ogni speranza, giacchè D. Carlos, con un 
linguaggio brutale che non maraviglia in bocca sua, gliele aveva 
tolte tutte (3). D'allora per l’infelice donna la vita non fu che un 
continuo languire ; afflitta da continui malori, viveva assai ritira- 
ta, benchè sempre splendidamente, e anche la bellezza le sfiori- 


(1) Dispacclo del 19 Gennaio 1562. Arch. Sim. Est. ieg. 651. pubbl. -da 
.De Motiy, Don Carlos et Philippe II, pag. 134, not. 1. 

(2) Dispac. ms. de Forquevaulx cit. da De Moùy, op. cit. pag, 136. 

(3) E il Soranzo che lo dice: « Ora si trova vivere appresso S. M. 
nel proprio Palazzo : e per partito che le sia stato offerto di matrimonio, 
mai ha voluto consentire di farlo, essendosi fermata ovvero d'esser moglie 
del Principe di Spagna suo nipole, ovvero di restare così sola. La qual cosa 
si come ha essa sperato che dovesse avere esecuzione, così ora ne dubita 
molto, perciocchè molte volte il Principe si è lasciato intendere di non la 
volere per modo alcuno, dicendo non voler moger provada, che in lingua 
nostra vuol dire donna che sia stata accompagnata. Onde lel va scorrendo 
e per il vero poco consolata, dal che procede che spesse volte s’ammala e 
la febbre è la sua ordinaria indisposizione ». Rel. Soranzo 1365. Alberi L 
V. 121. 
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va(1). Eppure,come dice benissimo uno scrittore, era quasi un destino 
il suo che la diplomazia s’avesse a occupare di lei e in un modo, cer- 
to, non troppo lusinghiero per una donna. Quando Caterina de’ Medici 
trattava il matrimonio di suo figlio Carlo IX con Isabella, figliuola di 
Massimiliano, le parve che Filippo Il avesse l’ascoso pensiero di 
proporre la sorella al Re di Francia. Alle vaghe parole della Regina 
di Spagna, l’Ambasciatore di Francia Forquevaulx rispose in modo 
assai chiaro ma abbastanza offensivo : « Il ne fault que. la princesse, 
S'attende d’avoir le roy, car jamais la France ne trouveroit bon et 
sortable qu'il prist femme tant advancée d’asge plus que Sa Maje- 
sté » (2). E Caterina stessa più tardi scriveva con fine ironia, nella 
quale scorgesi lo spirito fiorentino e l'ingegno italiano adusato a 
sottili maneggi della politica: « mon fils veult une femme et non une 
seconde mère, en ayant assez d'une » (3). Ma pare che questa idea, 
di dare Giovanna a Carlo IX, non fosse stata interamente abbando- 
pata da Filippo IT. Quando egli, più tardi, era mediatore nel matri- 
monio di Carlo IX con Isabella d'Austria, nel 1569, la voce pubbli- 
ca attribuiva.i ritardi nella conclusione del parentado alle mene di 
Filippo Il ; almeno così riferisce un Ambasciatore: « Questo matri- 
monio (cioé di Carlo IX) si crede pure che seguirà nell’ ultima 
figliuola dell'Imperatore, che così lo fece intendere e scrisse ulti- 
— mamente al Re di Spagna. E quando ciò non seguisse... S. M. Cri- 
stianissima... resteria... intrigata, senza saper dove rivolgersi per 
prender moglie : di che si accomoderia non poco la Macstà Cattoli- 
ca. E di già cominciavano a mormorare alla Corte che questa riso- 
luzione tardasse tanto, interpretandola che Spagna disegnasse ne- 
cessitare Francia a prender la vedova di Portogallo sua sorella, e 
così dare a quel Re piuttosto madre che moglie; cosa che, a giu - 
dizio comune, non saria mai successa, perchè (oltre la disparità 
dell'età) vien creduto che l'intenzione della Regina madre sia d’ave- 
re una figliuola che si contenti di vivere per adesso, come si suol 
dire, con la testa nel sacco » (4). Rari conoscitori di uomini questi 
Veneziani ! L'Ambasciatore ha, senza saperlo, commentato mirabil- 
mente le parole della lettera di Caterina! Del resto se le dicerie 
della Corte di Francia, riferite dal Correro, fossero vere o no, sel 
Filippo II pensasse ancora nel 1869 a dare la sorella a Carlo IX, 

(1) « Ora si ritrova circa in trent'anni, di aspetto più grazioso che bello, 
perciocchè le gravi infermità che ha avuto le hanno fatto perdere la gran- 
de delicatezza che teneva nella faccia ». Rel. Soranzo loc. cit. 

(2) Dispac. ms. de Forquevaulx del 25 Dicembre 1565; De Moiy p. 186. 


(3) Lettera di Caterina de’Medici del 12 Giugno 1567. De Moùy, loc. cit. 
(4) Rel. Correro, 1569. Alberi I, IV, 209. ‘ 
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non saprei dirlo; ma pare che Giovanna avesse abbandonata addi- 


rittura ogni idea di matrimonio. Nel ‘1565 faceva fabbricare un mo- 1 


nastero, e fa voce pubblica diceva che vi si sarebtve rinchiusa a finir- 
vi în pace i suoi giorni (1). Manon lo fece; restò sempre in corte, 
vivendo appartata, triste, scorata, come chiusa nel futto‘della ‘sua 
gioventù :ch’era trascorsa così sconsolata. In questo stato di profon- 
do abbattimento morale la vide Venturino nel 1571. Già di trentasei 
anni, non era più la bella donna di una volta, ma ancora simpatica. 


La trovarono « a stare in piedi » e, come sogliono le persone malin-- 


‘ coniche, « con lumi alquanto celati e muri ignudi ; vestita a‘Sruno, 
in gonna, col velo bianco, di ctà di anni trentacinque..., grande, 


bella e di'molta maestà, quantunque una passata indisposizione la 
tenesse alquanto debile e scolorita » (2). Continuò a struggersi 


lentamente, e s'estinse in capo a due anni nel 1373. Povere donna | 
l'immatura vedovanza le spezzò ogni gioia e le avvelenò tutta quan- 
ta la vita. E ora chè scrivo di lei, immaginandomela con quella sua 
profonda tristezza, « .molto retirata dalli piaceri del mondo », sento. 


un vago sgomento nel cuore, come innanzi a quasi tulte le nente 


__ di quella triste corte di Filippo II | 

| Il Cardinal Legato andò poi a far visita alli « Serenissimi 
Principi Infanti, fratelli della'Reina, Atberto e Venceslao, uno di 
anni undici-nétoin-Città nova a 12 Ottobre 1539, l’altro nello stes- 
so loco a 9 marzo 1561, e così d'anni dieci » (3). I giovani Principi 


(1) «.Fa ora fabbricare un monasterio e una chiesa alle monache scalze 
(che tal nome tengono in Spagna le monache di S. Chiara), e la fabbrica 


sarà onoratissima e molti credono che il fine suo sarf dirinserrarsi là dentro. 


ed ivi finire la vita sua». Rel. Soranzo, 1565. Alberi, 1,'V, 121. Anche {l 

Brantòme riferisce questa voce. - Brantome, Vie ‘de Joanne d’Autriche ecc. 
‘(2) Mi piace aggiungere a quetlo che dice Ventarino le parole ‘con .le 

quali cela dipinge il cortigiano ‘che accompagnò il Tiepolo nelia sua. am- 


basceria e la visitò, In questo stesso anno 1571. « La- Principessa Giovanna è. 
di età di anni 86 in circa, di bellissime maniere, di faccia delicata, di pelo - 


brano e di carnagione bianchissima, di vita e di statura grande. È propor- 
zionata molto e in ogni sua azione grandissima d'ingegno:e di prudenza) Mi 
pare che -somigli di grazia e di gentilezza a D. Giovanni suo fratello. Vive 
molto retirata dai piaceri del mondo in appartamento vitino ‘a quello della 
Regina, con corte onoratissima, con alcune matrone d'età, sel donzelle di 


nobil sangue e con alcune giovanette chiamate menine, alle quali, quarido. 


.30n0 în età di anni-sedici, si danno Î zapini, chiamati da noi zoccoli, e son 
fatte dame, sì come ai paggi d'onore, che tien’essa e la:'Regina, si dà la spa- 
da alla medesima età e son fatti cavalieri» 

‘‘(8) Ambedue I figliuoli di-Massimiliano Il. Alberto nato il'1859, -mori 
il'1621 senza figli. ‘Fu Cardinale Arcivescovo di Toledo il 1594. Sposò pol 
Il 1599 l‘infanta Clara Isabella Eugenia, che gli portò in dote i paesi Bassi. 


NEL SECOLO XVI S27 


erano« vestiti silla Spagnuola di teletta ‘ nera » ; e il Principe Al- 
. berto « somiglia ‘alla Reina grandemente ». Non erano più a Madrid 
« i due fratelli di questi infanti, Ridolfo e Ernesto, Principi di Boe- 
tia e Ungaria (1), che erano passati con D. Giovanni d'Austria în 
Germania per Genova ». La ragione della lorò venuta'a Madrid e poi 
‘del loro ritorzio in Getmania la conosciamo dalle relazioni degli 
‘Ambasciatori Veneziani. Paolo Tiepolo ci dice mel 1563, che ‘Filip- 
po II per dissipare i malumori di Massimiliano, allora Re dei Ro- 
mani « con mettergli innanzi nuove speranze, /o persuase di man- 
tfarein Spagna ad allevare appresso lui e la Regina sua moglie, 
‘questi due suoi figliuoli, facendogli sperare che possa uno. sucte- 
‘dergli negli Stati per la poca prosperità del Principe suo figlitte- 
io ‘s (2). Giovanni Soranzo ripete lo stesso nel 1565, e aggiunge che 
questa « deliberazione fu molto gustata dall'Imperatore. Ferdinan- 
‘do » (3). Ma Sigismondo Cavalli nel 1570, ci fa noto che la 
cosa era assai mal vista dagli Spagnuoli ; perchè quantunque, egli 
‘dice, « i detti Principi si siano sforzati ad accarezzare ognuno, ‘e - 
‘di vivere in tutto alla Spagnuola, e siano . gentilissimi, nondimeno 
poca stima si faceva di loro : e so ‘che più amati sariano vivendo a 
‘vaga foro senza pensare a Spagna » (4). E gli Spagnuoli ‘avevano 
‘ragione, e i Principi fecero benone a tornarsene di dov’eran venuti. 

‘Ma è tempo ora di lasciar stare un poqueste visite ‘e par- 
dare delle trattative del Cardinal Bonello con Filippo II. Il Ven- 
iturino ‘non ci dice nulla sul proposito ; ma dagli storici ne sappia- 
‘mo abbastanza. Qui, a Madrid, il Cardinal Legato doveva combattere 
-la tiepidezza del Re. Il Guglielmotti (5) ha mirabilmente dimostràto 
‘éhe se l'alleanza non fu conchiusa prima, se dalla vittoria di Lepanto 
lgjon Bacquero tutti quegli effetti che se ne potevano aspettare e se 
ayaspettavano, se la Lega fu disciolta dopo così breve tempo, fa 
‘colpa non fu dei Veneziani o di altri, ma tutta quanta di'Filippo M. . 
Ed ‘é vero. Pio V non aveva lasciato mezzo intentato con Pi- 
iippo, «cercava come di svegliarlo da quella tiepidezza d’animo'di 


- Venceslao, nato îl 1561, morì giovane il 1578. Entrambi eran venuti-eHa 
corte di Spagna nel 1570 ad accompagnarvi la sorelia Anna sposa a Filippo Il. 

(1) Rodolfo nato il 18 Luglio 1532, Re dei Romani il 27 Ottobre 1575, 
‘imperatore nel 1576, morì celibe il 12 Ottobre 1576 ; Ernesto, nato il 1553, 
“«encorse nel 1578 al trono di Polonia, fa governatore:dei Paesi Bassi tl 1594, 
"emorì il 1596. 

(2) Rel. Tiepolo 1563. Alberi I. V. 49. 

(8) Rel. Soranzo 1563. Aiberi loc. cit. pag. 98. 

(4) Rel. Cavalli 1570. Alberi I, V, 176. 

(5) Guglielmotti, Marcantonio Colonna alla battaglia di Lepanto. 
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rinfocarlo con le sue calde parole, di suscitargli nel cuore almeno 
una scintilla di quel fuoco che a lui, il santo Pontefice, gli divam- 
pava nel petto. E ora, nel mandargli il suo nipote come Legato, 
gli scriveva che sarebbe venuto egli stesso a pregarlo in nome 
della Cristianità, se l'età già grave non gliel’ avesse impedito. La 
lega oramai era conchiusa, seguitava a dire il santissimo uomo, e 
bisognava spingere innanzi la guerra e con vigore; egli, Filippo II, 
era il protettore naturale di tutta quanta la cristianità, e questa 
trovavasi minacciata da grave e imminente pericolo. Badasse, che 
se lo sforzo contro gl’infedeli non si faceva subito, Venezia, lasciata 
sola, si sarebbe tirata indietro ; e se voleva vedere il triste stato 
dell'Europa vinta, guardasse all'Austria, guardasse l'Ungheria. Rivol- 
gesse quindi tutto quanto l'animo e tutto il nerbo della sua potenza a 
rafforzare l'armamento navale, e fidasse in Dio che il Tarco sarebbe 
stato sconfitto. )’altra parte egli, Filippo, avrebbe cavato anche un 
profitto dalla vittoria : l'Africa tutta quanta sarebbe stata sua. É 
‘ altre cose aggiungeva il Pontefice per animarlo, e lo pregava d'ado- 
perarsi a far entrare nella lega Massimiliano II e Carlo IX. Ma 
le infocate parole del santo Pontefice e tutta l’arte del Cardi- 
nal Bonello non valsero a scuotere l'animo torpido e dissimulato 
del Re. Egli rispose con parole assai misurate che aveva ordina- 
to a D. Giovanni d’Austria di fermarsi in Italia invece di tornare 
in Ispagna e di raggiungere l'armata; che, per far procedere più 
presto le cose, aveva dato potestà in Roma al Cardinal Paceco e al 
suo Ambasciatore di prendere quelle risoluzioni che giudicassero 
più opportune, ed egli le avrebbe approvate. Promise che avreb- 
be subito scritto a Carlo IX per farlo entrare nella lega (1). AI 
Cardinal Legato di buona o di mala voglia convenne acconciarsi 
a queste vuote risposte. E dovè ora rivolgere tutta la sua cura 
a dissipare dall'animo di Filippo II ogni resto di malumore per il 
titolo di Granduca concesso da Pio V a Cosimo de’Medici (2). E 
infine trattò col Re intorno ad alcune quistioni di giurisdizioni 
ch'’erano surte fra la Spagna e la S. Sede nel Napoletano, nella 
Sicilia e nello stato di Milano (3). 

Mentre che il suo Cardinale era occupato a negoziare col Re, 
Venturino se ne andava girandolando su e giù per Madrid. Vide il 
Pardo bellissimo; visitò il palazzo e le scuderie del Re. E nelle scu- 
derie v’'ammirò « trecento cavalli tutti delle sue razze di Cordova e 

(1) Bzovio pag. 879 e seg. 


(2) Bzovio pag. 982. 
(3) Bzovio pag. 981. Vedi pure Giannone, St. di Napoli. 
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di Siviglia e di alcuni ginetti d'Andalusia (1); ma in massima stima 
tenevano dieci cavalli grandi del Regno... (2) e sei mezzani della 
razza di Mantova ». Io non posso seguire passo a passo il nostro- 
Venturino ; non mi fermerò neppure a parlare a lungo, come egli 
fa, di questo Palazzo Reale. Non gliene piacque punto l'architettura, 
che non gli parve così bella come quella dei palazzi di Roma. Ma 
restò poi maravigliato quando, dal belvedere del palazzo, ebbe sot-- 
t'occhio la vista della grande città. Girando per le sale trovò mira- 
bilissimi quattro quadri dipinti da Tiziano, che rappresentavano. 
Prometeo, Sisifo, Tizio e Issione. L'armeria era assai bella, e fra gli 
oggetti curiosi, Venturino ricorda d'aver visto la spada d'Orlando, 
la spada che Carlo V prese a Francesco I nella battaglia di Pavia e 
quella di Carlo V stesso. Non dirò tutti gli oggetti preziosisimi che 
Venturino vide in quel palazzo. Rimase ammirato del guardaro- 
ba, dove « per il lungo della stanza giacevano cataste di nobilissimi 
panni dell’India e di Fiandra di seta e d'oro istoriati... e perle co- 
piose... e ebano ». E là vide pure il ritratto « d’Isabella di Francia, 
già ultima defunta reina, di eccessiva bellezza e maestà ancora. 
universalmente pianta da questo popolo». La sola soave figura, la 
sola che sorrida per un momento in quella triste e uggiosa corte di 
Filippo II, è questa donna morta tanto giovane. È la seconda volta 
che Venturino ricorda e rimpiange la gentile figliuola di Valois, 

rammentando l’amore del popolo che la circondava. Le pagine della 
storia, che ricordano queste benedizioni popolari e l'hanno ricol- 
locata nella sua luce pura e mite, debbono essere certo ben più care 
al suo spirito che i versi immortali del poeta tedesco che hanno: 
profanato la sua memoria. 

Il £ ottobre, essendo la festa di S. Francesco, il nostro Ven- 
turino andò alla chiesa di questo santo ch'è in Madrid. Era « il gior- 
no sereno » ; e andando incontrò per via « la Serenissima Reina 
che ritornava, portata in seggia di velluto cremisino ricamato d’oro 


(1) Dagli Ambasciatori Veneti son molto lodati i cavalli di Spagna; 
vedi fra gli altri Rel. Badoero 1557. Alberi I. Ill. 255 e 259. Il Tiepolo (Op. 
cit. I. V. 189) li crede bellissimi, ma non molto resistenti alla fatica. Il 
Foy (Guerre de la Peninsule) attribuisce il decadere dei cavalli nella Spagna 
all’accrescersi dei muli. 

(2) Non è la prima volta che troviamo ricordati ‘i nostri cavalli e il 
pregio in cui erano tenuti. Sulle vicende di « questo nobile animale, la storia 
‘del quale è la storia della potenza nostra e del nostro decadimento », come 
dice bene Nunzio Faraglia, vedi la sua dotta opera: Storia dei pressi a 
Napoli. Nap. 1878, pag. 125, 126 e 174. - Per i cavalli di Napoli sotto Carlo I 
d'Angiò vedi Minieri Riccio, Genealog. di Carlo I. Nap. 1857 pag. 69 e seg. 
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con fasce d’oro, alta di dietro, quadra, con'l'arme del Re e sua con- 
giunte e una corona in cima d’oro serratainnanzi per appoggiare =. 
Era portata e da sei scudieri dell’istessa divisa del Re, con dieci 
. paggi intorno similmente vestiti, con dietro le donzelle in carretta, 


con molti cavalieri a cavallo, e per tutto tanto popolo, tanti prelati ‘ 


in mala con valdrappe, tante signore in carretta! E li bei giovani, 
licenziosi, che a certi tempi solevano già piantarsi su le scale di 
S. Pietro a perder Jascivamente vagheggiando tanto nell’animo e, 
nell’onore quanto nell’uno e nell’altro avrebbero acquistato andando 
con la devozione debita a ricevere il santo perdono, stavano quivi. 
sopra un poggetto presso la chiesa quasi Adoni o:Narcisi a inna- 
morar ninfe, li quali saranno raffrenati dall’accorgimento del reli-. 
giosissimo Re loro, come quei di Roma » lo sono stati dal Papa, 
Eppure, a malgrado di questo pio desiderio da inquisitore, il. quadre, 
così animato e vario, quella corruzione elegante e fine, l'aere molle, 
e quasi voluttuoso e il cielo purissimo ricordavano. a. Venturino. 
l'Italia lontana, e « mi parve, egli scrive, a punto essere a una del- 
- le stazioni principali di Roma ». | 

Il 13 ottobre Venturino ebbe occasione di vedere « la Serenis- 
sima Reina desinar in pubblico, come è suo solito ogni Domenica, 
ch’avendo innanzi li due antedetti fratelli (1), che poco prima erana, 
saliti, dalle loro stanze, comparse in un cremisino accollato, seguita 
dalle sue solite matrone, una delle quali le pose la seggia reale già 
descritta, e stando in piedi la Reina presso la detta seggia e quelle 
tirate da banda, ascoltò la benedizione che fecero due gesuiti, poi, 
sì assise con indicibile maestà, e dopo lei dall'istesso lato li suddetti 
fratelli. Ed ecco comparire quattro bellissime signore principgli 


variamente e riccamente in accollati vestite con strascini, che si 


posero la prima, la coppiera, appoggiata al muro presso la seggia,, 
dietro.la quale stava in piedi con la testa coperta e col bastone il 
maggiordomo maggiore, e l'altre tre, scalca, trinciante e scudiera, 
in piedi alla tavola incontro alla Reina e a'fratelii; e a far ciasche- 


duna .l’afficio loro.con salrietta in spalla, con trinciar in aria, con 


prender e dar via piatti con quella maggiorleggiadria e grazia. che; 
gli uomini di tal grado usano, i quali servono al Re, al Legato e 
ad altri simili personaggi. Nè mancavano intorno a cinquanta paggi, 
giovanetti nobili, vestiti di velluto nero, che porgevano e riportava- 
‘noi piatti che la scudiera prendeva e dava loro..a. 

« Fu prima vivanda un guazzeltino di fegati di polli con sugo: 


(1) Cioè 1 principi Alberto e Vencesiao. 
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di granati (1), seconda pernice e vitella arrosto, terza cappone e 
«castaato a lesso, ultimo un cotoagno con anisi crudi et il, steccadenr. 
te:dà trasmarino, li servizio era d'argento indorato. Mangiarono,: 
poca, come dicono esser solito. La Regina bevve una volta sola dopo. 
il. primo piatte. acqua.cotta com una: sola gocciola di vino bianca 
per essare.gravida, usando fuor di questo tempo l'acqua semplice ; 
e. la. coppiera mossasì ad un piccol cenno d'occhio della Reina, trat- 
tosi i. guanti che pertaàva, prendendo la coppa. d'oro con una tazza 
di criatalla portatale da un paggio,. fatta la credenza, stette ingi- 
necchiata. mentre S. M. bevve (2). Li fratelli bevvero due volte cia- 
seuna acqua.cotta in giarri alti di cristallo con: la coppa d’aro por- 
tatali da-paggi con molta riverenza. Tolta la prima e la seconda to- 
vaglia, la coppiera, siccome areva fatto dopo la benedizione, con un. 
bacile, diaro piatta, che teneva rostro. d'aquila onde in un altro si 
versare: acquo, diede a, lavar la mani alla Reina piegandosi sino & 
terra ; e l'istesso face ai fratelli la scudiera. E rese le grazie dalli 
suddeiti cappellani, la Reina gia rizzatasi, tolta la sedia dalle ma- 
trone, se ne ritornò:alle stanze, servita dalle quattro serventi, senza 
avere:detto: mai: parola... ancora che dicono che nella conversa- 
ziene sia » piacevole. 

« Dopa il:principio del desinane comparvero molte dame e den- 
aella;...con.abiti foggiati e: riechi. alla spagnuola, tra le quali la Cre- 
monese-che; dipinge eccellentemente, e fa ora il ritratto della Rei- 
ma» (3), e Queste, dopo debiti inchini, si posero appoggiate al mura 
presso il cape della tavola, e incontanente, dalla moltitudine ch'ena 


f1} Trovo fa un curioso men pubbli. dal Bandriltart ; lapin a la grenade. 
V. Baudrdilart, Hisiocre du lune. 

(2) « La regina è servita alla tavola da tre dame in ginocchio. Tutto it 
servizio: ehe si fa è in ginocchio ». Rel. Donato 1578. Alberi ], VI, 464. 

(8; È Ta catebre Sofonisba Anguissola, Cremonese, discepola di Bernar- 
dino Campi. Fu eccellente nell'arte di far ritratti, e invitata atta corte di: 
Madrid da Filippo I, fece i ritratti della famiglia reale: e. altri grandi. Ri- 
tornò: pot in Ralia, e a Palermo, dove si trattenne qualche tempo, sposò un 
Moncada. Mortole H primo marito sposò un Lomellino. Morì infine a Genova 
veschissima e cieca. Vandyek, che megli ultimi anni ebbe dimestichezza 
cen lei, soleva dire aver Imparato più da questa denna cioca che da qua» 
tungque veggente : le tode non è piccola ! Îl Lanzi ricorda due: ritratti mi- 
rubilt che fece: di se stessa, uno a Firenze netla Gatleria del Granduee:, 
FaRro a Genova presso | Lomelliao. (Lanzi, Storia Pittorica delt'malia. Fi- 
renze 1822. Vol IV, pag. 129). Anche Il Vasari, che la conobbe, ne. parta 
éun gran lode; ricorda varfe opere sue, tra le quali il: ritratto AIsabella di 
Vafbîs, ctie mandò a regatare a Pio IV. (Vasari, Fita de'pittori. Roma 17%, 
vol. TIf, pag, 29,0 28 vot. Il, pag. Mi) 
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incontro, si spiccorno altri tanti cavalieri parimenti principali e 
titolari, e inchinato alla Reina, tramezzando le dame, ciascuno si 
pose a trattenere e onorare la sua o per prima eletta o eguale in 
grado ragionando insieme gustosamente e mandando ora questi 
ora quelli paggi del servizio della Reina a motteggiare ora quel 
cavaliere ora quella dama con saporite arguzie e con amorose ac- 
cortezze, ch'erano con occhio ridente e con lieta fronte aggradite 
godendo così dei loro onesti e gratiosi amori, tenendo intanto li 
cavalieri, benchè stessero alla Reina davanti, le teste coperte per 
privilegio che n’hanno dalla Dama, la quale riceve questo onore 
dalla Reina, che lo fa per mostrare che la tiene per gran signora 
e cara; e s'avvien che di lì parta la Dama per alcuna occorren- 
za , il cavaliere subito scuopre la testa mentre ella ritorni; e que- 
sto osservai nel Duca di Medina, quale stando coperto a trattenere 
la coppiera, si scoperse mentre ella andò a portare la coppa alla 
Reina e si ricoperse dopo che ella ritornò a lui ». 

« Si fa in questa corte professione dalli grandi di servire a 
queste Signore di Corte, perchè è tenuta azione nobile e perché 
per mezzo loro ricevono molti favori e grazie dal Re e dalla Reina. 
Si fa a gara di farne acquisto e vi spendono grossamente; e D. 
Pedro di Toledo vi consumò l’entrate sue e taluno se ne impove- 
risce affatto (1); perchè sono tenuti sempre che la Reina vada in 
cocchio o in carretta mandare a provvedere loro carretta o cocchio, 
fargli menar dietro la chinea abbigliata con paggi che le servano 
sino a portarli appresso le torce, avvenendo che tornassero di note 
te, e andando a nozze 0 a feste far loro vesti ricchissime e maritan- 
dosi presentare doni reali, e chi porge gioie più preziose e cosa di 
maggior valore è stimato cavaliero più onorato e gentile » (2). 


(1) Questo che dice Il Venturino è confermato dagli Ambasciatori Ve- 
neti. Vedi Rel. Badoero 1557. Alberi I, IIT, 236 e Rel. Donato 1573. Albe- 
ri I, VI, 375. 

(2) Anche il Cortigiano che accompagnò il Tiepolo nella sua Ambasce- 
ria vide la Regina, e siccome il suo racconto concorda in gran parte con 
quello di Venturino, val la pena di riferirio. La regina « vestiva di vellu- 
to nero, quando la vidi, schietto con molta politezza. Aveva il conciero 
della testa assai garbato con preziosissime gemme, e al collo in guisa di. 
catena aveva una fascia di gioie di valore inestimabile. Stavano alla pre- 
senza della regina sei damigelle di nobilissimo sangue, tre delle quali 
la servirono in tavola con molta politezza, e l’altre appoggiate agli arazzi 
intorno alla stanza si trattenevano coi loro innamorati o galanti, che così 
li chiamano, con piacevoli raggionamenti. Hanno questi galanti libertà di. 
coprirsi innanzi al Re e alla Regina, purchè stiano pariando con la donzel- 
la che servono. Sono costoro principi o signori di molta ricchezza e no- 
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Questo fu il desinare pubblico della Regina, al quale il nostro 
Venturino potette assistere. Del Re non ne vide nessuno, giacchè 
Filippo, da dopo la morte del Principe Don Carlos, suo figliuolo, suc- 
cessa nel 1568, aveva smessa l'usanza di desinare in publico (1), 
perchè diceva esservi troppa spesa, e per accrescere, col farsi veder 
poco, il concetto della sovranità. 

Il 15 Ottobre, andandosene il nostro Venturino su e giù per 
Madrid, vide nella Via Reale « due statue grandi, una di donna l’al- 
tra di uomo, fatte di stucco, tenendo ciascuna un Re di corona ap- 
presso di statura ordinaria, detta l'una Hispania l’altra Novus Or- 
bis; le quali sostenevano una gran corona d’oro e sopra essa era un 
mondo inchinato e sotto era un arco, per il quale passò già la pre- 
sente Reina entrando alle sue nozze ». Come si capisce, sotto le sta- 
tue v’erano due iscrizioni, e si capisce pure che sa per giù è il solito 
ritornello del Regno sul quale non tramonta mai il sole. L’ Hispania 
vantava le sue belle città e poi i dominii europei, le Fiandre, Mila- 
no, Napoli, Sicilia. Il Norus Orbis Indicus e Americus sì diceva 
auri et argenti ubertate insignis, gemmis et margaritis praeclarus , 
abundantia frugum fertilis, aromatum et balsamorum excellens e 
via dicendo, e tutte queste belle e buone cose le veniva a mettere 
ai piedi d’Anna d'Austria : 

Accipe quae gerimus aurea serta tibi. 
E dettovi questo, le iscrizioni non ve le ripeto, perchè sono troppo 
- brutte. Più innanzi Venturino vide certe altre statue, che « avevano 
sostenuto un altro arco ;... e sotto un Atlante che sosteneva il cielo 
si leggeva » un’altra iscrizione. Diceva che Atlante, il quale, come 
si sa, aveva sostenuto sopra le spalle il mondo, aveva fatto un gio- 
chetto da nulla a petto a Filippo, Rex inclytws, che sosteneva la re- 
ligione ; e vera naturalmente anche il complimento per la consorte. 
bilità, e servono dame per passare il tempo allegramente, e con animo an- 
cora di prenderle per moglie, che altro non bisogna sperare, essendo stret- 
tissime in altra materia le cose del palazzo di S. M. Molti paggi sono al 
servizio della Regina, di stirpe onoratissima, come figliuoli di duchi, di 
marchesi e d’altri principi, e si chiamano paggi d'onore e sono obbligati 
ad istanza d'ogni galante portar ambasciate e risposte alle innamorate. 
Molti possono servire una sola dama, ma non può se non uno alla volta 
trattenersi ragionando con lei ». 

(1) Questa abitudine di Filippo II di non desinare in pubblico è confer- 
mata da un Ambasciatore. « Mangia S. M. ordinariamente sola, non facendo 
‘ degna di stare alla sua tavola altri che la serenissima Regina, il principe 6 
la Principessa, i quali però chiama rarissime volte, e scorrono molti e molti . 
mesi prima che mangi con alcuno di loro ». Rel. Soranzo 1565. Alberi, I. 


Y. 142. 


& 
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Ed ecco poi « una Giuno che teneva un giogo maritale in mano, da 


un lato: 
Accipe Anna jugum quod dat tibi pronuba Juno, 


Stlque tuo concors pax et amorque thoro. 
Dall'altro lato, che tenea lo scettro : 

Juno Jovis coniux et coniux Anna Philippi: 

Haec sceptrum în terris aethere et illa tenet. 
Dinanzi in lingua castigliana: N 

Vuestro Reyno y scetro, Juno, 

En viento se a convertido 

Como Ana a qui a venido ». 


V'era inoltre una statua di Venere a cui si diceva che oramai po- 
teva mettersi l'animo in paee, dopo che aveva visto Anna d'Austria, 
e scusate s'era poco ! Le altre statue e le altre iscrizioni lasciamole 
stare; sono le solite adulazioni ai grandi diventate goffe per l’ampol- 
losità spagnuola. Versi nati per vivere poche ore è buono che resti- 
no dimenticati; non sarò io che li farò rivivere. Del resto le feste 
che si fecero per l'entrata di Anna in Madrid, Venturino non le de- 
scrivee ne adduce una boni»ssima ragione,-che vuol raccontarci solo 
quelle cose che ha viste e non altro. Onest'uomo quel buon Ventu- 
rino ! E poi il resto, dice lai, può leggersi nel « libro che n’ha fatto 
per imprimerlo fl Maestro Giov. Lopez, quale si degnò mostrarmelo 
scritto di sua mano ». . 

Il,giorno seguente (16 ottobre) egli se n’ andò a vedere la chie- 
sa di Nostra Donna della Consolazione delle monache. scalze. In que- 
sta chiesa era stato messo in deposito il corpo d'Isabella di Valois, 
che poi, come si credeva, doveva essere trasportato all’Escuriale. Di 
questa Regina « si legge un libro.castigliano a stampa » del Lapez. 

Venturino non s’accontentò di vedere i monumenti, gli ospe- 
dali, le chiese di Madrid. Volle far pure una corsa fuori la città, al- 
l'Escurigle, e nota ne’suoi ricordi tutti gli arredi Ui chiesa, le reli- 
qpie, gli oggetti preziosissimi che v'ammirò. 

Ji 18 Ottobre andò .da un certo Giacinto Treis, lapidario mila- 
nese. Gli mostrò '« quest'uomo cortesissimo :itre giarre di cristallo 
finissimo d'Alemagna, una in foggia di navicella vagemente 'tavo- 
rata di lunghezza d’un palmo, che disse averla già fatta per il'Prin- 
cipe Carlo che,gliela pagava mille scudi, l'altra in forma di vaso, 
similmente laworata, «be .la slimava:scudi quattrocento, da .terza .in 
fornea ‘ordinaria di tezza-prana :di ‘scudi duevento, e ‘nno specchio 
‘ délto stesso cristallo fregiato‘t’oro:stimava mille scudi. Aveva molti 
e gran pezzi di smeraldi ch'egli lavorava ; e mi disse S. M. ‘Cattoli- 
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ca tenere uno smeraldo dell'Indie, alto quattro dita, largo due, di 
quadro, comprato per prezzo di scudi diecimila, che nell’Indie istes- 
se era stimato trecentomila, e ch'egli l'aveva visto e lo prezzava 
anco molto più ». Conobbe pure Venturino (19 ottobre) un certo Fi- 
lippo d'Auxi, Fiandrese, uomo assai colto, che lo trattenne a par- 
dare lungamente dei moti e delle guerre di Fiandra e della naviga- 
zione alle Indie. Aveva una preziosa quadreria e una libreria ricca 
di Mss., e questa libreria Filippo II voleva comprarla per l’Escuria- 
le per duemila scudi. Venturino la vide e ci dà il catalogo dei mi- 
gliori volumi che ebbe in mano. 

Ma per seguire Venturino non voglio trascurare di parlare d’un' 
importante notizia giunta in quei giorni a Madrid. Il e Mercordì del 
mese, a ventun’ore, per corriero di Venezia e di Genova, poche ore 
S. M. poi e l’Illustrissimo Legato prima, ebbero avviso certo che il 
Serenissimo D. Giovanni d’ Austria con l’armata Cristiana aveva 
rotto la Turchesca presso il golfo di Lepanto, tagliato la testa al 

‘ Basà di mare, fatto prigione l’altri capi, occisi 16,000 Turchi, libe- 
rati altrettanti schiavi Cristiani, trovato 200,000 zecchini nella ga- 
lera del Basà ed altri particolari » (1). Oh, fu un grande, un im- 
menso grido di gioia in tutta quanta la Cristianità! La Corte a 
Madrid rese grazie al Signore per la vittoria ottenuta, e il giorno 
stesso che giuuse la nuova fu cantato in S. Jaco solenne 7e Deum. 
Questa gioia popolare, queste feste di corte, queste allegrezze non 
impedirono che vi fosse « chi apertamente affirmava essere stato un 
gran rischio, e che in fatto fu risoluzione da giovane » (2). Filip- 
po II stesso disse che D. Giovanni aveva osato troppo, e che come 
aveva vinto così avrebbe potuto perdere (3). Era la voce del partito 
avverso a D. Giovanni ; ma questa voce non riuscì a soffocare la 
gioia pubblica per la grande e insperata vittoria. A Venezia conia- 
rono una medaglia commemorativa; per tutto l’anno non fu che un 
muoversi continuo d’Ambasciatori per congratularsi con i diversi 
sovrani, e quel santo vecchio di Pie V nel sentire il lieto annunzio, 
Jevati gli occhi al creto, esclamava, alludendo a D. Giovanni d’' Au- 
stria: Fuif homo missus a Deo cui nomen erat Joannes (4). E que- 

(1) AI Re Cattolico fu mandato per annunziar la vittoria Lopez Figuerola. 
Però giunse prima l’annunzio da Venezia, spedito dalla Repubblica al suo 
Ambasciatore Leenardo Donato. La nuova, secondo il .Leti, giunse a Ma- 
drid il 1.9 Novembre. Leti, Vita di Filippo Il. Coligni 1679, vol. Il, p. &2. 

(2) Rel. Tiepolo 1572, Alberi, I, V, 225. 

(8) Leti, Op. cit. loc. cit. E vedi inoltre | passi del Sereno e di altri 


recati dal Guglielmotti a not. 61, p. 177. 
{4) Eeti, Op. cit., loc cit. 
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sta vittoria ispirava al più grande lirico che la Spagna abbia avuto, 
Ferdinando Herrera (1), una delle migliori sue canzoni (2). 

Il giorno seguente il Legato disse messa alla chiesa di S. Fi- 
lippo. Il Re vi andò; « da dopo la morte del Principe Carlo.... non 
era stato visto per Madrid, se non quando incontrò il detto Lega- 
to ». Filippo era « tutto giocondo alla vista... vestito di calze di 
velluto bianco a gonfi, con taglio largo, e giuppone di tela d’argento,. 
scarpe di velluto bianco aguzze, orlettate di seta, i tagli lunghi, con 
un cappotto di raso nero foderato di martiri,con bottoni d’oro da ca- 
po, da mani e al taglio delle maniche, sopra uncavallo candido come 
ermellino della razza di Mantova ». Non descriverò questa messa s0- 
lenne di rendimenti di grazie, dopo la quale fu cantato il Te Deum. 
‘Dirò piuttosto che la Domenica (11 Novembre) « per corriero di Ge- 
nova s’ebbe la rattificazione della nova della vittoria avuta contro . 
Turchi, e di più che D. Giovanni aveva preso tre navi turche che 
venivano in soccorso ». | 

Ora il Cardinal Legato poteva davvero partire da Madrid. La 
strepitosa vittoria dovè aprire senza dubbio anche l'animo suo alla 
speranza. Chi avrebbe potuto mai in quel momento sospettare la 
politica di Filippo IL, e che la Lega dopo poco si sarebbe sciolta ? 

E intanto Venturino notava che a Madrid le donne vestono ric- 
camente, come quelle di Valenza, e mostrano pure « quella mede- 
sima invernizatura ». Gli sembrarono pure « di bella apparenza, 
profilate, graziose, attrattive negl’occhi generalmente negri e aventi 
vaghezza, ghiotte, gravi e manierose », e poi vivaci, pronte, argute 
nel salutare, rispondere e motteggiare, tal quale « come se avessero 
elleno composto il libro detto: Alivio de caminante de Juan Simoneda, 
e l'altro: proverbios y sentencias dell’Illmo sefior don Ynygo Lopez de 
Mendoza Marques de Sanitillana ». Ma le biasima ch'erano troppo fa- 
cili a concedersi, non ritrosette, come egli forse le avrebbe desiderate. 

Son dolente che non possa riferire, perchè troppo lunghe, le 
lodi che Venturino fa di Filippo II e i giudizii che dà sul suo go- 
verno, ma mi duole di più di non poter trascrivere l’ Almanacco di 
Corte al tempo d’Isabella di Valois, nel quale .vi sono riferiti i nomi 
di tutti gli Ambasciatori, Grandi ecc. sino alle cariche più oscure. 
E lasciamo stare pure il bilancio di quel Regno di Spagna e le en- 
trate del clero e dei nobili come le riferisce Venturino. Troppe più 
cose e più importanti ho dovuto tralasciare. Son proprio spigolature- 


(1) Nato a Siviglia Intorno al 1500, morì il 1578. 
(2) Sismondi, De la littérature du midi de l'Europe. Vol. II, p. 201-203. 
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le mie! Ma ad ogni modo vorrei dare un’idea del Ms. per quanto 
monca possa riuscire, sperando che più tardi possa esser pubblicato 
tutto. Tiriamo innanzi. 
Il 24 Novembre 1571 (1) partirono da Madrid, per Lisbona. Ma 
non partirono tutti insieme ; prima si mosse una parte del seguito e 
conquesta il nostro Venturino, poi il Cardinal Legato con l'altra parte. 
Venturino ebbe occasione giunto a Trusillo di conoscere Her- 
‘mando Pizzarro, fratello di Francesco e di Gonsalvo, e che aveva 
fatto con loro la spedizione in America. Ora s'era comprato dal Re 
questa terra di Trusillo per 15,000 ducati « e in perpetuo e per tutti 
li suoi successori. Ne cava seicento ducati l’anno ». Era piacevole 
nel parlare « unmo di statura grande, dritto, asciutto, di occhio per- 
spicacissimo e aculissimo, di età di sessant'anni, mezzo canuto, € 
senza difetto alcuno nella sua temperatura e tale dicono essere stato 
sempre, di costumi nobili e reali, ornato, mansueto in aspetto, come 
anco si mostra sempre in opere donando ai poveri largamente, es- 
sendo ricchissimo del suo acquisto delle Indie ed erede di Gonsalvo 
e posseditore dei beni di Francesco, già occiso, dicono, per mandato 
regio ». E le immense ricchezze, che superavano quelle del Re Cat- 
tolico, come dicevano, furono ereditate da Hernando. Voleva il Re 
dargli in moglie una dama di Corte; ma Hernando, ottenuta dispensa 
apostolica, sposò subito segretamente una sua nipote figlia di Fran- 
cesco e unico rampollo del loro sangue e consumò subito il matri- 
monio. Venturino trovò che il Pizzarro aveva « quattro figli, titolati, 
con ventimila ducati di entrata per ciascuno ». Aveva rifiutati ufficj 
e onori, e si credeva perciò che volesse far vita quieta di fami- 
glia. Il Re l'aveva eletto « Alcade perpetuo, ch'è a dire luogotenente 
del Re e prefetto della giustizia. Mena seco di continuo dieci ala- 
‘bardieri. Fabbrica ora in un angolo.della piazza un superbo palazzo 
di marmo,e vi ha già posto per permissionee privilegio reale un'Ar- 
mona dov’egli sta scolpito in mezzo e ha d’intorno Re incatenati e 
da piè mari, paesi, finmi, gemme, oro e altre cose figurando la sco- 
perta, la vittoria e l'acquisto di detti suoi fratelli e suo in detto nuo- 
vo mondo, e per cimiero è posto una mano con una spada alzata a. 
{l Cardinal Legato, partito qualche giorno dopo da Madrid, 
raggiunse l’altra parte del seguito che l’aveva preceduto. Fu accom- 
pagnato da nobili Spagnuoli sino al confine, e là fu ricevuto da 
D. Emanuele Lobo, Portughese, Sig. di Manteres « con cinquanta 
nobili bene a cavallo e ben vestiti, e poco dopo D. Costantino di 
Braganza, zio del Duca di Braganza del sangue reale di Portogallo , 


(1) Il Laderchio ha il 18. 
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insieme con il Conte di Tintunal suo cognato', con dieci paggi ve- 
stiti di sua divisa nera e gialla con trecento cavalieri sopra bellis- 
simi ginetti, cavalcando alla ginetta con la gamba raccolta, staffe 
larghe che pigliano quasi tutto il piede sopra le quali posano sì bene 
tutta la vita ch’adoprano sollevandosi ogni sorta di forza, con spro- 
ni senza stella ma con una punta aguzza come di lanzetta, con sti. 
valetti rossi di montone, altri semplici altri lavorati o inargentati 0 
indorali, e si conducevano dieci ginetti bardati e abbigliati di broc- 
cati e di velluto singolarmente belli ». 

Ed ecco venir loro incontro Giovanni Duca di Braganza, di 
ventinove anni, di « mediocre statura, bruno e ben in carne, di 
corta vista e di non molta forte complessione ». Era « vestito con 
cappa di rascia, bottonato il cappuccio di diamanti e rosine d’ oro 
alternativamente, con saio di velluto di busto e quarti lunghi botto- 
nato di rubini e oro e berretta di velluto turchino trinato d’oro, s0- 
pra un cavallo pomato cavalcando alla pianetta, havendo avanti due 
ginetti, che, sopra le selle coperte di scarlatto con francie d’oro », 
portavano due valigie come quelle che i Cardinali fan portare a 
Concistoro, « con l’arme di S, E. intagliata in broccato d’oro con 
fioroni e francie d'argento bellissime veramente ». Era il Duca se- 
guito da alcuni magistrati con le bacchette rosse in mano e da due- 
cento gentiluomini. 

Il giorno dopo erano a Villa Viciosa. Venturino loda lo splen- 
dore di vita e le ricchezze del Duca, e aggiunge : « Ebbi grazia di 
veder di nuovo la libreria del Duca (1), e pigliarne per leggere a 
diporto un libro in mano di epitaffi antichi fatti raccorre da diversi 
lochi di Spagna e di Portogallo e presi copia de infrascripti più 
principati degni di notizia » , che sono stati pubblicati dall’ Hih- 
ner (2). Quel giorno il Legato a Villa Viciosa desinò in pubblico. 
A tavola aveva naturalmenie il posto d’onore ; accanto a lui sedeva 
il Duca, « appresso.... D. Giasmes suo fratello di età di dieci anni 
vestito come il Duca, e dopo D. Francesco d'età di venti anni e 
D. Henriquez di diciotto, di bello aspetto e creanza, figli del... Conte 
di 'Tintunal, vestiti con tabarri e burrichi di panno mischio alla 
soldatesca, ‘poi D. Costantino di Braganza, vestito di rascia nera 
con la croce dell’ordine di Cristo di Portogallo ». Sedevano dopo, 
in ordine di dignità, i prelati, cavalieri ecc. « La mensa fu gentil- 
mente apparecchiata sopra sottilissimi zendadi e tele d’Indie, le pie- 
gature rare e singulari, li cibi abundatissimi e sontuosissimi ma di- 


(1) Che gli era ventta in eredità dal padre Teodosio e dall’avo Giacomo.. 
(2) Ephemeris epigraphica, loc. cit. 
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sordinatamente posti e non lauti nè squisiti... ponendosi indifferen- 
temente sopra tutti molto zuccaro, cannella e speziarie e rossi d'ovi 
duri, mancando di guazzetti, sapori, uve e cose simili ». Ma erano 
tutti cibi conosciuti anche in Italia nè stravaganti; la carne era 
buona e i conditi « che si posero di zuccaro e di pasta di mele 
assai bom e ben fatti ». La mensa ebbe « cinque e cinque piatti 
con cinque servizii, senza l’ultimo dei fritti e poi di confetti e .i 
conditi ;... durò lo spazio di tre ore e più ». Fra un servizio e l'altro 
suonava la musica ; ma era una musica stridente, poco piacevole. 
"Quando il Duca voleva bere « precedeva il maggiordomo suo col 
bastone in mano, poi lo scalco con la salvietta, dai lati erano due 
vestiti di velluto nero con tabarri di panno con canne longhe in 
mano detti portieri, due altri simili detti mazzieri con mazze mas- 
sicce d’argento con l’arme ducale e due vestiti con sopravveste qua- 
sì tonicelle di broccato d’oro ripiene d'arme del Duca e dei suoi detti 
Reidarmas, quali tutti avendo in mezzo il coppiero con la coppa 
d’oro e con ia giarra coperta » ch’era « una giarra di cristallo lun- 
ga e larga ». Mentre che il Duca beveva « stavano inginocchiati , 
come fanno sempre tutti quelli che li parlavano ». E intanto la mu- 
sica, quella musica! sonava sempre. 

Il legato ebbe poi visita dell’ a Infanta D. Isabella, (1) figliola 
del già D. Giaimes di Braganza della casa Reale, Vedova relitta 
‘dell’ Infante D. Odoardo figliuolo del Re D. Emanuele di Portogallo, 
quale Re fu fratello dell’ Impetatrice D. Eleonora già consorte di 
Carlo V. e madre del presente Re Filippo il Cattolico ». Era « ve- 
stita a negro, accollato, coperta quasi tutta col manto, di statura 
alta e dritta, di età di sessant’ anni, avendo appresso: Catarina sua 
figlia Duchessa di Braganza, quale, parendole forse diminuire sua 
grandezza reale chiamandosi Duchessa, si dice Signora Caterina ; è 
d’ età di ventinove anni. Era vestita d’una roba di velluto nero, 
accollato, ripieno di puntali d’oro, diamanti e rubini leggiadramen- 
te, con mezze maniche tagliate al mezzo e larghe, con rete d’oro, 
capelli piani, alti alla fronte, come porta la Reina di Spagna, con un 
vezzo di diamanti e rubini al collo di valore inestimabile, con mani- 
glie e pendenti di grossissime perle; le tenea lo strascino, fardo 0 
coda di un ermesino bianco, ch’aveva sotto, una graziosa donzella, 
‘che, con altre dieci, vestite di diversi drappi con l'istessa foggia e 


(1) Sposò Eduardo, figlio del grand'Emanuele, che la lasciò vedova il 1540. 
N° ebbe per figli: Eduardo, morto senza posterità il 1576; Maria che sposò. 
Alessandro Farnese e morì il 1877; Caterina, della quale si parla più in- 
nanzi, che sposò Giovanni di Braganza e morì il 1618. 
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molte gioie, era qui con la guida di quattro matrone, vestite come 
la Infanta, ma il loro velo non era sì lungo ». La Duchessa aveva 
accanto i figli Odoardo, Duca di Barcellos, di quattro anni e Odoardo 
d’anni tre, « vestiti in giubbone e calze di tela d’argento repartito 
da un purpureo nastro, colore lodato tanto dall’Ariosto, con cordoni 
d'oro e perle ». Erano pure con la madre le due fanciulle Donna 
Maria di sette anni e Donna Serafina di sei anni « vestite a raso 
cremisino, fregiato d’oro ». Alessandro, altro suo tigliuolo di due anni, 
era con la nutrice. Le Principesse si trattennero a parlare col 
Cardinal Legato sotto baldacchino; i gentiluomini erano in piedi. 

Seguitarono ilviaggio verso Lisbona. Venturinoci fa addirittura 
inorridire parlando degli schiavi ch'’erano nel paese. A prima giunta 
sembrerà proprio strano d’ incontrare la schiavitù in un paese cat- 
tolico. Ma non v'è abuso che la cupidigia umana non si sia in- 
gegnato a legittimare. E l’ abbiamo visto anche ai giorni nostri 
negli Stati Uniti d’ America e fra i protestanti, che si vantano 
di conservare essi soli intatta la morale evangelica, quali spudo- 
rate sofisticherie si son fatte sui testi della Bibbia per sostenere 
la schiavitù negli Stati del Sud. Venturino ci parla di vere raz- 
ze di schiavi da lui vedute. V’ erano ricchi industriali che si da- 
vano al lucroso mestiere di allevatori. E come usano gli alleva- 
tori di bestiame, usavano essi; cercavano a migliorare le razze, 
e a tale scoporegolavano gli accoppiamenti come credevano me- 
glio. Sono brutture da cui la mente rifugge! Ma neppure questa 
volta, e questa volta è una fortuna, posso fermarmi a riferire tutto 
quello che scrive Venturino. 

Ad Evora il Legato fu ricevuto assai splendidamente da D. Diego 
di Castro. Il carattere delle danze si va facendo sempre più mo- 
resco. Vennero, fra gli altri, « tre mori sopra mule coperte sino 
a terra di panno morello e giallo, ed eglino con vestito come burico 
sciolto con picciolo cappuccio dietro e con calzoni marinereschi delli 
medesimi colori e berretta tonda, alta con la piega rivolta sino al 
mezzo, con una fascia di cortina in torno »; e vennero sonando, 
poi un numero infinito di more e di egiziane, che ballarono. Ma 
Venturino perdè addirittura il capo perle donne, che si e mostra- 
vano grandi, piene, bianche come quelle di Roma, le più belle a 
mio parere ch’ abbiamo sin qui vedute fuori d' Italia #. E anda- 
‘vano per giunta riccamente vestite. Conobbe pure ad Evora un tal 
Maestro Andrea di Resciende, che gli donò la sua storia di Evo- 
ra e un’orazione da lui fatta alla Serenissima Donna Giovanna 
d'Austria, Principessa di Portogallo. 


NEL SECOLO XVI i 341 


Alloggiarono di poi al Barrero, « bella villa di trecento fuo- 
‘ Chi », in casa dell’Alcade, dove « è solito il Re ricever la Regina 
quando si accasa in Castiglia ». Non posso, per la necessaria brevità, 
descrivere il ricchissimo palazzo dove dimorarono ; il Cardinal Le- 
gato v’ era servito da trenta giovani nobili. « La sera, di notte, es- 
sendo buio, fu di molto gusto veder Lisbona, quindi due leghe lonta- 
Ba, posta eminente, come ardesse tutta per moltitudine di fochi ». 
Il mattino seguente, alla marea alta, entrarono nelle barche e 
‘ incominciarono a discendere il fiume verso Lisbona. La famiglia 
era « in sei barche coperte di tappetifinicon molte banderole diver- 
se ; il Legato e i prelati in un’ altra dipinta in rosso, coperta di da - 
masco rosso, con tappeti sotto, con simili banderole più spesse ; e in 
una, coperta di velluto rosso e verde, D. Costantino di Braganza 
| con altri nobili portughesi». Quando uscirono nel mare, e venne in- 
contro un barcone a foggia di Busentoro di Venezia, similmente di- 
pinto e coperto » e vi entrarono il Cardinal Legato, i prelati, D. 
Costantino di Braganza e altri personaggi. A poppa v'era « un 
baldacchino di tela d’oro e sotto una seggia di broccato d’oro 
per il Legato » ; poi sulle panche, sui parapetti, per terra ric- 
chissimi tappeti, di Fiandra, così che pareva « non di stare in 
barca, ma in magnifica sala ». Sul parapetto v' erano issati rami 
. e lauri e venti bandiere di damasco verde e giallo. Non a vela 
ma a remi, rimorchiata da dieci brigantini dipinti rosso, mon- 
tati da uomini « vestitra borico e berretta rossa », la barca che 
portava il Legato e gli altri illustri personaggi s’avvicinava a Li- 
sbona. Man mano che s' avvicinavano venivano incontro barche 
con suoni e con balli, poi ecco trenta barche d'artiglieria, ecco l'Ar- 
civescovo, e dietro un innumerevole stuolo di brigantini e barche 
più di cinquecento, coperte di banderuole, d’ insegne, di motti, con 
marinai vestiti chi verde, chi giallo, chi rosso, tutti salutando e gri-. 
dando in segno di gioia. A un terzo di lega dalla città incontrarono 
dieci galeoncini che salutarono il Legato con cento colpi d’ artiglie- 
ria erazzie fuochi d’ artificio. E « tra questi suoni, strepiti, rim- 
bombi, gridi e fumo pareva un finimondo d’ allegrezza e di spavento 
insieme ». Giunsere finalmente al lido, dove verano assiepzte più 
di cinquantamila persone festanti. Allo sbarcare il Cardinal Legato 
fu ricevuto dal Serenissimo Cardinal Enriquez de’ Santi Quattro 
Coronati, Infante e Legato perpetuo di Portogallo, zio del Re, d'età 
di settant'anni, ricco di ottomila ducati d’ entrata » (1). Vennero 


(1) Figlio del Grande Emanuele, prozio quindi del Re Sebastiano, nacque 
1) 1512. Eletto Cardinale il 1545; successe al trono alla morte di Sebastia- 
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poi i magistrati e gli altri uffiziali di Lisbona in numero di novanta, 
vestiti « altri di robe lunghe a terra, altri a ginocchio di vari drappi, 
con le vare o bacchette in mano , con molti alabardieri e serventi 
appresso ». Ed ecco il Re Sebastiano « giovine d' anni diciotto (1), 
di bel sangue e molto somigliante a Donna Giovanna Principessa 
di Portogallo sorella del Re Cattolico {2}, di statura mediocre, di 
sguardo e supercilio alquanto torbido e altero ». Era vestito « con; 
cappa di panno nero, con bottoni al cappuccio di diamanti, rubini 
e perle, con sotto il saio con bottoni parimenti di diamanti, con le 
falde lunghe al ginocchio, calze di scarlatto con pochi gonfi e quasi 
semplici, berretta di velluto bassa, calata quasi nel ciglio, col cor- 
done d’oro, diamanti e perle, con stivaletti larghi in gamba di cor- 
dovano negro a ginocchio, spada, cintura e staffe e sproni indorati, 
cavalcando alla ginetta sopra un morello con sella di velluto nero, 
ricamata d’oro e di perle, con fiocco pendente alla fronte di gemme 
e oro ». Dinanzi al Re due schiavi negri conducevano due ginetti, 
un sauro e un baio chiaro, « con copertine di broccato d’oro, con 
fornimenti d'oro. Intorno erano cinquanta alabardieri vestiti di pan- 
no nero, con cappe lunghe a mezza gamba, e sai ‘con falde a ginoc- 
chio e stivaletti di cordovano negri e larghi ». Dopo veniva D. Edu- 
ardo (3), Principe di Portogallo, nipote cugino del Re e nipote del 
Cardinale Infante ; poi una folla di gentiluomini e di cavalieri, più 
di mille, i quali, dice Venturino, erano bella gente, avevano belli 
. cavalli e cavalcavano bellamente. Dopo i saluti e le riverenze anda- 
rono al Palazzo Reale, dove fu alloggiato il Cardinal Legato. Lascio 
stare la descrizione che Venturino ci fa di questo palazzo che gli 
parve magnifico. Quello che lo fece rimanere estatico fu la vista 


no, 1578. Morì il 30 Gennaio 1880; e alla sua morte si suscitarono le gare 
per la successione di quella corona, che fu presa, come si sa da Filip- 
po JI, ch'era figlio d’Isabella primogenita del Re Emanuele e che aveva 
per giunta la forza. « Del Cardinale posso dire ch'è vecchio ed è zio del 
Re, però ha qualche autorità nel consiglio ed è uomo di buona intenzione ». 
(Rel. Tiepolo 1572. Alberi T. V. 213). 

(1) Essendo nato il 20 Gennaio 1554 compiva i diciotto anni il 20 Gen- 
nafo 1572 ; mor) poi, come si sa, nel 1578 nella spedizione contro fl Marocco. 

(2) Non era dunque an'adulazione quella .del Brantòme quando, diman- 
dato da Giovanna come fosse suo figlio Sebastiano, rispondeva « que c’es- 


toit un des plus beaux Prince: de la Chrestienté, comme certes il estolt, . 
et qu'il la ressembloit du tout, et que c’estoit le vray image de sa beauté : 


dont elle fit un petit sousis, et la rougeur luy montà au visage; ce qui 
montrà une aise de ce que je luy avait dit. Brantome. Vie de Jeanne d’Au- 
triche ecc. 

(3) « D. Edoardo è di buonissima mente, ma non di grande autorità ». 
Rel. Tiepolo 1572. Alberi, I, V, 212. 


pi 
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della città. Era un'occhiata stupenda : il mare affollato di navi 
e di barche tutte pavesate, e nella città, per le strade, il po- 
polo festante, immenso, più di centocinquantamila, e le case adob- 
bate con panni finissimi di Fiandra e dalle finestre pendevario drap- 
pi e tappeti preziosissimi, e poi « vi s'appoggiavano, egli dice, don- 
ne sì vaghe che non so compararle ». Era stata una bella giornata 
questa dell'arrivo a Lisbona, forse la più bella di tutto quanto il 
viaggio, e Venturino poteva esserne contento. 

{I giorno dopo l’arrivo il Cardinal Legato rese visita al Re. In 
questa visita, o in qualche altra, egli dovè parlare dello scopo della 
legazione. Si provò in prima a far entrare Sebastiano nella lega con- 
tro il Turco ; e gli mostrò i vantaggi che gliene sarebbero venuti. 
Ma su tal proposito fe sue parole restarono senza frutto. Sebastiano 
addusse per scusarsi che l’India, la quale gli prendeva già troppo 
più gente che egli potesse mandarvi, quell’anno ne aveva preso an- 
che di più ; e che era obbligato ad aver di continuo armate per pro- 
teggere le sue coste dalle scorrerie degli Ugonotti, i quali cerca- 
vano di muovwergli contro i Mauritani d’Africa. Ma Sebastiano ne- 
gando un soccorso per quell’anno, dava speranze per il venturo. Il 
Cardinal Bonello gli chiedeva inoltre di mandare legati in Persia 
per spingere il Re di quel paese contro i Turchi. Sebastiano pro- 
mise-che li avrebbe mandati, ma non nascose che sperava assai po- 
co nella riuscita, essendo il Re -di Persia uomo effeminatissimo e 
senza volontà, e lo sperava tanto meno che i Veneziani al principio 
della guerra gli avevano inutilmente mandato allo stesso scopo Am- 
basciatore Vincenzo degli Alessandri (1). Eppure pare che di rispo-. 
ste così vaghe non restassero scontenti nè il Legato nè quelli che 
l’accumpagnavano, se si ha a credere a quello che Francesco Bor- 
gia scriveva in una sua lettera del 10 Dicembre 1571 a Marcanto- 
nio Colonna : « Siamo quasi spediti di questa Corte di Portogallo 
molto bene, Dio laudato : et quanto alla Liga che questo Principe 
ci entra molto volentieri, et non solamente per il Mar Rosso et Per- 
sico, et per l'Etiopia vuole far la guerra al Turco, maanche per que- 
ste parte vuol dare aiuto alla Armata Xpiana » (2). Lo scopo poi 
principale della legazione del -Cardinal Bonello era quello di fare 
conchiudere il matrimonio di Sebastiano con Margherita di Valois, 
la bella figlivola di Caterina dei Medici. Il Cardinale doveva ado- 
perarsi presso le due corti. Questo matrimonio che, come si sa, 
non riuscì, era grandemente a cuore al Papa e a Filippo II, i quali 


(1) Questa sua Rel. di Persia è pubbl. in Alberi, HI, II. 
(2; Guglielmotti. Op. cit. p. 264. 
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vi pensavano già da due anni ; sarebbe stato un grand’aiuto al par- ‘ 
tito cattolico contro gli Ugonotti. In sul principio v' erano buone 
speranze che il matrimonio si sarebbe conchiuso ; Caterina de’ Me- 
dici non v'era contraria e Sebastiano neppure. Ma l’animo del Re, 
già alieno dal prender moglie e che stimava quasi un'offesa al suo 
pudore se gli si parlava di matrimonio, mutò a un tratto; le tratta- 
tive restarono lì. Pio V però non ne depose il pensiero; scriveva il 
28 Decembre 1569, riscriveva il 6 Agosto 1570, e questa volta non 
al Re solamente ma alla regina Caterina di Portogallo, al Cardinale 
zio ecc. Sebastiano faceva il sordo. Del resto il momento opportuno 
era già passato, la politica della corte di Francia era mutata. Ep- 
pure Pio V torna a scrivere il 1.° Maggio 1571 a Filippo II d’indurre 
Sebastiano a queste nozze, e il 3 Agosto dello stesso anno scriveva 
di nuovo a Sebastiano. Il Cardinal Bonello dovè ripetere le ragioni 
esposte tante volte dal Pontefice. Alla fine Sebastiano si persuase, 
e diceva di non desiderare altro per dote che la Francia entrasse 
nella lega contro i Turchi ; lieve dimanda davvero! Ma, come ho 
detto, lo stato della politica d'Europa s'era oramai tanto mutato da 
rendere impossibile questo parentado ; Caterina de’Medici guardava 
ad altra parte né con tutta l’arte del Cardinal Bonello si poteva con- 
cluder nulla. E questo lo vedremo fra poco. 

Sebastiano fu largo d’onori al Legato (1), forse troppo; certo di- 
spiacque in quella corte vedere che il Re gli dava in chiesa posto 
superiore al suo (2). 

Venturino ebbe a Lishona occasione di veder desinare il Re in 
pubblico. Desinò solo. « Il servizio era in oro, li servitori dieci,... le 
vivande poche, mal condite e grosse. In tavola era sempre un vaso 
grosso d'argento pieno d’acqua, che da esso si versava in un giarro 
detto in loro lingua purro a foggia di vasetto antico, alto un palmo 
da terra, rosso, sottilissimo e lucente, che chiamasi barro di Sbre- 
mosa, villa di D. Costantino di Braganza, nel quale il Re bevve sei 
volte. Vi era parimenti sempre un bacino grande d’argento pieno di 
salviette, quali mutavano ogni volta che beveva e cangiava vivan- 
de. Mangiava presto e con'la testa bassa, non delicato. Un paggio 
presso la soglia li teneva la spada, dieci restavano inginocchiati. 
Non parlò mai, assistendoli gran numero di nobili ; non guardò al- 
cuno e con passo veloce levato da tavola se ne tornò in camera ». 


‘1) Bzovio p. 514 e Laderchio loc. cit. 

(2) «..., il dare in chiesa il luogo superiore al Cardinale Alessandrino 
è stalo stimato dai suoi per gran cosa, perchè in vero non sogliono î Re 
far tanto onore ad un legato del Papa x Rel. Tiepolo 1572. Alberi, I. V. 215. 
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Il giorno, il Legato andò a far visita alla « ‘Reina Caterina, ve- 
dova relitta del Re Giovanni di Portugallo, sorella di Carlo V e avo- 
la paterna del Re presente.... vecchia di sessanta e più anni (1), ma 
fresca, di statura grande, di bello aspetto, vestita come gia dissi la 
vedova di Braganza ». Il Legato fece poi visita anche e all‘ Infante 
Donna Maria (2), sorella del Re Giovanni e del Cardinale Infante ; 
quale, essendo rimasta in età di due anni priva del padre, non ha 
voluto mai marito, ancora che sana e bella e ricercata. Era di sta- 
tura grande, di età di cinquant'anni benchè non ne mostri tanti. 
. Dicono che è la più ricca donna della Cristianità, avendo gioie senza 
fine e un milione e mezzo d’oro. per dote di patrimonio, quale di- 
spensa al poveri.... Sigrovò questa gran donna vestita d’un velluto. 
nero accollato, con fregio d’oro all’apertura del busto bottonato d’oro 
con rocca d'oro in testa e una corona al braccio di rubini e dia- 
manti stimata trecentomila ducati ». Aspettava il Legato in piedi, 
in una stanza ornata di panni di Fiandra di seta e oro, sotto baldac- 
chino di broccato d’oro ». L'accompagnavano quattro matrone e tre. 
donzelle bellissime, « due delle quali, vestite di velluto nero accollato, 
pigliavano in mezzo la terza vestita di damasco bianco, portando. 
tutte tre gioie senza fine alli tagli delli busti e maniche, con scuf- 
fiotti d'oro col balzo a mezza testa, con capelli piani alla fronte al- 
quanto ricci o crespi, non attorti ». 

La Domenica, 8 Dicembre 1571, il Re, che si dilettava grande- 
mente di cose militari (3), e che morì, come è noto, pochi anni dopo ‘ 
nella spedizione contro il Marocco, fece in onore del Cardinal Le- 
gato una rivista di ventiquattro insegne con diecimila fanti. Fu un 
bello spettacolo, senza dubbio; ma Venturino paragonava nel suo 
pensiero quei soldati a quelli che aveva visti a Torino , disciplinati 
© da Emanuele Filiberto, e gli sembravano al paragone senz’ ordine 
alcuno. Ma Venturino, più che nella rivista, dovè trovare diletto mag- 


(1) Era nata il 1506, aveva perciò sessantacinque anni. Sposò il 1525 
Giovanni III di Portogallo e- rimase vedova il 1557. II Tiepolo, che la vide 
nello stesso anno nel quale scrive Venturino, dice: « La regina ava, che 
fu sorella dell'Imperatore Carlo, governava altre volte, ma scaricandosi gia 
qualche anno, ora, con gran suo dispiacere, non partecipa più d'alcun con- 
siglio ». Rel. ‘Tiepolo 1572. Alberi, I. V. 212. 

(2) Era nata il 1521 e morì il 1578. Vedi inoltre ciò che abbiamo detto 
di lei parlando di Giovanna d'Austria. 

(3) Già sin da quel tempo era « pieno di desiderio di guerra, nè pensa 
ad altra cosa che a passare in Africa, e perciò mette gran cura ad eserci- 
tare i suoi popoli all’armi, disponendoli in ordinanze, e obbligandoli a te- 
nere cavalli e armi per quest'effetto ». Rel. Tiepolo. Alberi. I. V. 219. 
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giore, quando, tornando la notte, vide « molte donne alle finestre 
con molta vaghezza ». 

Venturino fa una lunga descrizione del famoso arsenale dove, 
con gli alberi delle foreste, che da Leiria lungo il Tago s’ estendono 
sino al Mondego, s'armavauo quelle navi che correvano poi ardite 
l'oceano, che resero tanti servigi alla civiltà e fecero brillare di 
luce tanto viva il nome portoghese. Ma io non riferirò le sue parole. 
E non riferirò neppure quel ch'egli dice a proposito. della scuderia 
del Re. Ricordo solo, come curiosità, che i Prefetti dell’ Erario mo- 
strarono al Legato « una sella da cavallo, tutta in pezzi, col suo 
fornimento fatto nell'Indie. Il fusto e il corpo è d'oro, li orli ovvero 
lati sono lavorati sottilissimamente, il mezzo € ripieno di diamanti , 
rubini, perle e altre gioie simili; vale, dicono, novecentomila ducati». 

Sbrigatosi dalla corte portoghese, il Cardinal Legato fece le vi. 
site di congedo al Re e ai Principi Reali. Rifiutò i ricchi doni che 
il Re gli offriva, come li aveva rifiutati pure a Madrid, giacchè il 
Papa gliene aveva fatto espresso divieto e di ricever doni e di chie- 
der grazie per se stesso o per altri (1). Accettò solo « profumi e 
altre cose delicate, massime dell’India ». Furono inviate al Cardi- 
nal Legato mentre era a Lisbona lunghe poesie in latino, nelle qua- 
li lodavano le sue virtù, esprimevano il piacere d’averlo visto ecc. 
Lasciamole stare; ma val la pena di ricordare che in una, anonima, 
l’autore si lamentava che il Re trascurava un po’ troppo gli affari 
dello stato. 

Venturino non lasciò senza rimpianto la bella e popolosa città. 
Parla con simpatia della dolce vita che vi si menava, del posto ‘in- 
cantevole nel quale siede, del suo commercio fiorente. Lisbona era 
difatti in quel tempo una delle città più ricche e prosperose d'Euro- 
pa. L'epoca più splendida del Portogallo è quel periodo di tempo che 
corre da Giovanni I (1412) al 1580, nel quale anno il paese fu ag- 
gregato alla monarchia spagnuola. In quel secolo e mezzo toccò il 
fastigio della sua potenza e della sua fioridezza. Fu proprio un breve 
periodo di prosperità, quasi la vivida ma fugace luce d'una meteora, 
‘una subita e insperata grandezza dalla quale decadde anche rapida- 
mente. La potenza e la ricchezza, la gloria conquistata ed anche la 
letteratura i Portoghesi le debbono al mare. In un paese pieno di 
monti, chiuso alle spalle da una monarchia possente che vietava 
loro l’espandersi fuori e li segregava dal resto dell'Europa, e di- 
nanzi quel mere sterminato e che non si sapeva in quali terre an- 
dasse a finire, con i principali centri di loro gente alle foci dei fiumi, 


(1) Bzovio, loc. cit. 
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<del Duero e -del Tago, la loro operosità si doveva svolgere natural- 
mente sul mare. È vi fece prodigj quando un Principe ardimentoso 
indirizzò su quella via la loro audacia. Fu ambizione di molti strap- 
pare a quel mare i suoi segreti. Superato il capo Non (1418), le co- 
tonne d’Ercole dei navigatori di quel tempo le scoperte si seguirono 
rapidissime. L’anno seguente, nel 1419, scoprono l’isola di Porto 
Santo e ‘Madera ; poi il Gilianes visita il capo Bojador, il fiume Se- 
negal e scende giù giù lungo la costa d'Africa dal capo Bianco al 
capo Vertle. E vengono due italiani, il veneziano-Giovanni Gadamo- 
sto e il genovese Antoniotto Urso, e con navi portoghesi scoprono 
le isole del capo Verde, si spingono nel Senegal, nella Gambia, nel 
Rio Grande. Pietro d’ Escobar passa la linea; Fernando Po si spinge 
sino vlte isole di S. Tommaso, del Principe, a quella che prese il suo 
nome. fl Diaz raggiunge il Capo di Buona Speranza (1486); pochi 
anni dopo (1497) Vasco de Gama lo supera e apre la via per le Indie, 
il paese delle spezierie. Così, dopo tanto tempo, un popolo Europeo 
arrivava a quelle Indie dove s'era arrestata la potenza d’Alessandro e 
dove per la via di terra già un italiano, Marco Polo, aveva fatto giun- 
gere il'nome del suo paese. E l'India fu la fonte della ricchezza del 
Portogallo in'tutto quel secolo. Pochi anni dopo (1500) Cabral sco- 
priva‘il’Brasile. Attora il nome portoghese risonava glorioso per tutto ‘ 
il mondo; te doro flotte correvano l'oceano; la loro bandiera svento- 
tava‘femgo fa costa d’Afriea a Sofola, Monomotapa, Mozambico, Quiloa, 

Melinda ; a Socotara, a Ormuz e all’isole di Bahreim nel golfo Per- 
sico, ticeo delta pesca delle perle; e poi nell’imanato di Moscate, sulla 

costa d’Arabia, sulla costa dell’Indostan dal golfo di Cambraia sino @l 
capo Comorino, sull'isola diCeytan, sulla costa di Coromandel a Nega- 

patam e a Meliapour, a Goa,a Malacca, nelle Molucche, nell'arcipelago 
della Sonda, al Macao e nelle parti più'belte detl'America Meridionale | 

Lisbona fu il centro e l’emporio del commercio di tutti quei paesi, 

fa essa che provvide per tutto il XVI secolo i mercati d'Europa 
delle merci ‘déll' India. La famosa Cusa de India fu la gran fattoria 
di quel vasto commercio. E a Lisbona accorrevano da ogni parte av- 
venturieri e gente ardimentosa, spinta dal desiderio di far forturra. 

Lisbona fu come il cuore di quel mondo che Cristoforo Colombo e Va- 
#c0 di Gama avevano tanto allargato; fu l'anello che legò i Buovi paesi 

alla vecchia Europa. E allora, quando l’operosità nazionale era igianta 

a] massimo suo sviluppo, spuntò il sorriso dell'atte, nacque Camoems, 
il. quale si può dire che abbia trasfuso nei suoi Lusiadi ilgenio nazio- 

mete, ii geniedi quella gente.marinara e commerciante. Eppure la pro- 

sperità del Portogallo:non poteva durare a tungo. Lo ecarso numero. 
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degli abitanti (1) che non bastavano a tante imprese, i troppo subiti. 
guadagni, il fanatismo religioso che lasciò tanto largo potere al terri- 
bile tribunale dell’inquisizione, l'ammissione dei Gesuiti nel Regno, 
i quali, dopo aver influito tanto tristamente sull’animo del giovane 
Re Sebastiano, toglievano ogni nervo alla nazione (2) e altre ragione 
ch’ è inutile di ricordare, erano elementi abbastanza gravi di deca- 
denza e fecero prostrare il paese, che perdè addirittura ogni impor- 
tanza quando poi nel 1580 divenne una provincia spagnuola. Ma 
nel 1571 Venturino lo vedeva ancora splendido, ricco, fiorente. Egli 
restava ammirato di tutta quella gran vita commerciale, tutte quelle 
ricchezze lo abbarbagliavano, il profumo acuto delle spezierie gli 
dava quasi alla testa. Vi vengono, scriveva, « diamanti, rubini, tur- 
chine, perle, ambra grisa e vero zibetto, muschio, pietre beznare 
contro li veleni, pietre della giada per mal di fianco, binchi o chioz- 
zole e conchiglie di madreperla ». V’erano da comprare uccelli del 
Paradiso vivi e morti da tenere sul tavolino, « ripieni nell’intestini di 
gratissimo moschio, casette di stole con lumachette e di tartarughe 
e di vinchi della China, scatole dipinte e dorate, bicchieri e fia- 
schetti fatti in noce d'India, ventagli dorati lavorati della China ». 
E poi vera « ebano, avolio, venzino, bastoni d'ebano, di canna d’In- 
dia, di cannelle, store e tasche di palme e di giunchi di diversi co- 
lori coperte d’Algodon bellissime , dipinte vagamente alla tartare- 
sca, seta cruda, profumi, canditi, pappagalli, gatti da zibetto, spezia- 
rie e bussole da navigare », ec. ec. 

Secondo Venturino il Re Sebastiano aveva queste « entrate e 
uscite ». 

« Tiene del Regno di Portogallo di entrata il Re un milion 
d’oro (3). | 

« Dall’ Indie 500,000 cruciadi (4). 


(1) Vedi la Rel. del Tiepolo che insiste su tal proposito. 

(2) Vedi, fra altri, Laderchii, Annales ecclesiae, Vol. XXIV, loc. cit., 
Non mi sembrano punto convincenti le ragioni che il Cretineau Joly ad- 
duce per combattere queste accuse. Cretineau Joly. Hist. de la Comp. de 
Jesus. Vol. II, chap. Il. Vedi pure Huber, Les Jésuites, Paris, 1878, tom. I, 
pag. 193 che riassume mirabilmente i danni arrecati dalla Compagnia & 
quell’infellce paese. 

(3) L'entrata del Portogallo con le isole di Madera e le terzere è di 1,050,000 
ducati circa. (Rel. Tiepolo, 1572. Alberi I, V, 210). 

(4) Il Re « per le spezierie solamente che son cavate dall’ Indie ed entrano 
in Lisbona, detratte tutte le spese, ha altre volte per qualche anno cavato 
la somma di 500,000 ducati ogn'anno, sebbene ora, per non essere le cose 
così ben governate, non eava più tanto ». (Id. p. 20%). 
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« D'Africa, Barberia, e Algarve niente, perchè lo spende tutto 
in manutenzione di presidii e altro (1). 

« Spende per mantenere e accrescere l’arsenale di Lisbona, 
quale arma trecento legni, e mantener le fortezze del Regno di Por- 
togallo, Tangeres, Cete e Mazaganes 500,000. 

« E in altre fortezze che tiene in Calicut spende 200,000; e 
per mantener cavalieri spende 60,000, dando 200 cruciadi per cia- 
scuno più.o meno secondo le persone, ed è da sapere che li Cava- 
ieri fanno gran conto e porgono gran studio d'aver uno o due cru- 
ciadi più, contentandosi in questo dell'onore, perchè colui ch'ha 
più si stima riputato e onorato dal Re; e per mantener Ambasciatori 
fuori spende 12,000. 

e Spende per mantenere la sua cappella 30,000 e altrettanto 
per il posto della Reina e per limosine segrete, di modo che più 
tosto rimane con debito, e ora dicono che n’ha sino alla somma di 
quattro milioni d’oro; bene è vero che di gioie avute dall’anteces- 
sori e dall’Indie dicono essere ricchissimo e tenendo questa vita 
così moderata e limitandosi per opera di questi Gesuiti, ogni giorno 
le spese e li donativi, già si dica che cumulerà anco molti danari, 
tanto più che il Regno è quieto e non si spende nè per far guerra o 
difendersi nè per armare legni o far cose simili. Vogliono che abbia 
. per tutto il Regno 20,000 ginetti e 80,000 uomini da valersene in 
un momento ». Venturino riporta pure le entrate degli Arcivescovi, 
dei Vescovi e dei nobili di Portogallo, ma credo di poterle tralasciare. 

Partirono da Lisbona il 13 Dicembre 1571. Il passare i monti 
d'inverno, con la neve, della quale vi fu una gran caduta l’ultimo 
giorno di Dicembre, riuscì alquanto difficile.Il Legato ritornò a Ma- 
drid per la nascita del Principe Ferdinando (2). Per questo lieto av- 
venimento vi furono a Madrid pubbliche feste; ma Venturino non 
le descrive, non avendo accompagnato questa volta il Cardinal Le- 
gato. Ricorda però che il 1.° Gennaio 1572 vi fu a Madrid « gran- 
d’apparato di festa e sopra un carro una battaglia navale, in rappre- 
sentazione della vittoria avuta poco avanti da D. Giovanni d'Austria 
nel golfo di Lepanto ». 

(1) « Cava ancora il Re per conto de’ dazii dall'istesse fortezze dell’In- 
dia la somma di ducati 700,000 ogni anno.... ma tutto quest'utile è consu- 
mato nel mantenere i governatori, i capitani e le armate che abbisognano 
fin quelle parti ». (Id. p. 205). Perchè le entrate fossero scemate sotto Se- 
bastiano vedi Rel. Cavalli, 1570. Alberi, I, V, 168, dove l’Ambasciatore pro- 
pone d’attirare quel ricco commercio del Portogallo in mano di Venezia. 


(®) Anna d'Austria aveva dato alla luce il 4 Dicembre 1571 il Principe 
Ferdinando, che morì fanciullo nel 1578, 
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L'altra parte del seguito per Badaioz, Benavente, Galisteo, Sa- 
lamanca (31 Dicembre), Valladolid, Burgos (15 Gennaio 1572), Bri- 
viesca giunse a Vittoria (19 Genraio), che ha « bellissimo sangue di 
donne ». Di là, per Porto 6 Monte S. Adriano, giunse a Uregna sul 
confine di Spagna. A Uregna scrive Venturino, « essendo, come di- 
cono, qui finito da questa parte e intrandosi in Guascogna ho da dire 
in universale che da Galaretta in qua.... sino a S. Giovanni di Lux 
si è camminato di continuo per una calzada bellissima (1) e da Vit- 
toria a Gallaretta si è anco trovata spesso, e il territorio è stato al- 
legro e coltivato e le ville frequentissime con le case tutte di tavole 
di rovere, di che hanno selve spesse e grandi, alte, colle finestrine 
e gelosie, che se nel resto avessero la proporzione delle navi parreb- 
bero tali. Gl’ alberghi, le vivande e li vini sono stati buoni fuorché 
in alquanti luoghi alquanto crudi ». . 

« La gente.... amorevole e ben creata.... Gl'uomini portano per 
lo più berrette rosse e strette che chiamano cappelue (?), saj borichi, 
col busto lungo e faldiglie corte ; sono fatticci, ben disposti e di cin- 
que piedi, appunto come desiderava Mario che fossero li suoi soldati. 
Le donne vestono busto in tondo, scollato, aperto dietro e dinanzi, 
che si allacciano con stinche o con oncinelli e in testa come un tur- 
bante molto aguzzo, con fodre di bambace, lane o cose simili, perchè, 
portando elleno li capelli tagliati, non sentano freddo. Le figliuole, 
. ancora grandi e da marito, vanno con la testa ignuda e con i capelli 
tagliati sino alla cotta, che paiono tutti maschi; lasciano un poco co- 
rona o cerchietto intorno e qualche picciola ciocca che è dinanzi alla 
fronte o calata alle tempie o posata sopra all’orecelie o pendente in- 
torno alla testa tutta, quando più corta e quando più lunga, o in altra 
maniera composta e accomodata; rende vaghezza assai, tanto più che 
universalmente son belle e poderose e portano le braccia ignude ». 

La comitiva si diresse verso Baiona per un paese pieno di pini. 
La via già da dopo Vittoria era cammino di posta. Il 26 Gennaio 1572 
erano a Bordeos. E per via incontrarono alcuni mercanti Napoletani 
« a piedi, mal condotti » e miseri, che venivano dalla Roccella dove 
erano stati derubati d’una loro nave che conducevano in Italia, ca- 
rica di sardine. | | 

E qui, ora che siamo entrati in Francia, facciamo punto. Di quel 
. gentile paese di Francia e di quella gaia corte dei Valois ne > parle- 
remo il mese venturo. 

(Continua) ce . © Ennio NUNZIANTE. 


- (1) La quale calzada era, come dice egli stesso, Una « via dba dai 
romani antichi ». 


LE OPERE DI MONS. ANDREA CHARVAZ. 


Mi rammento, che giovinetto ancora, e quando poi venni innan- 
zi negli anni, udiva il nome di Mons. Charvaz andare presso tutti in 
voce di dottissimo tra quanti negli Stati Sardi tenevano cattedra 
Episcopale. In età più provetta ebbi la lieta ventura di ammirare 
da vicino le doti esimie del cuore che coronavano quelle peregrine 
dello ingegno. 

Delle virtù di questo illustre Prelato, per la nascita, per l’edu- 
cazione e per le prime cariche nella carriera Ecclesiastica, apparte- 
nente alla Savoia e alla Francia, ma Italiano per uffizio che sostenne 
d’istitutore di Re Vittorio Emanuele II e del suo fratello il Duca di 
Genova, e pel ministero pastorale che adempiè nelle Diocesi di Pine- 
rolo e di Genova, un ricordo bellissimo noi abbiamo nelle sue Notizie 
biografiche forniteci con verità schietta e generosa, con nobile e sen- 
tito affetto dal suo segretario Canonico Enrico Iorioz. 

A mala pena altri si persuaderebbe dei contrasti e dei dispiaceri 
a lui creati nel secondo periodo del suo magistero Apostolico, non 
dai Protestanti che aveva trionfalmente combattuti colla penna e 
colla voce, non dagli scredenti che col linguaggio della scienza, e 
colle arti dell'amore, mitissimo egli e benigno dell'animo, era riuscito 
a richiamare ai principii della fede; ma da ipocriti continuatori delle 
malizie farisaiche, spudorati a segno da attribuirgli, com’egli riferì 
| a me stesso, il satanico disegno di levare nella Metropoli della Liguria 
la bandiera del Protestantesimo!!! (1). 


A 


Peggio toccò al narratore della sua vita, al Canonico Iorioz, bru- 


talmente assalito da un emissario della fazione contraria al santo 


Prelato (2). La quale vita invero fu accolta con sensi di profonda .: 


(1) Per quanto possa parere incredibile il fatto, questa è nuda e pura 
verità. La ribalda accusa era pervenuta all’ orecchio di parecchi personaggi 
«di Torino e di Roma, i quali gli chiedevano per lettere, che vi fosse di vero in 
quelle dicerie. Omettu ciò che rispose alla strana ed oltraggiosa domanda. 

(2) Me ne informava lo stesso lorioz descrivendomi i particolari dell'ese- 
‘crabile attentato. Questo fatto ci addimostra che il fanatismo non rifagge 
da niun mezzo violento, e la storia pur troppo ne addita terribili esempi. 


i 


352 LE OPERE 


venerazione dai Vescovi della cristianità. Abbia Iddio perdonato al-. 
l’atto scortese di chi solo fra tutti la rimandò all'autore, e noi pure 
gli perdoniamo tacendone il nome. 

Ma non è qui mio proposito rivendicare la fama e tessere le lodi 
dello Charvaz, che il Cardinale Billiet chiamava lun des hommes 
les plus complets qu'il ait rencontrés dans sa vie, e il Cardinale 
Mathieu Arciv. di Besancon ne commendava l’ingegno profondo nelle 
sacre scienze, ed ornato di una estesa coltura a cui si accoppiava la | 
più amabile pietà, e la più consumata prudenza. Io avrei desiderato, 
egli, scriveva appresso l’annunzio della sua morte, di.vederlo Cardi- 
nale francese, dignità che meritava sotto ogni riguardo, e sarebbe 
ridondata ad onore della nostra Chiesa. Ma piacque al Signore di- 
sporre altrimenti. A questi provvidi ordinamenti debbono cedere i 
nostri più legillimi desideri (1). . 


— Scopo del presente lavoro è discorrere delle sue opere che alto grido 


levarono nel mondo letterario, e con bell’ ordine distribuite in. quat- 
tro tomi furono licenziate alle stampe nel 1880 per cura dello stesso 
suo,segretario. Molte di queste erano già state inserite nel tomo XIV 
della seconda serie della Collezione degli Oratori sacri dall'Abate Mi- 
gne, l’anno. 1856. Non sono però comprese quelle due di sommo.ri- 
lievo « Ricerche storiche sulla vera origine dei.Valdesi, e sul carat- 
tere delle loro primitive dottrine (2), e la Guida delcatecumeno Valde-- . 
se, ossia Corso d’istruzioni destinato a fargli conoscere la verità della 


. religione Cattolica (3)\ Fu la prima aggiudicata un modello di critica. 
‘ storica; con sì grande evidenza e solidità e bène spesso in modo pia 


cevole, sempre istruttivo vi si scorge risolta la questione lungamente, 
dibattuta nei secoli passati della origine dei Valdesi! La seconda,,. 
detta dallo stesso Pastore Alessio Muston la meglio elaborata in sifr 
fatto genere, è una trattazione compiuta di controversie religiose, 


« accessibile alla intelligenza comune. 


La più parte dei giornali francesi ed italiani rendettero omaggio 
a queste produzioni e ne posero l'Autore fra i più celebri controver- - 
sisti di questo secolo. | 

Una edizione completa delle sue Opere pastorali ed oratorie era - 
nel desiderio di tutti e specie degli ammiratori (tra cui molti Vescovi) 
della forbitezza dello stile, e dello splendore della eloquenza che Mons. 
Charvaz accoppiavg alla squisita abilità nell’Apologetica, e all'acume 
singolare di critica storica. I suoi mandamenti, i suoi discorsi indi- - 

(1) Legtera al Cari. lorioz. 


‘2) Pubblicata In Parigi, !' anno 1836. PA 
‘3) Vide la luce ih Parigi nel 1840 e 1850. | 
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“rizzati tanto ai fedeli della Diocesi di Pinerolo, quanto a quelli po- 
steriori della Genovese ritraggono a pennello l’indole della società 
attuale, me scoprono i mali, ne danno a vedere le cause, ne presagisco- 
no le ultime conseguenze, ne suggeriscono gli efficaci rimedi, e tutto 
ciò con forza, con coraggio, con carità. La stessa sua lingua nativa, 
nella quale scrisse, e maneggiata da lui con quella purezza e con 
quel brio che lo avvicina a Bossuet, ed agli autori del secolo aureo di 
Luigi XIV, aggiunge calore agli affetti, e conferisce assai alla giu- 
‘ stezza del pensiero, cotanto ammirabile nei suoi dotti lavori (1). _ 

Egli era trascorso per tutti i gradi della gerarchia Ecclesiastica, 
e pel lungo uso con tutte le classi della sociale comunanza, dall'oscuro 
villaggio sino alla reggia dei Principi, aveva a fondo conosciuto le 
pecche e i bisogni del secolo. 

Perciò nei suoi scritti il lettore troverà sfolgorati gli errori filo- 
sofici, religiosi e sociali della nostra età, svolte e raffermate le ragioni 
più solide e persuasive per resistere alle attrattive delle umane pas- 
sioni e perseverare nella fede Cattolica, la sola tavola di salvezza 
nell'odierna società minacciata d’ imminente naufragio. Il clero, as- 
sennatamente osserva il sovralodato suo biografo, apprenderà da esso 
un eccellente esemplare di metodo, di discussione, di logica, di tem- 
peranza, dì precisione nell’ insegnamento delle discipline Cattoliche. 

Ed in quale concetto si avessero le Omelie e le Lettere Pastorali, 
uscite alla luce vivente ancora l'Autore, ce ne istruisce lo stesso Ca- 
nonico Torioz recando nella prefazione delle opere pubblicate dello 
| Charvaz le testimonianze di tre illustri che ne aveano pronunziato 
l'elogio funebre. Il primo è l’ Abate Canonico Croset-Mouchet, mem- 
bro dell’ Accademia delle scienze di Torino, che affermò le istruzioni 
pastorali dello Charvaz avergli acquistato reputazione di uno dei più 
insigni dell’ Episcopato contemporaneo non solamente in Italia e nelle 
contrade Europee, ma eziandio al di là dei mari nelle diocesi immense 
“del nuovo mondo. 

Il Canonico Million segretario dell’ Mecadenità della Valle d'Isère, 
encomiato in Mons. Charvaz un ingegno che sì piegava a tutti i ge- 
neri della sacra oratoria, nè veniva meno innanzi a verun soggetto, 
e passate in rassegna parecchie delle sue opere, queste asseriva glo- 
riose « al cuore che le pensò, e alla penna che le scrisse ». 

Mons. Alimonda ora Principe della Chiesa ed ornamento del 


(1) Non ignorava l'italiano e questo felicemente adoperò semprechè gli 
occorse di predicare al popolo in Genova. Egli incaricava uno de' suoi Se- 
&retaril di fare la traduzione delle Lettere pastorali ed Omelie , e ne rive- 
‘- deva esso stesso fl lavoro, emendando ogni parola meno esatta. 
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pergamo Italiano, dopo di avergli dato lode di possedere in grado 
sommo, a somiglianza dei Romani Oratori, il linguaggio del cuore, 
rivolgevasi così ai suoi uditori Genovesi: « Non l’ avete voi inte- 
so? Non lo ricordate, o popolo cristiano, o figliuoli diletti della Chiesa, 
quando da questa Cattedra vi favellava con tanta tenerezza? Quanta 
amabilità nei suoi accenti! Quali traccie, quali impressioni profonde 
nei vostri cuori! Al suono della sua voce paterna non si commove- 
vano i vostri cuori, come quelli degli Israeliti all’ accordo dell’arpa 
di David? Io non tradisco la verità: ma se non basta quel che dico, 
mi appello ai suoi scritti. Leggete le sue nobili e grandiose Omelie 
pubblicate da lui nell'occasione della quaresima, leggete le sue fune- 
bri orazioni, quella della Regina Maria Adelaide, e quella del suo 
dolce amico, il Marchese Brignole Sale, quella del Principe Oddone, 
. . ed altri discorsi. Quale finitezza di maniera nel nostro Fléchier 
‘. Italiano! Con tutta ragione io encomio in Mons. Charvaz la scienza 
_ di parlare in pubblico, cotanto magnificata in parole e cotanto profa- 
nata ai nostri giorni ». 

Sarebbero d’ assai queste autorità a chiarire i meriti egregii 
delle opere di cui teniamo ragionamento. Non credo tuttavolta fuor 
di luogo il porne innanzi alcune parti che della squisita maestria 
dello Charvaz nel tratteggiare delicate materie e discutere questioni 
capitali del giorno sono indubbio argomento. 

Sceglierò dapprima il discorso pronunciato da lui nel sinodo 
Pinerolese, l’anno 1842, e registrato nel tomo III, pag. 311. Quanto 
vivamente è lumeggiata la vocazione allo stato sacerdotale! Con 
quanta dovizia di dottrina Apostolica e Patristica, tracciatine i doveri, 
segnatine i fini, e indicate le norme per compiere gli uni, e raggiun- 
gere gli altri! Quanto zelo contemperato da scienza e da carità nel- 
l’eccitare il suo clero all'osservanza delle leggi sinodali allora sancite! 
La sua voce è quale d'un padre in mezzo ai suoi figliuoli, sapiente 
nei consigli, amorevole nelle esortazioni. Diresti trasfuso in lui lo 
spirito dell'angelo del Chiablese, spirito che informa i suoi concetti, 
. colora ogni sua parola, e reca in tutti i cuori un eco soave. 

Veggasi la sua lettera pastorale al clero secolare e regolare della 
Diocesi di Genova, intorno allo spirito di unione, l’anno 1853. Con 
quanta evidenza descrive i mali che nel corpo dei fedeli derivano 
dalle divisioni dei ministri del santuario! Con quanto profondo sen- 
timento deplora questa piaga alla Chiesa così fatale! « La divisione 
è sempre una breccia per la quale il nemico penetra nella piazza. Noi 
perdiamo di vista questo nemico, allorachè ci combattiamo gli uni 
gli altri. Esso si rafforza, mentre noi consumiamo tempo e forze per. 
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disunirci.... Sarebbero ben adunque colpevoli quelli fra noi che si 
adoperassero di suscitare e mantenere divisioni, quelli che in luogo 
di congiungere, separano e formano altrettanti campi, quanti vi ha 
sistemi, od opinioni, e simili a soldati rivoltosi tirano sui loro fratelli 
d’armi, e indeboliscono in tal modo le forze del loro partito, essi si 
mostrano indegni della loro vocazione, e stranieri al carattere della 
loro missione ». Hanno ponderato queste tremende parole quanti eredi 
di quello spirito fazioso che aveva già in altri tempi saettato perso- 
naggi protetti dallo stesso manto Pontificio, ferito nel cuore uomini, 
ornamenti di celebri scuole, esemplari di pietà monastica, non disde- 
gnarono di rinnovare ai nostri dì gli ingiusti e viperini assalti contro 
scrittori di egregia forma, benemeriti delle dottrine filosofiche e teo- 
logiche, fondatori d’ istituti di carità esimia? 

Il Charvaz domanda quali ostacoli si frappongono alla cordiale e 
perfetta unione, e quanti potrebbero addursi viene sfatando con una 
facondia maschia, inspirata a principiì solenni, a concetti elevati di 
prudenza e di tolleranza Evangelica. « La diversità di opinare diver- 
rebbe ella forse una causa di screzio? Ma quando per somma ventura 
sì è uniti nella fede, come lo siamo noi, quale calamità non sarebbe 
il disunirci e venire meno alla carità per una semplice divergenza di 
opinioni? Perchè non ci faremmo noi un dovere di seguire esatta- 
mente la regola tracciataci dalla Chiesa: In dubiis Libertas, tollerando 
opinioni che tollera ella stessa?(1). Perchè presumeremmo noidi essere 
più saggi, più prudenti, più illuminati di lei, condannando ciò che ella 
giudica non doversi condannare? Perchè contrasteremo agli altri il 
diritto di professare le loro opinioni dentro i confini permessi, mentre 
noi siamo così gelosi di mantenere le nostre? Perchè infine ci mo- 
streremo noi così tenaci dei nostri pensamenti, così prevenuti contro 
gli altri da non trovare nulla di assennato, nulla di ragionevole 
fuori dei nostri concetti? È questo forse il carattere di un vero Teo- 
logo, che debba reputarsi infallibile nei suoi giudizj, e stimatizzare 
chi non si accordi alle sue idee? Non è questo per avventura un 
germe del principio protestante, dello spirito privato, che pretende 
di tutto assoggettare alla misura dei suoi apprezzamenti? E non 

(1) I sì corrivi a censurare le opinioni altrui, non dimentichino le pre- 
scrizioni del decreto d'Innocenzo XI che ha la data del 2 marzo 1679. 
« Omnibus in virtute sancla obedientia preecepit, ut tam in libris imprimendis, 
quam in ihesibus, disputationibus , ac praedicationibus caveant ab omni cen- 
sura et nota, nec non a quibuscumque conviciis contra eas proposiliones, quae 
adhuc inter catholicos hinc inde controvertuntur, donec a S. Sede re cognita 


super iisdem proposilionibus fudicium proferatur ». Convengono în questi 
sensi i Papi Innocenzo XII, Clemente XI, Clemente XI, Benedetto XIIl. 
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si offende con ciò la carita, che è la prima delle virtù, il fine della 
‘legge, e raccomandataci sopra ogni cosa dagli apostoli Pietro e Paolo 
super omnia charitalem habete? Aggiungete il triste esempio dato da 
noi ai fedeli. Che penseranno essi vedendoci divisi in due campi, più 
infiammati pel trionfo delle nostre opinioni che nol saremmo per la di- 
fesa della fede...? Non si videro di taliche per ismania diessere discepoli 
di Apollo, o di Cefas, vale a dire i discepoli di questa o di quella scuola 
finirono col non essere discepoli di Gesù Cristo?... Ma ci dividerem- 
mo noi forse per diversità di pensare in materia politica? Qui, o miei 
fratelli, saremmo meno escusabili. Egli è chiaro che la più parte delle 
materie opinabili in punto di politica, sono straniere all'oggetto della 
nostra missione, e la prudenza dovrebbe imporci l'obbligo di rima- 
nercene al di fuori. Salvo il caso, in cui entri di mezzo la Religione, 
non possiamo mischiarvici, senza offendere lo spirito del nostro mi- 
nistero, senza sminuirne l'influenza. Perchè non potremmo risponde- 
re quello che Cristo in simile congiuntura: - Chi mi ha costituito 
giudice in questa contesa? - Non sappiamo noi il limite, che separa 
il vero dal falso, l'ideale dal reale, l'utile dal nocevole essere meno 
determinato, e per conseguente meno facile a cogliere? Uomini com- 
petenti versati da lungo tempo in queste disquisizioni confessano, 
che vi rinvengono poche verità assolute, e pressochè tutto è relativo 
ai tempi, ai luoghi ed al carattere particolare di ciascuna nazione. E 
come mai noi ai quali manca il tempo, per formarci apprezzamenti 
giusti, avremmo la temerità di sedere a scranna e portare sentenza 
contro quelli che sentono diversamente da noi? » 

Conchiude con una parenesi per caldo affetto così eloquente, che 
ti pare di leggere una delle splendide pagine del Grisostomo. « Di- 
mentichiamo il passato, e mettiamo in un canto ogni dissidio. Sov- 
vengaci che siamo figliuoli del Dio della pace e della carità... Cer- 
chiamo di gustare quanto sia dolce l'avere un cuore e un’anima sola... 
La Chiesa, nostra santa e tenera madre, pura ed immacolata sposa 
che Cristo acquistò a prezzo del suo sangue, e la volle a sè unita in 
tutte le sue membra, ci domanda il sacrifizio delle nostre querele. 
Non le abbiamo noi promesso obbedienza e devozione? Non le dob- 
biamo noi tutto che siamo, tutto che è in nostro potere? Perchè rifiu- 
teremo questo sacrifizio alle sue preghiere, ai suoi bisogni? | 

« Allora che la Chiesa del vecchio patto giaceva oppressa in terra 
straniera, gli Ebrei fedeli alla loro legge, avevano chiuso il cuore al- 
l’allegrezza e si nutrivano di lagrime e di sospiri ripensando a Ge- 
rusalemme e alle sue sante solennità. Nell’ amarezza dei loro rim- 
pianti esclamavano: O Gerusalemme, prima ci inaridisca la lingua 
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«che si cancelli nella nostra mente la tua ricordanza, sì dissecchi la 
nostra destra, se per altro nome gioirà il nostro cuore. E noi dovremo 
‘amare meno la nostra Chiesa, che gli Israeliti la loro Sionne? Dovre- 
mo essere meno afflitti delle sue perdite, delle sue tribolazioni, che 
gli Ebrei delle umiliazioni della loro Gerusalemme? E quando questa 
Chiesa piangendo sulle rovine accumulate dai suoi nemici in mezzo 
ai suoi figliuoli, ci chiede di stringerci insieme per la sua difesa, ci 
pressa di sacrificare le nostre divergenze alla salute delle anime che 
ci furono affidate, di affaticarci d'accordo per ravvivare e stendere la 
; fede, per ripurgare i costumi, per stabilire dapertutto il regno della 
carità, noi chiuderemo gli orecchi alle sue suppliche, e figliuoli in- 
grati daremo al popolo il triste spettacolo, lo scandalo deplorevole 
delle nostre dissensioni? Ah! no, fratelli carissimi. Da voi attendiamo 
cose più consolanti, più degne della fede, dello zelo, della pietà di cui 
andate in bella fama. Voi per tanto ascolterete la nostra voce, vi 
guarderete da ogni spirito di parte, eviterete ogni eccesso, ogni esa- 
gerazione, persuasi che la verità, non altrimenti che la virtù, è amica 
della moderazione e non potrebbe trovarsi fra gli estremi ». 
Vivamente ritorna su questo tema nella lettera pastorale man 
data fuori per la quaresima dell’ anno 1863. In sulle prime ragiona 
dell’ obbligo di osservare la legge della penitenza imposta da Dio, 
determinata dalla Chiesa nel ricorrere di certe stagioni dell’ anno. 
Toglie di quà occasione di ribattere alcuni errori o pregiudizj del 
nostro tempo originati negli uni da ignoranza, da mala fede negli 
altri. Gravissimo fra questi è quello di credere che vi sia libertà d'in- 
frangere gli ordinamenti della Chiesa, dacchè la legislazione civile 
atteggiandosi ad altra forma ritirò dalla legge religiosa la sua sanzione 
penale. Dilucida- il concetto della civile e politica libertà, alla quale . 
è limite il diritto e la libertà altrui, e non si ottiene che col sacrifizio 
della indipendenza ; essendo libertà e indipendenza due cose diverse, 
nè avendosi la prima, che coll’ assoggettarsi ciascuno al freno delle 
leggi e divine, e umane. Distingue le due potestà, la ecclesiastica e 
la civile, autonome tutte e due nell’orbite loro; ma per quanto de- 
siderabile il loro accordo, e grandi beni che all'una e all'altra ne con- 
seguono, se avviene che la civile distinta per oggetto e per fine dalla 
‘religiosa, esercitando la sua azione in una sfera differente, introduca 
mutamenti nel suo codice legislativo, non per questi subisce veruna 
modificazione la legge religiosa. I cangiamenti operati dall'una so- 
cietà nel suo campo giuridico lasciano intatte le prescrizioni del- 
l’ altra nel foro della Coscienza e in quello della Chiesa. Nulla può 
in questa innovarsi senza la sanzione dell'Autorità che la governa. 
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Nello svolgimento di questi punti spicca quella valentia annotata 
dal Chateaubriand nei letterati più cospicui della Francia, di acco- 
stare alle menti volgari in una forma semplice e chiara pensieri ele- 
vati. Nè questo è il solo suo pregio: deplorando la condotta dei fedeli 
di rimpetto alle leggi Ecclesiastiche si guarda dall’ inveire contro le 
laicali dalle cui nuove ordinazioni quelli prendono ansa a svinco- 
larsi dall’ osservanza delle prime. Di una saggia, dignitosa, pru- 
dente moderazione da non confondersi con una debole pieghevo- 
lezza ai poteri dello Stato, il Presule venerando impronta le sue 
parole dirette unicamente a ravvivare nei suoi diocesani il lume 
‘ delle verità eterne. Ora si badi, com'egli raccomandi questa stessa 
temperanza e carità di mezzo al tramestio di tante disquisizioni 
politiche e religiose, dalle quali è agitata l’attuale società. « Fatevi 
una regola di prudenza di non pigliarvi parte, semprechè le con- 
giunture vi permettono di astenervene senza venire meno al vostro 
dovere. Discussioni ben sovente oziose 0 inopportune non servono 
che a rinfocolare ed accrescere le questioni. Quelli cui il loro grado 
non consente di serbare il silenzio, si sovvengano che nulla li licen- 
zia a sfogare la rabbia, e versare il disprezzo sui loro avversarj; meno 
ancora a supporre mala fede nelle loro opinioni; imperocchè l’ igno- 
ranza, il pregiudizio, l’ educazione entrano spesso nei loro giudizi 
assai più della malvagia volontà. Tutto si faccia da voi onestamente,. 
secondo l'avviso di S. Paolo. Ora l’ onestà, e molto più la carità ci 
proibiscono ogni allusione personale, le rec iaterpretazioni, le insi- 
nuazioni maligne, le frasi sarcastiche, i giudizj temerarj e oltre spinti, 
in breve, tutto che non giova ad altro, che irritare, o mettere in di- 
spregio il prossimo. Uccidete gli errori, esclamava S. Agostino, ma 
risparmiate gli erranti. Noi siamo tenuti di amare i nostri persorali 
nemici, a più forte ragione non dobbiamo porre eccezione per gli av- 
versarj politici. Lungi dal servire alla causa della giustizia e della 
verjtà, noi le rechiamo nocumento adoprando mezzi inonesti per la 
sua difesa. Conviene fare amare la verità nel modo eziandio di pre-. 
sentarla, se ci preme che gli uomini la ricerchino e l’ abbraccino. E 
questo è ciò che S. Paolo appellava praticare la verità colla carità. 
La quale maniera non esclude già veruna finezza oratoria, verun 
argomento efficace di persuadere. Non esclude che l’abuso della pa- 
rola, abuso che nuoce al prossimo, al discorso, allo scrittore stesso, 
e sopratutto alla causa della verità » (1). 


(1) L’erudito Prelato avvalora i suoi pronunciati non solo coll’ autorità 
del Vangelo e della tradizione sacra, sì ancora colla testimonianza dei sa- 
pienti pagani. Cita il seguente passaggio «i Cicerone, il: più grande oratore 
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Queste cose predicava il Charvaz, mentre il focoso Veuillot ar- 
rogatosi la dittatura nella Chiesa, seminava la discordia nel clero e 
nell’ Episcopato francese, e all’ ombra «di nomi autorevoli insolen- 
tiva contro l'Arcivescovo di Parigi Mons. Sibour, Mons. Dupanloup, 
Mons. David di Saint-Brieux, i quali avevano con fulminea eloquenza 
rintuzzate le avventatezze di quell’ uomo, versatile in politica, ma te- 
nace nel convertire la religione in istrumento di partito, ricco d'inge- 
gno, potente nell'arte dello scrivere, ma nelle sue polemiche, per con- 
fessione di un suo aderente, Mons. di Moulins, nè rettitudine di 
mente, nè moderazione e carità erano le doti che più si avessero ad 
ammirare (2). 

Per ristaurare l'ordine religioso e politico è indispensabile salire 
- alla sorgente degli errori che invasero, come torrente in piena la so- 
cietà, onde gli spiriti sono falsati da desolanti dottrine, 1 cuori corrotti 
dall’alito pestilenziale d’una sconfinata licenza. Mons. Charvaz nella 
Lettera Pastorale per la quaresima dell’ anno 1856, con tocchi di 
mano sicura delineato il carattere dell'empietà dominante ai nostri 
giorni, che scaglia i suoi dardi contro l’ Autore stesso della verità, 
cioè Iddio, cui vorrebbe sbalzare di trono, ed abbassarsi all’ umana 
natura, farnelo inerte ed inconscio degli avvenimenti mondiali, 0 
confonderlo coll’universo, sicchè ogni individuo altro non sia che una 
particella della divinità, in questa rivolta al supremo Signore di tutte 
le cose, al primo fonte d’ogni potere, ravvisa la cagione del disprezzo 
al rappresentanti dell’autorità divina nei differenti ordini del sociale 
consorzio. Quindi il male rapidamente SÌ propaga. « Si rifugge da ogni 
dipendenza e sommissione : non si vuole più riconoscere nè maestri, 
nè freni, nè leggi di sorta. A stento si rende omaggio al merito. Cre- 
desi, che sia un innalzarsi, un ingrandirsi, il dispettare chiunque s0- 
prasti, un avvilirsi l'avere rispetto a qual cosa vi sia di più nobile, di 
più grande. Si cederà alla forza, si piegherà il capo alla necessità, ma 
non si riconoscerà il dovere della sommissione, non riconoscendosi 


e filosofo di Roma, degno di un filosofo Cristiano « Disserentium inter se 
reprehensiones non sunt vituperandae ; maledicta, contumelie, tum îracundie, 
contentiones, concertationesque in disputando pertinaces indigne mihi Phi- 
losophia videri solent ». 

(2) Eugenio Rendu, l’amico di Lacordaire, e di Ozanam, in una sua 
lettera incolpava il partito Cattolico, così chiamato in Francia, diretto dal 
Veuillot, di avere creato un antagonismo fatale tra 11 Cattolicismo e la so- 
cietà civile, e scosso per il primo, senza volerlo, le basi del potere tempo- 
rale del Pontefice, sdegnando di ricondurlo a quelle forme, che nelle epoche 
di libertà circondavano la sovranità dei Papi, della venerazione e dell’ af- 
fetto dei popoli. 
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più alcuna autorità.... Eppure nell’obbedire dimora la grandezza e la 
forza dell’uomo. Obbedire è legge indestruttibile delle natura morale, 
ed è mestieri ripetere a questo secolo assetato di libertà, che la sola 
libertà degna di tal nome, è ‘la libertà nell'amore e nell’obbedienza ». 

L’ egregio Prelato mette in sodo la necessità del potere civile 
appoggiandosi alle confessioni degli stessi fautori più o meno diretti 
di moti ribelli ed anarchici. Che vogliano questi violenti declamatori 
lo dice chiaro e franco: « Abbattere i governi costituiti per surrogare 
se stessi in loro luogo, e stabilire la più sozza delle tirannidi ». In- 
torno al quale argomento viene spiegando concetti di sapienza civile 
attinti alla morale Cristiana. « La Religione ed il rispetto sociale è 
cosa tutt'una ; questo viene meno, quando lo si niega a Dio; e l’uo- 
mo che nulla rispetta non è punto un essere socievole. La società si 
fonda sul mutuo rispetto; tolto di mezzo, essa si sfascia, e rovina ». 
Avvertenza gravissima che dai pubblicisti Cattolici, e dai Pastori tlel 
gregge cristiano non deve scordarsi mai, come quelli che tenuti sono 
a rendere a Cesare ciò che a Cesare spetta, ed inspirare riverenza ai 
reggitori dello Stato, è questa da lui solennemente inculcata « non 
potersi giammai condannîre il potere quand’anche non si possano dei 
suoi rappresentati approvare gli atti; aversi di più ad onorare quel 
medesimo che ne è rivestito, comechè non sapesse nè onoraré sè, nè 
rendere la sua persona onorevole ». 

Ma il Charvaz indagatore solerte dell'origine dei traviamenti del 
pensiero che sì riflettono nel vivere pratico, rimonta agli inizii del 
Protestantésimo, donde venne l’indebolimento dell'Autorità. Il libero 
esame inaugurato da un Apostata ben presto s' insinuò in tutto che 
sì attiene alla intelligenza umana. Dacchè l’uomo si è fatto proprio 
ed unico maestro in materie di religione, volle esserlo eziandio in 
politica e nel rimanente. Dopo di avere distrutto il principio di au- 
torità con una critica di mala fede, l’ eresia ha preparato il rilassa- 
mento di tutti i vincoli sociali, e la rovina degli Stati. « Ma questi’ 
minati nelle loro basi per cessare una calamità dovettero circondarsi 
di maggiore forza che acquistasse loro obbedienza e rispetto. Giunse 
la cosa a segno, che volgendo noi lo sguardo alle diverse nazioni 
d'Europa, ci accorgiamo facilmente la forza materiale anzichè la mo- 
rale mantenere precariamente oggi giorno presso la più parte l’or- 
dine e la tranquillità pubblica ». 

Di qua si apre il passo a discorrere con alquanta larghezza di 
altra autorità più reverenda, la spirituale della Chiesa e deplora la 
congiura oggidì ordita contro i suoi pastori, bersagliandosi dapprima 
colui che ne è il Capo. « È una guerra a morte, che non permette ve- 
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runa tregua ; un Tolle frenetico si alza da ogni parte. Gli basta no- 
minare il clero, per vederefilosofi, increduli, protestanti, settarj poli- 
tici e credenti malvagi scatenarsi contro di lui, coprirlo d’oltraggi, 
affine di abbatterne la reputazione. Perfide insinuazioni, amari sar- 
casmi, aneddoti scandalosi avidamente ricercati, e tostamente diffusi, 
le più nere calunnie sin anco divengono nelle loro mani un’ arma di 
offesa ». Agli attacchi contro il clero oppone una magnifica apologia 
del.medesimo dimostrando insussistenti le più acerbe censure di che 
esso viene fatto segno. Segue una retta ed eloquente esposizione del- 
I’ organismo gerarchico della Chiesa Cattolica; onde assurda è data 
vedere da lui la massima che va per la bocca di taluni, quando mettono 
discorso del Capo di questa Chiesa : non volere essi dipendere da un 
Sovrano straniero, nè acconsentire che si intrometta nei loro affari. 
« Di quale sovranità, egli li interroga, voi mi parlate ? A quali affari 
intendete voi di accennare ? Della sovranità temporale ? Voi avete 
ragione, noi vi diremo; ma i Pontefici non pretesero mai di dominarvi, 
di governarvi con questo titolo. Il loro potere per questo riguardo , 
non esce dal limite dei loro stati. Ma ponendo voi avanti questa 
‘ signoria non cerchereste per avventura d’illudere i vostri uditori con 
un indegno artifizio, con un inqualificabile equivoco ? Imperciocchè 
se fosse vostro intendimento di favellare del potere spirituale, il solo 
che vi concerne come Cattolici, voi vi accusereste stranieri ai primi 
rudimenti del Vangelo, ignorando, o facendo sembiante d'ignorare, 
che l'autorità spirituale del Papa non ha limiti sulla terra, e tutti i 
popoli, tutte: le nazioni fanno parte del suo gregge ». 

Qui gli si offre il destro, di dettare sul Papato una bellissima pa- 
gina e di mettere innanzi il vantaggio che, dal lato anche solo della 
politica, ne trarrebbe l'umanità se una voce augusta e venerata si 
facesse udire dal Vaticano in ogni tempo, in ogni luogo, se la giusti 
zia e la verità, l'ordine morale e sociale avessero in quella un organo 
sicuro. ed accreditato tra le nazioni. Quindi smaschera quanti si 
vantano Cattolici, e devoti al Papa per assalire con più agevolezza il 
Cattolicismo e macchinare nell’ ombra la caduta del potere del suo 
Capo. Da ultimo spiega la ragione dell'accanita guerra mossa di pre- 
sente al potere della Chiesa ; ed assennatissime queste sue riflessioni: 
« Nell’ordine delle idee, come in quello dei fatti l’indebolimento del- 
l’autorità civile è la conseguenza del disprezzo dell’autorità religiosa. 
Questa, per la quale l’uomo prova un bisogno e sente un rispetto, per 
dire così, innato non si abbasserà giammai, senzachè venga nello 
stesso tempo colpita la civile, il cui carattere è meno sublime, ed il 
bisogno meno sentito. In tal guisa la demolizione dei troni sussegui 
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a quella degli altari. Chi non comprende che l'autorità religiosa rende 
rispettabili tutte le altre autorità ? Se l'obbedienza, la fedeltà sono al- 
cunchè di reale, alcunchè di morale, avviene ciò perchè hanno loro 
radice nel cuore, loro seggio nella coscienza dell’uomo. Ora niun’altra 
cosa fuori della Religione può penetrare in questo santuario per in- 
spirarvi e svolgere tali sentimenti. Essa è adunque la più grande 
scuola di rispetto che il mondo abbia conosciuto; e sino a che le 
coscienze rimarranno sommesse alle sue leggi, inutili torneranno agli . 
apostoli dell’ errore, ai fautori dell'anarchia, gli sforzi per ridurre in 
atto le inique loro utopie; ecco il perchè le società settarie la com- 
battono ad oltranza ». | | 

Aveva il Renan dato fuori nel 1864 la vita di Gesù. Mons. Char- 
vaz, pastore vigilantissimo del gregge affidatogli, tolto argomento dalle 
stolide impudenze del novelliere Francese (1), recitò nel Duomo di 
Genova un’Omelia sui pericoli della lettura dei libri irreligiosi e dei 
romanzi, divisa da lui nei punti seguenti : 1.° Quali sono i lacci prin- 
cipali tesi dagli empi scrittori alla buona fede dei loro lettori? 2.° Quali 
le insidie che i lettori trovano in se medesimi ? 

Se alla trattazione di queste due tesi richiedesi una intima cono- 
scenza delle scaltrezze multiformi dei maestri d'errore, e sagacità dia- 
lettica per rintuzzarle, ci è forza affermare che Mons. Charvaz ottenne 
il punto ; nè altri avrebbe potuto condurre il discorso con ordine più 
limpido, con argomentazione più poderosa, con forza più incalzante. 
Quanto dirsi può di migliore in siffatto tema, egregiamente disse nella 
sua omelia. A noi non resta che riportarne qualche brano dei più lu- 
minosi. Imperciocchè andremmo troppo per le lunghe, se ci propo- 
nessimo distendere un accurato trasunto della stessa. 

Dopo avere addotte parecchie prove del difetto di serietà nelle 
elucubrazioni scientifiche degli scrittori anticristiani aggiunge, che 
essi 0 per un resto di pudore o per scetticismo non osano nulla asse- 
rire in maniera netta, franca, positiva. Non procedono che per insi- 
nuazioni, per conghietture, per suggestioni. « Abbiatene un esempio 
nell’ autore della pretesa vita di Gesù. Spessissime sue frasi sono del 
tenore seguente : a un dipresso, quasi, presso a poco, sembra, forse. 
Se vi ha dubbio dalla parte sua, la scienza non è in lui nè seria, nè 
solida; se è un artifizio, per non attirarsi contro il lettore, sarà un 
laccio teso alla semplicità di questo.... Sì, lo scrittore del quale par- 


(1) Che di queste sia intessuto il libro del Renan, Mons. lo prova colla 
testimonianza dei due più celebri rappresentanti della scuola di Gottinga e 
di Tubinga, comechè tutti e due addetti al Protestantesimo. Cita eziandio 
altri critici Protestanti, e M. Eugenio Potrel confutatore di quella vita. 
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liamo, e lo stesso dir si può dei suoi confratelli, manca essenzialmente 
di buona fede. Egli ammette l’autenticità, e la canonicità degli Evan- 
geli, ma col fine di combatterli in tutto ciò che ci presentano di divi- 
no e di sovranaturale. Li accetta in una parte, li respinge in un altra. 
Prende un testo e lo tortura per piegarlo alle sue idee, e si tace di 
altri che sono troppo chiari, per sostenere un tale strazio; ricorre alla 
tradizione, allaleggenda, quando il fatto è chiaramente e positivamente 
descritto ed affermato nel testo scritturale. Egli cita solo due o tre 
miracoli di Cristo, ma ne altera il racconto, le circostanze, e le spiega 
in una maniera da fgre pietà a fanciulli, od a vecchi barbogi, e ciò 
che più è a meravigliare in'un uomo che pretende a scienziato e si 
soscrive Membro dell'Istituto, le sue strane spiegazioni non sono già 
originali, ma ricattate da sognatori Tedeschi. Tali volte così nelle sue 
affermazioni, come nelle negazioni di cui ometto recare le prove, spin- 
ge l’audacia, per non dire il cinismo a tale punto da trovarsi in fra- 
grante contraddizione coi testi più formali del Vangelo. Egli sosterrà, 
a mo’ d'esempio, che G. C. non ha conosciuto la distinzione dell’ani- 
ma e del corpo, ed ha fra mille altre cose, ignorato per lunga pezza 
il vero carattere della sua missione. In siffatta guisa ha scagliati con- 
tro G. C. oltraggi risparmiatigli dagli stessi Giudei suoi nemici, e gli 
ha mosso accuse che non avrebbe neppure osato Voltaire ; dopo ciò 
non gli rimaneva che assumere la difesa dei Giudei, di Pilato e di 
‘ Giuda; e questo ha fatto ». 

Veggasi, se più robusta insieme e calorosa eloquenza si possa 
desiderare nel passo che poco appresso sussiegue : « L’ ergervi orgo- 
gliosi contro qualsiasi superiorità, giungendo sin anco a combattere. 
la stessa grandezza col combattere la divinità di G. C., questo è 
proprio della superbia del principe della tenebre, anzichè della debole 
creatura umana. E che? noi diremo a questi sciagurati, che l’ or- 
goglio ha siffattamente accecati, voi rifiutate di riconoscere alcuno 
a voi superiore, G. C. eziandio vostro Dio, vostro Redentore ? Voi 
lo traducete al vostro tribunale come un semplice uomo ? Preten- 
dereste di mettervi voi in suo. luogo, di dicl:iararvi Dio? e dovrem- 
mo noi riconoscervi come ciò che più vi ha di grande e di elevato 
nel mondo ? Che se tanto non osate diteci, chi sostituirete a G. C., 
che voi vi sforzate di sbalzare di -seggio ? Che vorrete darci in 
cambio del suo vangelo, delle sue promesse per la vita avvenire, 
dei suoi lumi e delle sue consolazioni per la vita presente ? La 
società è inferma; ella vacilla sui cardini suoì che ogni giorno si 
vanno minando : se ancora sta in piedi, gli è perchè rimane ancora 
| nella sua base alcuno dei grandi principii vitali che G. C: recò sulla 
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terra. Attaccate, rigettate la divinità di G. C; questi principii crol- 

lano, ma tutto pur crolla nello stesso tempo: il paganesimo rina- 
sce, nè alcuna società non si potrà più reggere che colla forza, o col 

più duro dispotismo. Le conseguenze di queste dottrine anticristiane 
fanno fremere, ma non ispaventano per nulla i loro partigiani. Se G. 
‘ C. non è Dio, la sua religione non è altro più che l’opera di un uomo 
e quindi può ciascuno foggiarsene una a suo capriccio. Se egli non è 

Dio, l’istoria del mondo che lo'adora pressochè da due mila anni, non 

è che una lunga menzogna ; Egli stesso che tante volte si proclamò 

. figliuolo unico di Dio, uguale in tutto al Padre sua, ed operò per pro- 
varlo tanti prodigi, non è che un impostore, ed i Giudei ebbero ra- 

gione di dannarlo al supplizio della croce. Se G. C. non è Dio, gli 

Apostoli che fecero miracoli per attestare la sua divinità, i martiri che 
versarono il loro sangue per confermarla, i dottori, i sapienti, i primi 

genj di tutti i secoli che professarono, propagarono, e difesero que- 

sta credenza, sono adunque tutti ciurmadori? Egli è evidente :. tutto 
cade nel Cristianesimo dacchè si è rigettata la divinità di G. C. 

Questa è la pietra che sorregge tutto l’edifizio religioso, ma fortuna- 
tamente è altresì la pietra che ha sempre schiacciato quelli che ten- 
tarono di rimuoverla ». | 

| Smascherate le astuzie di questi autori che dimentichi dell’ im- 

portanza, e della nobiltà della loro missione coll’intento di levare ru- 

more o ben più sovente per fare danari, pervertono le masse predi- 

cando la irreligione e la empietà, tocca dei pericoli provenienti dal 

difetto di debite cautele dalla parte dei leggenti simili opere. « Siamo 
lungi, egli dice, dal biasimare il gusto della lettura, che si è uni- 
versalmente impadronito della presente generazione. Ma una scelta 

sì ha da fare nelle letture : è d’ uopo eziandio recare opportune di- 
sposizioni per trarne profitto, e se queste mancano, e se ne hanno 

di malvagie, chi può dire quali rischi sovrastino, quali effetti funesti 

derivino da cattive letture ? Se lo stomaco è mal preparato, e voi gli 
| porgete un nutrimento malsano, oppure velenoso, voi perturbate le 


sue funzioni, ed apporterete all’infelice spasimi, e forse anche la mor-. 


te. Che pensare adunque di tanti dei nostri giorni, siano uomini, siano 
donne, siano giovani dell'uno e dell’altro sesso, che senza cautela dî 
sorta leggon tutto che cada sotto le loro mani? Essi gittano presta- 
mente da sè il libro, se è serio, e sopratutto se discorre di doveri re- 
ligiosi o morali, Diranno che questo libro è nojoso, malamente scrit- 
to, ed abbastanza ne sanno di queste materie : ma se il libro solletica 
il loro amor proprio , e lusinga le loro passioni , se l’autore ha saputo 


spandervi una tinta romantica, coprire di alcuni fiori di lingua le sue — 


TM quer P-—- 


da 
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idee chimeriche, od eziandio le sue descrizioni alcun poco lubriche, 
oh allora voi siete sicuro che lo leggeranno sino al fine, non impor- 
tando loro nulla le inquietudini d'una coscienza, alla quale ben pre- 
sto troveranno modo d’imporre silenzio. Ah! senza dubbio i perversi 
scrittori conoscendo appieno il gusto di quelli ai quali si rivolgono, 
avrebbero gran torto di non colorire i loro scritti coi titoli più cu- 
riosi ed attraenti. L’uccellatore offre ben sovente agli uccelli di pas- 
saggio l’esca che possa allettarli. L'uccello è avido di assaporarla e 
resta impigliato nella rete. Nella stessa maniera il lettore imprudente 
gusta il libro, ma vi lascia le sue credenze ed il buon costume ». 

Il pericolo che sovrasta per la lettura dei romanzi non è meno 
grave che il leggere opere empie. L’Oratore pone di faccia ai sofismi 
e agli artifizj sottili di chi scrive col proposito di sedurre, la incapa- 
cità nella più parte dei lettori, leggieri ed avventati, di scoprire nel- 
l'ombra di un vero l’errore, scernere quello che è parologismo da ciò 
che è sano ragionamento, rilevare le storpiature nascose nelle pieghe 
— di un intrigo, di un avventura romantica, di un dialogo, di una cor- 
rispondenza, in cui la magìa d’uno stile fantastico affascina, la finez- 
za del sarcasmo colpisce, uno zelo eziandio ipocrita di religione trae 
in inganno. Con saggio consiglio insiste sul manco di erudizione sto- 
rica e di corredo scientifico per comprendere, nonchè sciorre le ar- 
due questioni che sotto larva insidiosa si presentano dagli audaci 
novatori. « Voi siete come un cieco, che l’ autore conduce dove: più 
gli talenta e pel cammino che egli ha scelto. Voi non potete nè disa- 
minare le sue asserzioni, nè valutare i suoi dubbii, nè contraddire 
alle sue negazioni ». In acconcio ricorda parecchi forniti di pietà e 
di dottrina, già difensori illustri della fede ortodossa, trascinati nello 
scisma o nell’eresia da opere perniciose inconsultamente lette. 

Commendata l’opera di quanti si volgono a diffondere libri orto- 
. dossi e di morale sana, deplora in sul finire della sua istruzione la 
poca applicazione allo studio delle prove della divinità della religione 
e della verità delle dottrine insegnate da lei, studio che vorrebbe essere 
più serio, più saldo, più coscienzioso. Assai accortamente mette il dito 
su questa piaga : « Cosa singolare e desolante nel tempo stesso! Non 
vi ha ai nostri dì studio più necessario, e più trasandato di questo. 
Un certo numero di lettori non sa più che sia lo studiare in religione, 
°  eintanto divora con avidità tutto che si divulga contro la verità 
delle sue credenze. Si leggono le obiezioni, non si leggono le difese. 
Dov’ è l’amore del vero, la buona fede, la sincerità dal canto dei 
lettori? Non mancano certamente i buoni libri; piucchè nel passato 
spesseggiano ai dì nostri: trattano essi le materie a fondo, con ve- 

La Rassegna Nazionale, Vol. XVIII. d 
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dute estese, e con argomentazioni vigorose contro gli attacchi dei 
tilosofi e dei miscredenti. Leggetene almeno qualcuno con severo 
giudizio, e con uno schietto amore di conoscere la verità, e dopo tale 
lettura vi spoglierete d'ogni dubbio sulla verità c sulla santità delle 
nostre credenze ». 

Oltre i limiti conceduti ad un periodico io estenderei il discorso, 
se chiamassi a rassegna le altre omelie delle quali questa pubblica- 
zione è ingemmata. Dovrei toccare di quella che con stupendo razio- 
cinio addimostra l'accordo della ragione con la fede; dovrei ricordare 
le parecchie, tutte sostanza e succo, lette nell’annua sollennità del- 
l’Epifania ; dire dovrei dell’orazione crudita, e basata sui principj ra- 
zionali della Teologia che recitò nel festeggiarsi l’immacolato conce- 
pimento di Maria. Come seppe in poche pagine ritrarre lo stato nobile 
a cui venne sollevata la donna da quello abbietto ed ignominioso , 
nel quale dapprima si giaceva, gittatavi dall'uomo bramoso di vendi- 
carsi dei mali derivati dal fallo della prima madre di tutti i mortali! 
È la convenienza del domma come messa da lui in chiara mostra mer- 
cè i più fulgidi lumi della sacra oratoria! 

Un motto circa le ANocuzioni pronunciate in varie congiunture 
dall’eccellentissimo Charvaz. Lode al bravo Canonico Torioz che le 
uni alle opere pastorali del compianto suo Arcivescovo; a me per 
offrire un saggio dell’elevatezza del pensiero religioso e dell’ amore 
del prospero vivere civile, a cui sono informate piace tanto rimem- 
brare quella che proferì l’anno 1844 nella Chiesa di S. Maurizio 
ili Pinerolo in sul chiudersi del 2.° Congresso agrario, del quale egli 
era Presidente onorario. Indirizzate elogistiche parole ai generosi pro- 
motori della scienza agricola, dei cui progressi grandi vantaggi so- 
ciali egli si augura, perciò che sotto gli auspizi della religione essi 
iniziarono 1 loro studi, e nel nome di questa appiè degli altari sug- 
gellarono i proficui risultamenti degli impresi lavori, manifesta loro 
per quali guise operi la religione sull’animo dei coltivatori dei campi, 
e per conseguenza quanto efficacemente i suoi principi proteggano 
gli interessi delle discipline agrarie. Vedi quì dal maestoso linguag- 
gio del Pastore della Chiesa santificate le nobili aspirazioni del pa- 
triotta studioso del ben essere cittadino ; e vedresti pure in altre che 
per brevità intralascio, campeggiare sempre il concetto oltremondano 
in graziosa armonia col sentimento delle migliorie civili, qualunque 
sia il soggetto del quale gli occorre di parlare. 

Gli elogi funebri di Maria Adelaide Regina di Sardegna, del 
Principe Oddone, del Marchese Brignole Sale ci richiamano a quelli 
che vanno in cotesto genere per la maggiore nei fasti dell’ Eloquenza 
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Francese. Nell’orazione di Maria Adelaide egli, il Charvaz, esordisce 
‘col tuono di Bossuet in quella sua di Enrichetta Anna d'Inghilterra ; 
nel corpo della stessa cammina di pari passo coll’altra di Maria Te- 
resa d'Austria Regina di Francia, vuoi per la limpidezza dell’ esposi- 
zione e la tenerezza dell’affetto, vuoi per la gravità delle sentenze, 
e le profonde e franche considerazioni di filosofia Cristiana. L’ elogio 
del Marchese Brignole ti reca il suono della voce del sullodato Ve- 
scovo di Meaux nelle lodi che intesseva al Cancelliere Michele Le Tel- 


dl 


. ler (1). Dal Cardinale Alimonda il Charvaz venne decorato col titolo . 


del Fléchier Italiano. Egregiamente per la dolcezza dello stile, ed il 
fraseggiare lindo e terso. Ma non è méno vero che tiene assai della 
sublimità e sostenutezza di Bossuet. 


Mio malgrado abbandono cotesto campo, dove il Nostro ‘colse’ 


gloriosi allori pei molti suoi maschi discorsi, e per le edificanti sue 
Lettere pastorali intese quali a ravvivare negli Ecclesiastici lo spi- 
rito Apostolico, quali a rischiarire i più alti soggetti della fede, e sui 
cardini della religione inalzare l’edifizio della morale e della civiltà, 
quali infine a segnalare i benefizj della educazione Cristiana, tema 
che a più riprese tratteggiò nei suoi più minuti particolari, e nelle 
importanti sue pratiche applicazioni, da averne noi. un eccellente 
operetta educativa. Difatti leggasi quella che ha per titolo « La Re- 
ligione e l'educazione religiosa sono il solo e vero rimedio ai mali 
della società. Impotenza e inanità della filosofia e della morale indi- 
pendente ». Che sarebbesi potuto scrivere di migliore in tale argo- 
mento ? Non rintuzzare con più forza i sofismi dei propugnatori della 
morale sciolta dai riguardi religiosi, facendosi forte di recenti ricordi 
storici al vivo pennelleggiati, non provare con finitezza maggiore il 
bisogno di educare nei tempi che corrono di libertà la novella gene- 
razione ai dettami de’ Cattolici. Ed in questo scritto, piucchè in altri, 
per vivezza d'imagini, e per l’uso di felici antitesi risente del fran- 
cese oratore, Mons. Fléchier, a cui lo assomigliava il Porporato Ge- 
novese Alimonda (2). 


(1) Si rilevarono non pochi tratti di somiglianza tra |’ Adelaide Regina 


di Sardegna, e Maria Teresa Regina di Francia. Questa sorti a suoi pa- 


negiristi il Fléchier cd il Bossuet. Fu provvida disposizione, che la prima 
avesse ad cncomiatore uno per merito oratorio non dissimile punto da quei 
due sommi. — Allo scrivente fu affidato il carico di recitare egli pure il 
discorso in funere per l’Adelaide nel duomo di Moncalieri alla presenza della 
Corte, discorso che mandato poi alle stampe fu in modo singolare aggradito 
da Re Vittorio Emanve'e vedovato di quell'incomparabile donna. 

(2) Uno schema di educazione religiosa letteraria, scientifica e morale 
aveva egli steso pei suoi reali alunni il Duca di Savoja, poi Vittorio Ema- 
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Ma l’Elogio storico e letterario del Cardinale Gerdil recitato da 
lui nell'Accademia di Savoja l’anno 1825, potrei io mai passare sotto 
silenzio ? Leggendolo da capo a fondo parvemi di avere sott’ occhio 
uno dei discorsi encomiastici del Villemain rinomato per questo ge- 
nere di componimenti (1). La figura dell’ esimio Porporato è ritratta 
nella vivida sua luce, amabile pel candore dei costumi, e la dolcezza 
dell'animo, maestosa per la eccellenza e la vastità del sapere; conlinee 
magistrali descritti gli studj della sua vita, e quelli della sua carriera 
d’insegnante, gli studj profondi a cui attese, gli uffizj luminosi che 
sostenne, le molte e svariate opere scientifiche che scrisse, le vittorie 
che riportò di quanti errori serpeggiavano a’ suoi dì da audaci avver- 
sar) al Cristianesimo sostenuti, tutto ciò è presentato da lui in une 
forma adeguata alla importanza e nobiltà delle materie discorse. Non 
si appaga il Charvaz di accennare pei generali, siccome è vezzo di 
parecchi espositori delle opere altrui, le cose contenute nei volumi 
del Gerdil : ma ne favella colla sincerità di chi addentrossi nei mede- 
simi, e li svolse, e attentamente li meditò ; siccome dei sistemi dal 
celebre Apologista confutati ne dà a conoscere non solo i nomi, ma 
l’intiera sostanza. Merito questo di una erudizione non accattata ‘a 
buon mercato di cui si pavoneggiano i mediocri, ambiziosi di venire 
a galla, sibbene soda, giudiziosa, attinta a fonti originali. 

Il benemerito Canonico Iorioz ha raccolto eziandio parecchie let- 
tere dal Venerando Arcivescovo indirizzate quali a Principi, quali a 
ragguardevoli personaggi, spiranti tutte delicatezza di sentimenti, e 
squisita dirittura di giudizio intorno agli affari dei quali trattavasi. 
Spiacemi, che nella collezione siasi omessa quella magnifica scritta a 
Carlo Alberto circa le riforme nel 1847, fatta di pubblica ragione, er 
è qualche tempo, dall'Afeneo religioso di Torino. Due però vi hanno 
importantissime : l'una allo stesso Carlo Alberto, nella quale presen- 
tava le sue dimissioni dalla Sede Vescovile di Pinerolo, l’altra a Vit- 


nuele II, ed il Duca di Genova. Mi ricordo che la Guida del Maestro diretta 
dal Prof. Antonino Parato ne diede un trasunto accurato. Ingegno vasto e. 
comprensivo, conoscenza intima dei vari rami dello scibile, ampie e sagaci 
vedute di sana politica, ordine e chiarezza di metodo nel corso graduato delle: 
materie a studiare, sono i titoli che a questo lavoro non abbastanza cono- 
sciuto acquistano un pregio singolare. Plan d'Etudes des Princes de Savoie-Ca- 
rignan. Paris 1876; in-8.* 

(1) Degli elogi fatti da questo scrittore si reputa il più bello quello di 
Montesquieu. Capolavoro il discorso d’ingresso all'Accademia Francese, quel= 
lo di apertura del corso di eloquenza, l’altro ‘sulla Critica. Eccellente il suo 
seggio sull'Orazione funebre, ed io credo che ai principii di questo Retore: 
siasi ispirato Mons. Charvaz nelle sue orazioni funebri. 
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torio Emanuele II, nell'occasione che i Protestanti disegnavano di 


‘ aprire un tempio nella città di Genova. 


- Per riguardo alla prima, anzi tutto è mestieri fermare lo stato 
della questione d° allora. Erasi Mons. Charvaz determinato alla rinun- 
cia, dacchè venendo da ogni censura preventiva emancipata la stam=- 
pa laica, si assoggettavano alla revisione civile le scritture Episcopali 
di liturgia, di catechesi, di pura Teologia. Per questa nuova servitù 
della Chiesa mentre largivansi le più ampie libertà cittadine, arse il 
Charvaz di giusto e nobile sdegno. Erede della fermezza Apostolica, 
primo e solo fra i Vescovi Subalpini volse a Re Carlo Alberto pa- 
role franche, severe, nelle quali senza detrarre punto all’ ossequio di 
un suddito verso il suo monarca, a cui si professa grato di benefizii 
speciali, spiega quella libertà che è ispirata dal carattere sacerdotale, 
devoto alla causa del vero, zelante dell’onore della Chiesa. 

Di quell’ atto di coraggio fu allora un gran parlare. Linguag- 
gio simile di un Vescovo al suo Re in quei tempi di assoluto governo 
non erasi mai udito. Esempio unico la lettera, di cui non sarà un fuor 
d'opera trascrivere i principali tratti. 

Temerei di scolorarli recandoli in volgare. Eccoli nel testo fran- 
cese: « L’ Episcopat piémontais peut bien n° étre, Sire, qu’ un corps 
médiocre dans son genre; il est en substance, tel que Votre Majesté 
l'a formé, puisqu’ Elle l’ a renouvelé presque en entier; mais, è coup 
sùr, il n’ est pas fait pour devenir la fable de l’ Europe et du monde 
civilisé. Placé maintenant entre ma conscience qui me défend abso- 
lument de subir un joug aussi injuste, aussi igmominieux, et la néces- 
sité de renoncer à mes fonctions, je n’hésite pas un instant, Sire, et je 
me fais un honneur et un devoir de donner la démission de mon ti- 
tre et de ma dignité d’ Evéque, plutét que de continuer à exercer 


. plus longtemps un ministère avili. Bossuet écrivait au Chancelier 


de Louis XIV, qu’ il était décidé à y mettre sa téte plutòt que de su- 
bir la moitié seulement du joug qu’ on nous impose. Si un Evéque de 
la taille de Bossuet allait jusqu' à y mettre sa téte, un misérable 
Evéque comune moi doit bien s’honorer d’ y mettre au moins sa mi- 


« La détermination de donner ma démission peraîtra peut-étre 


 extréme à V. Majesté ; mais je lui dirai avec tout franchise et respecf 
‘que n’ayant plus, par suite de la marche qu'on suit envers l’ Epi- 


scopat, aucune confiance que les choses puissent aller avec un accord 
satisfaisant et éprouvant une répugnance invincible à soutenir con- 
stamment de nouvelles luttes doublement pénibles pour moi dans la 
Situation où m' avaient placé les bienfaits tout particuliers de votre 
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Majesté, il ne me restait plus d’ autre parti è prendre que celui au- 
quel je viens de m'attacher ». 

Odasi quel che. soggiunge. Tu vi ravvisi un nuovo Grisostomo 
innanzi all’Imperatrice Eudossia, un nuovo Basilio di fronte all Au - 
gusto Valente: « En me démettant ainsi de mon évéché et de ma. 
dignité, je rentre extérieurement en tout et pour tout dans la condi- 
tion de simple prétre. Dès lors il n° y aura ni embarras, ni difficulté 
à mon égard en ce qui concerne l’ économie des deniers publics. Je 
ne demande rien et alors mèéme que Votre Majesté jugerait encore 
devoir me retirer la pension dont elle m’avait gratifié en qualité d'ex- 
Précepteur de ses augustes Fils, je ne reculerais pas davantage de- 
vant le parti que je viens de prendre, et je m' abbandonnerais avec 
toute confiance entre les mains de la Providence. Je parle de la Provi- 
dence, Sire, et c’ est avec raison; car j'ai à peine six cents francs 
de revenus de mes biens propres, et encore sont-ils d' une nature 
fort casuelle (un Vescovo, un Charvaz dichiarava bastargli 600 lire ! 
ad altri nè Vescovi né di meriti dello Charvaz non bastano migliaia 
di lire, lamentando continuo la loro povertà). Quant à mes écono- 

“mies, elles arriveront tout juste à couvrir les dettes qui me restent. 
Mais comme je n’ obéis qu’ à la voix de ma conscience en me reti- 
rant, je ne veux laisser à personne le droit de penser que j’ aie saisi 
cette occasion pour me débarrasser d’ un lourd fardeau et pour me 
faire une position libre et aisce............0e.00. * 

« Dans le cas cependant où Votre Majesté croirait devoir me lais- 
ser à mes propres ressources, il me resterait une dernière gràce a 
lui demander; et cette gràce est de celles qu’ on ie refuse plus è 
personne depuis que la servitude de la glèbe a été abolie, et que 
l'homme a cessé d'étre la propriété de l'homme : ce serait de me per- 
mettre d’aller chercher en pays étranger les moyens d’ existence que 
je ne pourrais convenablement chercher dans celui-ci ». Ecco 
l'esempio di Paolo /aboro manibus meis non creduto indegno da 
un suo successore di essere ricopiato. 

Dal passo che viene dopo rilevasi ad evidenza che amante del 
bene del paese non osteggiava altrimenti le istituzioni liberali, anzi le 
approvava e favoriva. « Votre Majesté sait par la lettre de félicita- 
tion que j' ai eu l’honnéur de lui’écrire le surlendemain de la simple 
annonce des nouvelles réformes, si je me suis franchement réjoui, 
dans l’ intérét de sa gloire, des bienfaits qu’ elle venait d’ accorder è 


son peuple. La réponse méme que Votre Majesté a daigné me faire - 


en cette occasion atteste combien mes félicitations lui ont été agréa- 
bles. Je ne suis donc ni un retardataire, ni un obscurantiste. Loin de 
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la, j'appelle par mes vocux le complément des réformes et des in- 


stitutions. Je suis persuadé que l’ Evangile est le plus libéral de tous 
les codes, et qu’ il reste encore bien du chemin è faire avant d’arri- 
ver à la fraternité et à l’égalité sagement entendues, qu’ il tend è 
établir parmi tous les hommes (1). Mais l’Evangile, Sire, a des mo- 
yens d’action et de répression qui manquent à tous les legislateurs h" - 
mains. Et quand je vois qu’ à propos de liberté de la presse, on ne 
trouve rien de mieux que de paralyser l’ action de ce Code divin, 
quand je vois (la sua voce qui si fa eloquente) qu’ on ne donne à 
l' Eglise que l’ asservissement le plus complet au lieu d’un peu de 
liberté, alors je renonce a mon ministère plutòt que de devoir précher 
désormais un Evangile politique ou officiel, l Evangile de la Grande 
Chancellerie que je ne connais pas, et que, Dieu aidant, je ne connai- 
trai jamais. Quand un Gouvernement a dans sa main la nomination 
des Evéques et l’appel comme d’abus, et qu'il met encore de telles en- 
traves à l exercice de leur ministère, l’ Eglise d’ Allemagne est là 
pour nous dire le sort auquel on peut s' attendre. Quoi! Un Evé- 
que ne peut imprimer ni un Catéchisme, ni un écrit de pure Théolo - 
gie, ni un livre de liturgie ou de prière sans la revision el la permis- 
sion des commisstons provinciales etc. ete. » ! 

Era forse alla Monarchia meno affetto ? Ah! non era un Char- 
vaz che disconoscesse i suoi doveri verso la dinastia Sabauda. « Vo- 
tre Majesté ne croira pas sans doute que je lui sois moins devoué 
pour autant. Elle peut compter des milliers de sujets et de serviteurs 
plus éclairés, plus capables que moi. Elle n’ en comptera jamais de 
plus profondément dévoués à sa personne et à ses véritables interòts. 
Malheureusement il est des temps où ce dévoument devient inutile, 
et se change méme en obstacle au bien » (2). 

Petto ugualmente forte mostrò nello scrivere a Vittorio Emanuele 
scongiurandolo ad impedire che si effettuasse in Genova il divisa- 


(1) Assunto pochi anni dopo all’ Arcivescovado di Genova raccomandava 
con circolari calde di patrio affetto il concorso alle urne per le elezioni po- 


litiche, e dell'amore delia vera libertà, dell'abborrimento a: ogni sorta di spi- 


riti faziosi, di partiti intrasigenti, ebbe agio più fiate di fare esplicita profes- 
sione. 

(2) Da malvagi di Corte fu accaglonato d’ingratitudine, di ribellione. 
Triste genia per cui la virtù e il vizio, il vero e il falso, il giusto c l’inone- 
sto e affare di convenzione e di opportunità. Quanto in Mons. Charvaz fos- 
se radicato Îl rispetto e l'attaccamento al Principato, lo attestano lc lettere 
di condoglianza al suo sovrano, e già suo alunno Vittorio Emanuele, per la 
perdita degii amati suoi, e le Circolari indiritte in quelle luttuose congiun- 
ture ai suoi diocesani, come altresì in avvenimenti particolari che riguar- 
davano ja casa Reale. 


- 


L 
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mento Protestante. Era un memoriale energico nei pensieri, tempera- 
to nella forma, corredato di ponderose ragioni, essendochè l’ intro- 
duzione in Genova del culto pubblico Protestante provavasi un fatto 
illegale, impolitico, immorale. Non era il declamatore che arringasse 
virulento contro i dissidenti, ma l’uomo di senno, di prudenza che 
aveva l'occhio ai pericoli per rispetto all'ordine pubblico terribili as- 
sai in quella città. Un’osservazione che rivela in lui uno spirito fine 
. e riflessivo e vuol essere tenuto a mente in somiglianti questioni, si è 
quella fatta dallo Stesso toccando dell’illegalità che risulterebbe da 
quel fatto « On concoit, qu’ autre chose est la pubblicité d’un culte, 
autre chose la liberté laissée à chacun de professer sa religion, selon 
qu'il l’entend. La première est la prérogative de la Religion catholique, 
comme seule religion de l'Etat ; et elle ne pourrait devenir commune 
aux autres cultes alors existants et simplement tolérés (Mons. Char- 
vaz si appoggiava sull'articolo dello Statuto che consentiva solo la tol- 
leranza ai culti acattolici), qu’ autant qu’ une nouvelle Iégislation au- 
rait proclamé la liberté et l'egalité de tous les cultes dans nos Etats ». 
In tal modo all’ intrusione del culto Protestante si opponeva il 
Charvaz accusato di volere nella Diocesi Genovese impiantare il Pro- 
testantesimo ! !! Cicerone avrebbe fulminato questi ribaldi con quel- 
la sua frase : « Diì vos perdant furciferes ». 

Io era in sul deporre la penna quando mi assalì il rimorso di 
avere taciuto delle sue orazioni polemiche e di quella massimamente 
che dettò nella Cattedrale Pinerolese in occasione di dodici Valdesi 
convertiti al Cattolicismo l’anno 1844. Anzichè discorso vuolsi repu- 
tare una confutazione compiuta del sistema Protestante. Ove si ten- 
ga conto delle numerose e lunghe note che seguono, occupa essa sola 
la terza parte del Volume III. Ridurla a breve compendio sarebbemi 
impresa malagevole. Nè anco scorrendo pe’ sommi capì confiderei 
di potere offrire un saggio della ricchezza di dottrina, dell’ampiezza 
di erudizione, della potenza di rivolgere con una stringente argomen- 
tazione l’una e l’altra in servizio della verità cattolica, onde quella 
scrittura s'impone alla universale ammirazione. Dirò solo che essa uni- 
tamente ad altri lavori dell’ illustre Prelato ha dato un tremendo colpo 
al Protestantesimo, e chiunque voglia un'arma per combattere questo 
nei suoi principii, per inseguirlo nei suoi avvolgimenti, e così tron- 
cargli ogni appiglio, serrargli ogni adito, chiudergli tutte le vie, deve 
quest'arma ai nostri tempi temprare e forbire nelle opere apolo- 
getiche e polemiche del grande Mons. Charvaz. 

Che vuol dire adunque, che queste opere cotanto utili agli ad- 
| detti ai sacri ministeri, dei quali è compito indispensabile redarguire 
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quelli che contraddicono, rispondere a coloro che chiedono schiari- 
menti e conforti circa la fede, da essi siano appena appena conosciute? 
Che vuol dire che delle medesime alto silenzio serbò la stampa ita- 
liana, e a quella specialmente accenno, che si noma Cattolica; mentre 
altri autori leva a cielo, se uguali al Charvaz in dignità, inferiori a 
| gran pezza per ingegno e per sapere ? 

Di questo fatto parecchie sarebbero le cause spiegative. Lungo 
l’enumerarle, nè forse converrebbe. Da prima ammettasi in genere, 
che in Italia piucchè altrove è d'uopo lamentare un apatia, una in- 
differenza vergognosa a tutto ciò che non tratti di politica, o non ap- 
partenga alla letteratura frivola e romanzesca. La Francia Volteriana 
non disconosce i meriti degli uomini illustri della Francia Cattolica ; 
a dignitarj della Chiesa apre le porte dei letterari istituti, si onora di 
avere comune con essi la cittadinanza; per l'organo dei giornali ne 
divulga le opere; e questi se per opposizione di principii ne avversa- 
no le idee, non disdegnano di estimarne l’ ingegno e la dottrina. 
Presso noi la bisogna corre diversamente. Alle pubblicazioni religiose 
di Ecclesiastici, per quantunque pregevoli, la stampa laica tiene il 
broncio e chiude le sue colonne. - La stampa Cattolica! Quali la di- 
rigono ? In gran parte uomini di partito. E vi ha egli bisogno che io 
ribadisca la distinzione notissima oramai di religione Cattolica, e di 
partito Cattolico? Mi si risponda adesso. Militava Mons. Charvaz Ar- 
civescovo di Genova sotto qualche bandiera faziosa che si fregiasse 
a copritura di mondani interessi dello stemma del Cattolicismo, o non 
piuttosto, amante solamente del regno di Dio, unico, vitale interesse 
della Religione Cattolica, studiava di riunire tutti nel culto della ve- 
rità col vincolo dell'amore (1)? 

Questi accenni alla meglio abbozzati in testimonianza di affet- 
tuosa devozione alla memoria del veneratissimo Mons. Charvaz, pos- 
sano confortare il clero alla lettura degli scritti suoi immortali, e classici 
per un'oratoria non fantastiea, non vaporosa, non slegata e mezzo 
sacra e mezzo profana, ma solida, robusta, emulatrice di quella dei 
Padri, e degli Apologisti più vigorosi del Cristianesimo. Il secolo tac- 
cia il clero d'ignoranza : ingiustamente: Però una parte di esso può 
essere addebitata di un torto ; questo è di essere parziale nel genere 


(1) So da certa fonte, che un caro mio condiscepolo licenzierà presto alle 
stampe una nuova vita di Mons. Charvaz accompagnata da importantissimi 
documenti riguardo alla parte attiva presa da lui negli affari religiosi d’Italia. 
- In Savoia sta per uscire una nuova edizione della Guida del Catecumeno stata 
ià riveduta dal chiarissimo Autore ancora vivente, sotto il titolo di Difesa 
« della Religione Cattolica contro gli errori delle sette protestanti. 
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degli studi, e nella scelta degli autori. Si applica assai alla morale 
casuistica, e alle discipline affini, non abbastanza alla storia critica, 
alla speculazione filosofica, all’eloquenza pastorale ed apologetica. In- 
tendo la pastorale dotta, persuasiva, commovente; intendo pure la 
apologetica ragionata, opportuna, non la declamatrice povera di pen- 
sieri, rimpinzata d’ invettive con uno strascico di intempestive e mal 
raffazzonate citazioni. Quanto agli autori, si dà la preferenza esclu- 
siva a quelli, in lode dei quali imboccano la tromba periodici parti- 
giani, che si tengono per oracoli di sapienza religiosa e civile. In ciò 
sta il male, che muove da altre più dannose prevenzioni indegne di 
chi legge e studia per cogliere il vero, non per trarre dietro al gon- 
falone di una parte che si è resa potente, e crea fastidj ‘ai suoi oppo- 
sitori, dispensa onori, e leva a posti cospicui i suoi proseliti. 

Se al clero preme di riacquistare negli studi il primato, per 
estenderlo poscia nel giro delle relazioni sociali, non gli incresca di 
allargare la sfera delle idee abbracciando quanti rami dello scibile 
conferiscono alla sua missione, ed accogliendo a maestri, senza fare 
insensata e odiosa eccezione di nomi, solo perchè danno prova di li- 
berta nelle materie disputabili capricciosamente da altri disdette, que- 
gli ingegni che in taluna di quelle parti scientifiche e letterarie 
meritarono la riputazione d’ insigni. 

Torino, 1.° Luglio 1883. 
BeneDEITO NEGRI. 


Nora peLLA Direzione. — Questo lavoro fu scritto appositamente dal ve- 
nerato teologo Benedetto Negri per la Rassegna Nazionale la quale a lui deve 
tanto della sua vita. Le Opere di Mons. Charvaz sono in vendita nella Li- 
breria ecclesiastica di Clemente Tappi, Torino, via Dora-grossa. 
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AL MARCHESE LUIGI DRAGONETTI 
(Aquila) © 
‘ Pregiatissimo Signor Marchese. 


Tornato appena dal mio piccolo viaggio, Vieusseux mi mo- 
strò la sua lettera. Qual senso abbia essa destato al mio cuore, il 
“suo, che glie l'ha dettata, sel pensi. Io per unico ringraziamento . 
dirò che se l'occasione venisse mi terrei lieto ed altero di appro- 
fittare del suo nobile invito, ben più che d’una pensione di principe. 

Le mie circostanze son queste. Una famiglia che molto fece 
per fornirmi d’una educazione intellettuale, della quale io avrei 
potuto ritrarre ben maggiore profitto, al presente non bisognosa di 
me, ma non tanto agiata da potermi senza qualche incomodo assi- 
stere lontano, vorrebbe vedermi seco. In tal caso nulla avrei a de- 
siderare delle cose necessarie alla vita fisica, a quella della mente 
e dell'animo, troppo.Educato ad altre abitudini, nutrito d’altre idee, 
sollecito d'altra cura che d’accrescere il mio patrimonio, io sento 
che nella Dalmazia mia patria, non potrei, per ora almeno, compie- 
re quella piccola sì ma non ignobile missione che il cuore mi co-. 
manda. Ma il desiderio di non aggiungere alla famiglia, oltre al 
dolore della mia lontananza, incomodi e spese, ch’essa saprebbe 

(*) Continuazione, vedi Volume XVI, fasc. I, pag. 76. 


(1) Il nomè ed i meriti di sì illustre uomo sono tanto noti che non è 
mestieri ricordarii ai lettori. 
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tollerar volentieri, ma ch'io e per convenienza e per amor proprio 
non debbo tollerare, mi condusse a spendere talvolta il tempo in 
occupazioni letterarie misere ed estranee a’ miei fini. Insino ai 
trent'anni, io dicevo a me stesso, lasciamoci governare dai casì 
della vita: in quella età che l'ingegno comincia un po’ a maturare, 
converrà pigliare una direzione ferma e seguirla con ardore inces- 
sante. Ai trent'anni oramai non ne manca quasi che un solo, e con- 
viene disporsi a tenere il proposito fatto : conviene incominciare a 
svincolarsi da quelle misere occupazioncelle librarie, che non frut- 
tano onore allo scrivente né ai lettori vantaggio. Il Dizionario dei 
Sinonimi (giacchè ci ho posto mano), l’Antologia (ma con più severa 
scelta degli argomenti da trattare), e molti studi preparatorii e di 
privato esercizio debbono d’ora innanzi pigliare il mio tempo. 

Di questa confidente loquacità dovrei chiedere scusa se par- 
lassi ad altri che al Marchese Dragonetti, e se non ne avessi in 
parte bisogno per render ragione di ciò che son per soggiungere. 

Uno dei lavori intrapresi da me per il libraio Orcesi di Lodi, 
fu la traduzione dell’opere di Reid e di Stewart. Tradussi il com- 
pendio della filosofia morale, e vi aggiunsi brevissime note, consi- 
gliando il libraio ad aspettare l’esito di questo volume per poi se- 
guitare con coraggio o smettere a dirittura. Non so se l'impresa 
piglierà : lo desidero, ma ne temo. E se pigliasse, io non potrei, a 
dir vero, accudirvi. Nè lo vorrei, da che so che un migliore di me 
se ne viene occupando. | 

Caro signor Marchese, io la prego fin d'ora in nome del libra- 
10, di volergli essere cortese del lavoro suo, che. sì pen la, dottrina 
delle illustrazioni, e sì per l'esattezza della traduzione (come d'uomo 
che intende l'inglese), potrà meglio seddisfare i bisogni del pubbli- 
co. Non è già ch'io stimi poco utile questa traduzione, che. anaì 
nello stato presente degli studi filosofici in Italia, io credo le idee 
di quegli Scozzesi una necessarissima via di passaggio a principii 
maggiori: ma gli è che io non ci potrei attendere con quella cura 
che l'impresa si merita. Abbia dunque la bontà di serivermene qual- 
cosa, e sappia che già da più mesi, appena rilevato dal libro del 
Signor Pamphilis (1), il suo disegno, io ne avevo dato notizia al- 
l'Orcesi. 


(1) La Genografia dello Scibile del dottor Giacinto de Pamphitis che la 
dedicò al Marchese Luigi Dragonetti, a cui spese fu pubblicata il 1829 In 
Napoli. Vedi la nota 1 apposta alla iettera del 4 Dicembre 1839, di M. Del- 
fico. Terza Serie. 
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Perdoni l’indecenza di questi scarabocchi, e mi creda pieno di 
rispettosa e cordiale riconoscenza. 
Firenze, 27 Settembre 1831. 
A Lei Chiarissimo signor Marchese 


Aff.mo Tommaso. 


Al medesimo (Aquila) 


11 Febbraio 1882. 
Sig. March. Preg. 

‘La nobile missione da Lei compiuta potrà darle soggetto a 
belle osservazioni che l’Antologia con desiderio aspetta e quasi di- 
rei pretende dalla sua gentilezza. 

Scriverò tosto all'Orcesi : ed egli accorrà l’offerta sua con 
gratitudine viva : ma voglia Iddio che non si avveri il timore di Lei, 
ehe cioè l'opera sua trovi in Italia sufficiente numero d'amatori. 
SElla mai vede il volume da me tradotto, La prego di dirmi, ma. 
cen severa franchezza, quale Le paia lo stile e quali le note. 

L'invito ad entrar collaboratore nell'opera del Vocabolario :mi 
onera. Ma l'aver io fermo già di voler nel corrente anno finire il 
lavoruccio mio, a costo di doverlo poi ampliare in una seconda 
edizione, se mai si farà, mi costringe a dedicare a questo tutto il 
poco tempo che da altri studii mi resta, Poi non Le tacerò che quel 
dover. restringere a pochissime parole le molte e variatissime di- 
stinzioni de’vocaboli, sarebbe assunto per me non solo difficile ma 
impossibile veramente : perchè nessuna differenza è sì certa o sì 
generale che qualche eccezione non abbia : e se il sinonimista nè 
deve nè può darle tutte, non può nè deve tutte quante passarle in 
silenzio. Non è questo, s'accerti, un pretesto per rigettare un sì lu- 
singhiero invito, doppiamente lusinghiero e autorevole perchè mi 
ziene da Lei :-e per farla certo di ciò, io Le prometto di comunicare 
al Vocabolario napoletano quelle correzioni ed aggiunte che mi 
trovo aver notate ne'miei scartafacci. Ma questo dopo passato Fot- 
tobre, non prima. 

I lavori dell’Appendini , li conosco sì : sistematici un poco, ma 
pregevoli nondimeno. Egli lavora da lungo tempo a un Varrone 
illirico, che prima voleva compilare a mo’ di dizionario, ora sento 
ehe pensa di dividerlo in tante dissertazioni: ma nulla n'è usci- 
to finora. 

Mi comandi, caro sig. Marchese, ov’io posso, liberamente; e: 
mi ereda pieno di stima e d'affetto 

Ù Suo Tommasro. 
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Al medesimo (Aquila). 
Caro ed ottimo signor Marchese. 
11 Settembre 1832. 

Mille grazie della gentile memoria ch'Ella conserva di me. Le 
sue lodi mi umiliano: io non dico di più. 

Godo ch'Ella stia preparando un lavoro sull’eclettismo sistema 
che non è punto un sistema, dottrina (come scherzando io dicevo 
giorni fa ad un amico) dottrina senza criterio: Scegliere il vero dal 
falso, il buono dal reo gli è impossibile senza sapere che sia vero e 
‘buono. La verità è per se stessa necessariamente eclettica perchè 
coglie nel segno, e perchè in tutti gli errori è una parte di verità: 

‘ma non è però che mettendo insieme gli scampoli d'un panno tarla- 
to, se ne faccia un vestito nuovo nè di grande durata. 

Come sistema, come dottrina l’eclettismo mi pare falsissimo ; 
come metodo, ha il suo lato buono. Cercare il bene nel male, l'uno 
nel vario, confrontare le idee altrui colle proprie, ravvicinarle per 
rettificarle reciprocamente, mi par cosa bellissima ; intenzione che 
sola vale a render tollerabile e ameno lo studio della storia filosofica 
come della letteraria, come della politica. L'eclettismo non è buono 
in quanto sceglie, ma in quanto legge Xeyer inlelligit (mi permetta 
un po'di pedanteria etimologica) giacchè non si può nemmeno in- 
tendere il falso senz’assoggettarlo a una norma di vero, senza leg- 
gerci il vero dentro. E nel bene del resto e nel male, parmi che 
l’eclettismo sia un frutto quasi necessario del secolo. Nel bene, per- 
chè questa è tutta epoca di ravvicinamenti; nel male, perchè sif- 
fatti ravvicinamenti sono materiali più ch’altro, tengono della con- 
fusione e del caos. Gli uomini e le idee disgregate si raccostano, 
ma in furia, in folla, e quasi in conflitto. S'ammassa e non si ordina; 
sì Zivella ma non si misura, perchè la misura è appunto che manca, 

fo non sono matematico, appena studiai gli elementi della 
scienza all’età di quattordici anni; gli ripighai poscia per lasciarli 
di nuovo ; ora li riprenderò, spero, ancora. Negli articoli del signor 
De Luca (1) mi parve di veder seguito troppo fedelmente il Montu- 
cla ; mi parve che un quadro più rapido, e che delineasse la scienza 
nei tempi più prossimi a noi; sarebbe stato forse più opportuno 
all'indole d’un giornale, che piglia la scienza là dove la trova per 
farla avanzare, che parla non a persone che non conoscono il nome 
di Archimede, ma a lettori, nella sua sfera ciascuno più o meno 


{1) Ferdinando De Luca valente scienziato napolitano, collega del Mar- 
chese Dragonetti ne' parlamenti del 1820 e del 1848. 
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educati. Ma io posso avere sbagliato, e indigrosso, e debbo crederlo 
quand'Ella, signor Marchese pregiatissimo, me lo dice. Ne chieggo 
“dunque scusa al signor De Luca, e s'Ella crede buona cosa lo sten- 
der due versi per riparare al falso giudizio, 10 prometto che l'An- 
tologia farà loro onorata accoglienza. 

Ho parlato a persona che sta raccogliendo alcune notizie per 
Lei, sui lavori dei matematici di ‘qui, Libri, Fossombroni, Inghira- 
mi, Frullani e Giorgini. Entro il mese spero d’averle. Ella mì dica 
come posso fare a mandargliele. 

Del Dizionario napoletano l’Anfologia farà menzione, io spero. 
Se altri non vorrà discorrerne a lungo, io ne darò almeno un cenno. 
{1 Passigli voleva quì ristampare quel di Bologna: fu consigliato 
a tenersi all’ultimo come a migliore ; poi gli fu proposto come di- 
rettore dell'impresa l’abate Manuzzi ch’Ella conosce. L'affare nun 
è ancora conchiuso ; ma sarà, credo. lo non le posso dire altro. 

Ho letto con gran piacere nel Progresso il discorso di Lei (1). 
Deh fossero molti, caro Signor Marchese, che a Lei somigliassero ! © 

Le mando un manifesto d'un opera a cui l’Editore ha voluto 
amichevolmente associarmi, sebbene a me ne manchi il tempo e. 
le forze. 

A ogni modo amerei che l’impresa riuscisse il meglio possibi- 
le, e riuscirà se i più chiari uomini d’Italia prenderanno a stendere 
ciascuno le vite di quelli che onorarono la scienza che egli coltiva 
ed onora ; riuscirà se nello stendere le vite di chiari uomini si avrà 
mira a dare la storia, a indicare i bisogni della scienza e della 
civiltà in generale. Abbiamo dunque bisogno delle sue cure, signor 
Marchese pregiatissimo, e della intercessione sua. Uno o più arti- 
coli di Palmieri, di Niccolini, di Galluppi, di Dragonetti, di Gemel- 
laro, di Tenore, di Capacci, di Scinà, di Troya, di Galanti, e d'altri 
tali sarebbero accolti da tutta Italia con amore e con gratitudine. 
Oso dunque sperare nella sua mediazione ; le manderò poi una nota 
dei nomi che la Biografia registrò, e degli omessi. Ne mancheran- 
no ancora parecchi, e io la prego d’indicarli, additando insieme 
chi ne potrebbe discorrere degnamente. Manca specialmente chi 
sia degno giudice delle cose musicali, e in Napoli quest'uomo deve 
esservi al certo. Sul.pittore Alessio detto Marchis il sig. Ruggero, 
pregato da Lei, o altro valente potrebbe stendere un breve ma 
buono articolo. Così dell’Albanese e dell’Anfossi dovrebbe parlarne 


(1) È il discorso del ‘Dragonetti sull'industria considerata nelle sue atti- 
nenze con la pubblica anministrazione, inserito nei Volume 2.° pag. 120 134, 
del Progresso delle scienze, delle lettere e delle Arti. Napoli, 1832. 
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chi s’intendesse di musica. Così di Niccola Andria fisico di codesta 
contrada ; un articolino di Scinà sarebbe pur prezioso. Di questi 
nomi segnatamente amerei dalla sua gentilezza risposta sollecita. 
. Ella vede, che io provoco le inchieste, nonchè temerle : co- 
mandi dunque e francamente ; e creda all'affezione sincera dal suo 
Tommasto. 


Mi resta il tempo d’aggiungere altre preghiere. Intorno al si- 
ciliano Vito Amico qualche Siciliano potrebbe forse fornirci notizie, 
intorno all’Andria qualche fisico napoletano. Sarebbe poi prezioso 
un'articolo del Tenore sull’Aurifici, del Palmieri sul Broggia, del 
Galuppi sul Baldinotti, e sul Bianchini di certo Marchese Luigi 
Dragonetti, al quale io la prego di recar le mie scuse. 

A questa impresa tutti gl'italiani debbon contribuire, e abbia-. 
mo già molti bei nomi. Ella che mi vuol bene, e che ama l’onore 
patrio, vorrà prestarsi per essa, io ne sono sicuro. 


Al medesimo (Aquila) 
Carissimo e Pregiatissimo. 
11 Novembre 1892. 

Godo, ch'Ella abbia scritto dell’eclettissimo. Vede! Esso è pene- 
trato fin nella religione ; e la Rivista enciclopedica appunto, contra- 
ria agli eclettici, predica un panteon di credenze, come se la fosse un 
centone ; come se il cristianesimo non fosse già sovranamente 
eclettico nel fatto, evitando però di essser tale in teoria; di- 
stinzione importante. 

Sul serio, di matematica io sono affatto ignorante. Ho ripi- 
gliati due volte questi studi, ma sempre ne’primi elementi. Pure ne 
veggo l’importanza non solo in se stessi, ma per l'applicazione che 
avvedutamente può farsi di quei studi alle altre scienze. Le morali 
ripugnano alla precisione matematica, non perchè in esse ancora 
tutto non sia disposto in numero, peso e misura, ma perchè la men- 
te nostra non può dominare tutti gli elementi del calcolo ; i quali 3€ 
tutti si potessero riconoscere e ritener fermi dinanzi, io non dubito 
che la moralità delle azioni non si ridurrebbe ad una equazione 
algebrica. Pure nella metafisica io credo che la matematica possa 
portar molta luce ; e la quistionetra il Ruffini e Laplaceme n'è pruo- 
va. Finora le scienze 0 vissero in divorzio, o si avvicinarono per 
darsi battaglia: ma un'alleanza, un avvicinamento, un connubio, un' 
infusione che si tentasse fra loro accrescerebbe in mille doppi le 
conquiste dello spirito umano. Io credo per esempio che la natura 
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fisica non sia solamente un simbolo della spirituale, ma che le me- 
desime leggi, per quanto la diversità delle cose lo comporta, le go- 
vernino entrambe : credo che tra gli elementi d’ Euclide e l’econo- 
mia politica, e la politica e il dritto naturale, corrano analogie innu- 
merabili ; che il metodo d’elevare a potenze e dell’estrarre radici, 
applicato alla scienza delle idee da un ingegno non sognatore e non 
pedantesco, offrirebbe dei singolari e non dispregevoli risultamenti ; 
che il processo per il quale dalcognito si procede sicuramente all’inco- 
gnito nella scienza delle cifre, potrebbe, applicato alla logica ed alla 
pedagogia, perfezionare questo metodo analitico che tra poco minac- 
cia di trasformarsi in lumaca. La nettezza, la purezza, la sicurezza, la 
eleganza delle formule geometriche e delle algebriche è un con- 
tinuo rimprovero alle formule nostre ideologiche, teologiche, este- 
tiche. La teologia cristiana bene insegnata è quella che più si 
accomoderebbe ad un metodo fermo. L'antica scolastica era bellis- 
sima in sè, ma non era che un frammento di metodo, serviva alla 
parte conteuziosa non alla insegnativa ; e la contenziosa è la più 
miserabile fra tutte le parti della filosofia e del sapere. Ma per pro- 
‘porre sopra tale argomento alcuna cosa di positivo e d’autorevole, 
mi converrebbe studiar molto ; e non so se il Cielo me ne darà il 
tempo. Quanto alla domanda da lei posta circa il metodo analiti- 
co ed il geometrico, io l'ho passata al Cavaliere Giorgini. Igno- 
rante qual sono e per dare un colpo da cieco, le dirò che il me- 
todo analitico mi pare più universale del geometrico per una°ra- 
gione metafisica, ed eccola. Lo spazio, come il tempo, si risolvono 
in numero : il numero è l’unica misura dello spazio, senza l’idea 
del numero quella di spazio sarebbe impossibile. L'idea del nu- 
mero dunque abbraccia ambedue le forme stabilite da Kant, e ciò 
solo serve a dimostrare il debole e il falso di quel travaglioso 
e travagliato sistema. Ora se al numero è subordinato lo spazio, 
il metodo analitico comprende il geometrico, così come il più com- 
prende il meno, e non è compreso da quello. Tutti i problemi geo- 
metrici sì. possono dunque..... (1) analitici, ma non viceversa. 

‘ Nella biografia più largo spazio è destinato a’'sommi, a men 
grandi...(2) meriti meno. L'avanzamento che per essi ebbe la civiltà 
e la scienza, dovrebb’essere il principale assunto ; la parte biografica 
è la meno importante. I d... (3) concittadini scelgano essi e distribui- 
scano tra sè le vite di coloro che illustrarono quel fortunato paese. 


(1) Qui la carta è lacerata; forse vi era scritto risolvere 0 ridurre in. 
(2) Altra lacuna per lacerazione ; per avventura manca secondo i loro. 
(8) Forse dotti o degni. 


La Rassegna Nazionale, Vol, XVIII. 25 


382 . —SPIGOLATURE NEL CARTEGGIO 


L'editore paga trenta franchi, per foglio, in colonna, come la bio- 
grafia francese tradotta a Venezia; senonchè le colonne saranno, 
men fitte. E poca cosa; ma in Italia siamo a tale! Ella mi dirà, 
a'quali de’collaboratori si possa, senza. offenderlì, offrire compenso, 
Lo diriga, li accenda. Scriva Ella del Bianchini, e,di quanti più 
può, Ci hapno luogo anco i mogti nel secol ngstro, 

Io spero poterle mandare tra poco, le notizie toscane, le .quali 
o in un modo o in un altro desidero trovin luogo nel Progresso. 

Perdoni la fretta con cui mi dico affettuosamente 

Tutto guo, 

PS, Aspetto dalla sua bontà risposta, il più possibile solleci7. 
ta, da potersi comunicare all’Editore di Venezia, circa le vite chg.. 
dobbiamo sperar di cogtà, e circa i nomi degli scrittori. 


Al medesimo (Aquila) 


Chiarissimo sig. Marchese. 
14 Dicembre 1898. 
Ecco la risposta del professore Giorgini. Aspetto da lei qualche 
| notizia circa i lavori geggrafici. 

E egli vero che il Progresso non vuele ire innanzi ?-Me ne 
dorrebbe. Caso che no, me n'avverta, acciocchè sappia. se debbasi. 
o non mandare le notizie riguardanti i matematici di Toscana. 

Mi conservi la sua benevolenza, e creda. alla. mia Syo T. 


Al medesimo (Torjpo) 


Ch. sig. Marchese. È 
Niuno meglio di Lei può giovare al sig. prof. De Pamphilis; 


PIET 


ta a esso sig. de Pamphilis, la qual non era destinata alla stampa ; 
ed Ella valersene al modo che crede. Quell'opera. meritava «par, 
vero più accurata disanima; ma il tempo ne manca a me infermo, 
e gravemente occupato. Acciocchè la stampa della lettera non sia, 
‘ritardata, Ella potrebbe tenerne anche in mio nome parola al sig- 
prof.-Gieranni -Lanza, ch'è direttore. del giornale e dell'Istituto Pa- 
terno. [o ne invierò copia innanzi la fine della settimana che cor- | 
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te: tanto a sua norma. Gradisca, prego, il buon volere e gli 
augurii cordiali del suo Devotissimo 
N. Tommasto. 
Pirenso, 3 Marzo 1863. 
Al medesimo (Aquila). 
Firenze, 15 Agosto 1866. 
Caro Signor Marchese. 

Permetta che io prima la ringrazii, anco in nome dei fratelli 
Castagna, delle parole da Lei consacrate alla memoria del padre 
loro, le quali dimostrano com’Ella sia costante ‘a sè ne’ principii 
professati sin dai giovani anni ; e come cotesta terra infelice chiuda 
ricchezza di senno e di virtù, che le scosse recenti, anzichè porre 
in luce, hanno più che mai ricoperta di macerie e d’immondezza. 
‘Quanto a'Vangeli, ib mio è lavoro di semplice traduzione; tradu- 
zione del testo, fatta, il più, nella carcere; traduzione degli scelti 
tra i passi de'Padri, passi che, a commentare il libro divino, S. 
Tommaso raccolse e ordinò. 

Bene è vero che concetti e sensi di così grandi ingegni, 
d’anime così grandi sono al Renan e ad altri meschini confutazione 
eloquente. Io non leggo da gran tempo giornali di Francia, né 
so dello scritto ch'Ella m'accenna; ma se a lei pare che del chia- 
mare sovr’esso l'attenzione altrui sia maggiore l'utilità che lo scan- 
dolo, così sarà certamente. A' me pare, confesso, un aggravare lo 
scandolo quel tanto prorompere in lamentazioni sopra le sofisticherie 
del Renan : le quali, a parlarne meno, sarebbero state men lelte, e 
più presto cadevano nella oblivione. Ma e dall'una e dall’altra parte 
si eccede; e Lei, caro signor Marchese, lo sente nella onesta tem- 
peranza dell’animo, e se ne addolora. Accolga gli auguri cordiali 
del suo Devotissimo 

NiccoLò Tummasto. 

GASPARE SELVAGGI (1). 


AL SIGNOR MARCHESE DRAGONETTI 
(Aquila) - 
Napoli, 26 Marzo 1330. 
Pregiatissimo Signor Marchese. 
Il'comune amico Cavalier Petroni. mi avea fatto sperare di 
vedervi in Napoli, ma questa speranza è restata speranza malgrade 


(1) L’abate Gaspare Selvaggi Napolitano, ellenista e versato in altre 
parti del sapere. Morì di 95 anni pel 1856 e fu accademico Ercolanese, Se- 
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mio. In essa io nudriva il pensiero di stringere amicizia con voi,. 


e comunicarci le notizie letterarie, scientifiche e soprattutto filoso- 
fiche. Or che vedo aggiornato questo desiderio voglio soddisfarlo un 
poco con questa lettera che vi sarà consegnata da M. Didier (1) 
giovane Ginevrino istruito, morale, ed avidissimo di conoscere gli 
Abruzzi, dopo avere scorsa la Sicilia e quasi tutto il rimanente del 
nostro regno. L’ho indirizzato in Teramo al nostro Nestore Delfico ; 


in Sulmona, all'amico e procuratore degli amici Petroni; mi restava . 


a dirigerlo in Aquila a qualcheduno che potesse contentare questa. 
sua onorata voglia. Io-l'ho bello e trovato nella sua amabile e dotta 
persona, e con questo pretesto visitarvi con una lettera, non po- 
tendo per ora di persona. Son certo che il sig. Didier sarà del vo- 
stro gusto, e voi del suo, Dalla sua conversazione rileverete meglio 
che dalle mie parole il suo valore; quindi mi taccio e lascio fare 
alla vostra perspicacia, e rifido alla vostra cortesia ed ospitalità, di 
cui van fieri gli Abruzzi, e con ragione. E tanto più che gli Abruzzi 
‘ sono la Svizzera del nostro bel regno. E ciò basta ad un uomo 
come voi. . 

Vi annunzio poi che la scuola filosofica Scozzese ba bene alli- 
gnato in Francia, e che sono stati tradotti e Reid e Stewart con 
belle prefazioni, e co'frammenti delle lezioni del celebre filosofo Bo- 
yer-Collard, che si è limitato a commentare i saggi di Reid. Io ne 
aspetto una copia con ansietà per leggerne la prefazione che mi si 
dice bellissima. Vi è ancora un certo M. Damiron il quale ha fatto 
la storia della filosofia in Francia nel XIX secolo, che ho letta, e 
che mi è sembrata oltremodo bella. Bisogna che vi provediate di 
questi libri; giacchè veggo che questi soli utili studi vi sono a 
cuore. Questa parte delle cognizioni umane è molto trascurata nel 
nostro paese, guastato già dalla scuola. idealista e sensualista di 
Loke e di Condillac. 

Non credete però che io voglia detrarre alla fama di questi 
sommi uomini. Mainò. I loro speciosi.errori banno fatto sorgere la 
vera scuola sperimentale ed eclettica, che ha messo queste ricerche 
nella vera strada nello stesso tempo tracciata da Bacone e battuta 
da Galileo. Basta, non voglio in una lettera di raccomandazione, en- 
trare in questioni metafisiche. Voglio solo occuparmi ed occuparvi 


gretario generale della Istruzione pubblica nel reame di Napoli e prefetto 
della Biblioteca Borbonica (ora Nazionale). Ebbe wna pregevole e copiosa. 
Biblioteca, come attesta il catalogo che ne diè in lace. 


. (t) Carlo Didier, autore del romanzo storico - politico : Rome Sowterraine. 


e di altre opere di amena letteratura e di viaggi. 


SSR (g[]€€€£ “rt 
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del mio amico, cui porto invidia, perchè vi vedrà prima di me. Co- 
mandatemi a volta voi ancora, e vivete felice. 
| Vostro dev. servo ed amico 

GASPARE SELVAGGI. 


Al medesimo (Aquila) 
Napoli, 4 Maggio 1830. 


Gentilissimo Signor Marchese. 

Il Signor Cavaliere Craven (1) figlio della fu Mergravia di 
Anspac, mio singolare amico istruitissimo e -benemerito della no- 
stra patria, ove ha fissato il suo soggiorno; dopo avere scorso la 
Sicilia ed il resto del.nostro Regno per suo piacere ed istruzione ; 
‘e dopoaverci dato un bel ragguaglio di questi suoi viaggi, stam- 
pato in Londra, desidera ora scorrere gli Abruzzi, e così compire 
la conoscenza di tutte le nostre provincie. Io non fo altro ora che 
farvi mutuamente conoscere, sicuro che ne avrò i ringraziamenti 
da ambedue le parti. La sua raffinata educazione e l’amicizia, di 
cui mi onora, mi spingono a presentarlo ad un uomo, che saprà 
apprezzare le sue amabili qualità, ed a raccomandarvelo quanto so 
e posso. Egli avrà sicuramente bisogno di direzione nelle sue corse, 
e voi solo potete convenientemente far ciò, come pratico del paese, 
e versato nelle patrie antichità. La letteratura inglese non vi è . 
sconosciuta. Quindi potete con lui communicare le vostre idee, ed 
essere al fatto dello stato attuale della stessa. In somma quando vi 
conoscerete, avrete sicuramente di che passare piacevolmente qual- 
. che momento. | 
Impiegatemi a volta in vostro servizio e credetemi 

Vostro umilis. servo ed amico 
GASPARE SELVAGGI. 


AI medesimo (Aquila) 
Napoli 2% Giugno 1830. 
Pregiatissimo Signor Marchese. 

Come fare per ringraziarvi degnamente della cortese acco- 
glienza fatta a'miei due raccomandati. Dirò con quel Baccalare (dopo 
aver sostenuta una tesì scolastica): Quas gratias agam? Finitas 
ne an infinitas? Infinitas, non possum; finitas non debeo: Ergo 
nullas. Mettetemi solo a prova, e fate che io possa ricambiarvi, 
‘ ma Zongo proximus intervallo. —. 

Avete molto bene definito ì caratteri dei vostri ospiti. In 
uno l’amabilità è figlia di una estrema civiltà, e lontana lontana 
(1) L'onorevole Kcppel Craven 
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dalla natura. Nell'altro è spontanea, cordiale, e vicina alla natura 
dirozzata bensi, ma nella sua nativa ingenuità. (Questa parentesi 
che ho aperta in mezzo alle vostre occupazioni, come sapeva che 
sarebbe stata corta, ho osato di aprirla, e chi sa che non è stata 
una -piacevole diversione alla solitudine la quale troppo prolungata 
dà fame di società, e può tornar grata all’eremita. 

Il nostro ottimo comune amico mi aveva fatto sperare che ci 
avreste fatto una visita in Napoli. Sarei molto contento di cemen- 
tare un’amicizia formata per lettere, e di barattare qualche idea 
sugli studi intellettuali, che vedo esservi cari assai, come lo sono 
a me. La filosofia di Reid e di Stewart che io predicava in Fran- 
cia, e per la quale mi si rideva sul muso, è ora in voga in quel 
paese, con mia somma gioia. Ora si che questi belli, essenziali e 
propri studii dell’uomo, si eleveranno all'altezza di scienza, e si 
completerà la parte più bella e più utile dell’ albero enciclopedico 
. di tutto lo scibile umano. La natura vuol essere interpretata, e 
non rifrustata ne’suoi arcani. Si presta all'interpretazione : si nega 
all’impertinente curiosità delle cagioni delle cose. La mia paura è © 
che il carattere impetuoso de’ Francesi non voglia andare troppo 
al di là, come fa Cousin, il quale poeteggia un poco in meta- 
fisica con Platone, laddove bisogna andare a passi di formica, 
e non indurre nella massa delle cognizioni che verità evidenti 
o dimostrate. Ma noi altri Italiani più gravi e più positivi, sa- 
premo: mantenerci ne’ limiti segnatici dalla natura, e correre sulla 
traccia di ciò che può sapersi senza brigarci d’indagare le ca- 
gioni delle cose che ci saranno eternamente negate. Avete letto 
i tre volumi del Lallebasque? Io per me non ne son contento. 
Che ne dite voi ? 

Un mio amico ha l'Herder che voi desiderate. Io lo leggerò 
fra giorni. Se egli mi permetterà di mandarvelo per qualche gior- 
no, ve lo invierò volentieri. Se no: no. 

Dicasi pure quel che si vuole, il nostro Vico ha gittato un 
gran lievito nelle menti pensanti di tutta l'Europa. I Francesi lo 
hanno tradotto, e cominciano a renderci giustizia. lo vò superbo 
di esser suo compaesano, e vorrei ora trovarmi in Parigi per far- 
ne rumore. | 

To non voglio rubarvi più tempo, il quale è prezioso per voi. 
Ma non mi state a canzonare chiedendo delumia un pianeta, voi 
che siete un sole. Io fo tesoro per vantaggio mio de’lumi degli al+ 
tri; ma che scintilla può uscire.da una pietra che non è neanco 
una cote? 
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‘Posso darvi delle notizie letterarie, e lo farò. Ma ho bisogno 
d'essere ‘incoraggiato da'vostri sempre graditi caratteri. Gradite 
anche voii sentimenti della mia verace stima e della sincera af- 
fezione, e state sano Vostro affino ser. ed amico 

GaspaRE SELVAGGIO 


RAFFAELE LIBERATORE (1). * 
AL MARCHESE L. DRAGONETTI 


(Aquila) 


ì Roma ? Marzo 1827. 
Mio Carissimo Lodovico. 

Per mezzo del prof. Alessi riceverai, oltre ai libri già indicati, 
anche gli Erotici Greci della edizione di Pisa, in sei volumi in 8. 
ed il primo volume delle opere di F. Milizia. Per la prima volta si 
fa una collezione degli scritti relativi alle belle arti, i quali resero 
illustre il nome di quel nostro bizzarro concittadino. Vista la mo- 
dicità pure del prezzo, ho creduto che nella tua biblioteca non do- 
vesse mancare questa edizione, e perciò ad essa ti ho associato. 
Qualora io poi fossi stato già prevenuto non hai che a rimandarne 
il volume. Alessi ti recherà ancora un compendio delle opere di 
Canova e di Thorvaldsen in zolfi. Ti prego di accettarlo e tenerlo 
caro per memoria di me. Questo volume non resterà fuori di luogo, 
spero, nella tua pinacoteca. 

- Poichè non hai più l’Antologia non avrai potuto leggere l’ar- 
ticolo di Colletta di cui ti cennai. Essendosi ristampato a parte, e 
l'autore avendomene donato un esemplare tu lo riceverai per mezzo 
di F..S. Petroni, anzi tu potresti mandarlo a lui dopo averlo letto, 
or che m’accorgo che l’Alessi vedrà te prima di lui. 

Credo che ti saran giunti i primi due canti del Lucano, vol- 
garizzati dal Cassi. Questa pubblicazione e la rappresentazione in 
Firenze della nuova tragedia del Niccolini, sono le sole notizie 


(1) Nacque in Lanciano (Abruzzo citeriore) il 1787 di Pasqualmaria Libe- 
ratore, dotto magistrato ed autore di molti utili libri intorno alle leggi 
napolitane. Nel 1820-21 collaborò alla Minerva Napolitana, uno de’ più re- 
putati periodici politico-lelterarii di quel tempo; e quindi, caduto il Governo 
, Costituzionale, dovè ramingare più anni fuori del reame. Rimpatriatosi 
nel 1828 attese &d importanti lavori letterarii, specie al Viaggio Pittorico 
delle due Sicilie, Napoli 1829 in 8. vol. in fol. ornato di numerose e belle 
litografie e soprattutto al Vocabolario della Lingua Italiana pubblicato in 
Napoli dal Tramater. Quivi morì il 10 Giugno 1843, 
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letterarie che corrono in questi giorni per la repubblica de’Cadiniti 
Italiani. La tragedia è intitolata Antonio Foscarini. Subito che sarà 
stampata, se pur sarà, te ne invierò un esemplare. 
Ricevi intanto i baci della mia Lina, tua figlioccia, e della s0a- 
vissima Orintia, ricevi i saluti di mia moglie ed abbraccia il tuo 
Amicissimo. 
° RAFAELE. 


Al medesimo (Aquila) 


Napoli 23 Gennajo 1828. 
Mio carissimo amico. 

Conosceva l’intenzione del Manzoni di dar opera ad una 2.* 
edizione del suo romanzo, ma conosco pure la sua lentezza e la 
sua male andata salute; per cui spero che mi dia tempo almeno 
un paio di mesi, quanti ce ne vogliono per dar via almeno mezzi 
i miei esemplari. Allora sarò io il primo a ristampare la novella 
edizione. Intanto affrettiamoci di vender l’altra, e tu ben dici. Ec- 
cotene dunque 10 copie, più l’undecima gratis, che ti verranno col 
procaccino, e che tu avrai la bontà dì vendere in tutto l'Abruzzo, 
a 14 carlini la copia. Se hai persona cui potessi mandarne altret- 
tante in Chieti, farai d'indicarmela. Credimi è un libro ghiotto che 
tatti vorran leggere, appena impareranno a conoscerlo. In Napoli 
ha gran successo, e tutta l'Italia n'è inondata. 

Sorivimi e ti abbraccio. 


Al medesimo (Aquila) 


Napoli 30 Luglio 1828. 
Mio dilettissimo. 


Attendo il primo volume del Dizionario del Milizia quando 
che sia. Rispetto al mio, te ne renderò tosto ragione, dicendo che 
nulla mi permetterò sulla Crusca, tranne quello che è stato già 
corretto dagli editori di Padova. Ma per giunta della derrata vi por- 
rò l'etimologia e la sinonimia, secondo cui somministreranno quella 
il Borrelli e questa il Gatti. Quanto agli altri vocaboli registrati già 
dai vocabolari non autorevoli, avranno il segno che li distingnerà 
e non potranno così indurre in errore nessuno. Del resto io cono- 
sco la difficoltà dell'impresa e non ci vo scalzo. Giovami dalla tua 
parte de’tuoi consigli e dello spoglio da te fatto. Anzi nelle tue let- 
ture, prendi il sistema ‘di notare que’vocaboli in cui t’imbatterai, 0 
che ti sovverranno per far parte di una nuova raccolta che metto 
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‘pegno sarà la più doviziosa di quante sinora n’abbia l'Italia. In- 
‘chino con ogni rispetto tua moglie, e ti abbraccio. 
Addio, sta'sano ed ama 
Il tuo amico RAFAELE. 


Al medesimo (Aquila) 


Napoli 27 Agosto 1828. 
Mio caro Dragonetti. 


La faccenda del Vocabolario non può andar di galoppo, co- 
munque io mi ci applichi con ogni studio ed amore. Sono infinite 
‘le difficoltà che incontro ad ogni passo, e l'assunto è arduo più 
che non credeva. Già mi bandiscon la croce addosso i tuoi amici 
purissimi perchè tocco la Crusca, e gridano sacrilegio, nefandigia, 
abbominazione. | 

A piacer loro bisognerebbe ristamparla con tutte le sue de- 
- finizioni che non definiscono, con tutti gli esempi che non esem- 
plificano, con tutti gli sbagli e le Zogorree che tolgono il luogo a 
‘cose più importanti. Ma io vorrei piacere al maggior numero, se 
non tutti, e il maggior numero non vuole quelle lunghe filze d’esem- 
pi, chiede migliori definizioni, ordine, metodo, correzione, sinonimia, - 
| etimologie. Or chi viene a darvi tuttociò, prima pur di vedere se il 
dà, e se il dà bene, volete svillaneggiarto ? Dimmi tu se questa è 
giustizia. Intanto fa di mandarmi colla prima occasione il Parenti, 
ed a tuo bell’agio lo spoglio da te fatto che vorrai inpinguare il più 
‘che ti sia possibile. Se mai avessi le dicerie del Ceffi, mi sovviene 
di aver visto quivi parole che non son passate ancora ìn nessun 
vocabolario. Dal Cennini se ne possono raccoglier pur molte di 
pari merito, e così dagli altri classici pubblicati negli ultimi tempi, 
giacchè per classici voi altri intendete tutti gli scrittori del tre- 
cento. Né io disputo de’ nomi o de’ gusti; ma un po'di tolleranza 
in ogni materia non fece mai male. 

Per la carta da stampa m’intenderò con Lozzi. Per tutto il 
resto nulla. Addio. Ama il i 

Tuo amico RAFAELE. 
Napoli 8 Settembre 1898 
Mio dilettissimo. 

Il vocabolario è ora la principale mia occupazione, e già mi 
-cagiona inquietudini e molestie. A solo sentir che si ardisce toccare 
la Crusca, gridano sacrilegio, e chiamano questa impresa una mo- 
vella violenza fatta alla lingua italiana. Vedi ultra purismo/ Ma 
:mon per questo ristò e perdo animo, e poichè tu mi prozetti il tuo 
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soccorso andrò più franco nel gineprajo. I tuoi spogli potranno es- 
sermi di gran vantaggio, e se puoi procurarmene d’altre parti te 
‘ne saprò grado. Qui ne ha uno il Puoti, ma io non son'degno d’aver- 
lo. Un’altro il Selvaggi e spero procacciarmelo. Il Ricci forse do- 
vrebbe aver pure notato qualcosa, e tu gliel domanda. Così al Pe- 
troni che non paga nè risponde. Quanto a nuovi testi, di cui ti 
cennava, Cennino Cennini.autore d’ un trattato sulla pittura fu pub- 
‘blicato in Roma dal Uavalier Tambroni nell'ultimo anno di sua. 
vita. Gli editori Bolognesi del Milizia ne hanno arricchito il Di- 
zionario di Belle Arti. Il Ceffi l’ha quì il Baldacchini. Un'altro tio- 
tajo fiorentino si va ora pubblicando in Firenze, Ser Zucchero 
Bencivenni autore dell'Esposizione del Paternoster, e già n’ ho da- 
ta commissione. Credo però che altri classici di egual calibro s0- 
nosi stampati in questi ultimi anni e farò di saperli e radunarli 
e profittarne. 

Quanto ai vocabolari antichi che m’offri m’erano già noti e 
non ci. posso far gran capitale, perchè ne han cavato il costrutto 
ì lessicografi precedenti. Non aver paura poi in quanto al dimi- 
nuire gli esempi, chè ci andrò molto adagio e non toglierò che i 
disonesti e i veramente soverchi. La tua lettera mi giunse ap- 
punto allorchè stendeva questo articolo della prefazione , e n’ ho 
tratta qualche parola ch’ivi ho incastrata. Coi moderati, coi ra- 
gionevoli m'è facile andar d’accordo. Ma qual via d’intendersi coi 
frenetici? Quando han detto che noi non abbiamo orecchio, che 
Monti non ha gusto, che l'Alberti è un asino, han detto tutto e ti 
muovono il riso e la bile. 

Lasciamoli dire, e procuriamo di fare. Un vocabolario come 
quello che vo maturando sarà nella sua imperfezione sempre al- 
cun che di più valore che il Currado. 

Se tieni il Bonavilla dell’edizion completa di Milano, certo che 
mi farai piacere a mandarlo. L'han messo que’di Padova ; ma pos- 
sono avere talvolta sbagliato, talvolta trasandato, e gioverà tenerlo 
sotto gli occhi. Non conosco poi il dizionario dell’ab. de Grandis, se 
pure non è quello stesso dell’Aquilino. Ove fosse altra cosa, e tu 
silmi cortese anche di questo. Un altro libro che vorrei avere è il 
Pezzana : Osservazioni concernenti alla lingua italiana ed a’ suoi 
vocabolari. Parma 1823. Intanto grazie vivissime ti rendo per la 
parte che vuoi prendere a questa scabrosissima impresa. La pub- 
blicazione non incomincerà che in Novembre. Iddio me la mandi 
buona. Conservati, amami e conforta. 

Il Tuo amico RaraELE. 
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ANONIMO (1). 
80 Maggio 1898. 


Hallam rimase pochi giorni in Napoli, e Bianch gli fece cono- 
scere il compendio della sua nuova opera del quale egli non aveva 
neppure notizia. Dopo averlo letto con attenzione disse a Blanch 
di esserne rimasto contento, e che se avesse dovuto farlo egli me- 
desimo, non avrebbe saputo farlo meglio. Questo compendio porta 
il seguente titolo: Précis de la Constitution d' Angleterre, d’apres 
‘ Hallam, per Borghers, in 8.°, Paris chez Pouthieu et Comp. Pa- 
lais Royal. L'opera intera in 4 volumi sarà tradotta da Guizot il 
quale vi aggiungerà delle note. 

A proposito di lui, mi scrive Ugoni che le sue lezioni e quelle 
di Cousin fanno molto grido. Il corso di Guizot versa sulla civiliz- 
zazione. Quello del Cousin sulla storia generale della filosofia, come 
introduzione alla storia particolare della filosofia platonica, che 
sarà argomento delle lezioni dell'anno venturo. I stenografi han 
preso l'impegno di dare al pubblico le lezioni di questi due profes- 
sori alla moda, a misura che essi le detteranno dalla cattedra. Sono 
state già pubblicate le prime, e Blanch le aspetta. 

Dugald Stewart a causa del deperimento della sua salute, non 
ha potuto dare, e forse non darà mai più la quarta parte dell’Isto- 
ria delle scienze metafisiche, morali e politiche. Delle sue lezioni 
è stata pubblicata in inglese la sola parte relativa all’ economia po- 
litica : non so se sia stata tradotta in francese. Say sta preparando 
un corso completo di economia politica in sei volumi, che conterrà 
quanto di più recente si è scritto in Europa in questa importante 
materia. Dei principii delle scienze morali e politiche di Ferguson, 
il Capitano accademico mi dice di aver veduto il solo primo volume 
nella sua dimora in Parigi, nè sa sei successivi volumi abbiano 
pur veduta la luce. Il volume dei frammenti di Cousin dovrebbe 
arrivare in questo mese, se il corrispondente di Blanch mantiene 
la promessa. | 

Dopo tutte queste notizie bibliografiche oltramontane, voglio 
aggiungerne pour acquit de conscience, una sola italiana ed è. questa 


(1) Se bene non apparisca chi scrivesse questa lettera, non perciò si 
è voluta omettere, come quella che fu diretta al Marchese Dragonetti da 
uno de’ più colti suoi corrispondenti di Napoli, amico comune di lui e di 
Luigi Blanch dotto critico in materie filosofiche, economiche e militari, ed 
è una schietta e vivace testimonianza de'concetti scientilici e letterari allora. 
prevalenti in Italia. . 
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che un certo tedesco; Carlo Witte, ha pubblicato in Padova tutte le 
lettere di Dante col seguente titolo: Dantis Allighierii epistolae 
quae extant, cum notis Caroli Witte, Patavii, 1827 in 8.°. Fra que: 
ste lettere sono le già note all'Imperatore Arrigo, ai Principi Ita- 
liani, al popolo fiorentino, alcuni frammenti estratti da diversi au- 
tori o contemporanei, o di epoche vicine e finanche una lettera 
apocrifa. Vi dirò, ma sub sigillo confessionis, che per l'onore del 
grand'uomo, avrei desiderato che il signor Witte avesse impiegato 
in altro le sue cure, perchè in verità nè i pensieri nè lo stile di 
queste lettere corrispondono all'alta opinione che abbiamo del divi- © 
no autore delle cantiche. Fa ribrezzo il vedere un uomo, che si van- 
ta buon italiano, discendere alle più vili adulazioni, alle più mise- 
rabili bassezze per chiamare lo straniero a rovina della sua patria, 
col solo fine di rientrare nel possesso delle cariche e delle ricchezze 
perdute. Io ho chiuso il libro con dispetto, quando ho letto in fronte 
dell'epistola all'Imperatore, le seguenti indegne parole: Sanctissi- 
mo triumphatori etc devotissimi sui Dantes Alligherius florenti- 
nus et exul immeritus ac universaliter omnes Tusci et terrae 
osculantur pedes. Dio buono! mandar baci alla terra dinanzi ai 
piedi di uno straniero ! !- non mi pensava che l'antica genia italiana 
fosse capace di tanta vigliaccheria.11! Non vi parlo poi dello stile 
ridondante di metafore ampollose, di paragoni ridicoli, di puerilità 
stomachevoli. Vorrei ben vedere che i puristi venissero a presen- 
tarci queste lettere come un modello di stile epistolare. Per Bacco 
la sarebbe un po’ forte! Non negherò però che in mezzo a tanto 
brutto, luccica di tanto in tanto qualche bellezza di prim'ordine, 
che sembra starvi per togliervi finanche il dubbio che vorreste 
concepire intorno all’autenticità delle lettere; ma a mio credere 
questi scarsi fiori sono quasi perduti tra i folti triboli, di cui esse 
abbondano. È questa almeno la prima impressione, che la lettura 
da me fattane, ha prodotto sul mio spirito. Voglio rileggerle per 
formare il mio giudizio. A_voi ho voluto far parte di ciò, che mi 
guarderei bene di manifestare ad altri, i quali mi spedirebbero sen- 
z'appello, una sentenza di eresia letteraria. 
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| MARCHESE DI VILLAROSA (1). 
AL MARCHESE L. DRAGONETTI 


(Aquila). 
Napoli 18 Aprile 1898 
Veneraliss. Sig. March. P. ed amico riveritissimo. 


Da qualche tempo io avea risoluto d’infastidirla con i miei ca- 
ratteri, e darle insieme una preghiera per una picciola cosa, che 
sebbene non di grande importanza, pure in qualche parte mi ri- 
guardava. Ho dovuto astenermi mio malgrado, di ciò fare angustia- 
to da grave infermità che soffre mia moglie da molti mesi, da uno 
spasimo einico che a scriver men che a lagrimar ne invoglia, e 
‘che mi fa vivere in una non interrotta perplessità, temendo sempre 
di un maggior male. Ora mi si presenta una occasione di scriverle 
e mostrarle, sebbene per picciolissimo affare, la verace stima che 
nudro per lei, e che non si è niente in me menomata. 

Oda di grazia come la cosa stia. Un prete napoletano fervido 
amatore de'buoni studii, per dimostrare la sua gratitudine al fu Ca- 
nonico Buonanni, antico maestro di lui, ha ideato di fare una rac- 
colta di epicedj per la perdita del suo dotto Mentore, e già ne ha 
uniti parecchi prossimi a pubblicarsi per le stampe. Tenendo di ciò 
discorso con D. Emidio Cappelli giovanetto, com’ella sa, di laude- 
voli ed ornati costumi, il medesimo si offerì di scriverne anche alla 
sua degna persona, ben conscio del suo non ordinario valore, e 
della familiarità, che ha con le Ascree Sorelle. Compiacente com'è, 
ella si è degnata scrivere una leggiadrissima canzone per tale lut- 
tuosa circostanza. Ma il revisore, uomo di reverenda autorità, per 
motivi assai ragionevoli, opina che la canzone non possa darsi alle 
stampe come sta scritta, e al postutto vorrebbe che si togliesse 
qualche strofe e si cambiasse qualche espressione che può essere 
soggetta a sinistra interpretazione. Ora io che ho letto la canzone 
porto opinione che togliendone qualche strofe, mancherebbe quel 
simplex, e più quell’unum che Orazio tanto inculcava, e che perde- 


(1) Carlantonio de Rosa, Marchese di Villarosa, nacque în Napoli nel 1762 
d'illastre famiglia originaria di Aquila. Raccolse e pubblicò gli opuscoli di 
G. B. Vico (vol. 8, Napoli, 1818-1819). Scrisse le Memorie storiche de’ com- 
positori di musica del Regno di Napoli, quelle de'Cavalieri Gerosolimitani 
iUustri nelle lettere e nelle arti, quelle degli Scrittori Filippini ed i ritratti 
poetici con note biografiche di alcuni illustri uomini del secolo XVIII nati 
nel Regno di Napoli. Fu accademico ercolanese, pontaniano. Morì nel 1847. 
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rebbe quella venustà, di cui tanto si abbella, e come l'ultimo de'suoi 
amici la consiglierei di scrivere al signor Cappelli di aver meglio 
riflettuto, e di essere nella risoluzione, che la canzone non sì pubbli- 
casse, senza però darsi carico di ciò che confidenzialmente le ho scrit- 
to, perchè mi è molto a cuore il suo onore, e molto più la sua quiete. 

L'altra cosa che riguarda me è la seguente. 

Mi era noto che fra i ritratti degli uomini illustri aquileni, 
ch'esistevano nella casa ora detta comunale, vi erano quelli di due 
. miei antenati Giuseppe e Carlantonio de Rosa, i quali (absit jactan- 
tia dictis) non erano indegni di star vicino agli altri magni, che han- 
no accresciuto l’onore a cotesta nobilissima Città. Ora io credo che 
nella vandalica distruzione di quelle onorate effige, siano stati an- 
«che comprese quelle de’ nominati miei maggiori. Nè posso lusingar- 
mi che vi sia stato qualche pietoso, che nella novella ripristinazione 
di quelle vecchie immagini siasi ricordato de’ miei. Andando così la 
cosa, come io l'ho per sicura, ardisco pregarla fervorosamente di far 
loro jure postliminii acquistare l'antico sito facendomi noto qua- 
lunque spesa possa occorrerci, ed anche se bisognasse qualche epi- 
grafe per situarla sotto i ritratti. Dalla sua benevolenza mi aspetto 
un favorevole riscontro ad una tal mia importuna dimanda, mentre 
pregandola ad avermi per iscusato, mi dò la gloria di raffermarmi 


.costantemente suo 
Devmo. obblm. ser. vero ed amico. 


It Marchese di ViLLarosa. 


Al medesimo (Aquila) 


i Napoli 8 Aprile 1830.. 
Veneratissimo Sig. Marchese. 


La funestissima notizia che Ella mi ha data con la sua de’ 29 
.del passato mi ha riempito di tanta e si grave tristezza che scrivo e 
piango. Non può credersi che viva e dolorosa impressione mi cagio- 
nò la lettura della sua carissima per la nuova della morte del mio 
carissimo Cavalier Ricci (1), poichè da me non aspettata, mentre, lé 
dico il vero, temeva che nellè ordinarie lettere che mi scriveva, mi 
avesse in una di esse partecipata la morte della figlia tormentata da 
‘tanto tempo da fortissime convulsioni. Ma non avrei mai creduta 
così vicina Ja perdita di un vero amico tanto più che dalle sue ulti- 
me lettere non si lagnava della salute, e le sue lettere , fuori de’ lai 
per la malattia della figlia, spiravano una dolce ilarità. Ma quanto 
sono fallaci ì giudizii degli uomini ! Io era amico di Ricci da più di 
“quaranta anni, prima. che prendesse moglie, e ci. vedevamo tutte le 

(1}Il Cav. Angelo Maria Ricci. 
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sere in casa del Duca di Belforte, ove si passavano le sere più liete, 
‘ed egli fin da quel momento si palesò meco per uomo veracemente. 
costumato, onde diventammo amici sinceri e cordiali. Divenuto egli, 
mentore (1), paco potette essere frequente la nostra corrispondenza, 
sebhene. nun raffreddata l'amicizia. Mutate le cose, si ritornò, alla 
antica dimestichezza, e l’ultima volta che fu in Napoli, quando 
anch’Ella vi era, mi aprì il suo cuore, e diverse confidenze mi fece 
che mi persuasero, che avesse acquistato in me maggior fiducia. 
Da quel momento non intralasciò mai di scrivermi ed a vicenda ci 
comunicavamo le nostre afflizioni, egli quelle della figlia ed io di mia 
moglie fieramente tormentata da un fortissimo attacco nervino. 

Nella penultima che mi scrisse mi diceva che doveva ricevere 

per mezzo del Cavalier Rivera un pacco con molti esemplari delle 
sue Elegie, che saran forse quelle che le son capitate, e m'indicò le 
persone alle quali doveva darle. Chi avrebbe creduto che queste 
erano il canto del Cigno! Uomo degnissimo per cuore, e; per in- 
agno era degna, di miglior sortel 

Quel suo fratello D. Celestino, umanamente parlando, per miglio 
rare -la domestica economia, è stata cagione della morte.-prima della 

maglie e poi dell'amico, poichè il clima di Rieti io non lo credo: 
niente-profittavole alla salute, chè alla freddezza dell'Aquila si. ag+. 
giunge up. umido penetraotissimo. Egli in Napoli aveva una situa» 

ziane,. sicuramente qualche altra ne avrebbe avuta, giacchè. il suo, 
sagio;nell’istessa istruzione è ora più che decorosamente situato e; 
da tuti ban veduto. Perchè a Ricci non poteva accader l’ istesso.? 
Ma D. Celestino così. volle, ed il baon amico .chinò il capo, ed ora - 
noi,spoi veri.amici ne deploriamo l’irzeparabile perdita. Scusi se in» 
«vece di lenire inasprisco la sua piaga, che. pure è: di sollievo agli: 

amici piangere a vicenda la perdita di uomo caro .ad entrambi. 

Spero di.aver presto l' Zlegie per unirle alle altre - produzioni: 
delle, quali l’amico mi ha fatto, sempre. dona, e che: io: gelose» 

menia,conserva. 

Quanto, le disse ;il Signor Peratoner à molto lontano..dal. vero». 
L'amico Vermiglioli mi.mandà il 4° velume della Biografia degli:serit» 
tari.Perngini, chiuso in un pacco, come .ha fatto sempre, con. altri. 
opuscoli. Questo pacco dovette aprirsi, 0 in Aquila, o:in.Napeli; &-gli: 
opuscoli. volarono, non avendo avuto che il solo 3°. -tomo aperto ed: 
alquanto maneggiato. Se, fosse capitato nelle mani del Canonico Ros- 
sì, scrittore.della R. Biblioteca, che molto mi conosce: ed è uomo esate. 


sù; (1)-Aude. all'ufficio datogli dal Re Giovacchino d' istitutore de’ suoi 
Jai 
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to, sicuramente l'avrei avuto. Se sapessi ove il Peratoner è venuto 
a dimorare in Napoli gli direi francamente ciò che ho detto a Lei, 
ma difficilmente ciò potendo accadere, imploro la continuazione dei 
suoi favori allorchè ritornerà in Aquila, specialmente di ricuperar 
gli opuscoli che eran nel pacco, la qual cosa anche credo difficilissi- 
ma. Anche di queste momentanee distrazioni Iddio vuol privarmi, e 
sia anche di ciò ringraziato. i 

Mi conservi la sua benevolenza, e mi creda costantemente suo 


Devm. ed obblmo. serv. vero ed amico 
Il Marchese di ViLLarosa. 


Al medesimo (Aquila) 


Napoli 7 Aprile 1830. 

Iddio la perdoni, veneratissimo signor Marchese, o per meglio 
dire perdoni il signor Commissario di Polizia, a cui veramente si 
può dire che gli fa notte innanzi sera, perchè mi ha fatto spacciare. 
una novella trista, che si doveva credere più che vera. La sua pe- 
nultima nella quale mi annunziò la morte di Ricci (che sia lonta- 
nissima) mi riempì di somma tristezza, come potè rilevare dalla 
risposta che le feci. Per sollevarmi elquanto volli Ja sera portarmi 
in casa di alcune signore molto dilettanti di musica*che cantavano 
lo Stabat di Pergolesi. Finchè cominciò la musica me ne stiedi ran- 
nicchiato in un angolo di una stanza immerso nei più tetri pensieri. 
Ed ecco che molti che colà si trovavano mi si feron d’intorno, e, 
come usa farsi, cominciarono a chiedermi la cagione della mia tri- 
stezza. Voleva alle prime nasconderla, ma dissi dopo che la morte 
accaduta del Cavalier Ricci mi aveva cagionato il più grave dolore 
che maggiore rendevasi per la grave indisposizione di mia moglie. 
Ed ecco che tutti cominciarono a piangere l’amico, e a dirne le 
non ordinarie virtù. Nel dì seguente volli personalmente farlo sa- 
pere al Marchese Gargallo col quale sapeva che Ricci aveva episto- 
lar corrispondenza. Fino al giorno di ieri quando ricevei la sua ca- 
rissima del 3, io implorai pace all’anima di colui, che già credeva 
in compagnia de’giusti, e chi sa quanti altri avran fatto l’istesso. 
La sua è vero che mi serenò moltissimo, ma mi fe’dire esser pur 
troppo vero l'adagio, non so se napoletano o cinese, che poche pa- 
role e caldo di panni non fer mai danno, poichè se avessi serbato 
più taciturnità non si sarebbe divulgata la funesta novella, come è 
accaduto, giacchè noi altri napoletani che siamo di origine greca 
abbiamo tutti ore rotundo, cioè bocche aperte e parliamo al non 
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plus ultra. Gran che però che si cangi il cognome Ricci con Vincen- 
ti 1 Se il Commissario di polizia e gli altri impiegati sono così offesi 
nell’udito, cotesti paesì stanno assai male. Ho cercato di smentire 
.. la notizia da me data per quanto ho potuto nel giorno di ieri, e se- 
| guiterò a farlo, sebbene taluni mi chiameranno Parra. Il peggio fa: 
che taluni dimentichi del parce sepulto, mentre lodarono ‘a cielo: 
l’amico, fecero una poco lodevole commemorazione della moglie. 
Riceverà per mezzo del Commendatore Rivera un involto che 
sì compiacerà far capitare al risorto amico cavalier Ricci. | 
La ringrazio degli augurii che si è compiaciuta avanzarmi, 6 
di vero cuore le riaguro ogni felicità, di cui è ben degna, e lunga e 
prospera vita alla sua crescente prole. Mio fratello la riverisce di- 
stintamente, e la ringrazia della memoria che di lui conserva, men- 
tre io pieno di stima mi dò la gloria di raffermarmi 
Devmo ed obblmo ser. vero ed amico 
Il Marchese di ViLarosa. 


Al medesimo (Aquila) 
Napoli 10 Luglio 1830. 
Veneratissimo signor Marchese. 

Nel passat'ordinario mi presi la libertà inviarle pochi versi da 
me scritti per la falsa voce sparsa della morte dell'ottimo Cava- 
liere Ricci. Non mi avvidi che per l’imperizia dello stampatore vi 
etan corsi due errori che facean crescere la bruttezza de’ versi. 
L’accludo ora altra copia in cui sono ratti gli errori della prima 
stampa, che si compiacerà lacerare. 

Le rionovo i ringraziamenti degli opuscoli, che mi ha inviati 
per mezzo di D. Emidio Cappelli, che persona monte venne & 
recarmeli. 

Pregandola a perdonare le reiterate mie scita; pieno di 
costante stima ho l’onore di dichiararmi suo 

i Devmo. obblmo. ser. vero ed amico 
Il Marchese di ViLLarosa. 


AI medesimo (Aquila) 


Vesnaliisino signor. Marchese. 

è persona igneta fu lasciata in mia casa una lettera con 
sua firma nella quale mi si faceva l'onore di ammettermi nel nu- 
merò de'collaboratori di un giornale che vorrebbero dare alla luce (1). 
Riconoscendomi del tutto indegno di tal grazioso favore da me 

(1) Zl Poligrafo da pubblicarsi in Aquila. 
La Rassegna Nasionale, Vol. XVIII. _% 
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per verun titolo meritato, le ne rendo copiosissime grazie. Ma con 
rincrescimento devo dirle che avendo già posto piede agli anni 76, 
non mi fido legarmi con un obbligo, la mancanza del quale mi fa- 
rebbe giustamente meritare la taccia di poco riconoscente dopo di 
essere stato dalla sua gentilezza così gratuitamente distinto. Non 
mancherò per altro, per quanto potrò , inviarle qualche articolo © 
qualche antica produzione di dotti uomini, che posseggo, non latina 
giacchè giusta l'usanza pessima e moderna, tale idioma dev'essere 
assolutamente bandito. Eccole, signor Marchese veneratissimo, i 
miei veri sentimenti senza orpello ez ut inter bonos bene agire opor- 
tet. Mi continui la sua benevolenza, e mi creda pieno di sinceris- 
sima stima «—_——Devmo obblmo ser. vero ed amico 
Il Marchese di ViLLarosa. 


Napoli 7 Agosto î841. 


PROFESSORE ODOARDO GERHARD (1). 


SIGNOR MARCHESE LUIGI DRAGONETTI — 
| (Aquila) 
Napoli 15 Novembre 1829, 
Rispettabilissimo signor Marchese. 

La quì acclusa lettera mi fu favorita dall'amico Carlo Troia, 
per procurarmi il bene della di Lei conoscenza, quando, com'allora 
credevo, passerei per Aquila. Ma questo progetto, unito con un 
viaggio per Napoli, fu sconcertato e nell’ andarci e nel ritorno da 
questa capitale : per lo che, non potendo io stesso esibirle la lette- 
ra a me affidata, mi credo in dovere di mandargliela, benchè dive- 
muta d’antica data, per la posta. 

Non volendo per altro perdere tutto il vantaggio da me sperato 
nel presentarmi alla sua distinta persona, prendo l’ardire di accom- 
pagnare questa lettera con una copia del Bullettino fin qui pubbli- 
cato dall’ Istituto archeologico e massimamente da me compilato. 
Non sapendo di qual pregio per Lei sieno le cose antiquarie, mì lu- 
singo in ogni modo ch’Ella gradirà questo mio omaggio, e scuserà 
la domanda ch'io le dirigo nell'occasione stessa, cioè di farmi cono- 

(1) Illustre archeologo tedesco, che nacque a Posen 1119 Dicembre 1795 
e coltivò con ardore gli studi delle antichità. Rimase 15 anni in Roma e quivi 
col Cav. Bunsen, col Panofka, col Millingen, col Duca di Luynes ecc. fondò 
l’Istituto di Corrispondenza archeologica da lui diretto sino al 1837. Allora 
tornò in Prussia, ove divenne professore della Università di Berlino, socio di 


quell'accademia delle Scienze e corrispondente dell'Istituto di Francia. Pub- 
blicò molti importanti lavori in materia di archeologia. 
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scere qualche persona atta a corrisponderci intorno le notizie anti- 
— quarie delle sue contrade, qualora non vorrà essere indiscreto do- 
mandando siffatti lumi antiquari da Lei stessa. 

Volendo Ella onorarmi di un suo riscontro, la prego di rimet - 
terlo al signor Pietro Bellotti (strada Monteoliveto 5) a Napoli, il 
quale me lo farà pervenire a Roma, per dove ritorno fra pochi gior- 
ni. Presentandomi per colà e dovunque potrebbe occorrere ai suoi 
comandi, ho l'onore di rassegnarmi con profonda stima, 

Di Lei signor Marchese 

Affimo e devmo servo 
OpoarDo GERHARD, 


Al medesimo (Aquila) 


ISTITUTO DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 


Roma 29 Gennaio 1830. 
St.mo signor Marchese. 


Non posso tenermi dal ringraziarla della gentilissima esibizio- 
ne ch'Ella nella gratissima lettera del 2 q. m. tanto a me quanto alla 
nostra impresa letteraria ha favorito : e benchè il ristretto tempo 
dell'odierna spedizione non mi dia luogo ad altra comunicazione, 
fuorchè questi stessi ringraziamenti e l’invariabile desiderio di ga- 
rantirci quel suo prezioso favore, pure non voglio tardare di catti- 
varmelo per quanto posso. 

{ miei colleghi sono dolenti al parì di me che la ristrettezza 
dell'ozio suo non ci fa sperare degli aiuti molto frequenti, come un 
amatore erudito delle sue patrie antichità, come è Lei, ci potrebbe 
sì ben somministrare: ma tanto più le sono tenuti della buona vo- 
lontà ch’Ella ci mostra per ogni caso cpportuno e del gradimento 
ch'Ella fa succedere al nostro invito, val a dire di ascriversi ai no- 
stri socii corrispondenti (1). 

Mi prevalgo del suo favore per una questione che da molto 
tempo mi preme, e forse da persone di sua relazione potrebbe scio- 
gliersi ottimamente, cioè quale sia lo stato attuale dell'emissario 
del lago di Fucino e fin dove sia avanzato il suo sgombramento. 

Il signor Bellotti nostro commissario le avrà rimesso o presto 
le rimetterà la copia delle nostre pubblicazioni da Lei comandata, ed 
avrà ogni premura che le continuazioni le pervengano regolarmente. 

Il signor Carlo Troia, al quale sono tanto debitore del di Lei 
carteggio, le restituisce altrettanti suoi saluti: ed io sommamente 

(1) Ed in processo di tempo fu noverato tra i soci onorari dell'Istituto. 
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‘ desiderando d’ vedermi continuamente onorato del suo favore e dei 
suoi comandi, passo a dirmi con alta stima 
Di Lei signor Marchese i 
Affmo. e devmo. servo. 
0. GERHARD. 


Al medesimo (Aquila) 


INSTITUTO DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 


Roma, li 11 luglio 1830. 

Ho l'onore di presentare a V. E. il signor professore Hoffmann, 
nazionale ed amico mio di celebre nome ed alti meriti per le scienze 
di geologia: il quale col dotto suo compagno il signor Dottor Escher 
svizzero attraversa codeste contrade per ivi continuare le loro eru- 

.dite investigazioni. Il favore che Ella ba esternato a me, che ne sono 
‘assai meno degno di queste egregie persone, e l'accoglienza ch’Ella 
suole compartire a tutti quei che promuovono i lumi delle scienze, 
mi renderanno scusato della libertà ch’ io con ciò mi sono presa: dal. 
che approfittandomi solamente di questa nuova occasione per rin- 
novarle la protesta di profonda ed affezionata stima ch’ io Le profes- 
so, mi rassegno di V. E. 
Ùù Devmo. obb. servo 
O. GERHARD. 
Al medesimo (Aquila) 


INSTITUTO DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 


Napoli, li 18 Ottobre 1690. 
Veneratissimo signor Marchese 


La cortese accoglienza colla quale V. E. si degnò onorarmi nel 
tempo del mio soggiorno in Aquila, avea fatto sì che io nemmeno mi 
accorgessi del disturbato nostro carteggio, ora dichiaratomi dal 
pregiato di Lei foglio del 27 Settembre. Soddisfatto come mai po- 
teva pretenderlo in una stagione infelice e nella prima visita di un 
‘ così classico terreno, non potei risentire prima che ora tutto il ram- 
marico d'esser privo degli ulteriori lumi e vantaggi co'quali avrei 
potuto arricchire la lieta rimembranza di quell’ istruttivo mio viag- 
gio: ma richiamandomi altresì tutto il bene della di Lei personale 
conoscenza, tutto il frutto colto da’ suoi verbali insegnamenti, € 
tutta la speranza che io mi formo dell’ulteriore di Lei favore, mi 
sento perfettamente consolato e contentissimo rimango come lo ero, 
co’ successi di quel viaggio. 


SSREEE 
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Le speranze rinnovate nell’ ultima sua, di stabilire coll’ Isti- 
tuto de’ carteggi onde aver continua strada d'informarne intorno 
recenti scoperte, fatte o che vanno facendosi, nelle altre provincie 
dell’ Abruzzo, ci riescono sommamente grate, specialmente per le 
contrade. finora da me non affatto visitate di Teramo e Chieti. E 
siccome V. E. in questo modo si degna di assumere la direziorie 
della nostra corrispondenza per tutto l' Abruzzo, ho creduto ne- 
cessario d’informare il Signor Bellotti di somministrarle quelle co- 
pie del Bullettino che da Lei saranno richieste per far conoscere la 
nostra impresa ai corrispondenti ch’ Ella ‘a pro dell’ Istituto sce- 
glierà ne” particolari distretti. 

La-prego inoltre di farmi conoscere quelle persone le quali 
sarà conveniente d’invitare alla nomina di soci corrispondenti : sic- ‘ 
come ferse il Sig. Commendatore Delfico in Teramo, e se debbo re-. 
golarmi secondo il valore d'alcune interessanti comunicazioni, il Sig. . 
Romualdo Carli in Aquila, e il Sig. Giuseppe Melchiorri in Piscina. 
Vorrei sapere se gl’'inviti destinati a siffatti futuri corrispondenti 
. dell'Istituto ne’ particolari distretti degli Abruzzi potessero. essere . 
-. consegnati ai medesimi dalle sue mani, ma pria che i io adoperi que- 
‘sto metodo, attendo il di Lei consentimento. 

Le cortesi espressioni, colle quali il Sig. Principe Capece Zurlo 
mi rispose in proposito delle notizie antiquarie che da siti di sua 
intendenza si raccolgono, forse rendono conveniente di fargli cono- 
scere le nostre pubblicazioni. Se V. E. parimente stimasse così, cre- 
do ch Ella si compiacerebbe di presentare al ‘lodato principe una 
‘’ copia del nostro Bullettino che io insieme con una lettera scritta a 
nome della Direzione le farò giungere per mezzo del Sig. Bellotti; se 
pertanto stimasse farne a meno, suppongo che Ella ingenuamente 
mene darà cenno. 

‘Il dottor Ambrosch al pari di me, desidera vivamente di rios- 
sequiarla in Roma; non trovai più in Napoli i signori Hoffmann e 
‘Escher, ma erano già partiti per la Sicilia. Tutti questi nomi mi sono 
attualmente ricordi del favore ‘ch' Ella oltre alla mia persona estende 
pure ai miei amici. Quanto me ne riconosco grato alla sua venera- 
ta persona! i 

Se valgo mi comandi, e mi reputo qual sono di 

V. E. 

Umo Affmo servo 
Op. GeRRARD. 
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Al medesimo (Aquila) 


INSTITUTO DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 
Roma li 3 Giugno 1831. 
Veneratissimo signor Marchese 


Presentatore di questa lettera sarà il signor Cendrier, intelligen- 
te architetto francese, il quale si è proposto un viaggio archeologico 
di vasto progetto, volendo egli principiare co’ contorni del Fucino, 
attraversare quei d' Aquila e quindi proseguire le coste dell’ Adriati- 
co. Quanto più raro e utile è un tal progetto, tanto più che il signor 
Cendrier parmi degno di esser giovato da quei valevoli mezzi che 
V. E. più d’alcun altro potrà somministrarli, specialmente per le co- 
ste dell'Adriatico e i contorni dì Chieti, Teramo ecc. i quali anche a 
me rimasero una terra incognita; e dippiù parmi facile che il signor 
Cendrier possa essere utile per istabilire le relazioni che in quelle 
provincie si desiderano dal nostro Instituto. | 

La sua sollecita partenza da Roma e un mio viaggetto a Veji 
mi privarono del bene di licenziarmi da Lei personalmente. Spero 
peraltro che avrà ricevuta e gradita la copia che lasciai in casa sua 
del mio opuscolo sul Fucino e avrà scusato il difetto della copia, la 
quale sola era rimasta a mia disposizione. 

Conobbi testè D. Felice Martelli, il quale fu in Roma ma di vo- 
lo; parmi una persona di molto merito e vorrei soltanto che non po- 
sponesse talvolta l'osservazione de’ monumenti all’ arbitrio delle 
opinioni. 

Il cavalier Bunsen e sua consorte, e parimente i signori Am- 
brosch e Hoffmann le presentano i loro più distinti complimenti. 
Ambrosch è soggetto tuttora alla febbre e perciò è ora andato in 
campagna; Iloffmann coi tre naturalisti di sua compagnia continua 
a stare in Sicilia. 

Mi conservi il suo prezioso firora.: mi onori co’ suoi comandi € 
mi creda con ossequiosa ed affezionata stima 

Di Lei, signor Marchese 
‘+ L’umit.mo obbl.mo dev.mo servo 
O. GERHARD. 


AI medesimo (Roma) 


Venerdì (1831). 
Vmo signor Marchese. 


Desidero sapere se Ella tutt'ora gradisce di vedere oggi i vasi 
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del Signor Fedi, e se in questo caso le sia comodo che io alle 
ore 10 antimeridiane venga a presentarmi presso di Lei. 
Ho l’onore di rassegnarmi ossequiosamente 


Di Lei Signor Marchese 
— Devmo obblmo amico e ser. 


O. GERHARD. 
Al medesimo (Aquila) 


INSTITUTO DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 
Roma li 4 Aprile 1832. 
Veneratissimo signor Marchese. cl 

Duolmi che la continuazione de’nostri fascicoli per l’anno scorso 
non ancora le sia pervenuta ; ma da poco si poterono effettuarne le 
spedizioni, attese le somme difficoltà che sempre maggiori si oppon- 
gono ad agevoli spedizioni per il Regno. 0)ra speriamo di ottenere 
un ribassato dazio, giacchè l’ Instituto non vorrebbe aggravarne gl! 
associati, eppure non può più assumere, come prima, le straordinarie 
spese del trasporto e del dazio. Le accenno questo stato delle nostre 
spedizioni, affinchè, se credesse più comodo, potesse farsi venire 
suoi fascicoli per l’ avvenire direttamente da Roma. 

Risento con somma piacere quante volte mi giungono nuovi do- 
cumenti dell'attenzione e della buona volontà, che gli osservatori — 
delle patrie loro antichità mandano al nostro Instituto ; in conse- 
guenza sono obbligatissimo al signor Mozzetti ed alle di Lei premu- 
re sopratutto, che sanno così bene risvegliare ad ulteriori studii i 
letterati della sua provincia. Mi riserbo di dirle il mio parere intor 
no i contenuti articoli, dopo averli letti. Risponderò allora anche di- 
rettamente all’ autore, come pure al sig. Palma, e se ritardo si -attri- 
buisca più alle mie occupazioni ed alla sempre infelice mia vista che 
alla mia volontà, che è ottima. Intanto per non mancare di nessuna 
attenzione, ho sollecitata la trasmissione dell’invito formale ai suddetti 
sigriori, soccartato unitamente all’ anzidetto mio biglietto al di Lei 
indirizzo; e cercando di cooperare all'incoraggimento ch'Ella dà con- . 
tinuamente a quegli egregi osservatori, ho messo nel tempo stesso & 
sua disposizione due altri... pacchi dell’Instituto, da consegnarsi, 
qualora Ella lo crederà opportuno, ai signori Martelli e Melchiorri, i 
quali so esser capaci e da Lei stimati. 

Tengo ancora un'iscrizione dell’ Avvocato Carli e duolmi di non 
averla ancora stampata, ma non bastano dieci volte che ho ammo- 
nito l'avvocato Fea di restituirmela, giacchè egli intendeva di aumen- 
tarne il merito per una sua propria aggiunta. 
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. Hoffmann, che sentirà con sommo piacere come Ella continua 
mente di lui si ricorda, si aspetta da Napoli, ov’è, verso pasqua. Am- 
brosch sta meglio ed ha stampato, com'Ella vedrà, alcune belle cose; 
egli parimente con alta ed ossequiosa stima coltiva la di lei memoria 
e duolsi meco che la speranza di rivederla in Roma nonè stata effet- 
tuata. Le restituisco altrettanti complimenti dell’eccellente signor 
Bunsen, sapendo quanto egli e la sua consorte godano più volte di 
favellar meco sui meriti che distinguono la sua emerita persona. Il 
Campidoglio infatti avrebbe torto di lagnarsi de'suoi abitanti ; tutti 
. stanno in buona salute, In questa circostanza. poi l'archeologia ha 
aumentato il numero de’ domiciliati capitolini, abbiamo fatto un sag- 


gio non infelice, com’ Ella vedrà da’nostri fogli, di rendere utile © ‘ 


- Fuso di regolari adunanze senza entrare negli inconvenienti delle © 
— adunanze accademiche. 
Gratissimi ci saranno i disegni di monumenti da lei posseduti , 
tanto per il merito intrinseco, quanto per il piacere ch’ io risentirò 
di vedere il suo nome non solo tra-i promotori ‘dell’ archeologia, ma 
ancora tra i possessori conservatori di antiche reliquie. La sua serie 
quantunque di poco numero, sarà per ora la prima che nella nostra 
glittoteca sì conosce di collezioni abruzzesi. V'è speranza finalmente 
di vedere instituita una raccolta pubblica in Aquila ? Ma questo 
evento pure non dubito che non sia riserbato per Lei, che intanto ne 
prepara e osserva egregiamente i materiali. 

Terrò in memoria per la prossima occasione le diverse opere 
tedesche da Lei desiderate, cioè la Descrizione di Roma, le opere di 
Savigny, Hillmann, Neberius, Githé. 

Infine la prego di comandarmi e di'credere all'ossequioso atlac- 
camento col quale ho l'onore di dirmi al consueto 

Suo obb.mo dev.mo ed amico 
È O. GeRBARD. 


PS. Rivedendo la sua nota, suppongo che l’opera di Savigy da 
Lei desiderata sia la Storia del dritto romano in 5 volumi. 


S. E. Signor Marchese Dragonetti 
Aquila 


ISTITUTO DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 


Roma 21 Agosto 1834. 
La Direzione dell'Istituto ha l'onore d’indirizzare a V. E. l'era- 
dito viaggiatore Signor Dottore Kramer di Berlino, pregandola di 
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‘ giovare coi suoi valevoli mezzi le dotte ricerche di questo nostro 
socio, e di tenersi assicurata del vivo desiderio che abbiamo di 
proxaro coi fatti la nostra riconoscenza. 
Per la Direzione | 
Il Segretario GeRBARD. 


CARLO EMANUELE MUZZARELLI (1). 
AI Marchese L. Dragonetti (Aquila) 


Chiarissimo signor Marchese. 


Prendo ardire alla somma di Lei gentilezza e bontà a pre- 
garla di un favore, ed è il seguente. Fra breve si terrà quì in Roma 
un’accademia a lode del Cesari, e quindi si stamperà una raceolta 
di poesie. Vorrei che ella pure spargesse la tomba dell’ illustre 
Veronese di qualche suo fiore, e ciò spero spezialmente in pen- 
sando quanto Ella sia tenero d'ogni buono studio e cultore felicissi- 
mo del nostro volgare. Mi voglia onorare di gentile riscontro, e 
nel desiderio di molti comandi, pieno di vera stima me da offero. 

Roma 14 del 1830. 

dev. Servitore 
C. E. MUZZARELLI 


A1 medesimo (Aquila) 


Chiarissimo signor Marchese. 


Riceverà col mezzo del nostro Ricci le Dicerie di Ser Ceffi 
pubblicate dal mio amico Marchese Biondi, e che io mi son fatto 


(1) Il Conte Carlo Emanuele Muzzarelli nacque nel 1797 di antica fa- 
miglia appartenente al patriziato di Ferrara. Nella sua prima giovinezza fu 
militare; indi studiò giurisprudenza e divenne in Roma prima avvocato 
concistoriale e poi fu creato du Papa Pio VII suo prelato domestico ed udi- 
tore della Rota Romana. Il quale ufficio tenne lunghissimo tempo, ed era 
decano di quel cospicuo tribunale quando il Pontefice Pio IX, nell’attuare lo 
Statuto costituzionale da lui promulgato nel 1848, gli affidò la presidenza 
dell’alto Consiglio equivalente all’ odierno Senato. Nei trambusti che se- 
guirono la morte violenta del ministro Pellegrino Rossi, ne raccolse la grave 
successione per deferenza ai voleri del Papa, addossandosi con animoso 
disinteresse |’ assunto di presedere il nuovo ministero e sostenerne quasi 
tutto il peso. Da esso cessò dopo pochi mesi col sorgere de!la repubblica. 
Ed allorche questa cadde nel 1849, non gli fu risparmiata la dura prova 
d'inesorabile bando, tanto più penoso che stentò a trovare un asilo tran- 
“«quillo. Gli riuscì) alla per fine di ricoverarsi nel libero ed ospitale Piemon- 
te, dove trasse gli ultimi anni di vita contristati dalla perdita totale della 
vista e finiti avanti che potesse rallegrarsi delle mutate sorti d'Italia. Hl 
Muzzarelli coltivò lodatamente le lettere italiane, specie la poesia che 
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un dovere di comprare, siccome era suo desiderio. Mi prendo la 
libertà di offerirle in dono l’Antidoto del Cesari pubblicato per la 
seconda volta in Verona ‘coll'aggiunta di una lettera di quel dot- 
tissimo all’Algarotti. 

— Vedrà siccome il Veronese assumendo le proprie difese ribatta 
le molte accuse dategli ingiustamente da’ suoi contrari. 

Un mio amico Romagnolo per patria ha fatto tesoro di molte 
parole di lingua quì e quà sparse nei nostri classici, non accen- 
nate dalla Crusca, non dal dizionario Veronese e molte, ne son 
certo, neppure dal nuovo Dizionario cui Ella intende con tanto 
amore e con tanta utilità. Esso amico non avrebbe difficoltà alcu- 
na di comunicare queste nuove voci o a Lei o ad altri, e ciò ove 
convenissero nel dargli un esemplare del Dizionario, od altra tal 
opera che gli convenisse. Dove le venisse accettata una tale pro- 
posizione, potrò spedirle alcuna di esse voci, onde per essa ven- 
ga chiarita la verità di quanto le scrivo. 

Le so grado dell’interesse preso, onde procurarmi copia delle 
lettere autografe possedute dalla rispettabile famiglia Torres. Devo 
avvertirla che dove si mettesse mano a trascrivere alcuna di quelle 
lettere, io bramo quelle soltanto scritte da letterati, e che possono 
essere utili o alla storia de’tempi, o delle scienze e lettere del seco- 
lo, in che furono dettate. . 

Il signor Lepri recitò all'Accademia Tiberina l'elegante e dotta 
di Lei prosa che ottenne meritamente il suffragio degli uditori. 
| Aspetto con desiderio i di Lei versi intesi ad onorare la me- 

moria del Cesari. Mi conservi la preziosa di lei benevolenza e con 
vera stima me le offero. 

Roma 11 Febbraio 1830. 

Devmo affimo servitore 
MuzzaRrELLI. 


Al medesimo (Aquila) 


Marchese padrone ed amico carissimo. 


Ieri soltanto ho ricevuto i due esemplari della raccolta Cappelli, 
e di ciò io e Dal Rio cui ne ho passato un esemplare, vi rendiamo le 
maggiori azioni di grazie. Ricevetti ancora, ed è già qualche giorno, 
i due capitoli berneschi del vostro amico, ed.anche di questo voglio 
con voi sdebitarmi, facendovi certo di essermi essi riusciti gratis- 


gli fa di sollievo nelle sciagure della cecità e dell'esilio : 6 mentre visse 
negli agi e negli onori fu uno de'più attuosi promotori di studi e lavori 
letterari ed ebbe gran copia d°'iilustri amicizie. 
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simi. Desidero sapere se abbiate ricevuto dal nostro Ricci una lettera 
di Dal Rio con entrovi nuovi vocaboli pel gran Dizionario di Napoli. 

Ho inteso con vero piacere che il vostro Re vi ha nominato 
Visitatore generale delle carceri de’tre Abruzzi, ed incaricato d’un 
piano per migliorare la sorte dei miserabili che le abitano. 

Ricordate la mia osservanza alla signora Marchesa vostra moglie. 

Sappiatemi dire alcuna cosa di quell’amico di Chieti, cui scrive- . 
ste da Roma sugli articoli biografici de’suoi concittadini da me pos- 
seduti. Quando vorrete farmi lieto de’vostri caratteri, scrivetemi, 
siccome io fo, senza complimenti. E nel desiderio de’vostri comandi 
pieno di vera stima ho il piacere di ripetermi 


Roma 20 luglio 1831. | 
Vostro affmo. amico 


MUZZARELLI. 
Al medesimo (Aquila) 


Marchese pad. ed amico stimatissimo. 


La gentilissima vostra in data del 9 luglio diretta al Dal Rio, 
fu aperta e letta da me, giacchè quell’infelice amico era da qualche 
giorno stato arrestato e condotto a Civita Castellana, dov'è tutt'ora 
per sospetti politici. Ho già scritto all'Ab. Manuzzi perchè voglia. 
mandare le nuove voci da inserirsi nel gran Vocabolario Napolita- 
no. Unisco alla presente le biografie che risguardano gli antichi 
Accademici della Colonia Tegea, e queste vorrete passare a mio no- 
me al signor Ravizza. [o non spedisco le lettere dirette all’Antinori, 
e perchè ne ha egli gli originali, e perchè intendo farle io stesso 
fra breve di pubblico diritto. Il signor Antinori però farà ottima- 
mente. pubblicandole anch'esso in unione alle notizie del suo illu- 
stre parente. Continuatemi la preziosa vostra benevolenza, onorate- 
mi di molti comandamenti e senza più mi offero. 

Roma 1.° Settembre 1831. 

Devmo obblmo serv. ed am. 
C. E. MuzzarELLi. 


PIETRO DAL RIO (1). 


Molto onorato signor Marchese. 


In somma non mi venne fatto di poterle dire buon viaggio 
innanzi che Ella si togliesse da Roma. Fui a casa sua da mane e da 


(1) Sorti i Natali in Cotignola presso Faenza, onde già si originò la famo- 
sa famiglia Sforza. Fu letterato di vaglia e benemerito degli studi classici. 
per le sapienti cure prestate ad edizioni de’nostri sommi scrittori splendi- 
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sera, solo, coll’Azzocchi, e con Monsignor medesimo (1) ma tutti 
i passi furon perduti. Mi è piaciuto significarle questo, perché non 
creda V. E. che io alle sue cortesie risponda con atti pigri o villa- 
ni, e perchè inoltre mi sia da Lei data la remissione di quella colpa 
che va addosso alla fortuna, o a chi che fosse che si attraversò al 
mio desiderio. Ed Ella, come amorevole ad officioso che è, assai lieve 
me ne darà l'assoluzione. In corpo a questa troverà V. E. le giunte 
alla lettera D., le quali amo che sieno esaminate da Lei proprio; e 
‘ corregga le mal interpretate e ommetta le soverchie, che alcuna ne 
sarà per avventura, non avendo avuto io tempo di cercarle sulla 
. Crusca di Verona. Le altre volte è avvenuto (non so per cui colpa) 
che sono state ommesse di quelle assai necessarie e-nuove, v. g. 
Brindare, Bestiame grosso e minuto, che sta senza esempi; alcune 
altre mal corrette nella interpretazione, come Bene (per ancora) li- 
rato a significar Felicemerite nell'esempio del Bartoli, il. quale dice 
veramente quello che avevo notato io. Nelle presenti giunte ho av- 
vertito alcuna cosa la quale certo non va posta nel Vocabolario, ma 
è forse non inutile a chi vi soprantende. Avrò carissimo se Ella nel- 
l’avanzarmi i fascicoli del Vocabolario, mi manderà altresi l’ elogio 
del Cappetli del nostro Gargallo, e la traduzione delle Ciceroniane 
del valoroso Cesari il quale finalmente (in onta della invidia e della 
ignoranza) è stato assunto nella Protomoteca, e siede a punto a 
mano stanca del Bartoli. O veramente Par nobile fratrum,se fra- 
telli possono dirsi due intelletti che esercitarono ugualmente il loro 
ingegno nella materna lingua e nella pietà! Odo per fama che il 
‘ successore del maggior Cesari, il Marocco, abbia vinto felicemente 
la pruova, e che quasi nessun divario sia dalla sua versione a quel-. 
la del Veronese. Ma non avendo io avuto questa novella da chi. 
‘l’abbia e possa esaminarlo, io tengo tuttavia del S. Tommaso e du- 
bito che il canterello sia tolto per oro. 

Ebbi testè lettera dal Manuzzi, il quale dopo  dettomi che io 
faccia a V. E. ossequi e saluti in suo nome, aggiugne con semplicità 
Cesariana: « A chi debbo indirizzare le voci da -aggiugnersi al Di- 
« zionario Napolitano ? E a proposito di questo Dizionario , credi 
« tu, dimmi, credi tu che i signori Compilatori siano per darmene, 
« come già fecero i SIOROCA: ei Padovani, una copia gratis et 


.damente eseguite in Firenze. Quivi morì) di so anni nel 1862, quando in- 

cominciavano più lieti giorni per lui, costretto a vivere lungamente (fuori . 

del paese natio per amore di libertà ed a mantenere sè e la sua famiglia 

coll'opera della penna e dell’insegnamento. - 
(1) Monsignor Muzzarelli. 
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« amore Dei ? lo per iscovare queste voci da’'miei scartabelli do- 
« vrei impazzare non poco ed ho mille altre brighe alle mani ». 
A me contò che forse ne avria offerto un migliaio d’ aggiunte ; e se 
| ciò è, non dubito che si voglia rifiutar d’accettarle a quel patto. Ella. 
tasti i compilatori, e veggadove li trova. Non appena è uscito il Gio- 
venale del Gargallo, io ho brama di averne la notizia e il giudizio 
per suo mezzo. Vo pensando al Dante che noi due soli potremmo 
stampare, quando V. E. ne avesse la voglia, e io il tempo disobbli- 
gato dal fare del pedante ai giovani. Frattanto io vo’ raccogliendo 
cose da ciù, e anche facendo novelle interpretazioni le quali terrei 
per sicure, quando venisse loro l’ approvazione da Lei. Anche al 
Cinonio preparo giunte e correzioni, e per l'una parte e l’altra non è 
scarsa la messe. Altra volta, altre cose. Ella segua l’onorato. suo . 
corso nelle virtù e così mostri tacitamente, che la minor sua laude 
sono gli stemmi, e che tiene per sacrosanta quella sentenza di 
Ghismonda, virtù sola far nobili gli uomini, e non nobile rima- 
nersi chi non se ne veste. Io mi terrò ognora onorato, quando Ella 
degni di comandarmi e di avermi per un suo servitore ed ammira- 
tore grandissimo 


Di Roma 20 Giugno 11831). 
PIETRO Dar’ Rio. 


PS. La Ficheide la tolse Ella seco per ispogliarla ? Apnea: 
sum dabis. 


(Continua). 


FIOR DI SERRA E FIOR DI SIEPE. 


I. La strada provinciale lungo monte era bianca, polverosa, de- 
serta. Vi si scorgeva solo un pesante barroccio tirato da una vecchia 
cavalla che precedeva lenta e a testa bassa, ripensando forse ai bei 
tempi quando piena di vita e d’ardore trascinava in un ciogante brou- 
gham qualche dea della moda. © 

Forse invece la povera bestia non teneva il capo chino che per 
preservare il suo unico occhio valido dai raggi abbacinanti del sole 
‘che il barrocciajo, più fortunato, riparava con un ombrellone stinto. 

Il silenzio era rotto soltanto dal rumore delle ruote sgangherate 
«che sbalzavano sulla massicciata e dallo stridore delle cicale che sì 
rallegravano di quella luce sfacciata, di quell’arsura, mentre le capi- 
nere se ne stavano mute e rimpiattate nei più ombrosi recessi della 
campagna. Non un alito di brezza veniva a rinfrescare la povera 
cavalla, e solo di tanto in tanto si sarebbe potuto vedere qualche fo- 
gliolina argentea agitarsi un istante sulle più alte cime dei pioppi che 
fiancheggiavano la strada. 

Anche i campi a quell'ora bruciata (saranno state le tre) erano 
deserti dai contadini, che quella era l’ora del consueto riposo, e senza 
il romore del barroccio e le note stridule delle cicale si sarebbe potuto 
credere che tutti gli esseri viventi, uomini e bestie, se ne stessero 
dormendo oppressi dalla gran caldura. 

Eppure, tanta è la forza dell'abitudine, malgrado quella tempe- 
ratura affricana e quella luce abbarbagliante che sembrava dover te- 
nere tappati in casa quanti non erano costretti dalla necessità ad 
uscirne, alle tre e mezzo del giorno 9 luglio 1871 il signor Oreste 
Tassotti uscì di casa e s' incamminò per la strada provinciale. 

Il signor Oreste senza danno proprio o d'altri avrebbe potuto ri- 
manersene con sua madre e col priore a finire il fiasco in una buona 
stanza da pranzo ben riparata dal caldo e colle persiane serrate. Per- 
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chè dunque si era ‘incamminato verso il paesetto di San Bastiano 
discosto mezzo chilometro circa dalla sua casa ? 

Non per altro perchè tutti i giorni dopo desinare era solito fare 
la partita alle carte cogli amici nell'unico caffè di San Bastiano. 

Del resto il signor Oreste non era uomo da aver paura del sol- 
leone, il suo viso abbronzito lo mostrava abbastanza. 

Era un bel viso? domanderà la lettrice. 

Benchè a giudicare di bellezza maschile un uomo sia poco compe- 
tente, pure mi azzarderò a rispondere che il signor Oreste non solo era 
bello nel viso ma lo era anche della persona. Intendiamoci però : egli 
non poteva di certo vantare un profilo greco nè quello che si suole 
chiamare un’apparenza distinta, e nemmeno la fronte spaziosa di un 
pensatore profondo. Nulla di tutto cid; ma egli appariva invece un 
pezzo di giovanotto sui venticinqu’anni, diritto della persona, alto e ro- 
busto, con un carnato sano, un paio di baffettied una folta capigliatura 
bruna e ricciuta, due grandi occhi neri e dei tratti abbastanza regolari: 
insomma una bellezza piuttosto maschia e campagnuola che delicata 
ed aristocratica. Col sigaro da otto in bocca, le mani in tasca, il cap- 
pello buttato all’ indietro sulla nuca, le guancie leggermente accese e 
la camminatura lenta dava a vedere di essere escito allora da desi- 
nare e di aver desinato bene. 

Che dettagli prosaici, si dirà; ce n’ è d’avanzo per far chiudere 
il libro ad una lettrice sentimentale e per farle prendere in uggia il 
povero signor Oreste ! - Ma cì vuol pazienza, non tutti gli uomini sono 
tagliati a bella posta per fare gli eroi da romanzo, ed io presentoil mio 
«com'è, raccomandandolo, insieme al presentatore, all’ indulgenza del- 
le lettrici. Po’ poi vedranno che Oreste non è uno stupido nè un co- 
saccio , e chi sa che sotto certi aspetti egli non arrivi a piacere ? 

Intanto che si ragiona di lui il nostro protagonista ha fatto un 
duecento passi e si arresta di botto dinanzi ad un cancello che lascia 
. scorgere una bella villa nel mezzo d’un giardino vasto ma alquanto 
trascurato. Le persiane sono tutte aperte e un vecchio giardiniere è 
intento a ripulire le ajuole, e tutto ciò sembra destare lo stupore del 
Rostro giovanotto. 

La villa del marchese Del Gallo da una ventina d’ anni era disabitata 
e chiusa, eOreste non avevatorto distupirsi vedendoorale finestre spa-. 
lancate e l'affaccendarsi del giardiniere, indizi che si aspettava gente. 
si a Che c'è di nuovo Tonino ? I tuoi padroni hanno appigionato la 

a 

- Ma che le pare, sor Oreste ? No, è proprio il marchese che ar- 

riva da Firenze; e sa, non perde tempo ; stamane mi ha fatto avvisare 
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e domani a sera dev'essere bell'e qua, ed io intanto non so dove dare 
il. capo per fare in tempo a ripulire il giardino ; la mia vecchia poi è 
. sottosopra per mettere all’ ordine le stanze e spolverare i mobili, e 
lo sa Dio se ve n'è di bisogno. 

| - Dopo chiesto se il marchese veniva solo o colla famiglia, se si 
sarebbe trattenuto lungamente, domande alle quali il vecchio seppe 
rispondere nulla di preciso, Oreste invece di proseguire per la strada 
di San Bastiano se ne tornò versa casa. Benchè lo speziale, il merciaio - 
ed il maestro di posta, i tre Piladi del nostro Oreste per quel giorno lo 
aspettassero invano, non so davvero rammaricarmene; che anzi l’ita- 
provvisa infrazione d’abitudini di uno dei quattro giuocatori di tre- 
sette mi salva la noia di presentare gli altri, egregie persone ma colle 
quali probabilmente nessuno de’ miei lettori sarà chiamato a strin- 
gere rapporti personali. i 

Per aver fatto rinunciare Oreste alla consueta partita non ci vo- 
leva meno che l’attrattiva di poter-dare pel primo a sua madre ed al 
priore la grande notizia dell'imminente arrivo del marchese Del Gallo. 

“Quando tornato a casa ritrovò nella stanza da pranzo il reve- 

rendo che descriveva alla signora Amalia Tassotti i preparativi per la 
prossima sagra. - Indovinate un po’ chi sta per arrivare? chiese 
loro e senza aspettare che quelli indovinassero : Il marchese Del 
Gallo | 

- Il marchese! - fece la signora Amalia, - ma se da vent'anni e 
più non ha messo piede nella villa, sin da quando la sua bambina 
avra avuto tre anni. 

- A quest'ora sarà dunque una na da marito, - soggiunse il 
priore, - ma non c'è anche un ragazzo ? 

- Sì, e credo sia in un collegio perchè è più giovane della sorella, 
Ma poi c'è la moglie del marchese; che bella signora! Mà avesse vi- 
sto sor priore come vestiva...... sempre di bianco e co' fiori in capo 
come una bimba alla processione del Corpus Domini; di già è inglese 
e dicevano tutti che un ramo di pazzia ce l’aveva.... 

- E la figliola ? - interruppe Oreste. | 

- Che vuoi ti dica ? riprese la signora Amalia. L'ultima volta che 
la vidi era una bimbetta piena di bizze ma carina da mangiarsela dai 
baci; ma, lo ripeto, da tanti anni non ho più visto alcuno di quella 
famiglia... | 
Il priore, che per essere da poco tempo a San Bastiano conosceva 
solo di nome i Del Gallo, stava a sentire con molta attenzione la si- 
gnora Amalia la quale era tenuto in conto di donna di gran giudizio 
ed esperienza. Essa era rimasta vedova da parecchi anni, e l’ aver 
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saputo amministrare con molta abilità il piccolo patrimonio lasciato 
dal defunto all’ unico figliolo aveva contribuito assai a tale riputa- 
zione, la quale però non era fondata su questo solo titolo. 

I cittadini possono difficilmente formarsi un’ idea dei criteri coi 
quali nelle campagne si suole giudicare le persone. 

A San Bastiano una signora dell’ educazione più raffinata, un 
dotto professore od un elegante metropolitano che vi fossero a un 
tratto piovuti dal cielo non sì sarebbero guadagnato molta considera- 
zione per quelle qualità che li avrebbero invece resi notevoli nei cen- 
tri maggiori e nelle società ove fossero stati soliti di vivere. 

Senza avere davvero nulla di comune con quelle tre persone, ma- 
dre e figlio Tassotti godevano nel loro paesello e nei dintorni di una 
considerazione universale ma fondata sopra cause d’ indole assai 
diversa. Quale altra signora avrebbe potuto vantare l’abilità della si- 
gnora Amalia nello scoprire e sventare le piccole frodi dei contadini? 
E non era dessa un vero oracolo in fatto di persone di servizio talchè 
una serva raccomandata da lei poteva dire di possedere un diploma di 
. studi superiori in materia di bucato e di cucina ? 

La signora Amalia sapeva distinguere i veri miserabili del paese, 
che soccorreva in modo efficace, dai fannulloni, sicchè anche la Con- 
gregazione di Carità non di rado ricorreva a lei per lumi superiori. 
Essa possedeva il segreto di decotti e medicine per i bambini malati 
e per le bestie ; essa conosceva gli affari di ognifamiglia, il patrimonio 
personale di ogni sambastianese. 

Tale insieme d'esperienza e di cognizioni, unito ad un buon cuore 
e ad una lingua sciolta, senza potersi dire pettegola, faceva della si- 
gnora Amalia una persona generalmente amata, stimata.... ed un po- 
chino anche temuta. 

Aveva però un debole, il figliolo, che per essa era un genio; ma 
non è il caso dire un genio incompreso, almeno a S. Bastiano ove 1 
suoi trionfi venatori, la valentia colla quale inaprovvisava gli stornelli 
e suonava la chitarra, erano degnamente apprezzati. Tutti riconosce- 
vano la forza del suo braccio di ferro, la sua competenza nel giudicare 
le qualità d’un cavallo o d’un bove; tutti rendevano omaggio alla di- 
sinvoltura colla quale sapeva tracannare all’ occasione -tanto vino 
quanto ne avrebbe fatto ruzzolare sotto la tavola qualunque altro. 

È superfluo aggiungere che queste qualità possedute da un bel 
giovanotto qual era Oreste facevano di lui il gallo della Checca ; e 
davvero egli aveva fatto battere parecchi cuori sotto il corpetto dì 
bordatino della contadina come sotto quelli più eleganti della fatto- 
ressa e della merciaja. 

La Rassegna Nasionale, Vol. XVIII. 27 
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II. Tonino, il vecchio giardiniere, aveva detto bene ; la sera ap- 
presso arrivarono i padroni preceduti dal cuoco e dal servitore e da 
un numero di valigie che faceva prevedere una lunga permanenza. 
Lasciamo che i nuovi arrivati si sieno riposati del viaggio, inconsci 
che il solo annunzio del loro arrivo abbia dato luogo a tanti discorsi, 
non solamente in casa Tassotti ma anche in tutto il paese. 

Ed ora la notte è passata, ma un leggiero velo di rugiada copre 
ancora arbusti e fiori nel giardinò Del Gallo ; una piccola brezza fa 
tremolare i gelsomini di bella notte che stanno per chiudere i loro pe- 
tali e fa cadere le foglie delle rose già spampanate; le api si affrettano 
. dall'uno all’altro fiore per succiarne gli umori mentre le farfalle più 
spensierate si rincorrono e fanno a rimpiatterelli fra i cespugli. Il sole, 
da poco apparso sull’orizzonte, non molesta ancora con raggi cocenti 
ma ravviva tutto il paese e fa luccicare sulle foglie le goccioline di 
rugiada e brilla sul dorso dorato delle canterelle. Capirrere trillano nei 
boschetti, cingallegre squittiscono salutando la nuova giornata, con- 
tente di vivere e di cantare ; l’ introvabile cuculo fa udire a intervalli 
la sua monotona chiamata; una campanella suona la messa alla par- 
rocchia ; dalla collina le rispondono i campanacci delle capre. 

È una di quelle mattinate nelle quali non solamente le capinere 
e le cingallegre, ma anche l’uomo riposato dal lungo sonno deve gen- 
tire il piacere di vivere. 

E pure non si vede ancora alcuno nelgiardino e le persiane della 
villa sono sempre serrate. Ma ecco se ne schiude una ed appare una 
piccola mano e poi un braccio ; si apre anche l’altra e una figura di 
donna si affaccia. 

Nello sforzo fatto per aprire la finestra il nastro che avvolgeva 
il capo della marchesina si è sciolto ed una pioggia di capelli biondi 
le cade sul viso e sulle spalle. La giovane cerca di riunire i fuggia- 
schi, di raccoglierli sulla nuca, e nel fare questo rovescia il busto in 
addietro e lascia vedere le braccia nude sino alle spalle : due braccia 
bianchissime, un po’ magre, con qualche vena azzurra. I capelli alla 
peggio sono riannodati ed ora si scorgeun viso pallido, un naso dritto 
e sottile, due occhioni celesti, una piccola bocca, un orecchino roseo. 

L'espressione di quel viso pallido e magro , di quello sguardo 
vago è strana. Vi è qualcosa di stanco, vi è, direbbe un pittore, una 
mancanza di tono che rattrista. La marchesina è bella, non si può 
negare, ma quelle gote diventino rosee, quegli occhi acquistino viva- 
cità, ed il visofillgra sarà bellissimo. 

La fancitlla' solleva lo sguardo alle colline verdeggianti che le 
stanzio. dinanzi, poi lo abbassa verso il giardino : con una lunga aspi- 
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‘tazione che le solleva il petto, beve quell’ aria imbalsamata, e colle 
narici dilatate gusta il profumo che si solleva dai cespi di vainiglie 
‘e di rose; le sue guancie cominciano a farsi meno pallide, i suoi occhi 
‘si animano, un lieve sorriso sì disegna sulle labbra. Ora s’ intende 
perchè i Del Gallo sono venuti alla villa di San Bastiano: per la salute 
della signorina. Già da qualche mese la marchesina Olimpia Del Gallo 
sì sentiva stanca, languente ; aveva perduto il.sonno e l’ appetito, era 
smagrita, debole. Il medico di casa interrogato dal marchese aveva 
detto : - Eh non è nulla, un poco di stanchezza in seguito ai diverti- 
‘menti del carnovale ed alle veglie prolungate - e finì raccomandando 
alla giovane la quiete, l’ andare a letto presto, l’evitare gli eccitanti : 
quanto a medicine un poco di valerianato di china e null’ altro. 

Ma appunto in quel carnovale la marchesina non avea voluto 
andare ad alcuna festa, e solo poche volte si era lasciata portare al 
teatro. Essa era stata lontana dalle veglie e dai divertimenti in causa 
di un malessere morale che avea preceduto quello fisico. 

Il riposo, la primavera e il valerianato di china, che a detta del 
medico le avrebbero reso completamente la salute, non ebbero l' effetto 
sperato, e la signorina Olimpia seguitava a sentirsi debole, svogliata, 
irritabile, era ugualmente pallida, ugualmente magra. 

Il medico, interpellato di nuovo, questa volta consigliò un viag- 
gio o un soggiorno prolungato in campagna ; ed il marchese che in 
quel momento si trovava un poco a corto di quattrini, preferì la se- 
conda di queste cure, tanto più che temeva per Olimpia le fatiche del 
viaggiare. Cosìfudecisa la partenza per la villa di San Bastiano come 
la più comoda e quella dove 1’ aria era migliore che nelle altre villeg- 
giature di casa Del Gallo. 

Ma, si dirà, c'è anche una marchesa Del Gallo e questa non do- 
veva essere consultata circa la salute della figliuola ? La marchesa 
c’era veramente e fu anche consultata in proposito, ma rispose : Fate 
voi ciò che credete meglio per Olimpia purchè non mi richiediate di 
accompagnarla: sino che durano le conferenze del professor Papaveri 
sulle donne di Roma antica non mi posso muovere. 

Se alcuno si meraviglia del motivo addotto dalla marchesa per 
rimanere a Firenze, ciò vuol dire che quell’ uno non l’ ha in pratica: 
tanto è vero che il marito e la figlia, che pure la dovevano conoscere 
bene, se ne mostrarono punto sorpresi. = 

Per usare un termine volgare dirò che la signora marchesa 
Evelina Del Gallo, un’ inglese bionda come sua figlia, era una donna 
dirizzonaja. S' infatuava improvvisamente d’ una persona 0 d' una 
idea, e per alcune settimane, alle volte per alcuni mesi, non pensava 
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ad altro, non s’' occupava d’ altro. La persona era un uomo o una 
donna : l’idea quella di mettere insieme un album di francobolli o di 
essere pittrice, archeologa, donna filantropica etc. In questo momen- 
to il suo dirizzone era lo studio della donna romana e l’ entusiasmo 
per il professor Papaveri che nelle sue conferenze trattava tale sog- 
getto. Non si creda però che le manie, quello che i francesi chiamano 
engouemenis, della marchesa”si succedessero gli uni agli altri senza 
intervalli. Questi erano frequenti e costituivano anzi i periodi più 
difficili a tollerare per il marchese e per la figlia. 

Erano i periodi della disillusione , allorquando la marchesa si av- 
vedeva che l’ oggetto del suo entusiasmo svaniva, quando ruzzolava 
dal suo piedistallo l' uomo o la donna che colla sua immaginazione 
aveva inalzato. Allora erano giorni di prostrazione e di tristezza nei 
quali I’ eccentrica inglese trovava che tutto era vanitas vanitalum ; 
presto però una nuova istituzione, un nuovo progetto, una nuova 
persona, venivano a riprendere il posto degli idoli infranti ed a susci- 
tare nuovi entusiasmi. 

La marchesa Evelina rimase dunque a Firenze senza gran ram- 
marico del marito e della figlia. A questi spiaceva un pochino di lascia- 
re il suo c/ud e le Cascine ove era solito guidare il suo elegante attacco, 
di smettere le consuete visite alle belle signore delle quali, malgrado 
i suoi cinquantacinque anni, si conservava galante ammiratore. Ma 
il marchese Adolfo Del Gallo aveva la fortuna di possedere un carat- 
tere assai felice: con una piccola dose di scetticismo e di spensiera- 
tezza e con una dose grande di buon umore sapeva pigliare il mondo 
pel suo verso migliore e prendere con una certa filosofia perfinò le 
eccentricità della marchesa. Un uomo di spirito, diceva, ed egli si van- 
tava di esserlo, quando ha una buona salute e dei quattrini in tasca sì 
trova bene dapertutto. Così se ora la salute della figliuola richiedeva 
che la :portasse in campagna egli avrebbe profittato di questa occasio- 
ne per studiare un poco di agronomia e mettere ordine ai propri affari, 
troppo a lungo trascurati: tutto per il meglio nel migliore dei mondi! 

III Nei primi giorni dopo il suo arrivo in campagna, il marchese 
stava molto fuori per visitare i poderi, e Olimpia non aveva varcato 
nemmeno il cancello della villa. Eppure malgrado la solitudine non 
interrotta da alcuna visita, quella vita campagnuola così tranquilla 
non le dispiaceva, ed anzi la riposava di quella affaccendata e vuota 
al tempo stesso che era stata solita di condurre in città. 

Ora di buon mattino scendeva alla fattoria per veder mungere 
le vacche : con un cappellone di paglià i in capo ed un par di forbici 
in mano disturbava il lavoro delle api rubando loro i fiori più fra- 
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granti; metteva a dura prova la pazienza di Tonino facendogli mu- 
tar di posto ai vasi; dava noia alle formiche, spaventava le farfalle 
che rincorreva ; poi, stanca si buttava all'ombra de’ lecci sopra un - 
sedile rustico ove spesso il sonno la coglieva mentre i moscerini col 
loro ronzio ed il piccolo rigagnolo che portava l’ acqua al laghetto col 
suo mormorio le cantavano la ninna nanna. | 

Una mattina fra l’ altre Olimpia scoprì addossato ad un vecchio 
muro una pianta d’ albicocche. Invogliata di quelle frutta dorate an- 
cora fradice della guazza notturna, scosse l'albero ma inutilmente, le 
albicocche non si volevano staccare; allora posato un piedino poi 
l’ altro sopra un inforcatura dei rami ed abbracciato il tronco rugoso 
dette la scalata alla pianta che dovè cedere le albicocche dalla buccia 
macchiettata come visi butterati dal vajolo - Buon per lei che in quel 
momento qualche governante inglese dai grandi occhiali e dai denti 
lunghi non era lì a spiarla! Ma Olimpia del resto era un caratterino 
da stancare presto la pazienza di qualunque governante, anche in- 
glese, dato il caso che i marchesi Del Gallo ne avessero voluto dare 
una alla loro figliuola. 

Le ore più calde della giornata Olimpia le passava in una lunga 
galleria ventilata ove s’ era fatto appendere un amaca : vi stava ada- 
giata delle ore con in mano un libro che di rado sfogliava. Volgeva in- 
vece di frequente lo sguardo alle pareti dove una lunga schiera di 
vecchi Del Gallo stavano immobili nelle loro cornici. 

Osservava le castellane impettite e rigide nei loro costumi di 
broccato e le marchesine tutte cipria e nèi, nastri e trine. Ma più 
spesso fermava l’ occhio sugli uomini, sui ritratti dei più remoti an- 
tenati : quel cavaliere di Malta colla fronte solcata da una larga cica- 
trice, quel guerriero tutto peloso colla corazza scura, quell'altro colla 
spada sguainàta in atto di comando. 

- Quelli, diceva tra sè, erano uominidavveroe non fantocci come 
:quei bellinbusti che mi facevano la corte: quello là tutto nero e. che 
sembra slanciarsi fuori dalla cornice, che lampo ha negli occhi, che 
energia ne’ tratti !.... e quest’ altro piantato fermo sul suo cavallo di 
battaglia ? Quegli certo non sarà stato un giocatore di maccao né avrà 
avuto bisogno di portare la caramella infissa nell'occhio, ma che 
sguardo penetrante, che volontà indomabile gli si legge nella fronte ! 
Tutti quegli uomini avranno forse fatto delle brutte cose, ma certo ne 
sapevano fare anche di grandi: sapevano farsi temere dagli uomini e 
farsi amare dalle donne. - Ed allora a volte la giovane discendente di 
guerrieri-e feudatari balzava dall’ amaca e correva a cercare negli 
scaffali della biblioteca qualche vecchio libro ove stavano registrate 
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le gesta degli antenati. Ma quelle non erano per la marchesina le ore 
migliori perchè la facevano troppo fantasticare ed ì confronti che sta- 
biliva non tornavano di certo favorevoli nel suo giudizio ai suoi ge-. 
nitori nè ai tempi ed alla società nella quale essa avea fin allora vis- 
suto, e neppure a lei medesima. 

È un fatto che Olimpia d’immaginazione assai fervida, alimentata 
da letture che i suoi genitori non si erano curati di invigilare, abitua- 
ta a fare ciò che le passava per il capo, priva di vera e seguita edu- 
cazione morale ed intellettuale aveva a volte delle idee molto bizzarre. 
Disprezzava il mondo nel quale viveva e non mostrava vera stima e 
riverenza per alcuno. Le donne le parevano tutte vane e senza cer- 
vello, gli uomini privi d'energia e elevatezza di carattere. Si trovava 
spostata nell'ambiente che la circondava e pure faceva nulla per cer- 
care quel posto che avrebbe dovuto essere il suo e che non sapeva 
quale fosse, perchè priva di quella forza di volontà e di quell’energia 
della quale nessuno intorno a lei dava l’ esempio. 

+ Fortunatamente però il medico coll’ ordinare alla giovane il 80g- 
giorno della campagna l'aveva indovinata. Il cambiamento d' abitu- 
dini, l’aria sana, la vita tranquilla e la mancanza di eccitanti calma- 
rono un poco i nervi e la fantasia della marchesina, portando un gra- 
duale miglioramento nelle condizioni di spirito enella salute. Ora essa 
godeva della bella natura che la circondava, cominciava a prendere 
qualche interesse alle faccende domestiche, e l’ intimità nella quale 
per la prima volta si trovava col padre le facevano RE in lui 
alcune qualità che prima ignorava. 

Questi poi notava con soddisfazione il mutamento che si andava: 
producendo nell’umoree nella salute di Olimpia e per parte sua pren- 
deva sul serio il divisamento fatto di occuparsi della campagna. Ogni 
giorno girava i poderi colla scorta del fattore che, allarmato da prin- 
cipio da questa insolita ingerenza, si era presto rassicurato vedendo 
quanto poco il padrone fosse intelligente dell’ economia ruralee quan- 
to difficilmente avrebbe scoperto le di lui marachelle. 

IV. Una sera, saranno state poco più delle dieci, ora nella quale 
dacchè era in campagna Olimpia soleva ritirarsi nella sua camera, 
essa, entratavi da poco, aspettava ad accendere il lume, tanto le 
sembrava bello il chiarore della luna chedalla finestra ancora aperta 
inondava la stanza. : 

A un tratto tra la quiete che regnava tutto intorno vibrarono gli 
accordi di una chitarra ed una voce di tenore limpidissima e robusta 
intuonò la serenata del Don Giovanni. « Deh vieni alla finestra mio 
tesoro». Olimpia fulì lì peraffacciarsi onde vedere chi fosse l'ignoto can- 
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tore, ma poi, non sapendo pur ella perchè, pensò di correre alla stanza 
accanto ove le persiane erano serrate, ed aperti pian piano i cristalli 
stette, non veduta, a udire e guardare. La musica divina di Mozart 
usciva in note seduttrici dalla bocca del cantante che se ne stava 
appoggiato ad un muricciolo della strada che una cancellata divideva 
dal giardino. 
| Chi era? Egli non'era alcuno che Olimpia avesse veduto prima 
d’ allora: nessuno certo di quei damerini che tanto svantaggiosamen- 
‘te soleva porre a raffronto coi vecchi Del Gallo del cinquecento : lo sì 
vedeva subito alla lunga cravatta svolazzante, alla cacciatora di vel- 
luto, al cappello a cencio posato sulle ventiquattro sul capo del teno-. 
re, un giovanotto dalla statura alta e dalle larghe spalle. 

- Manca di scuola ma ha una bella voce-disse fra sè la giovane ; 
ed anche l’ usignuolo che gorgheggiava sull’ albero più alto del vi- 
cinò boschetto collo smettere di cantare parve dire che il suo collega 
umano meritasse di essere ascoltato. 

Ren presto la serenata ebbe fine, e l'ignoto cantore, guardato un 
istante alle finestre, sollevò il cappello e fece per andarsene. Ma alla 
- marchesina rincresceva di lasciarlo partire senza che neppure sa- 
pesse se il suo canto era stato ascoltato, ed appressata la bocca alle 
stecche della persiana lanciò allo sconosciuto queste due parole : 
Bravo, grazie | 

Oreste Tassotti, poichè già si sarà indovinato chi fosse il mene- 
strello, non si aspettava tanto : rimase confuso, si levò il cappello di 
capo, girò sui tacchi indeciso, non sapendo cosa una persona per bene 
dovesse fare in tal frangente, e finì col balbettare - Scusi, anzi lei! 

Una risata fresca ed allegra gli rispose dalla persiana chiusa; 
ed a quella risata Oreste impappinato, col cappello in una mano e la 
chitarra nell'altra, fuggì a gambe levate. 

Quella sera, quando spento il lume già da un pezzo la marchesi- 
na se ne stava coricata nel suo letto, più d'una volta le candide len- 
zuola si sollevarono sul petto della giovane, cui l’immagine del me- 
nestrello fuggitivo riapparsa alla mente strappava lunghe risate. 

- Cara Olimpia, disse l'indomani a colazione il marchese, finirai 
col perdere l’uso della parola se duri dell'altro a fare una vita così 
solitaria: dovresti farmi un piacere: orora quando s'è finito prendi il tuo 
cappello e i guanti e andiamo a far visita ad una mia antica cono- 
scenza. È una buona vecchina nostra vicina che vedevamo sovente 
quando tu eri ancora una bimbetta: certonon viene dal Faubourg Saint 
Germain, ma, o mi sbaglio, o del Faubourg Saint Germain fiorentino 
non sei mai stata molto entusiasta. 
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- Hai ragione babbo, verrò volentieri, rispose la giovane. 

Benchè essa non risentisse il bisogno di nuove conoscenze, come 
non ne sentiva delle vecchie, pure non voleva rispondere con un ri- 
fiuto alla proposta del padre, al quale, dacchè sì trovava con lui in 
maggior familiarità, si andava vieppiù affezionando. E così, messosi 
in capo il cappellone alla Rubens col nastro ciliegia e calzati certi 
guantini di Svezia che facevano valere la sua mano lunga e magra ed 
il suo polso sottile, poco dopo colazione, insieme al padre per la prima 
volta Olimpia oltrepassò il cancello della villa. 

La vecchia conoscenza del marchese non abitava lontano: dopo 
pochi minuti il padre e la figlia si trovarono dinanzi ad una casetta 
bianca dall’aspetto lindo e tranquillo che da un lato guardava la stra- 
da provinciale e dagli altri era attorniata da un giardino ove i cavoli, 
il prezzemolo e l'insalata avevano un dominio assai maggiore che le 
violacciocche, gli astri ed i gerani. 

La servetta dalle guancie rosee e dal grembiule bianco che venne 
ad aprire, veduti quei signori così di soggezione voleva correre a 
farsi dare dalla padrona la chiave del salotto bono, ma il marchese la 
trattenne ridendo ed a fatica riuscì a farsi condurre direttamente 
dalla signora. Questa benchè non fosse ancora l'ora del desinare, si 
trovava nella stanza da pranzo intenta a far la cerna delle ciliege da 
porre in guazzo. L'ingresso dei due visitatori l'aveva colta all’ im- 
pensata, ed essa si confondeva in scuse e sgridava la servetta perchè 
non li aveva fatti passare in salotto. 

Un poco imbarazzata da principio, ben presto la buona signora sì 
riebbe e coi suoi modi semplici e cordiali si guadagnò la simpatia di 
Olimpia. Ma vi era nella stanza un’altra persona il cui imbarazzo era 
assai visibile: il figlio della padrona di casa, che la marchesina rico- 
nobbe subito per il menestrello fatto fuggire la sera innanzi e che ora, 
& giudicare da una certa occhiata che aveva dato alla porta, sembrava 
meditare una nuova fuga. Ma poi era rimasto: arrossendo e senza 
better sillaba aveva fatto un par d’inchini profondi quando sua me- 
dre l'aveva presentato ai loro nuovi vicini, ed ora se ne stava rigè 
rando fra le dita l’astuccio de’ fiammiferi con certi moti nervosi che 
palesavano quanto ei fosse turbato. 

Benchè Olimpia avesse una testolina bizzarra non era poi catti- 
va, e le faceva compassione il povero giovane del cui imbarazzo essa 
era stata la prima causa. 

- Babbo, disse, ‘11 signor Oreste è il tenore che jeri sera mi fece 
quella gentile serenata di cui ti ho parlato. 

Poi stesa la mano al giovane - Le rinnovo i miei ringraziamenti 
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per il delizioso quarto d’ ora che mi ha fatto passare con quella bella 
Iusica e così ben cantata... e le devo anche delle scuse per quella 
.sciocca risata che mi è scappata quando lei sembrava confuso per il 
bravo che le mandai. Via, mi dia la mano e non mi tenga il broncio... 
vogliamo essere buoni vicini ed amici n’ è vero ? 

Malgrado il suo poco uso di società, questa volta Oreste rispose 


nel modo migliore : con una stretta di mano e una franca risata la. 


quale mostrava che le parole della giovdne avevano avuto pieno suc- 
cesso. Olimpia però s'era fitto in capo di vincere del tutto la timidità 
di Oreste, e siccome quando voleva essere cordiale ed amabile vi 
riusciva facilmente, così i suoi modi rinfrancarono non poco il gio- 
vane vicino. 

Intanto il marchese e la signora Amalia riaridavano coi loro di- 

‘scorsi i tempi passati, e la giovialità del primo aveva durato poca 
fatica a rompere il ghiaccio di una separazione di vent’ anni. La si- 
gnora Amalia, fu presto cosa intesa, sarebbe venuta sovente alla villa 
Del Gallo a fare quattro chiacchiere, ma Olimpia non fu contenta sin 
tanto che nonebbeottenuto da Oreste la promessa cheei pure verrebbe 

.& trovarla. E così con molte chiacchiere e molte strette di mano ebbe 
fine la visita, ed ora di nuovo soli, madre e figlio Tassotti sentivano 
il bisogno di scambiarsi le loro impressioni. 

- Ebbene, birichino, tu avevi fatto una serenata alla ACICRIa 

‘e non me n' avevi detto nulla ? 

- Che vuoi mamma, essa mi aveva fatto una risata ed i iotemevo 

‘ che tu-mi canzonassi. 

- E te l’eri meritata davvero la risata e la canzonatura, e ti sa- 
resti meritato qualcos’ altro ancora. Ma che grillo t'è venuto in 
capo ? Andare a cantare sotto le finestre della marchesina come an- 
dresti a fare una serenata alla figliola di Beppe calzolaio. 

- Lo vedi però che lei non se n'è avuto a male.... anzi mi ha 
mingraziato, rispose un po'piccato il figlio. 

- Basta, smettiamola, soggiunse la signora Amalia che po poi ve- 
deva che v'era stato nulla di male ma che anzi il suo Oreste si era 
alla bell e prima rivelato alla giovane vicina sotto il suo migliore 
aspetto - E che te ne pare della marchesina? È un po'pallida e scarna 
n'è vero? 

- 0 che vorresti che sembrasse un rosolaccio? riprese non troppo 
‘Fispettosamente il figliolo. Certo non è rossa e paffuta come Stella la 
mugnaja, ma che figurina snella, che mani piccole e che piedini! 

- Eh mi pare che tu l’abbia studiata per benino... Ma anche il mar- 


cheseè una persona simpatica e non si dà punte arie di superiorità con. 


noi. Domani dopo mezzogiorno andremo a rendere la visita: sta bene ? 
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Per l’ indomani, che era domenica, Oreste aveva già fissato una 
gita in baroccino ad una paesello poco discosto, ove ci doveva essere 
la sagra ed il palio de’ ciuchi ma, ciò malgrado, dopo un istante di 
esitanza mandò all’ aria il progetto fissato e promise di accompagnare 


la madre nella sua visita. Mentre in casa Tassotti si ragionava dei ©. 


Del Gallo, questi alla lor volta discorrevanodei vicini, che erano stati 
a trovare. 

- Possono essere una risorsa per noi, disse il marchese, e spe 
cialmente per te, figliola mia. Se vorrai conoscere la cronaca del 
paese, imparare a fare le conserve, possedere il segreto per preser- 
vare i panni dalle tignuole, se vorrai apprendere cento cose di que- 
sto genere, la signora Amalia è la persona che ti ci vuole. Ma, celia 
a parte, essa è davvero una donna di cuore e di giudizio e ci sì sta. 
bene assieme. Quanto al figliolo è un bel giovane ma sembra molto 
impacciato. 

- Poveretto, e come potrebbe essere altrimenti se forse non avrà | 
mai messo il piede fuori di questo paesucolo? Di certo è timido e non 
ha uso di mondo, ma egli ha però nulla di affettato e ci vorrebbe ben 
poco per dargli quella vernice di società che spesso non ricopre che 
degli imbecilli. 

- Che forse ti vorresti incaricare .della sua educazione ? riprese 
ridendo il padre. 

- E perchè no? i 

.- Bada che non sia l’ educazione della farfalla che si brucia le 
ali alla fiamma della lucerna. 

- Sei troppo galante, babbo, non credo di essere così incendiaria.. 
e d’ altra parte mi sembra che il signor Oreste abbia nulla di comune 
con una farfalla, almeno non gli ho ancora scoperto le ali. 

Da questo breve dialogo si vede quale dimestichezza vi era 
adesso fra il padre e la figlia: dimestichezza però di data recente, 
poichè prima le abitudini e le distrazioni diverse della vita cittadina 
non erano state favorevoli a quell’ intimità alla quale ora l’ uno € 
l’altra si abbandonavano col piacere della novità. 

V. Come s° era detto, l'indomani era domenica; alla lunga messa 
cantata dal priore i Del Gallo non si sentivano di andare ; bisognava 
dunque prendere la messa, piana delle sette detta dal cappellano, ed 
infatti il marchese e la marchesina vi assistevano dal vecchio banco 
tarlato della loro famiglia. La signora Amalia si riservava per la mes- 
sa cantata; non mancava però suo figlio. 

Povero Oreste, qual’idea infelice fu la tua di comparire in chiesa 
alla sette del mattino con quel ‘vestito che non avevi più indossato 
da quando fosti a Lucca per udire il Don Giovanni! 
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E qui mi trovo nell’imbarazzo per esprimere che sorta di vestito 
fosse. Sichiamerebbetightin inglese, redingotte o financier in francese, 
ma io scrivo in italiano e per esprimermi nella mia lingua non trovo 
altre parole che quelle barbare di vestito a vita. Buon per me che non 
sono un purista ; che arrabbiatura ci prenderei, costretto a usare ter- 
mini che ricordano la galera a vita e sembrerebbero piuttosto signi- 
ficare un vestito che si è condannati a portare sino al giorno della 
morte. Oreste areva dunque avuto l’idea infelice di andare alla prima 
messa in vestito nero a vita, sul quale spiccava una cravatta color 
canarino. Perchè ? - Forse il perchè l'aveva indovinato lo speziale che 
sorrideva discorrendo sotto voce col merciajo mentre gli accennava 
coll’ occhio il banco di casa Del Gallo. 

La messa spicciativa di Don Vincenzo quella domenica non fu 
ascoltata dai più con grande raccoglimento. Non solo il marchese Del 


Gallo e Olimpia. ma anche Bettina, la cameriera della marchesina, - - 


erano bersaglio agli sguardi dei fedeli dei due sessi. 

Parecchi giovanotti discorrendo poi fra di loro sul sagrato a 
messa finita pretendevano che la cameriera era più bella assai della 
padroncina : colorita, alta, coi tratti marcati e certe forme assai pro- 
nunciate, non poteva stare a confronto, dicevano, colla marchesina, 
una magrettina dal viso pallido e slavato. 

Sotto il punto di vista dell’ abbigliamento il parere del sesso 
femminile propendeva pure dal lato di Bettina che portava una veste 
color amaranto ed un cappellino chiuso tutto a fiori, mentre Olimpia 
aveva un abito di mussolina bianca semplicissimo ed un velo nero in 
capo.Il voto della maggioranza si era adunque pronunciato in modo 
più favorevole alla cameriera che alla signorina : è vero però che si 
trattava di una maggioranza rurale come era, a detta dei radicali 
d’ oltralpe, quella dell’ Assemblea di Versailles. 

Mentre coll’ osservazione si maturavano i giudizi, una delle 
persone che era oggetto di tale osservazione assai poco se ne curava. 

Olimpia al primo entrare in chiesa aveva dato qualche occhiata 
in giro. Certo quell’ umile chiesuola non poteva stare a paragone coi 
templi monumentali di Firenze, e neppure vi si vedevano eleganti si- 
gnore con strascichi di seta e mantiglie di trina, ma forse appunto per 
quella semplicità dell'ambiente, le pareva di sentirsi più raccolta e le 
sembrava che si potesse meglio pregare, meglio isolarsi dinanzi a Dio. 
Che peccato però che a guardia dell’ altare maggiore stessero quelle 
due statue di santi di legno dipinto, così barocche, così sfacciate nei 
loro coloracci vistosi da ispirare tutt'altro che ammirazione a chi ave- 
va tante volte gustato con occhio intelligente l’austera semplicità dei 
marmi di Donatello e la sublime vigoria delle opere di Michelangiolo. 
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Bettina era ignara dell’ ottima impressione che aveva prodotto 
sui fedeli della parrocchia; se fosse stato altrimenti non si sarebbe 
forse mostrata così severa verso i suoì ammiratori. 

- Ha veduto in chiesa, signorina che bei tipi quelle signorette dî 
campagna ? Che vestiti goffi, che colori! E gli uomini? Così impac- 
ciati nei loro panni della domenica. Ha notato signorina quel giova- 
notto colla cravatta color canarino e il financier alle sette della mat- 
tina? Con quel viso.... o ch'era poco buffo ? 

- Quanto al suo viso lasciamolo stare, che mi è parso un hel 
giovane. Ma già tu non ammiri altro che Firenze é i fiorentini, e ti 
immagini che fuori di Firenze si trovi nulla di bello e di buono... 

Bettina smise di ridere; la padroncina per il solito la lasciava 
chiacchierare quanto voleva; come mai questa volta l’ aveva rimbec- 
cata in modo così asciutto ? - Eh avrà i nervi stamane; già sfido a 
non averli in questo romitorio dove non capita mat un cristiano un 
po a modo! 

VI. Il vestito a vita del sig. Tassotti non aveva ancora finito di 
fare la sua comparsa e ad Olimpia toccò ancora vederlo quando, poco 
dopo il mezzogiorno di quella stessa domenica, le fu annunziata la 
visita della signora Amalia e di suo figlio. 

- Cominciamo male, signor Oreste, disse sorridendola marchesina, 
i nostri genitori sono vecchi amici e mentre spero che noi pure lo di- 
venteremo ecco che lei viene qui in abito di parata. Sì ricordi che 
così non lo voglio più vedere : venga in giacchetta com'è sempre, al- 
trimenti mi metterò anch’ io in gran gala per riceverlo. . 

Benchè Oreste fosse di poche parole e sembrasse avere una pre- 
dilezione particolare per i monosillabi ,Olimpia si era fitta in capo èi 
farlo parlare, e poco per volta vi riescì. 

La serenata che aveva abbozzato la -loro conoscenza condusse 
naturalmente il discorso alla musica e con sua maraviglia la giovane 
apprese che Oreste non l aveva mai studiata e-suonava e cantava 
tutto a orecchio. Egli aveva udito poche opere, nessun grande ar- 
tista e pure dalle risposte che si lasciava strappare di bocca, dai giu- 
dizi che esponeva con una modestia alla quale Olimpia non era abi- 
twata si rivelava un gusto musicale assai delicato che la marchesina 
non si sarebbe aspettato di trovare in un campagnuolo quale egli era. 
Oreste si mostrava appassionato delle canzoni popolari e accennavaa 
mezza voce i motivi di quelle più soavi ed originali. A momenti si ani- 
mava nel discorso e sembrava dimenticare la sua timidità, ed alfora 
Olimpia dimenticava la cravatta color canarino ; ma poi a un tratto 
egli ammutoliva, come pentito della sua audacia, sin tanto che una pa- 
reta cordiale d’incoraggiamento non gli faceva riprendere il discorso. 
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E così Olimpia, che da principio non aveva cercato di far parlare 
il giovane vicino che per un certo senso di compassione, aveva finito 
per prendere un vivo interesse alle sue parole, le quali esprimevano 
idee che le riuscivano nuove. 

- E pure, pensava essa, c'è più originalità di concetti in questo 
figlio def campi che in molte persone che vanno per la maggiore e 
scroccano una facile riputazione di spirito saccheggiando le idee di 
questo e quello. - Anche al marchese Del Gallo intanto succedeva 
qualcosa di analogo a ciò che era toccato a sua figlia : veniva sco- 
prendo quanto la signora Amalia in fatto d’agricoltura ne sapesse più 
di lui. Senza darsi l’aria di prodigare consigli, la vecchia signora le 
faceva notare molte cose che nel visitare le case de’contadini ed i po- 
deri gli erano sfuggite, e a poco per volta egli si avvedeva che da anni 
era stato raggirato da quella volpe fina del suo fattore. Si avvedeva 
pure di essere molto addietro in fatto di cognizioni agricole, special- 
mente per la parte pratica che si acquista solo con una lunga dimora 
in campagna ed un frequente contatto cogli agricoltori. A quella pri- 
ma visita dei signori Tassotti, ne seguirono molte altre, e la villa Del 
Gallo non era più così solitaria. Un giorno la signora Amalia venne 
accompagnata dal priore, il quale desiderava che il marchese s’iscri- 
vesse fra i festaioli che dovevano provvedere alla buona riescita ed 
allo splendore della prossimasagra : ed il priore, assai soddisfatto della 
generosità del marchese, era venuto sovente ‘alla villa, così da diven- 
tarne un ospite assiduo. Poi era venuta la volta del medico, un gio- 
vane libero pensatore che in faccia al priore però ed al marchese era 
tutto cerimonioso e si guardava bene dall’esporre le sue teorie ri- 
voluzionarie. Il pianoforte che la marchesima aveva fatto venire da 
Firenze e che era giunto tutto scordato le dette l'occasione di conoscere 
un’altra persona, Nicchea, condottole da Oreste al quale aveva chiesto 
di un accordatore. Qual fosse la professione di Nicchea egli medesimo 
sarebbe stato imbarazzato a dirlo, nè più facile gli sarebbe stato l'enu- 
merare tutti i mestieri che aveva esercitato. 

Dapprima era stato sulla via didiventare prete, ma dopo un paio 
d'anni di seminario n’ era scappato per fare il volontario con Gari- 
baldi. Poi era stato scrivano da un avvocato che lo licenziò perchè 
invece di copiare le conclusionali suonava l’organino e scriveva poe- 
sie. Per qualche mese aveva cumulato in un paesucolo di montagna 
le funzioni di segretario comunale e di organista della parrocchia; 
ma dopo aver litigato col curato e messo in canzonatura il sindaco, 
Talia e l’Affrica l'avevano tentato ed egli si era arruolato come sug- 
geritore in una compagnia comica che andava ad Alessandria d'Egit- 
to, dove aveva fatto successivamente il sensale ed il barbiere. 
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Ora, con una quarantina d’anni sulle spalle, era tornato al pae- 
sello natio, povero come quando ne era partito, ma sempre allegro e 
servizievole, pronto a fare qualunque cosa che non fosse stata una 
birbonata. C'era un vecchio orologio a pendoloo una chitarra rotta da 
accomodare : s'andava da Nicchea. Bisognava un sonetto per nozze 0 
per la festa del paese: ci pensava Nicchea il quale assumeva an- 
che imprese di piccoli lavori, difendeva qualche causa alla pretura, 
faceva il sensale di vini e di matrimoni, sempre pieno di buona vo- 
lontà, sempre ricco d’espedienti. ° 

- Vos avé un piano a accomoder ? C'est mon affaire mamselle, - 
Con queste parole che avrebbero avuto la pretesa di essere francesi, 
Nicchea intavolò il discorso conOlimpia, e dopo cinque minuti, a giu- 
dicarne della disinvoltura. colla quale parlava, si sarebbe detto che 
egli avesse conosciuto la marchesina da quando era nata. 

Mentre le sue dite erano occupate colle corde del pianoforte la 
sua lingua non sì chetava un istante: con un italiano frammisto a 
frasi francesi imparate in Oriente ed a citazioni in latino da semina- 
rio narrava le sue avventure, interrompendo a quando a quando il 
racconto con un accordo di piano, con una frase di dramma o con 
una sentenza filosofica. | 

In un paio d'ore l' istrumento era accordato come lo provò il 
valzer suonatovi dall’accordatore improvvisato ; ed ora che Nicchea 
sapeva che alla villa Del Gallo avrebbe sempre trovato un poncino e 
| un sigaro, ne diventò un visitatore assiduo e il dopo pranzo si tidiva 

spesso nel giardino del marchese le risate colle quali tutta la brigata 
accoglieva gli scherzi e le burlette di quel bel tipo. 
| VII. Era quasi finito il mese dacchè i Del Gallo erano venuti a 
San Bastiano ed in quel mese la salute di Olimpia si era rinfrancata; 
lo specchio le diceva che le rose del volto, stile poetico, erano riap- 
parse, ed era pure ritornato, benchè qui la poesia non c' entri, ciò 
che i francesi, sempre garbati nelle parole, chiamano un léger em- 
bonpoint. Nei primi giorni anche il suo umore aveva risentito un van- 
taggio dal cambiamento di abitudini, ed il suo spirito aveva trovato 
un sollievo ed una occupazione nello studiare il nuovo ambiente nel 
quale viveva. Ma a poco per volta essa principiava a stancarsi delle 
persone e delle cose che cessavano di essere nuove per lei. 

- La signora Amalia era una buona donna, ma senza istruzione; 
Oreste aveva delle qualità originali, ma era un poco troppo rustico ; 
Nicchea faceva ridere ma era triviale; dal priore non si udivano 
che lamentisulla povertà della parrocchia e sulla tristezza dei tempi; 
il medico non parlava che di malattie ed era noioso con quei paroloni 
tecnici. La vita di campagna faceva bene alla salute, è vero, ma 
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era poi tanto monotona.... Il fiore che prima sprezzava la serra dove 
era nato ora cominciava a stancarsi dell’aria aperta e del contatto 
coi fiori campestri : suo malgrado Olimpia risentiva l’influenza delle 
persone in mezzo alle quali era cresciuta, di quella società elegante 
che non rimpiangeva ma della cui lontananza si accorgeva. Non è - 
dunque da maravigliarsi se in tali condizioni d'animo le riuscisse 
gradita la lettera che annunziava per l'indomani la visita di una 
piccola brigata di fiorentini. 

La baronessa Guscetti, bella donnina elegante che non stava mai 
zitta e la pretendeva ad artista perchè dipingeva un pochino all’acque- 
rello : il cavalier Gallina deau tenedbreua ex capitano della guardia 
mobile, con un gran paio di baffi biondi e lo sguardo fatale, amico in- 
timo del barone Guscetti che lo pregava sempre di accompagnare in: 
giro la baronessa : il signor Baradelli che nella sua qualità di biscu- 
gino di Olimpia le dava del tu, vecchio scapolo chiamato da tutti Bep- 
pino malgrado ì suoi cinquant'anni e destinato a rimanere Beppino 
fino alla tomba : il contino di San Terenzio elegante ventenne col 
fiore all'occhiello immancabilmente, che da poco tempo aveva fatto le 
sue prime armi nella vita elegante, uno degli adoratori di Olimpia. 

Nessuna di queste quattro persone godeva una speciale simpatia 
per parte della marchesina : però erano gente del suo giro, che ve- 
deva spesso a Firenze e che le avrebbero portato tutte le novità della 
eronaca elegante ; se potevanoessere noiosi a Firenze, a San Bastiano 
€ per un giorno, erano persone preziose. — 

Verso le undici il rumore di una carrozza sulla ghiaia del viale 
annunziò l’arrivo degli ospiti, e il marchese colla figlia scesero in an- 

ticamera ad incontrarli. 
| La baronessa Guscetti tutta sorridente scese di legno pian piano 
per dare il tempo d’ammirare il bel piedino rinchiuso in un elegante 
scarpetta, e giunta felicemente a terra abbracciò la marchesina. 

- Cara Olimpia è un olimpiade dache non ci vediamo - fece Bep- 
pino Baradelli il quale lungo il viaggio aveva meditato questa bella 
freddura che sciaguratamente passò inavvertita. 

- Troviamo la regina delle rose fra le rose, azzardò timidamente 
il conte mingherlino stendendo la mano a Olimpia. 

- Sta bene marchesina ? - chiese il cavalier Gallina con voce ca- 
mernosa accompagnata da uno sguardo cupo. 

Dopo le prime espansioni i visitatori si ritirarono un momento 
nelle loro stanze per levarsi la polvere di dosso, ed il contino di San 
Terenzio tirò fuori pettini e cosmetico, solino e polsini puliti per com- 
parire a colazione coll’aspetto più seducente. 

La comitiva venuta a San Bastiano coll’ idea di ripartire la sera 
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stessa aveva fatto i conti senza il marchese, il quale non voleva la- 
sciarla andar via così presto. 

- A partire oggi stesso sarebbero tornati a casa stanchi morti ; 
perchè non rimanere altre ventiquattr'ore ? c’entrerebbe per domat- 
‘ tina una bella passeggiata; si farebbe colazione in monte ed almeno 
di ritorno in città potrebbero dire di aver veduto la Buca della fata... 

- La Buca della fata, interruppe la baronessa, che bel nome fan- 
tastico ! mi dica caro marchese, cosa è ? 

E il caro marchese, che non c’era mai stato, ne improvvisò una 
brillante descrizione non dimenticando le strane tradizioni che, a sen- 
tirlo, erano collegate a quella famosa caverna. 

La baronessa invogliata da quella descrizione così poetica esi- 
tava però ancora ad accondiscendere alle istanze del marchese e di 
Olimpia, quando all’elegante San Terenzio venne la cattiva idea di 
dire che forse la baronessa temeva che suo marito stesse in pena 
non vedendola tornare la medesima sera. 

- Ma che dice mai? Mio marito non è mai in pena quando io 
sono col cavalier Gallina ; lei piuttosto avrà qualche signorina del 
corpo di ballo che l'aspetta.... 

Il contino fatto rosso sino alla - punta degli orecchi protestò con 
tutta l'energia non avere alcuno che l’aspettasse a Firenze e nessuno 
più di lui desiderare di vedere la Buca della fata. E così siccome il 
cavaliere Gallina non aveva altra volontà che quella della baronessa, 
ed al.cugino Reppino nessuno pensava a domandare il suo avviso, fu 
deciso di rimanere per la gita dell’ indomani. 

VIII. Già da tre o quattro giorni Oreste Tassotti non si lasciava 
più vedere alla villa Del Gallo. Ecco il perchè. - Quando ebbe cono- 
sciuto la marchesina, egli era stato non poco orgoglioso pel modo 
amichevole e cordiale col quale era stato trattato dalla bella vicina. 
Oreste era avvezzo a piacere alle ragazze ma quelle che sino allora 
aveva frequentatonon erano cittadine, non erano marchesine, non ave- 
vano nulla di quella grazia, di quella distinzione di modi che egli ri- 
trovava in Olimpia. La poneva a confronto con le altre giovani che 
aveva conosciuto ; ma, nè la figlia del sindaco nè quelle del ricco fab- 
bricante di carta del paese vicino, nè alcun’altra, neppure fra le villeg- 
gianti dei dintorni, gli sembrava che potesse stare a pari colla marche- 
sina. I compagni del tresette, la cui compagnia egli ricercava ora più 
di rado, gli avevano dato noja a proposito della sua assiduità alla. 
villa Del Gallo; gli avevano chiesto quando si sarebbero mangiati i 
confetti, se egli darebbe loro ancora del tu quando avesse sposato la 
ricca signorina di Firenze, e gli avevano mosso altre osservazioni al- 
trettanto delicate e del medesimo gusto. Oreste li aveva strapazzati, 
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li aveva trattati di matti, ma nondimeno le loro parole gli avevano 
dato a pensare. 

- Che sarebbe poi tanto strano se la marchesina mi prendesse a 
voler bene ? Già si capisce che mi vede di buon occhio: come mi 
guarda fisso quando le canto gli stornelli ! - In ogni modo se era cosa 
dubbia che Olimpia potesse interessarsi a lui, ciò che non gli appa- 
riva ormai dubbio era l'impressione profonda che essa aveva prodotto 
sopra di lui. Egli pensava molto alla marchesina, e nonsi pensa molto 
a una persona se non quando la si ama o quando la si oa: ma egli 

certo non odiava Olimpia, dunque.... 

Ma i pettegolezzi degli amici del caffè lo siano Yogi stare, 
pensò, alcuni giorni senza andare a casa Del Gallo; così vedrò se 
smettono le ciarle, e quando rivedrò la marchesina dopo quell’ inter- 
vallo, forse dal modo col quale mi accoglierà mi riescirà d’ intendere 
se ella abbia veramente della simpatia per me. 

Con queste idee per la testa si può ben immaginare come rima- 
nesse Oreste quando, il quarto giorno dopo presa quella risoluzione, 
gli fu portato un biglietto nel quale lesse : 


« Carissimo Signor Oreste » 
« Che n’ è di lei? Non si vede più. Venga oggi dopo desinare 
a farsi sgridare da 
« Olimpia Del Gallo » 


Certo il giovane non si aspettava di essere richiamato, e così 
presto, e tanto meno con un biglietto scritto dalla stessa marchesina. 
- Si vede proprio che la mia assenza le spiace, e quel « Carissimo 
signor Oreste » dice abbastanza ch’ io non le sono indifferente. 

Oreste durò a fantasticare a questo modo sin che venne l’ ora di 
andare dalla giovane vicina. Ma ahimè | entrato appena nel giardino 
della villa gli giunse all’ orecchio un insolito chiacchierio nel quale 
distingueva diverse voci che gli erano sconosciute. Si arrestò pensando 
se dovesse tornarsene addietro: ma era troppo tardi, Olimpia l’aveva 
già scorto, ed escita di fra le piante gli si era fatta incontro. 

- Venga, venga avanti che lo presenti ai miei amici di Firenze i 
quali vogliono sentirla a cantare - e prima che Oreste avesse avuto il 
tempo di raccapezzarsi si trovava in mezzo alla brigata e sentiva no- 
Iminare quello quattro persone le quali lo guardavano con una certa 
aria di curiosità abbastanza impertinente che gli faceva rimanere le 
Parole in gola. Poveretto! egli aveva sperato di trovare Olimpia sola, 
forse tutt’ al più con suo padre, aveva sognato dolci rimproveri, 
domande affettuose, ed ora invece s'avvedeva di esser stato chiamato 
solamente per offrire una distrazione agli ospiti fiorentini. 
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Così cadeva a un tratto dall’ altezza ove il suo desiderio e ta sua 
fantasia l'avevano innalzato: così passava da una speranza eccessiva 
ad un eccesso di sconforto; ed ora il suo amor proprio ferito si ribel- 
lava - Non canterò, non mi darò in spettacolo a quei quattro figurini 
da giornali di moda; farò vedere a questa signora marchesina che 
non sono il suo schiavo, che anch’ io ho una volontà !... e quando 
Olimpia che s' era già seduta al pianoforte gli chiese quale aria essa 
dovesse accompagnare, con voce agitata e sguardo torvo - non ho vo- 
glia di cantare, rispose. La giovane gli fissò un momento gli occhi in 
volto e poi, come se con quello sguardo gli avesse letto nell’ anima, 
alzatasi, gli sussurrò all'orecchio queste parole: - Non canti per quella 
gente di cui non mi importa nulla, canti per me. - Quelle parole fecero 
a Oreste l’effetto di una scossa elettrica: dimenticò il suo proposito, di- 
menticò la sua timidità. Come un minuto prima si era abbandonato 
allo sconforto, ora risorgeva alla speranza, che dico ? arrivava alla 
certezza , e scelta fra le tante la romanza più appassionata, cominciò 
a cantare, accompagnato da Olimpia. 

La sua voce, da principio velata, si faceva via via più forte e so- 
nora. Le parole d’ amore della romanza escivano dal suo petto calde, 
appassionate, i suoi occhi brillavano, i suoi tratti prendevano un 
espressione insolita di ardire. Il credersi amato da Olimpia, la felicità. 
e l orgoglio che ne risentiva davano a tutta la sua persona un im- 
pronta di nobiltà e fierezza che mirabilmente s° addiceva alla sua ma- 
schia figura ; mai era parso così bello perchè mai era stato così felice. 

Olimpia che conosceva a memoria quella musica teneva il suo 
sguardo fisso negli occhi del giovane, ed in quello sguardo egli leggeva 
f' incoraggiamento prima, poi l’ ammirazione ; quello sguardo gli di- 
ceva che la giovane godeva del suo trionfo, e quello sguardo era la sua 
più cara ricompensa. 

E quando, finito il pezzo fra gli applausi di tutti, la baronessa 
"Guscetti gli strinse la mano forte forte e lo guardò in modo così espres- 
sivo da rendere ancora più cupa la fisonomia del cavalier Gallina, 
Oreste neppure s' accorse dell’ entusiasmo della bella signora. Ma 
quando la voce soffocata di Olimpia gli disse quel semplice graste, 
allora ei si fece pallido in volto ma fu ben contento di non essere ri- 
tornato addietro allerchè poco prima aveva udito fra gli alberi il chiac- 
chierio dei forestieri. 

IX. - La mattina del quindici agosto tutti erano desti dî buon 
ora nella villa Del Gullo perchè bisognava partire per la Buca' della 
fata prima che il sole fosse alto. 

Per il marchese € per sua figlia, che ormai avevano fatto l*abi- 
tudine di alzarsi presto, l'essere pronti alle cinque era nulla, ma per 
gli ospiti della ‘villa era ‘un altro affare. 
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La baronessa guardava i suoi scarpini dalle suole sottili come 
‘se volesse dir loro - siete bellini ed eleganti ma vi voglio vedere alla 
prova sui ciottoli del monte. - Beppino Baradelli si rimproverava.di 
non aver portato seco la boccetta dell’'imparegqiabile Rossetter, e te- 
meva che nella giornata i suoi capelli neri sarebbero ridiventati grigi. 
Il piccolo San Terenzio avrebbe pagato qualcosa per avere a sua di- 
sposizione un costume completo di alpinista: era mai possibile di fare 
una gita in montagna senza a/penstok e senza cappello a piuma? - Il 
cavalier Gallina, memore delle passeggiate militari della guardia mo- 
bile, pensava che avrebbe maravigliato tutti con le sue gambe d’acciajo. 

La comitiva era composta solamente dei Del Gallo coi loro ospi- 
ti; erano della partita anche Oreste Tassotti e Nicchea, senza del 
quale a San Bastiano si poteva far nulla. Due ciuchi, l'uno per por- 
tare la colazione, l’altro destinato agli spedati, completavano..... il 
personale, stavo per dire della spedizione. Da principio tutto andava 
bene. Il sole non era ancora cocente, l’aria montanina leggera e pro- 
fumata spazzava via gli ultimi sbadigli e dava lena ai camminatori. 
Il sentiero sabbioso non era difficile, neppure per le calzature citta- 
dine, e tutti si sentivano pronti a superare qualunque cima. 

Il viottolo si stende lungo declivi erbosi per una valle rinfrescata 
da un torrentello spumante, poi gira una prima collina in mezzo ai 
castagneti, poi più ripido e sassoso s’ inerpica sui fianchi d'un monte. 
Non si scorge più San Bastiano nè la pianura ma si sale fra colline e 

‘ montagne da dove lo sguardo abbraccia vallate tortuose e monti più 
alti coronati di neve sulla quale il sole getta dei riflessi dorati. Si 
cammina fra i ciuffi di ginepro e i cespi d’erica che spuntano fra le 
roccie biancastre: man mano che si sale gli alberi d’ alto fusto si fanno 
più rari, e il piede calpesta il timo aromatico e la menta salvatica. 

Il cavalier Gallina accennando colla mazza, ora a un vallone, 
‘ora alla balza che lo domina, fa della strategia: per difendere quello 
sbocco dal nemico che si avanza dal fondo collocherebbe una compa- 
gnia in cacciatora fra quegli alberi, una sezione d'artiglieria da mon- 
tagna su quella vetta; egli stesso poi alla testa di un battaglione... 
incespica nelle radiche traditrici d'una quercia che all’ altra gli fanno 
battere un pattone in terra. 

- Che fa alla retroguardia San Terenzio ? vuol proteggere la ri- 
tirata? grida il marchese il quale cammina lesto come un contrab- 
bandiere. 

Ora vi raggiungo - risponde il contino, sono questi benedetti 
stivaletti che non fanno per la montagna; se avessi i miei scarponi 

.da alpinista coi quali ho salito il Monte Bianco. - Beppino racconta 
delle barzellette, fa il galante colle signore ed offre il braccio alla cu- 
.gina la quale gli dice che egli stesso più che essa ha bisogno di ajuto. 
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Oreste che fa da guida cammina alla testa della brigata, e quando 
il suo passo elastico lo ha portato un tratto avanti agli altri si arresta 
per aspettarli ed allora il suo sguardo cerca fra quelle persone una 
persona sola, Olimpia. | 

Nella mattinata non ha scambiato con essa che poche parole; 
egli vorrebbe essere solo con lei su quello stretto sentiero della mon- 
tagna e cingerle col suo braccio robusto la persona per ajutarla a 
salire; e vorrebbe poterla accompagnare anche per un altro lungo ed 
arduo sentiero, quello della vita; sempre solo con lei, senza tutte 
quelle persone che hanno gusti ed idee sì dissimili dalle sue e che 
forse riderebbero del suo amore se potessero indovinarlo... 

La comitiva sì innalza sempre più, e sempre più s' innalza sul- 
l'orizzonte azzurro anche il sole i cui raggi cocenti fanno rallentare 
il passo ai camminatori e sbottonare le giacchette. 

L’amabile cugino curvo sul suo bastone non pensa più a coglie- 
re fiorellini per le signore. - La baronessa ha preso il braccio di Olim- 
pia e rivolge sguardi eloquenti verso il ciuco dell’ambulanza; poveri 
scarpini in quale stato siete ridotti! - Il cavaliere sosta ogni poco: 
per raccogliere forse gli allori della sua vittoria sopra il nemico im- 
maginario della vallata? | 

- In montagna sono di buona regola le frequenti fermate onde 
riservare le forze per i tratti più difficili, dice con voce ansante San 
Terenzio.... anche sul Monte Bianco... 

- Ho bell'e inteso, interrompe il marchese, via, facciamo le viste 
di essere sul Monte Bianco e prendiamo un poco di riposo. 

Noi procederemo nel racconto, ma quando la comitiva avrà 
ripreso il cammino, si rassicuri il lettore, non gli faremo seguire passo 
per passo i nostri alpinisti; altrimenti vi sarebbe il caso che si stan- 
casse più di loro. 

X. La Buca della fata non rammentava per niente la descrizione 
che il brillante marchese ne aveva dato alla baronessa Guscetti: nes- 
suna traccia della valletta ombrosa e fresca, nè del ruscello limpido 
che doveva scorrere dinanzi all'apertura della caverna incorniciata. 
di capperi fioriti e di pervinche: punte stallattiti, punti cristalli bril- 
lanti alla luce delle torcie. La Buca della fata si apriva invece al piede 
d’un’altissima roccia perpendicolare, nuda e grigiastra , lungo il letto 
sassoso d’ un torrentello asciutto e dentro una gola arida e bruciata 
nella quale l’occhio accecato dai riflessi del sole sulle pietre bianche 
cercava invano un po'di verzura dove riposarsi. Qualche albero quasi 
spoglio di frondi, qualche cespuglio contorto, dalle foglie gialliccie 
erano le sole traccie di vegetazione in quella triste vallata che richia- _ 
mava alla mente i paesaggi desolati dell'inferno dantesco tracciati 
dalla matita immaginosa di Gustavo Dorè. 
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N crepaccio che dava accesso alla grotta, alto un po'più di un uo- 
mo e largo circa un metro, si ingrandiva all’interno restringendosi poi 
in capo a pochi passi, formando così come l’atrio di una seconda ca- 
verna alla quale era riunito da un angusto e breve corridojo naturale. 

Questa seconda caverna compensava la curiosità dei visitatori. 
In alcuni punti altissima, talchè il fumo delle fiaccole si perdeva alla 
vista prima di venire a schiacciarsi sotto la volta, in altri bassi, così 

‘ da lasciar passare appena un uomo ritto, si internava tanto nelle vi- 
scere del monte che la luce delle torcie non ne mostrava la fine. Bi- 
sognava dare la scalata a certi massi, girarne altri, camminare guar- 
dinghi per evitare i pozzi nei quali si sentiva a lungo ruzzolare la 
‘pietra lasciatavi cadere. A destra, a sinistra, in alto, d'ogni parte si 
aprivano bocche nere simili a finestre condannate di quell’ enorme 
salone. L'acqua che stillava dalla volta e quella che sbucava dai meati 
delle pareti si riuniva in piccole pozze o scorreva nei rigagnoli che a un 
tratto sparivano sotterra per andare a scaturire di nuovo Dio sa dove. 

La prima impressione che si provava in quel caos era quasi di 
.sbigottimento, e la parola di ammirazione indugiava ad escire dalle 

labbra, trattenuta da un senso di paura e di sorpresa insieme. Veniva 

fatto di gettare occhiate timorose a quei massi che sembravano lì lì 
,per staccarsi dalla volta e schiacciare gl’ imprudenti i quali osavano 
turbare il sonno della fata che forse dormiva in una di quelle grotte, 
‘vegliata dai geni della montagna. 

Ma poi, quando s’incominciava a parlare, le voci ora penetrando 
negli atri profondi, ora respinte dalle roccie sparse ogni dove avevano 
suoni strani e risvegliavano echi rauchi e sembravano perdersi im- 
paurite in quel bujo fresco ed umido e cercare la strada di tornare 
onde erano uscite. ; 

Oreste Tassotti in capo alla comitiva, Nicchea ‘in coda, con le 
loro fiaccole accese appena potevano rompere l’ oscurità. Conveniva 
che ognuno andasse dietro l’altro per tenere una via già esplorata da 
colui che era innanzi e per non rischiare di perdersi in quel labe- 

‘ rinto di scogli. 

L'imparò a sue spese il cavalier Gallina che, scostatosi un mo- 
mento dagli altri, battè contro la sporgenza d'un masso una capata 
che gli ammaccò il cappello e gli stampò in fronte un bernoccolo che 

un frenologo avrebbe battezzato per il bernoccolo della disattenzione. 

AI contino di S. Terenzio, che l’esperienza dell'amico non aveva 
fatto cauto, toccò pure una carezza, meno dura che quella toccata al 

cavaliere ma non per questo gradevole : presa una scorciatoia, fu ar- 
restato ad un tratto da qualche cosa di molle e di peloso e poi da un 
battito d’ ali: egli aveva dato del viso contro una massa di pipi- 


434 . FIOR DI SERRA 


strelli che, vera immagine dell’ unione familiare, appiccicati gli uni 
agli altri pendevano addormentati dalla volta. 

Procedendo oltre, la caverna dopo un secondo passaggio obliquo 
formava un'altra sala quasi rotonda e regolare nella quale il suolo 
sgombro di massi era ricoperto da un arena fine e giallastra. Questa 
parte della caverna appariva asciutta e solo al piede di una delle pa- 
reti aprivasi un pozzo dal quale giungeva il rumore lontanto di tor- 
rente sotterraneo. i 

Mentre l'immaginazione di Olimpia popolava quel luogo di gnomi 
“dagli occhi di rubino e di quei folletti cui la fantasia germanica, al 
tempo che la Germania fantasticava ancora, dava per dimora i pro- 
fondi penetrali delle montagne, v'era chi pensava a qualche cosa di 
più prosaico. 

- Che ne dite signori, domandò il marchese, non si potrebhe sce- 
gliere questo luogo per far colazione ? C'è fresco ed asciutto e sì 
starà meglio qui che fuori in quella gola infuocata ed assetata... 
come la mia. 

Accolta la mozione all'unanimità, Nicchea escì per prendere le 
provvisioni e tutto l’ occorrente a quella colazione che, rischiarata 
dalla luce delle faci, doveva sembrare piuttosto una cena. 

- Sanno che il tempo si mette a burrasca ? fece l’uomo dai cento 
mestieri tornando col suo carico. - Qui non ci se n’avvede, ma fuori 
si vede di gran nuvoloni neri: ad ogni modo in questo luogo non fa 
bisogno di ombrelli, e intanto che noi si starà qui un par d'ore a far 
colazione e girare, c' è tutto il tempo perchè piova e poi rifaccia 
bello... di già in questa stagione i temporali duran poco. 

- Lasciamo pure che piova, soggiunse Beppino, troveremo annaf- 
fiata la polvere e l’aria rinfrescata per il ritorno - e così, senza più 
oltre occuparsi del tempo che faceva al di fuori, si cominciò a dare 
l'assalto al paniere delle provvigioni. 

La buona roba da mangiare non mancava e le bottiglie nemme- 
no : quanto all'acqua non c’era da escire dalla caverna per trovarne 
di freschissima. E così in capo a un’ ora anche a coloro cui 1’ ultima 
parte dell'ascensione era parsa difficilissima, il riposo, la lauta cola- 
zione e la frescura di quel luogo avevano fatto dimenticare le fatiche 
sofferte. 

Oreste non aveva ancora potuto trovarsi da solo a sola con Olim- 
pia e soffriva al vederla sorridere alle scipitaggini che le spiattellava il 
contino, all’udirla scherzare con lui; ed ora quando essa chiese se la 
Baca della fata avesse qualche altra particolarità non per anco veduta, 
Oreste appressatosi alla marchesina le chiese a voce sommessa: 
- Vuol venire meco a fare un giro per la caverna? Io la conosco pal- - 
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mo a palmo e posso mostrarle il frate e la gorgona e le buche dove 
si sono trovate ossa pietrificate... 

E mentre il resto della comitiva, adagiata sulla molle arena, finiva 
l’ultimo boccone, Olimpia seguì il giovane che con una mano teneva 
stretta la sua, coll’altra reggeva la fiaccola che doveva illuminare il 
cammino. Passarono in un altra parte dell’immensa caverna dove ar- 
rivava appena il suono delle risate dei mangiatori: ma altre voci vi 
giungevano : quella cupa delle acque sotterrance e la voce potente del 
tuono che gli echi delle grotte ripercotevano con un romore prolun- 
gato ed uniforme simile a quello di onde tempestose che si frangono 
sul lido del mare. 

Oreste tratto tratto si arrestava, sollevava la fiaccola. per far 
vedere alla compagna le bizzarre immagini che le pareti rocciose della 
caverna rafliguravano colle loro sporgenze e coi loro incavi. 

- Guardi laggiù, non le sembra di vedere un frate colla tonaca 
stretta alla persona e colla lunga barba ? E quassù in cima non vede 
un corpo di donna colla chioma scarmigliata ? È questa che chiamano 
la gorgona. 

Il terreno sparso di ciottoli, frastagliato da rigagnoli, si faceva 
sempre più diflicile e Oreste n’ era ben contento perchè ciò gli per- 
metteva di circondare col braccio la vita della giovine come per sor- 
reggerla se mai avesse a inciampare : gli permetteva di camminare 
accanto a lei così da respirare il profumo de’ suoi capelli e da udire 
quasi il battito del suo cuore. 

- Lo vede questo pozzo ? mi ci sono fatto calare una volta e ci 
ho trovato delle ossa umane. 

- Delle ossa umane ! ripeteva Olimpia con un leggero tremito 
nella voce. Ed essa pensava che se in quell’ istante una scossa di 
terremoto li avesse a rinchiudere in quella caverna forse fra qualche 
secolo si sarebbero trovati i loro scheletri abbracciati e qualche scien- 
ziato dell’ avvenire li avrebbe scambiati per quelli di due amanti 
dell’ epoca preistorica. 

A questo punto all’ altra estremità della caverna risuonarono 
voci concitate, e si agitarono nell’ oscurità le luci di diverse fiaccole. 

- Venite, venite subito. Olimpia, Oreste! correte: fuggiamo se 
pure siamo ancora in tempo! - 

La giovane trasalì. Era tanto strano l’ udire voci di pericolo nel 
medesimo istante che la sua fantasia evocava lugubri immagini 
di morte! 

Ma che era accaduto ? dov'era il pericolo che bisognava fuggire? 

XI. Mentre Oreste ed Olimpia stavano percorrendo la caverna e 
il resto della brigata era raccolto intorno alla baronessa che fumava 
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una sigaretta, Nicchea si era allontanato per vedere se il tempo si ri- 
metteva al bello: ma egli non aveva potuto escire dalla Buca della 
fata, che una fiumana d' acqua giallognola e romoreggiante ne sbar- 
rava l’ ingresso. 

Era scorsa non più d’ un’ ora e mezzo da quando la comitiva 
era entrata nella caverna ed in quel breve tempo un terribile uragano 
s'era scatenato nella montagna e la pioggia era caduta e seguitava 
a cadere a catinelle. In quella gola le roccie erano spoglie di terra e 
di vegetazione che potessero assorbire tutta quell’ acqua, ed essa 
scorrendo dai fianchi dei due monti si raccoglieva nel fondo e preci- 
pitava a valle per il letto poc'anzi asciutto ed ora rigonfio del torrente 
che correva dinanzi all’ apertura della caverna. 

La fiumana non molto larga, tre metri circa, era però profonda e 
scendeva per la china sì rapida e vorticosa da rendere impossibile il 
guadarla. Seguitava a pioveree chisaquanto avrebbe durato ancora, nè 
si poteva pensare a rimanere senza cibo e senza luce nella Buca della 
fata sino a che fosse tornato asciutto il torrente che ora riteneva pri- 
gioniera la brigata. E mentre poc' anzi, quando non si sospettava il 
pericolo che v’ era a tentare l’ uscita, nessuno pensava ad abbando- 
nare la caverna, ora che quel pericolo stava dinanzi agli occhi 
ognuno avrebbe voluto essere al più presto sull’ altra sponda, al- 
I aperto, sotto il diluviare della pioggia e la sferza del vento. 

Il cavalier Gallina parlava di costruire un ponte, ma con checosa? 
Nella Buca della fata non v’erano alberi nè travi, nè cosa alcuna che 
potesse servire a stabilire una comunicazione fra le due sponde del 
torrentello. 

- Se c'è la fune che teneva legato sul ciuco il paniere, uno di 
noi potrebbe tentare il passaggio legandosela alla vita mentre un al- 
tro ne reggerebbe un capo - osservò il marchese. 

Ma la fune non v'era; Nicchea l' aveva lasciata in terra accan- 
to ai ciuchi. 

Per uscire da quella prigione bisognava che qualcuno prendesse 
l’ iniziativa e che gli altri se ne lasciassero dirigere. E quell’ uno fu 
Oreste il quale, timido nelle circostanze ordinarie, ritrovava il corag- 
gio ed il sangue freddo nei momenti critici. 

- Stieno tranquilli, disse, passerò io pel primo il torrente e quan- 
do sarò dall’ altra parte troverò il modo di far passare anche loro. 

- Ma è impossibile... siete pazzo! sarete travolto dalla corren- 
te | - fece un coro di voci. 

Olimpia si era avvicinata al giovane, il qualesi era già levato la 
giacchetta. - Non voglio, disse, che lei arrischi la vita per noi, no, non 
lo faccia, pensi a sua madre.... pensi a me! - 
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Le ultime parole non le aveva udite che Oreste, ma questi le- 
vandosi la giacchetta rispose in tono deciso: - Appunto perchè penso 
a lei non posso ubbidirle: vedrà che non mi accadrà nulla di male, ma 
se mai... si rammenti di me | - 

E, preso un po’ di rincorsa, per quanto l’inuguaglianza del ter- 
reno lo permettesse, e fattosi il segno di croce, il giovane spiccò un 
salto al di sopra della fiumana romoreggiante. 

I suoi piedi toccarono il lembo della sponda opposta, ma il peso 
del corpo lo trascinò in addietro ed egli cadde rovescioni in mezzo 
al fiotto giallastro ; si potè vedere un istante le sue braccia che usci- 
vano dall’ acqua ed il suo capo ricoperto di spuma, poi il giovane 
scomparve trasportato dalla corrente che girava dietro uno sco- 
glio. Olimpia, pallida come una morta, s'era appoggiata con una ma- 
. no alla roccia, affranta dall'emozione. La baronessa aveva gettato un 
grido. Gli uomini esterefatti al primo momento erano rimasti muti, 
« ed immobili : poi s'erano spenzolati fuori della caverna per tentare di 
.scorgere qualche cosa, di udire un grido di Oreste, ma nulla si vede- 
va, nulla si udiva, tranne l’ imperversare dell’ uragano, lo scroscio 
della pioggia, il muggito del torrente. 

Nicchea reggendosi colle mani alle sporgenze delle roccie si era 
sporto col corpo più infuori degli altri al di sopra della fiumana. 

- È salvo, esclamò dopo un momento, è salvo! Eccolo qua che 
ritorna alla nostra volta. - 

E un minuto dopo sulla sponda opposta appariva la figura del 
giovane coraggioso, grondante acqua dai panni, senza cappello, ma 
incolume e con un lampo di trionfo negli occhi. 

- Sono sano e salvo, - gridò, con voce forte per vincere il rumore 
delle acque che muggivano nel torrente, - ed ora non temete, ma ab- 
biate un poco di pazienza e fra poco avrete modo di passare senza 
alcun pericolo... Nicchea hai il coltello ? 

Come sempre Nicchea l’aveva in tasca, e lo buttò a Oreste il qua- 
le tosto sparve alla vista dei prigionieri. 

Passò una mezz'ora che parve assai lunga agli abitatori della 
caverna, e finalmente Oreste riapparì trascinandosi dietro a gran fa- 
tica col mezzo d’ una fune un alberello atterrato dalla folgore pochi 
istanti prima. Giunto difaccia alla caverna gettò a Nicchea un capo 
della fune che aveva trovato dov'era stata lasciata e che all’altro 
capo allacciava il tronco dell’ albero già spogliato dei suoi rami col 
coltello di Nicchea. Ed ora questi tirandola a sè e Oreste spingendolo 
innanzi, l’ alberello fu presto collocato al disopra della corrente ed 
assicurato con grosse pietre alle due sponde. 

Lesto come una scimmia l’uomo dei cento mestieri abbracciatosi 
a quel ponte rudimentale l’ebbe presto varcato ajutandosi colle mani 
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e coi piedi. Messo al posto il piano del ponte bisognava pensare alla 
balaustrata e questa fu improvvisata con la fune tenuta stesa all’al- 
tezza del fianco dal marchese sopra una sponda, da Nicchea sull’altra, e 
così fu completato il ponticello che, se non era così solido come quello 
che avrebbero costruito gli zappatori della guardia mobile sotto gli 
ordini del cavaliere Gallina, pure, tal’ e qual era, bastava a liberare i 
prigionieri della caverna. 

Prima la baronessa, poi Olimpia varcarono il torrentello, incon- . 
trate sulla riva dalla mano di Oreste ; poi allo stesso modo passarono 
gli uomini, ultimo il marchese il quale, benchè privo dell’ aiuto della 
fune che aveva facilitato il passaggio agli altri, con un' agilità giova- 
nile passò il ponte improvvisato. 

“Ed intanto, come se il tempo diventato a un tratto galante avesse 
voluto rispettare gli abiti delle signore, la pioggia e il vento cessava- 
no, le nubi si dileguavano e sull’azzurro del cielo appariva un magni- 
fico arco-baleno a salutare gli abitatori della caverna ridonati dalla 
fata alla ‘luce del sole. | 

XII. La serata è tranquilla, | atmosfera è purificata dall’acquaz- 
zone della giornata ; la luna quasi piena fa impallidire le stelle e colla 
sua luce bianca inargenta la ghiaja dei viali nel giardino Del Gallo. 

A intervalli misurati arriva dal monte il chiù dell’ assiuolo, not- 
turno cacciatore ; dalla campagna giungono all'orecchio suoni diver- 
si: il battito monotono dei correggiati sulle aje, l’abbajare di qualche 
cane, vigile custode di pollai insidiati, e un soffio di brezza porta a 
Olimpia affacciata alla sua finestra l’ odore del fieno steso a seccare 
sui prati e il ritornello lontano d’ una canzone amorosa. 

Tutto parla d' amore in quella serata, le stelle cadenti che sol- 
cano l'etere per raggiungere una compagna, le note armoniose di 
due uccelletti che nel boscosi scambiano parole che essi soli intendo- 
no, il nitrito delle cavalle nella scuderia, le voci sommesse di due in- 
namorati campagnuoli seduti l’ uno accanto all’ altre. sul margine 
della strada dove si credono soli e inosservati; anche i gelsomini che 
biancheggiano sotto la finestra spandono un profumo penetrante che 
eccita i sensi. 

Il pensiero di Olimpia ritorna agli avvenimenti della giornata e 
si ferma sull’ immagine di Oreste. 

Oltre la verginità di sentimenti e la mancanza di affettazioni che — 
essa aveva già notato in lui, quel giorno egli aveva rivelato quel ce- 
raggio calmo e seaza millanteria che piace perfino alla donna più 
timida e paurosa ; ed egli altro ancora aveva rivelato : il suo amore 
- per lei,.che senza bisogno di parole era chiaramente manifesto. E di 
ciò essa godeva; dissimile dalla generalità del suo sesso in molte cose, 
Olimpia non ne differiva per quella soddisfazione che ogni donna 
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prova al sapersi amata. E di essere amata da Oreste era certa, ed ama- 
ta con passione; per lei, per lei sola, lo sentiva, egli aveva arrischia- 
to la vita. 

Ed essa lo amava ? Olimpia scrutava il proprio cuore, non colla 
paura di chi teme di trovarvi un affetto che minaccia rovine, miserie, 
disonore, ma al contrario col desiderio di trovarvi quel sentimento cui 
anelava e che, lo vedeva adesso, era l’unico, il primo bisogno della sua 
vita. Essa era bizzarra, scontenta di sè e degli altri: lo riconosceva, e 
intendeva che era tutta colpa del suo cuore, di quel cuore freddo, 
muto che sino allora si era ribellato a qualunque affetto, che non 
aveva voluto battere per alcuno. 

- I miei genitori non hanno saputo inspirarmi un’ affezione che 
bastasse a soddisfare il mio bisogno d'affetto; nè sonodi quelle fortunate 
che sanno poetizzare il sentimento religioso e vivono nella sola ado- . 

. razione di Dio: quello che chiamano mio prossimo mi sembra così 
basso, così triviale, così cattivo che non posso amarlo; nessuna im- 
presa grande, nobile, utile agli uomini ha saputo toccarmi il cuore. 
E dovrò io rimanere sempre sprezzante di me e degli altri, senza 
quella luce della vita ch'è l’amore, che mi renderebbe felice, buona, i 
utile a me e agli altri ? 

Ah potessi amare! Potessi rendere a Oreste quell’ amore di cui 
è degno e che egli mi offre! Potessi essere un giorno una buona mo- 
glie, una buona madre, potessi gustare quella gioia che dev'essere la 
suprema delle gioje, l'amore! - Ah se la mia natura potesse mutarsì 
come accetterei volentieri prove e disgrazie pur che potessi risentire 
anch'io quello che provano quei due giovani che sono laggiù colle 
mani dell’ uno nelle mani dell’ altro, cento volte più felici di mel 

E mentre Olimpia cogli occhi rivolti al cielo invoca amore, guiz- 
zano pel firmamento le stelle cadenti. 

Il popolo dice che il desiderio formato nell'istante fuggevole che 
una stella cadente rimane alla vista sarà un giorno soddisfatto e 
Olimpia, diventata in quel momento superstiziosa, guarda attenta 
le stelle. 

Ecco una striscia luminosa. - Dio fatemi amare, Dio fatemi di- 
versa da quello che sono! - esclama, e le sue parole sono pronunziate 
prima che sparisca la stella cadente. 

E mentre Olimpia pensa se il suo voto sarà esaudito, la voce 

- d’ un contadino canta 
È un giardino senza rose 
Una vita senza amor... 
(Continua) R. Cornuni. 


PER L'INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO 


a GINO CAPPONI. 


Per gentilezza dell’illustre nostro amico sig. Eugenio Rendu possiamo 
riprodurre per intero il discorso che esso pronunziò il 29 maggio scorso 
nella Chiesa di S. Croce all'inaugurazione del monumento a Gino Capponi. 
Circostanze indipendenti dalla nostra volontà ci hanno impedito di potere 
prima dare ai lettori questo discorso, del quale pariarono diversi giornali 
italiani, ma solo riferendone pochi brani. Chiamiamo l'attenzione dei lettori 
sulle parole che il sig. Eugenio Rendu raccolse dalla bocca di Gino Cappo- 
ni nel 1875, pochi mesi prima della morte dell’illustre italiano : sono pa- 
role che si riferiscono alla libertà della Chiesa, e non debbono essere di- 
menticate nè dagli uomini di Stato nè da' coloro chè si onorano di dividere 
“i sentimenti religiosi di Gino Capponi. La Dixezione. 


Messieurs, | | 

C'est, pour moi, un honneur aussi grand qu'inattendu; mais en 
méme temps, c'est, de ma part, je le sens bien, une témérité insigne 
de prendre la parole en un tel lieu, et en une telle solennité. Com- 
ment ne pas répondre è l’invitation si Batteuse qui m'était adressée, 
hier, par M. le Syndic de Florence et par M. le Président du Comité 
du Monument de Gino Capponi? Mais, aussi comment élever la voix, 
moi qui n’ai pas ici droit de cité, devant tant d’hommes éminents 
réunis pour consacrer la mémoire d'un grand italien, et cela, dans 
ce temple historique, dans ce Panthéon de vos gloires nationales, où 
‘un étranger devrait, ce semble, n’avoir qu’un ròle et ne concevoir 
qu’une ambition, admirer et se taire ? 

Et pourtant, cette témérité dont je mesure l'étendue, je vais 
m’en rendre coupable; ce péril que je vois clairement, je l’affronte. 
Comment et pourquoi, Messieurs? pour deux raisons qui, je l’espère, 
seront, à vos yeux, sinon ma justification, du moins mon excuse. 

En premier lieu, ayant eu l'honneur d’étre au nombre des quel- 
ques privilégiés à qui, hors des frontières de l'Italie, l'homme d’état 
toscan accorda sa bienveillance; ayant eu l'heureuse fortune, pen- 
dant près;de vingt-cinq ans, dans cette période éclatante et héroique 
qui est l’Age d'or de la Révolution italienne, d'étre initié, par une 
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correspondance continue, aux pensées de Gino Capponi, je considère 
comme un devoir, - puisque la faculté m°en est offerte - de payer, 
en mon nom personnel et au none de quelques célèbres compatriotes» 
Augustin Thierry, Ampère, Fredèric Ozanam, Montalembert, Victor 
Cousin, de Tocqueville, de payer, dis je, un dernier tribut de respect 
et de reconnaissante admiration à l'homme illustre qui, en dépit de 
la différence des àges, voulut bien m’honorer de sa confiance et me 
traiter en ami. 

Secondement, comme francais depuis longtemps dévoué à l’Ita- 
lie renaissante, je m’estime heureux de pouvoir, dans une occasion 
solennelle, témoigner des sentiments dont, depuis 1848 et surtout 
depuis 1859, furent animées les deux nations soeurs, deux nations qui 
unies, en des jours glorieux, par la eonfraternité des armes, doivent 
l’ètre, et le resteront, j'en ai la confiance, dans la rivalité féconde des 
oeuvres du travail, de la civilisation et de la paix, 

Messieurs, quand je recueille les impressions qui se dégagent, 
pour moi, de l'ensemble de la correspondance qu'il m’a été donné 
d’entretenir avec le Marquis Gino Capponi, je crois pouvoir résu- 
mer en ce peu de mots le principe inspirateur et le but de cette 
longue et noble existence: Reconstitution de l'Italie par le triomphe 
de trois idées : l’indépendance dans sa vie de nation; le libéralisme 
pratique dans l’orientation de son gouvernement intérieur ; la foi 
chrétienne, dans son développement moral et social. 

Je ne ferai que rappeler ce que chacun sait, quand je dirai que 
Gino Capponi poursuivit d’abord l’indépendance nationale sous la 
forme d’une organisation fèdérative. L’idée de la Confédération avait 
ses racines dans les profondeurs de votre histoire. Depuis que Pétrar- 
que avait opposé à la théorie unitaire et gibeline du De Monarchia le 
système guelfe de l'union de vos admirables républiques; depuis que 
le grand publiciste du XIV siécle avait multiplié de patrioti- 
ques efforts pour unir en un faisceau, contre les Barbdares, les 
forces de Venise, de Génes et de Pise, l'idée fédérative avait paru 
étre la loi de votre développement national. Aussi, quand Gioberti, 
dans le Primato, le comte Balbo-dans les Speranze d'Italia, Mas- 
simo d’Azeglio dans le Programma per l'opinione nazionale pré- 
sentèrent cette idée, en l’adaptant aux temps nouveaux, à l'enthou- 
siasme de leurs contemporains; quand ce Pape dont la douce et 
noble figure apparaitra, dans l’histoire, tout è la fois illuminée de 
patriotisme et voilée de deuil, au seuil de la grande période de votre 
renaissance nationale, quand, Pie ]X, dis-je, encouragea le plan fé- 
dératif élaboré sous ses yeux par Rosmini, ces grands hommes, en 


443 PER L'INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO 


s’inspirant de la tradition historique, crurent formuler la conclusion 
politique des évèénements qui avaient signalé la première moitié de 
notre siècle. 

Gino Capponi, - ai-je besoin de le rappeler? - était un des 
chefs de la glorieuse phalange. Il appuya de tout son pouvoir le plan 
de Pie IX et de Rosmini (1848); et lorsqu’apres onze années d’écra- 
sement et de silence, une voix partie de France réveilla l’Italie, et lui 
dit: Lève toi et marche! lorsque l’idée de la Confédération fut placée, 
dans un programme célébre, sous la protection de la puissante épée 
qui dirigeait alors la marche des nations europeénnes, Capponi ac- 
cueillit l'idée qui jetait un feu nouveau dans les veines du peuple 
italien, comme la réalisation de ses voeux les plus chers et comme 
l'accomplissement des destinées de son pays. 

Mais combien courtes sont nos vues! Combien failliblesles prévi- 
sions humaines! une paix subite, aprés d'éclatantes victoires, inter- 
rompt tout à coup l'oeuvre en voie de couronnement: l'Autriche reste 
menacante sur le Mincio; une clause qui admet « l'ennemie hérédi- 
taire » dans la Confédération italienne frappe le traité de paix de 
caducité au moment méme où il est conclu; les princes de l’Italie 
Centrale se sont tuès, de leurs propres mains, en combattant sous la 
bannière autrichienne,à Solferino; et toute la vie politique, tarie in- 
stantanément au coeur dela peninsule, reflue avec une impétueuse 
et irrésistible ‘spontaneité dans ce petit Piémont qui a su se faire le 
bouclier et l'épée de l’Italie entière. Les plans préparés s'évanouis- 
sent; des éventualités nouvelles se dressent devant Cavour et devant 
Napolèon III, à l’horizon de la politique: dans le désarroi des systè- 
mes caressés, dans cette chute des idées recues, que va faire Gino 
Capponi? 

C'est ici qu'il faut admirer la vigueur intellectuelle et l’esprit de 
décision de ce vieillard qui tout-à coup redevient jeune homme. De 
l’avortement du système fédératif vient de se dégager la solu- 
tion unitaire qui s'impose aux bommes d’état d'Italie et de France, 
non comme un principe mais comme un fait. Capponi voit tomber 
-en un jour le plan élaboré pendant toute sa vie; il n’hésite pas un 
instant. La Révolution pacifique du 27 avril éclate: ilest à sa téte; 
l'assemblée constituante nomme un gouvernement: il préside la 
Consulta; le peuple toscan est appelé dans ses Comices pour pro- 
noncer sur le sort de la patrie de Dante, de Galilei et de Michelange: 
il inspire ses votes, en proclamant l’annexion ; partout présent, ja- 
mais irrésolu, toujours égal à lui-mémel Voilà ce que fut Gino Cap- 
poni dans ces circonstances mémorables. 
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Je n’aurais certes pas eu l'audace, faut il le répéter encore? de 
rappeler et d'apprécier de tels, faits devant vous, Messieurs, moi, té- 
méraire orateur, devant vous qui étes les juges, les seuls juges qua- 
lifiés de vos gloires nationales, sì la bienveillance dont m’ honora 
votre illustre compatriote ne m'accréditait en quelque sorte auprès 
de ceux qui m'écoutent, et ne me faisait croire que je suis autorisé 
peut-Gtre a déposer ici à titre de tèmoin. 

Je vis Capponi, en 1875, peu de mois avant sa mort; je fus 
frappé alors de la vivacité, et de l’élan, en quelque sorte juvénile, 
avec lesquels le noble vieillard parlait de l’attitude de Ja Toscane et 
de son ròle personne), à la fin de l'année 1859: la raison, chez cet 
homme de quatre vingt trois ans, s'était doublée de passion; il y 
avait dans sa voix quelque chose de vibrant et de militant. Qu eùt 
dit qu’un coup de clairon éclatait dans ses discours ;et ces mots 
retentissent encore à mon oreille : « le système de la Conféderation 
m’avait apparu d’abord comme le seul moyen de salut; il nous était 
donné par l'histoire; et j'ai été le dernier à l'abandonner; mais viva 
Dio! quand, à la lumière des faits, une conviction nouvelle se fut 
emparée de mon esprit; quand je vis clairement qu'en poursuivant 
Yuaité, devenue possible, et, dès lors, nécessaire, bien loin d’étre 
l'homme d'un parti, ce qui m'eùt fait horreur, je devenais l’instru- 
ment de la formelle volonté du pays, je n'ai plus voulu entendre par- 
ler de demi-mesures, je n’ai plus regardé en arrière, et je me suis 
jeté dans le mouvement dà corps perdu » 

C’était le moment, où un autre grand patriote, l’ami intime et 
l’admirateur passionné de Capponi, celui qui écrivait du grand vieil- 
lard : « quelle intelligence et quel coeur! que n’eùt pas fait cet 
homme là, sil n’etait pas aveugle! j’ai idée que je lui donnerais vo- 
lontiers l'un de mes yeux... Je me vante peut-ètre.... »; c'était le 
moment, dis-je, où Massimo d’Azeglio, après avoir été le défenseur, 
lui awssi, du système féderatif, s'écriait, de son coté: e si une force 
étrangère entreprenait de défaire l'unité italienne, il se leverait, sa- 
chez-le, de Turin è Messine, un grand parti, le parti de la dignité 
nationale; et, vous le pensez bien, j'en serais! » 

L’ indépendance Nationale une fois conquise, un double objet 
restrit fe terme des efforts de Gino Capponi: en premier lieu, as- 
surer le triomphe de l’esprit libéral dans la marche da gouverne- 
ment italien. Or, comment ne pas remarquer, messieurs, que cet 
egprit de tbéralisme survit d’une facon éminente dans la Dépu- 
tation de Toscana au parlement? Comment ne pas rendre hom- 
mage tout spécialment'é la persistance de cette inspiration première 
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dans la personne de l'homme d’Etat qui fut l’initiateur et le Pré- 
sident du Comité du Monument à Gino Capponi, dans la personne 
d’Ubaldino Peruzzi? — Secondement, donner pour point d’appui 
et pour guide & la renaissance italienne, pour fondement i la vie 
nationale nouvelle le principe qui avait fait la puissance morale des 
cités de la grande époque, qui avait inspiré la poésie dans le Dante, 
glorifié. art dans Raphaél et Michel-Ange, donné 4 l’Italie, 
dépuis l’&re moderne, sa force intellectuelle, son ressort d’expan- 
sion civilisatrice, toute sa vie sociale, savoir la foi chrétienne, sous 
sa forme compléte, sous sa forme traditionnelle et nationale, sous 
la forme catholique. 

« L’Italie, me disait Capponi, en 1875, ne sera jamais autre 
chose que catholique sous peine d’étre matérialiste et athée, c’est 
à dire sous peine d’étre anéantie ». 

« Aussi, vous pensez bien, continuait-il, que si je suis libéral, 
je le suis, avant tout, en ce qui tient è l’église. Nous n’avons qu'un 
moyen de conquérir le pardon de notre entrée violente a Rome, c'est 
de placer l’Eglise dans des conditions telles que jamais, dans le sy- 
stème des concordats et des traités entre la Papauté et l’Etat, elle 
n’ait pu espérer obtenir une situation aussi avantageuse è la libre 
espansion de sa vertu sociale. Et ces avantages doivent étre si reéls 
et si palpables, que l’Eglise ne puisse pas ne point étre amenée 
a les proclamer elle méme, à la face de la civilisation chrétiénne. 
Dans ce cas, quel progrès nous aurions fait faire au principe de l’in- 
dépendance des forces spirituelles dans le monde! 

« Je suis effrayé, je l'avoue, ajoutait le grand chretién, de la res- 
ponsabilité que nous avous assumée; cui, nous sommes presque de- 
venus responsables de l'action divine de l’Eglise dans la société mo- 
derne. La première des libertés, dans mon pays, est donc, à mon 
sens, la pleine et compléte liberté de l'Eglise, condition de l'efficacité 
de son principe. Cette liberté, Cavour la voulait quoique l'on ait pu 
dire, et, en dépit de certaines apparences, il la voulait d’une volonté 
sincère. Je la veux moi, je ne dis pas plus sincerement, mais pent 
étre d’une volonté plus affectueuse et plus filiale. » 


Messieurs, j'entendais dire, il ya quelque temps, dans un salon 
politique italien: « Peub! Capponi! Il n'a été qu’ une force bien pla- 
tonique. » 

Force platonique! Cela veut dire, je pense, force morale. Or, re- 
ligion, philosophie, pogsie, sciences, qu’est ce que tout cela, si non 
des forces platoniques? Et pourtant ce sont ces forces-là qui tran- 
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sforment le monde, et qui déterminent les évolutions successives de 
l'humanité; ce sont ces forces-là qui, si elles n’accomplissent 
pas tout, sont à l'origine de tout; ces forces là sont la révéla- 
tion du bon et du vrai, par l’organe des penseurs; et quand elles 
ont pris possession des esprits, elles enfantent les hommes d’action, 
les poussent sur la scène des faits, et les jettent dans la grande arène 
des passions en lutte, où se conquèrent les solutions politiques. 

Ce qu'on peut souhaiter le plus à son pays et à un pays qu'on 
affectionne, c'est que se développent, dans leur sein, beaucoup de ces 
forces platoniques. Apréselles, les hommes d’action viennenttoujours; 
on peut étre tranquille. 

Et si J’osais ici formuler un voeu ; si le souvenir de la confiance 
et de l’amitié que m'ont accordées plusieurs de vos grand hommes 
me permettaient, en me couvrant de leur protection devant vous, de 
hasarder un espoir à l'expression du quel je n’aurai la fatuité de 
- donner ni la forme ni l’apparence d’un conseil, je dirais que ce qu'il 
faut désirer surtout pour l’Italie, c'est que les générations qui entrent 
aujourd’hui en scène se reportent fidèlement vers les origines du 
grand mouvement national où naquirent et se développòrent ces 
forces morales qui eurent un sì glorieux représentant dans la per- 
sonne de Gino Capponi. Capponi, avec Manzoni et le comte Balbo, 
avec Gioberti, avec d’Azeglio, avec Tommaséo, avec le comte Sclo- 
pis, tous ces grands ancétres furent avant tout des puissances mo- 
rales: ce sont eux qui impriméèrent è la révolution italienne ce ca- 
ractére particulitrement élevé, ce je ne sais quoi d’idéal dont il ne 
faudrait pas qu'une génération plus positive se vantàt jamais de ne 
plus se souvenir. C'est en contemplant avec une admiration respec- 
tuense ces imposantes figures que les jeunes gens maintiendront leurs 
coeurs et éleveront lears esprits au niveau des devoirs dont les illu- 
stres promoteurs des idées de 1846-48 et de 1859 leur ont légué le 
fardeau. C'est sous le reflet des vertus de l’Age héroique que l'idéal 
de la Patrie italienne brillera dans sa haute et inaltérable sérénité 1 
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I LAVORI D’'INGRANDIMENTO 
DI FIRENZE CAPITALE 


(secondo la relazione dell’architetto Comm. Giuseppe Pogai.. 


Ecco che finalmente noi conosciamo tutti i particolari, più o meno 
segreti, di quegl’ingenti lavori, onde tanto s'ingrandiva e s’ abbelliva 
questa nostra città ; intrapresi coll’ intento di farla degna d' essere, 
per quanto tempo paresse opportuno, la capitale del nuovo regno in 
cui si unificava l' Italia, poi, cessata questa. opportunità (che; durà 
meno di quei lavori) continuati, con tanto .danno allora, ma con as- 
sennata mira d’un vantaggio futuro, che fa disconosciuto da prima 
ma: che ormai, risarciti quei primi danni, cominciamo a godere: e li 
abbiamo questi particolari da. chi meglio poteva darceli, da-chi, cioè, 
ebbe incarico di progettare le-opere da eseguirsi e le. ha compite. 

È il chiarissimo architetto, professore cemmendatare- Giuseppe 
Poggi che ce. ne scrive una relazione, in un volume, che si: dura: fatis 
ca a, reggera.in mano, che consta di 386. pagine d'un sesto rispettabile; 
e 24 disegni, di cui molti sono grandi tavole ripiegate nel libra, come 
sono le tre piante che stanno fra gli Allegati : quella-di Firenze, cioè, 
cei suoi contorni, qual'era prima dei lavori d'’ampliamento; quelta:che 
rappresenta il Progetto. di massima per questo stesso. ampliamente 
della città, e.quella, del Pragetto definitivo, do fu RAPREOTARI : dal 
Consiglio Comunale. 

Questo grosso volume del comm. Poggi comincia catrame. 
con una prefazione come cominciano tutti i libri, eccettuato quello delle 
Odi Barbare di Enotrio Romano, che l’ha in fondo. In questo anzi, con 
parola anche più propria è chiamata proemio; e vi spiega l’autore l’in- 
tenzione del suo lavoro, dichiarandolo motivato dal dovere. « È un de- 
bito », egli dice, « il render conto del proprio operato quando le opere 
sono fatte per il pubblico e dal pubblico: è un debito verso l’arte che si 
professa, verso ì grandi antichi che innalzarono in Firenze monumenti 
immortali, verso la posterità che ha bisogno di conoscere il vero dei 
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“fatti per pronunziare un libero giudizio ; ed è finalmente anche un 
. debito di doverosa riconoscenza verso la Magistratura Comunale, che 
onorò l’artista di un tanto incarico ». E conclude: « Rendere, dun- 
que, conto del progetto generale di questi lavori, non senza ricordare 
come sì trovassero le località dove sì estese l’ ingrandimento ; dire 
qual parte del progetto ebbe la sua effettuazione, e quale in questa 
parte fu il modo tenuto nel condurre i lavori; esporre le difficoltà in- 
contrate, vinte o non vinte; e finalmente parlare della spesa che 
costarono al Comune le opere da me eseguite : ecco lo scopo di que- 
sta relazione ». 

Nè davvero si poteva meglio ottenere questo scopo : il debito al 
pubblico, all’arte, ai grandi avi, ai posteri e alla magistratura comu- 
nale è stato pagato generosamente : non si potrebbe esigere in una 
relazione nè maggior chiarezza nè maggiore accuratezza. Dalla lette- 
.ra, 22 Novembre 1864, che incaricava l’ architetto Poggi « di prov- 
vedere ai modi di ottenere quanto più presto si potesse, i lavori 
confacenti alla conveniente soddisfazione delle nuove condizioni della 
città », ai versi latini dell’illustre Grisostomo Ferrucci, che corona- 
‘tono con classica fronda l’opera compiuta, nessuna particolarità che 
abbia benchè piccola importanza è lasciata. 

Noi possîàmo dunque scorrere queste 386 pagine e su di esse 
considerare con piena cognizione di causa questa nuova fase della 
città nostra, questa crisi di crescenza che, volere o non volere le ha 
tanto aggiunto di dignità e di bellezza, quantunque troncata prima 
che gli effetti aspettati si compissero ; e questo sarà il soggetto-del 
presente scritto. 


Cominciamo dalla lettera municipale summentovata, nella quale 
è significato l'intento dell’autorità committente. 

Non è il decreto con cui è scritto si ordinasse ad Arnolfo, capo 
‘maestro del nostro antico comune, di fare H# disegno per la rinnova- 
zione di S. Reparata, « con quella più alta e sontuosa magnificenza, 
che inventar non si possa nè maggiore, nè più bela, dall'industria e 
dal potere degli uomini »; ma il concetto è abbastanza vasto anche 
fin da principio, quantunque l'architetto Poggi, come vedremo, aves- 
se poi da ingrandirlo. 

La lettera, dunque, firmata dal f. f. di gonfaloniere, cav. Giulio 
Carobbi, dopo un breve SIRO, diceva: « La commissione Comu- 
Melosa da ha creduto che il desiderato 
ingrandimento porti alla dengkioione delle attuali mura urbane, ed 
alle formazione di un pubblico grandioso passeggio secondante la 


448 I LAVORI D'INGRANDIMENTO 


traccia delle medesime e comprendente la larghezza della via circon- 
daria esterna ed interna e delle ghiacciaie o altri spazi intermedi ». 

« Per affrettare lo studio di questo interessante progetto, che de- 
ve costituire l'anello di congiunzione tra la vecchia e la nuova città, 
la nominata commissione ha deciso di affidarne l’incarico a V. S. Il- 
lustrissima, aggiungendole l’opera dell'ingegnere architetto Tito Go- 
ri, onde se ne possa valere per le operazioni geodetiche che saranno 
necessarie e per quanto altro, sotto la di Lei direzione, potrà giovare 
alla sollecita soluzione del quesito ». 

« Nel parteciparle, con molto piacere l'incarico che le viene affi- 
dato, mi permetto di avvertire, che il piano viabile del nuovo stra- 
done e dei laterali passeggi, oltre ad offrire modo di piacevole diporto, 
e di agevole accesso ai caseggiati da cui desiderasi fiancheggiato per 
opera della industria privata, dovrà servire pur anco di congrua di- 
fesa dalle inondazioni e di collegazione fra le vie della vecchia città 
e quelle che dovranno aprirsi o modificarsi negli attuali suburbi »..... 

° L’egregio architetto interpretò questa commissione nel senso 
più lato. « Trattandosi dell’ingrandimento di una città come Firen- 
ze », egli dice, « il Progetto non poteva limitarsi all’ atterramento 
delle mura urbane e alla formazione di viali alquanto elevati per far 
| di essi un mezzo di difesa della città vecchia dalle inondazioni e per 
istabilire lungo i medesimi l’unica zona destinata alle fabbriche. Il 
Progetto racchiuso in questi limiti avrebbe dato una superficie di 
gran lunga insufficiente alla nuova popolazione ; e lasciando esposta 
alle-acque la parte destinata all’ingrandimento successivo della città, 
l'avrebbe resa incapace a produrre i benefizi che si volevano con- 
Seguire ». 

« Ma meglio considerando le parole saviamente inserite nella 
lettera municipale, che, cioè, i nuovi viali dovessero servire di con- 
grua collegazione fra le vie della vecchia ciità e quelle che verrebbero 
ad aprirsi o modificarsi negli attuali suburbi, ritenni di dovere ac- 
cennar subito entro quali limiti dovesse ampliarsi la città per prepa- 
rare abitazione a più di 50,000 abitanti; come dovesse formarsi il 
suo quinto cerchio; e come tutta questa superficie dovesse difendersi 
dalle inondazioni. Ritenni infine di dover subito indicare la posizione. 
per alcuni stabilimenti pubblici di che era difetto, e per altre occor- 
renze che gradatamente sarebbero sopravvenute ». 

Il progetto di massima che il comm. Poggi presentò al Consiglio. 
Comunale conteneva conseguentemente gli studi sul come e sul dove 
sostituire una cinta daziaria a quella formata dalle mura da demolir- 
sì; sul come trovare una nuova difesa idraulica per la città, e quindi 
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v'era accennata la disposizione creduta più opportuna da darsi alle 
fabbriche che venissero a costruirsi lungo i nuovi viali o nelle loro 
adiacenze, non che la deviazione che si renderebbe allora necessaria 
delle vie ferrate livornese e aretina in quelle parti su cui la città si 
estenderehbe, e la remozione delle due stazioni, col progetto di sup- 
plirvi con una nuova grande centrale, e comprendeva infine quel pro- 
getto gli studi per la formazione d'un Campo di Marte capace per le 
esercitazioni d'una guarnigione da città capitale, con annessi di ca- 
serme e d'un viale proporzionato che la congiungesse alla città, e al- 
tri studi per la costruzione di vari pubblici stabilimenti dal Poggi 
reputati necessari, coll’ingrandimento della città; come nuovi mercati 
interni, un nuovo macello, un nuovo gazometro. 

Tutto questo lavoro fu compito con ammirabile sollecitudine , 
dappoichè la lettera officiale Carohbi che dava al Poggi la commissione 
è datata, come abbiamo gia veduto, del 22 Novembre 1864, e a’ primi 
del Gennaio 65 il Progetto di massima era già sul tappeto del Consi- 
glio Comunale. : 

E le difficoltà nori erano state scarse. La questione della cinta, 
fino al Progetto di massima, ne dette, invero, meno che poche all’onor. 
architetto, giacchè il Consiglio incaricò di questo studio speciale una 
commissione, che deliberò di trasportarla semplicemente da quella 
della città a quella del comune. Questa deliberazione, quantunque 
non riuscisse a chiudere il campo a molte brighe che poi soprag- 
giunsero, parve nondimeno risolvere la faccenda e l’eliminò di fatto, 
dal Progetto di massima. Ma il secondo quesito rimase tutto all’ ar- 
chitetto Poggi, cui si presentò fin da principio ben arduo e complesso. 

Prima di tutto, dunque, a lui parve poco felice idea, come già 
sopra è accennato nelle parole che ne abbiamo citate, quella di difen- 
dere la città vecchia dalle inondazioni per mezzo di viali elevati. 

Le varie città nostre, che hanno una simile cinta, non l’ ebbero 
tanto a difesa dalle acque quanto da probabili assedii o aggressioni 
d'eserciti nemici, e l'hanno di fatto piuttosto a modo di bastione che 
d’argini, e ne restano poi limitate in maniera e chiuse così che sem- 
bra quella cintura esser fatta per vietare alla città di mai spandersi 
oltre; e Invero quanto poi si costruisca fuori di quel limite ha sem- 
pre apparenza di subborgo. Firenze, invece, doveva spandersi, e non 
era facile il dire allora, quanto. 

Mì rammento come non mancassero taluni a quel tempo che, 
poco forse credendo alla provvisorietà della nuova sede del governo, 
s'immaginavano già di vedere un giorno l’antica nostra madre etru- 
sca rivivere congiunta con noi; nè crederei strano il supporre che 
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quella Commissione che segnava ai confini del comune la cinta da- 
ziaria pensasse veramente dovessero quei limiti divenir non tardi 
quelli pure della città, almeno dalla parte di settentrione che, se non 
a Fiesole, si sarebbe così stesa fino a S. Domenico. 

Tutto ciò non era în fatis, ma non dobbiamo per questo esser 
meno grati noi fiorentini al comm. Giuseppe Poggi che non volle che 
segnassimo noi stessi, con le nostre mani, quasi un confine ai destini 
della madre nostra. 

Quantunque poi le vie che costeggiavano internamente le vec- 
chie mura fossero in varie parti e per lunghi tratti a un livello di 
qualche metro più alto del piano delle altre così interne che esterne ,. 
la costruzione di quei viali elevati non sarebbe nemmeno stata facile.. 

Il progetto del comm. Poggi era d’assai più semplice attuazione. 
« Siccome i corsi d’ acqua, più importanti » (dopo l’Arno) dice egli 
stesso nella sua relazione, « erano a non molta distanza dalle mura 
urbane, reputai che sulla linea di questi corsi d’ acqua fosse oppor- 
tuno portare la valida difesa Idraulica a vantaggio di Firenze. E ciò 
tanto più, che lo spazio interposto fra questa cinta idraulica e le mu- 
ra urbane lasciava abbastanza SAPERE per l'ingrandimento succes- 
sivo della città ». 

Ma oltre al pregio della facilità aveva questo concetto di prov- 
vedimenti idraulici pur quello di poter esser motivo ad abbellimenti 
considerevoli di varie parti della città ; e fu per l’ esecuzione di esso 
infatti che la sponda dell'Arno si restaurò dove non era stata restau- 
rata ancora, cioè dal Ponte alla Carraia alla Zecca vecchia a destra, 
che non è piccolo tratto, e per tutto il Lungarno vecchio, a sinistra, 
e si trovò urgente la prosecuzione dei Lungarni da ambo le parti, che 
sarebbe forse rimasta un desiderio e un progetto qualora le si fosse 
attribuita un'importanza puramente decorativa; e così furono ag- 
giunti, quel bellissimo tratto che dalla Zecca Vecchia oggi ha il nome 
e gli altri due, sulla sinistra, che si chiamano Torrigiani e Serristori. 
Lungo il Mugnone, dove prima era un argine sul quale appena si po- 
teva camminare, si costruì quel viale ampio e ridente di cui segnano 
il lato opposto alla sponda vaghi e ricchi edifizii, e così l’argine del- 
l'Arno alle Cascine fu rialzato e spianato, togliendone intanto occa- 
sione di allargare e, abbellire il lungo passeggio ch’ esso già formava 
e che si conta oggi fra i più belli dell'Europa. 

Altro provvedimento progettato dall egregio ingegnere contro il 
pericolo delle inondazioni, fu la costruzione d’ emissari sotterranei: 
che servissero a portar fuori della città le acque pluviali al fiume; e 
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questi sono stati una delle parti più importanti dei lavori, e forse di 
tutte la più completamente eseguita. 

Ma convien notare quanto all’ ampliamento della città, che 
un ostacolo esisteva già dalla parte di settentrione in quel tronco 
della via ferrata aretina, che tuttora collega la stazione di S. Maria 
Novella a-quella di Porta alla Croce. 

Questo, dunque, il Poggi, tentò eliminare, progettando che le 
due stazioni si sopprimessero, e il tronco di via intermedio si rimoves- 
se fino ai piedi delle colline che terminano la vallata a tramontana, e 
si costruisse una sola grande stazione, da situarsi, secondo il Proget- 
to di massima, di là dal Mugnone, in quel tratto di pianura in cui corre 
ancora la via ferrata aretina, presso Mont’ Ughi e il Pellegrino, e che 
sarebbe stata messa in comunicazione col centro della città per un 
bel ponte attraverso al torrente e una nuova via che dietro la chiesa 
di S. Caterina, sarebbe andata diretta alla via San Gallo. 

L'esecuzione di questa parte del progetto avrebbe pure essa data 
occasione a molti abbellimenti in una parte della città in cui non sa- 
rebbero stati inopportuni, qual'è la via S. Gallo colle sue adiacenze, ed 
avrebbe impedito lo sconcio di dover lasciar nudo di fabbricati da 
abitazioni, quasi tutto il lato settentrionale del Viale Principe Euge- 
nio, quello di dovere interrompere con angusti viadotti i viali che 
congiungono la Porta al Prato al Forte S. Giovanni, ed altri vantaggi 
avrebbe offerti che il comm. Poggi nota ad uno ad uno. Ma egli 
ne prevedeva già gli ostacoli, che difatto non mancarono e prevalsero. 

Qualche cosa però di quel progetto sembra sia soppravvissuto: a 
uno spostamento della via ferrata in quella parte si è poi più volte ri- . 
pensato, e v'è ancora speranza che in qualche modo una volta sarà pur 
fatto, come si proponeva or non fa molto in uno dei nostri giornali 
in cui si leggeva : - Non soltanto per il servizio della linea Faenza-Fi- 
renze sulla quale si lavora con attività, ma più specialmente per i bi- 
sogni del servizio militare, debbono essere eseguiti molti e considere- 
veli lavori alla Stazione della Croce prolungandone il piazzale oltre 
i 500 metri e allargandolo per impiantarvi tutti i binarii occorrenti aì 
diversi piani caricatori, per la fanteria, l'artiglieria e la cavalleria. 
Non sappiamo però comprendere come il nostro Municipio, il quale 
eveva già deliberato lo spostamento della strada ferrata e della Sta- 
zione della Croce per render libera la -fabbricazione e sul viale Bec- 
caria e nei quartieri a tramontana della Via Aretina, non colga questa 
occasione per attuare un progetto già studiato e approvato, e lascì 
che i lavori della Stazione di Porta alla Croce si incomineino, ciò che 
tornerebbe lo stesso che rinunciare per sempre al riordinamento di 
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quella parte della città. O che forse in Palazzo Vecchio non si sappia 
che il progetto di ingrandimento della Stazione di Porta alla Croce 
non solo è fatto, ma è anche approvato dal Ministero ? 

« Se ciò fosse, ora glielo abbiamo detto noi, e vogliamo sperare 
che non si vorrà perdere per sempre questa buona occasione ». 

Ma ho detto come, oltre all’ingrandimento della città e ai viali 
pensasse il Poggi alla formazione d'un Campo di Marte, con annessi 
di caserme e d’uno stradone che lo congiungesse alla città, e alla co- 
struzione di nuovi mercati interni, d'un pubblico macello e d’un nuo- 
vo gazometro. 

Nell’allegato Num. II, che è la pianta di tutti i lavori progettati 
secondo il Progetto di massima, è disegnata la prima idea che ebbe 
il comm. Poggi di aprire sulla sinistra dell’ Arno il nuovo Campo di 
Marte, idea che pur essa, come si vede dei principali concetti che l’il- 
lustre architetto ebbe nella composizione di questo progetto, trovava 
nell’utilità occasione di grandiosi abbellimenti. 

Il nuovo Campo avrebbe consistito in un ampio quadrato, che si 
sarebbe steso fra il borgo di Legnaia e l’ Arno, precisamente dirim- 
petto al Palazzo delle Cascine, al piazzale del quale si sarebbe con- 
giunto mediante un nuovo ponte di ferro a sistema rigido. Attorno al 
Campo doveva correre un viale, uno dei lati del quale si sarebbe di- 
steso lungo l'Arno, prolungandosi poi di sopra, o verso la città, sem- 
pre sull’argine, fino al vecchio ponte di ferro, d'onde si sarebbe con- 
giunto ad altro viale che, traversando un nuovo quartiere da costruirsi 
fuori Porta a S. Frediano, sarebbe andato a riunirsi alla Porta Roma- 
na, con l’imboccatura di quello dei Colli, e di sotto si sarebbe pure 
steso fino a un bel piazzale rotondo, su quella curva che fa il fiume al- 
l’Isolotto. La sinistra dell'Arno avrebbe avuto così il suo bel passeggio 
da invidiar poco alle Cascine a queste poi congiunto dai due ponti di ’ 
ferro in modo da comporre con quelle e col Viale dei Colli un insieme 
di passeggi stupendi, che non so qual capitale d’ Europa avrebbe po- 
tuto vantar pafi. 

A queste linee di viali si avrebbe pure potuto avere un accesso 
quasi centrale pel ponte Carlo Alberto, che si sarebbe gettato sul fiu- 
me in linea della via Curtatone e della Porta a S. Frediano, quel ponte 
di cui vedemmo un’ immagine, come molti potranno ricordarsi in 
quell’amminnicolo di legname, sul quale si rizzò la macchina dei fuo- 
chi artificiali, con così enorme dispendio e così meschino effetto, nelle 
feste che siefecero per le nozze bene auspicate dell’augusta coppia che 
siede oggi sul trono d’Italia. 
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Ma tolta l'occasione a tutte queste belle cose col preterire la si- 
tuazione del campo di Marte che poi si è adottata, abbiamo, per con- 
trario, quella parte di città e di campagna rimasta invariata, ed ormai 
più d'ogni altra incolta. 

Il macello, il gazometro, i mercati, parvero forse più immediata- 
mente utili e però ne fu presto intrapresa la costruzione e poi compita, 
quantunque nel Progetto di massima non ne fosse nemmeno studiata 
l'ubicazione, così che non si trovano accennati nel summentovato 
allegato II, ma soltanto se ne raccomandava l'opportunità. 

All'onorevole e grandiosa commissione affidatagli dal nostro mu- 
nicipio il comm. Poggi rispose dunque con sollecitudine e con assen- 
nati e magnifici concetti, dei quali nondimeno soltanto una parte 
sono stati eseguiti, mentre, però non alcuno è stato eseguito che non 
fosse di lui. 

Allesecuzione di molti di essi ognuno intende come dovesse dare 
un colpo mortale il trasferimento (diciamo il vero) poco aspettato del- 
la sede del governo a Roma. Per chi però abbia vaghezza di sapere 
come il Progetto di massima fosse giudicato dal Consiglio Comunale, 
la Relazione che esaminiamo manifesta candidamente questo giudizio 
nel suo Capitolo III. 

Si legge ivi intero il rapporto della Commissione incaricata di 
studiarlo e non sarà vano qui riportarne la deliberazione proposta al 
Consiglio, e da esso approvata all'unanimità. Eccola qual'è nel testo: 

« 1° È approvato come Progetto di massima il disegno svi- 
luppato in quattro grandi tavole ed accompagnato dalla Relazione 
dell’architetto Poggi in data del 30 gennaio 1865, ed è per conseguen- 
za approvata la traccia del nuovo stradone e piazzali intermedi a set- 
tentrione e a mezzogiorno della città, unitamente al modo di connet- 
tere detto nuovo stradone colle vecchie vie, e con quelle nuove che 
potranno in seguito essere aperte per la formazione di nuovi quar- 
tieri abitabili ; 

«2° ) approvato in massima il sol samento dei diversi 
tratti del Lungarno da servire come mezzo di congiunzione fra la 
vecchia e la nuova città, e sono approvati in massima gli altri mezzi 
proposti per difendere il nuovo ed il vecchio territorio dalle inonda- 
zioni; richiamando frattanto |’ attenzione degli architetti che ne sa- 
ranno incaricati, ad esaminare se convenga cercare un mezzo valido 
di difesa contro le acque disalveate anco nella elevatezza del terra- 
pieno del nuovo stradone ; 

« 3.° Doversi commettere alla Commissione straordinaria che 
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ordini lo studio particolareggiato del Progetto ed il suo pieno svilup- 
po, per procedere alla collazione dell’opera, restrittivamente però allo 
stradone circondario e piazzali intermedi ed ai mezzi abili a tutelare 
la città dalle inondazioni, e con riserva di approvare le diverse parti 
dell’opera da studiarsi e da farsi intiera di mano in mano che gliene 
saranno presentati gli studi ; | 

« &° Doversi commettere lo studio dettagliato di questo gran- 
dioso lavoro all'architetto Giuseppe Poggi, mantenendogli l'architetto 
Tito Gori in qualità d’aiuto, e raccomandando loro di conciliare ogni 
possibile economia col decoro proporzionato alla qualità dell’opera, ed 
‘alla grandezza della città ; 

« ©.° Doversi raccomandare inoltre e particolarmente ai me- 
desimi lo studio diligente dell’incanalamento delle acque proprie della 
pianura interessata nell’ estensione dei fabbricati e delle acque pro- 
venienti dalle colline ; 

« 6.° Doversi domandare all'Autorità legislativa, che il lavoro 
del quale si tratta sia dichiarato opera di pubblica utilità, e sia data 
facoltà al Mynicipio di espropriare le proprietà private, inquanto sia 
per essere necessario alla costruzione dello stradone e piazzali e della 
difesa contro le inondazioni, non che all’accordamento e traccia delle 
vecchie e nuove vie ed alla predisposizione dei nuovi quartieri; com- 
mettendo alla Commissione straordinaria la redazione della Pianta 
particolareggiata del terreno e fabbriche da espropriarsi allo scopo 


suddetto. 
Il Gonfaloniere 


DIGNY ».-. 


L'approvazione dunque non mancò, e fu soltanto restrittiva e 
prudente, e sul solo modo di difesa dalle inondazioni fu alquanto 
condizionata. 

« Su questo punto, » dice a questo proposito il rapporto, « la 
Commissione non è ben tranquilla ; perchè, senza abbandonare l’idea 
della principale diîesa progettata dall’ architetto Poggi, vorrebbe che 
arche il nuovo stradone servisse allo scopo, sperando che a ciò non 
sia per essere necessario costituirlo a tale altezza, da incontrare gl’in- 
convenienti testè enunciati ». I quali inconvenienti erano : La neces- 
sità che ne seguirebbe « di sotterrare una porzione delle porte delle 
città » e quella « di costituire in pendenza le vecchie e le nuove vie » 
da congiungersi al grande stradone. 

« E lo vorrebbe », continuava a dire il citato rapporto, « perchè 
non potendosi pensare ad abbattere le mura prima d’ aver sostituito 
un'eflicace difesa contro le inondazioni, troppo verrebbe ad essere ri- 
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tardato l’iniziamento del nuovo stradone, se dovesse attendersi che il 
prolungamento dei Lungarno e la muragliatura del Mugnone fossero 
ultimati ». 

Ma questa ragione, giusta in sè stessa, venne, come scrive lo 
stesso comm. Poggi, a eliminarsi da sè medesima, « imponendo, le cir- 
costanze inerenti al fatto stesso la demolizione delle mura per sezioni, 
ossia gradualmente ». Espediente nondimeno che non era difficile in- 
ventare, quand’anche non si fosse così offerto spontaneo. 

" Quelle circostanze erano : L’espropriazioni e consegne dei terre- 
ni, soggette a complicatissime formalità ; la costituzione della nuova 
Cinta daziaria ; la ingiunzione data dal Consiglio con la Deliberazione 
del 2 Agosto 1865, di eseguire in precedenza alle altre le due sezioni 
III e IV (dalla Porta a Pinti alla Fortezza) delle dieci in cui era sta- 
to diviso il progetto, il che portava la conservazione per più lungo 
tempo degli altri tratti di mura che tutelavano le parti della città più 
esposte alle inondazioni dell'Arno; e la condizione, infine, stabilita 
nel contratto di accollo dei viali, che voleva che il materiale idoneo 
delle mura dovesse impiegarsi nelle massicciate dei viali stessi, per 
pagarsi dall'impresa al Comune; patto che, « mentre avvantaggiava 
l'interesse municipale, rendeva necessario il procedere lento della de- 
molizione delle mura stesse, a seconda dell’impiego e dei proventi, onde 
non incorrere in indennizzi per un doppio sgombro di materiali ». 

« Queste cagioni di ritardo, » scrive il comm. Poggi, « mentre 
dettero tempo a procurare una difesa idraulica sicura e conveniente, 
mi permisero di abbandonare impunemente il concetto della Commis- 
sione Municipale, di valersi a quel fine dell’ inalzamento dei viali. E 
credo, egli aggiunge, « con sodisfazione di quel Consesso, che, forse 
per il timore della riuscita, diversamente ordinava ». 

E si vede bene che l’egregio architetto godè di poter fare in que- 
sto completamente a proprio modo e che riconosceva a questa que- 
stione del livello dei viali l’importanza che di fatto ha. 

Qui seguono nel grosso volume le descrizioni più minute di tutti 
i lavori di difesa contro le inondazioni dell’ Arno e dei corsi d’ acqua 
minori destinati a segnare il limite della città ingrandita, e basterà 
l'enumerarne i principali per dare idea dell'importanza del complesso. 
Essi sono : De 

Sul lato destro della città: un muro gagliardo, con parapetto, 
lungo il fianco destro del torrente Affrico, dall’argine della via ferrata 
all’ Arno; un muro di sponda sull'Arno, dall’imboccatura dell’Affrico, 
alla piazzetta dei Cavalleggieri, che è stato motivo alla costruzione 
del bellissimo e tutto nuovo Lungarno della Zecca Vecchia ; il riatta- 
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mento del viale che costeggia il fiume, lungo le Cascine, fino alla foce 
del Mugnone e la chiusura delle bocche d’ un vecchio Emissario, che 
passa sotto le Cascine dal Fosso Macinante all’ Arno e fa parte di la- 
vori idraulici intrapresi e non finiti sotto il granducato dopo la fa- 
mosa piena del 1844, e lasciato poi in abbandono, era rimasto inutile 
al primitivo suo scopo, e cagione anzi di pericolo nel caso di sovrab- 
bondanza di acque. 

Sul lato sinistro : il prolungamento dei Lungarni con muro a 
sponda, dalla Torre di S. Niccolò al ponte di ferro omonimo. Nel pro- 
getto erano pure varie proposte d’arginature presso Ricorboli e presso 
S. Frediano, dove dovevano costruirsi, uno a levante e l’altro a po- 
nente, due nuovi quartieri; ma abortiti questi, mancò insieme l’oppor- 
tunità di gran parte di que’lavori idraulici, quantunque non pochi la- 
vori di rettificazione si eseguissero specialmente lungo i fossi di 
Gamberaia e di S. Rocco. 

L’ altra parte dei lavori idraulici, che consisteva nella raccolta 
d’acque, o per bere, o per bagni pubblici, o per l’irrigazioni di piazze 
e di strade, sembra venisse particolarmente affidata ad altri ingegne- 
‘ri, coi quali il Poggi non fu concorde, che ne confuta l’opere con buone 
ragioni in questa sua relazione. 

Parte di quest'opera è un'offesa anche all’ estetica e perciò piace 
particolarmente anche ai profani in sentirla biasimare. Intendo par- 
lare di quel brutto ingombre dell’ Arno che è Za fabbrica delle mac- 
chine per l’ inalzamento dell’ acqua potabile, la cui ubicazione il Poggi 
dichiara dannosa al corso del fiume quanto brutta. 

Molte pagine del volume sono poi dedicate alla descrizione della 
costruzione degli emissari, che quantunque celati sotterra, non sarà 
lecito dimenticare, e a molti di noi, non che non lecito, non sarebbe 
facile neppure, che per tanti mesi vedemmo scavati quei veri abissi 
nel seno della nostra città e nuove strade aprirsi sotto le nostre vie 
e le nostre piazze. 

In questo enorme lavoro pare che speciali difficoltà s'incontras- 
sero nella traversata della piazza della SS. Annunziata, dove l’aper- 
tura del gran fosso metteva in pericolo i bei loggiati che vestono in 
fronte la chiesa e lo spedale Degl' Innocenti, e s’ aggiunsero agli 
ostacoli materiali le proteste dei proprietari minacciati; ma la fer 
mezza, il coraggio e più che tutto la scienza e l’ accortezza dell’ il- 
lustre ingegnere ebbero vittoria COmpICIA e nelle difficoltà motivo 
di maggior merito. 

Non mancano nella Relazione di tutte queste cose, fra tanta 
copia di ragguagli, le cifre, che non sono piccole naturalmente ma 
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esigue rispetto al valore dell’opera compiuta.'Ecco qui due totali per 
chi ne sia curioso. 

Totale della spesa occorsa peri lavori idraulici a difesa della 
città, eseguiti sotto la direzione dell’ architetto Poggi, L. 3,290,011.62 

- Importo totale-dell’emissario e dei suoi accessorii L. 1,839,178.25 

Ma di tutti i lavori fatti per la tappa della sede del nuovo regno 
d’Italia; lavori, certo, un po’troppo sostanziali o un po’ troppo gran- 
diosi per una capitale che si voleva credere o far-creder di credere, e 
che insomma di fatto è riuscita, provvisoria, il più magnifico e il più 
mirabile rimarrà sempre quell’immensa cinta di viali, interrotta da 
splendide piazze, che a questa regina dell’ Arno è ormai invidiabile 
corona. 

Quanto l'artista architetto abbisogni immergere il suo genio nella 
farragine delle difficoltà tecniche, quanto al lavoro dell’ immaginazio- 
ne sia costretto far precedere quello del calcolo, lottare con interessi 
pubblici e privati, procurar mezzi materiali e mercanteggiare, non può 
farsi palese, io credo, in alcun altro esempio troppo meglio che in 
questo, che è descritto in ben cinquanta pagine di questo volume del 
comm. Poggi. Queste nondimeno noi qui saltiamo a piè pari, appunto 
per non spoetizzare gli ammiratori profani dell’opera compiuta, limi- 
tandoci a consigliare di tenerne nota chi sia uso a preferire le sintesi 
‘alle analisi o chi voglia leggervi un’ utile lezione. 

E neppure ci par qui luogo di divagare in descrizioni di queste 
nostro passeggio che a chi pure non lo conosca de visu è ormai così 
fatto noto o per descrizioni di libri o di guide o per ritratti fotografici, 
che può ben dirsi universalmente famoso. 

Ci fermeremo soltanto un po'su in alto dov'è più mirabile illavoro 
dell’arte, che pare opera romana, dove sopravvivono i più nobili ri- 
cordi della nostra storia, e da dove lo sguardo spazia su l’intera 
città e su tutta la beata campagna che la circonda, fino alle lontane 
creste dell’Appennino, che segnano il limite della regione etrusca di 
cui Firenze è capo. | 

Non è necessario ricordare neppure ai lontani come su quest'al- 
tura sorgano due chiese che si contano frai nostri più bei monumenti; 
antichissima l'una, precedente all'introduzione del gotico fra noi, fon- 
data pochi anni dopo il mille e a forma perciò di basilica e coeva della 
cattedrale di Fiesole e com’ essa monumento insigne del modo primi- 
tivo di struttura delle chiese cristiane ; ben più recente l’altra, edifi- 
cata col disegno del Cronaca verso la fine del decimo quinto secolo ; 
esemplare stupendo dell’ architettura del rinascimento, soprannomi- 
nata da Michelangelo la della villanella. 
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Ricorda ognuno come su questa vetta e intorno la basilica di San 

Miniato erigesse il Buonarroti i muri che formarono la fortezza, dalla 
quale i fiorentini difendevano la città, al tempo del famoso assedio, 
contro le soldatesche spagnole, fortificatesi sul culmine del poggio di 
Giramonte. 
. «Quei muri erano rimasti scalfitti ma quasi intatti ancora e può 
dirsi non vi fosse l’ impronta d'altra ingiuria che del morso del Tem- 
po : serbavano l’aspetto di bastioni tuttora, poco prima che vi pas- 
sasse accosto il nuovo Viale dei Colli e P edera vestiva quei ruderi il- 
lustri, rallegrandone senza distruggerla la severa maestà. 

Solo accesso a quelle chiese e a quella cima di poggio era allora 
quella via che sale con declive ardito ma carrozzabile-dalla Porta a 
S. Miniato e che ora è resa più agevole nella sua parte più alta allun- 
gandosi in nuovi giri; (quella cui pure illustra la memoria di Gualberto - 
Visdomini fondatore di Vallombrosa, che incontrò ivi il nemico della 
sua famiglia e magnanimamente gli perdonò), e quel ripido selciato 
fiancheggiato da croci di legno che segnavano le stazioni della v:a 
crucis, e davano fra gli altri nomi al poggio quello di Monte alle Croci. 

Una mestizia soave, spirava nella semplicità rustica di quella 
via, nella bellezza modesta di quella chiesetta, che traspariva tra il 
folto dei cipressi che coronano quell’ altura, e nella maestosa se- 
verità del tempio soprastante di S. Miniato, che si vedea sorgere al- 
lora di sulla chioma pallida degli ulivi. 

Ora di quel selciato non resta che una parte che forse un giorno 
si vorrà mettere in armonia con l’ eleganza moderna dei suoi acces- 
sori, echi lo sale lo vede terminato o rotto da una alta gradinata, e sot- 
to le due chiese vede la linea retta e bianca del viale sormontata da 
una fila d'alberi simmetrica e le mura michelangioleschelisciateenude 
d' ellera, e vialetti da giardino correre in mezzo a fiorite aiuole fin 
sotto i eipressi del piccolo cimitero, che disadorno della primitiva 
mestizia, giace ancora, ma negletto e appena riconoscibile, ai piedi 
della facciata del Cronaca. 

Un cimitero più grande, grandissimo anzi e uno dei più belli d'Ita- 
lia, s'è formato intanto intorno alla basilica di S. Miniato, e i monu- 
menti che sorgono sul sno piano lugubre s’ affacciano a rattristare il 
ridente passeggio, euna*lotta continua di tristezza ed amenità, d’auste- 
| rità monastica e di galanteria tormenta quella celebre vetta di poggio. 

Questa lotta, lo dichiariamo senza reticenze, a noi è parsa sem- 
pre deplorevole, ed abbiamo pensato tante volte se forse si poteva 
_ evitarla, facendo passare di dietro al poggio, anzi che davanti, il via- 
le; cioè sul lato che è volto a levante. 
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Se questo era possibile (e facile è il credere che fosse tale per 
‘ chi ha saputo, per costruire quel viale, appunto in quella parte, rom- 
pere un crine di colle tutto macigno e colmare una valle) (1) se questo 
era possibile, dico, il simpatico Monte alla Croci serberebbe ancora 
quella malinconia e rustica semplicità, fra cui la Bella Villanella sì 
trovava così bene al suo posto, e il passeggiero, percorrendo il viale, , 
godrebbe di vedere a un tratto mutarglisi lo spettacolo, e farsi tutto 
campestre, là dietro, fuor della vista della città, e con più grata sor- 
presa riuscirebbe alla magnifica veduta del Piazzone Michelangelo, 
che avrebbe potuto sempre essere dov'è ; stupendo, magnifico, impe 
reggiabile qual'è, con le sue belle rampe, che vi conducono fra giar- 
dini, praticelli e vialetti e fonti e grotte da fate. 

Una notizia rileviamo, nella descrizione che il libro contiene dei 
lavori relativi al Piazzone Michelangiolo : che la loggia che oggi è a 
use di caffè fu costruita con ben diverso intento di farne una tribuna 
Michelangiolesca; di radunarvi, cioè, i gessi delle opere principali del- 
I. immortale artista, ed anche le due statue abbozzate per il monu- 
mento di Giulio II che sono nella grotta di Boboli. Ma queste furono 
rifiutate dalla lista civile, e veramente non a torto, perchè se lassù 
sarebbero state bene, stanno però benissimo dove sono; e altre diffi- 
coltà sorsero poi contro l’ esecuzione di questo progetto, bellissimo 
certo in sè stesso, ma sfortunato ; e l’ utilità pratica prevalse e i ta- 
- volini del caffettiere presero il posto dei capolavori del Buonarruoti. 

Al Duprè s'era chiesto il dono della statua in gesso di Michelanr 
giolo.che già egli aveva fatta e teneva nel suo studio, e il grande 
statuario offerse spontaneo di darla di marmo; ma innanzi al progette 
fallito la. generosa offerta rimase vana. 

Il getto in bronzo del David fu regalato alla città dal Governo e 
sarebbe stato forse miglior consiglio situarlo innanzi al Palazzo Veo- 
chio, onde can tanta iattura (se anche fu dura necessità) fu tolto l’ori- 
ginale; na già che si pensò rizzarlo lassù fu assennata idea decorarne 
la base coi getti delle quattro statue giacenti delle tombe medicae, 
S'accorse probabilmente il Poggi per il primo, e s'accorsero con lui il 
De Fabris e altri insigni artisti della poca convenienza d’ esporre in 
così vasta piazza isolato quel colosso fatto per sorgere addossato alla 
facciata dell'immane palazzo della Signoria e fu efficace modo di ri- 
pararvi in parte il farne così coll’altre statue quasi un gruppo. 


- {1)-Il orine-di poggio che fu spaccato per farvi passare il viale era tra 
la villa Ciantelli, e Giramonte ed era. tutto -di maciguo, sicchéfsi dbvetteag 
varare a forza di mine; la valle ara. accosta. tra I° imboecatora .dalj’ arta 
Canina e $. Mipiato, dove si vede benissimo Ml viale correre per lunga 
tratto sopra un'enorme colmata. 
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E di qui torniamo alla prosa. Non fa mestieri il dire come nel- 
l' enorme Relazione esattissima e minutissima dell’illustre architetto 
Comm. Giuseppe Poggi sono esposti i più precisi ragguagli di tutte le 
difficoltà, di tutti gli studi, di tutti i progetti accettati e rigettati, ten- 
tati o eseguiti, relativi a tutta questa miriade di lavori varii, che fu- 
_ rono î lavori per l'ingrandimento di Firenze; ma noi qui non inten- 

diamo che scorrere rapidamente il volume per dare un’idea sufficiente 
di quello che esso contenga e di quanto esso valga. 

Saltiamo ancora una volta al fondo d'uno dei paragrafi in cui si 
palesa l’eloquenza delle cifre. Sono quattro grandi pagine non inter- 
rotte di somme sul solo viale dei colli, ma ecco qui quella che val per 
tutte: Totale della spesa dei lavori del Viale dei Colli, con tutti gli ac- 
cessorj indicati, e con le spese di espropriazione L. 3,316,269.16. 

E forse enorme ? Non mi pare. Mi ricordo d’aver letto un giorno 
scritto col lapis sulla balaustrata che circonda il piazzone Michelan- 
giolo queste parole d’un cittadino indiscreto : « V’è pubblico passeg- 
gio in Europa che valga più di questo ? Noi contribuenti del comune 
saremo i primi a rispondere di no ». 

L'ironia non era affatto irragionevole; ma ha forse poco guada- 
gnato Firenze di decoro e di pregio nel lusso di un così mirabile pas- 
seggio ? | 

Do ee st « nil magnificentius hospes, 
Incola, vel civis vidisse fatebitur unquam >, 


diceva alla fine del suo bel carme che dianzi ho menzionato, il com- 
pianto illustre Luigi Grisostomo Ferrucci, che al Poggi lo mandava 
dichiarando : « Testimonium hoc justae laudis libera voluntate debe- 
ri censuimus ingenio, et meritis immortalibus Josephi Poggii, donec 
singulari judicio ex arte carminum, nomismate excuso, publica ac- 
cedat diuturni honoris significatio ». 

E il barnabita Francesco Tranquillino Moltedo, altro poeta del 
Viale de’ Colli, di cui col carme del Ferrucci sono in fine del volume 
che esaminiamo riportate le belle ottave, diceva : 

‘Ti parlano di sè per ogni lato 

Arte e Natura, e qual sia più non sai. 
T'è innanzi l’acqua, la pendice, Il prato 
E cento cose in cento aspetti gai. 

Di’, di': La grazia in ogni loco vive, 

Ma il suo trono è dell’Arno in sulle rive. 

Notevole è la costanza con cui il comm. Poggi difese le antiche 
porte della città che colle mura si poteva facilmente pensare di demo- 
lire. Due sole dovette demolirne e dichiara averlo fatto con dolore (la 
Porta a Pinti e la Porta Guelfa) e d'essere stato così parco in queste 
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demolizioni abbiamo certo noi fiorentini mille ragioni d’ essergli gra- 
to, e d’ammirarlo tanto più quanto è rara questa delicatezza conserva- 
trice generalmente in chi ha incarico d’ingrandire e di rimodernare(1). 

La più strana delle conservazioni di queste porte, però, ed ap- 
punto la più combattuta, fu quella della Porta a S. Niccolò, che rima-' 
ne ingombro importuno alle belle rampe del Poggio di S. Miniato e 
al Lungarno. Ma il comm. Poggi la scusa dicendo che: « questa porta 
torreggiante per lo stile, per la struttura meno danneggiata dal tem- 
po e dagli uomini, e per la storia nelle vicende dell'assedio di Firen- 
ze, era quella che più meritava d’esser conservata ». E le ragioni son 
buone, ma è proprio un peccato che per l'appunto quella avesse tutti 
questi bei meriti storici, tecnici ed estetici | 

Un capitolo pure del libro tratta di alcuni oggetti e avanzi d’ope- 
re antiche, ritrovati nei lavori d'ingrandimento della città. Questi fu- 
rono: Una porzione di pavimento romano (opus spicatum) rinvenuto 
nel costruire la nuova via detta della Fonte all’ Erta, fra il torrente 
Affrico e il fosso di S. Gervasio : Alcuni avanzi d'un sepolcreto ro- 
mano rinvenuti presso la fortezza da Basso: - Un sigillo medioevale 
del comune di Vellano in val di Nievole: - Varie porzioni di ponti me- 
dioevali che indicarono il corso di fossi probabilmente artificiali che 
un tempo cingevano la città, e il corso antico del Mugnone forse, 
innanzi alla porta al Prafo dove furono ritrovati vestigi più grandi: - - 
Varie medaglie e monete trovate in vari scavi. 

Il capitolo ultimo parla d’ una questione, importantissima un 
tempo, ma di cui, per fortuna, è morta non meno l’ importanza che 
l’ opportunità ; « Della necessità », voglio dire, « che fosse evocato 
il giudizio dei tribunali ordinarii 0 MAL per indennizzare giusta- 
mente il comune di Firenze ». 

Ricordando come l’avessero, con piena competenza, trattata gli 
onorevoli deputati Mari, Genala, Mantellini, ed altri, dichiara l'illustre 
architetto non restargli da emettere che alcune considerazioni tecniche, 
che pone in forma di tre quesiti da sottoporsi al giudizio della pub- 
blica opinione. Nel primo è domandato se non si dovesse deferire ai 
Tribunali ordinari 0 misti, come i soli disinteressati e competenti 
nella materia, il giudizio sulla necessità, sulla estensione, sul costo 
dei lavori fatti dal comune di Firenze, per ricevere condegnamente il 
governo del Regno per un tempo indeterminato, ma non breve etc. 


(1) È opportuno qui ricordare a tale proposito come esempio simile di 
giusto rispetto archeologico, il bel progetto di restauro della Porta Soprana 
di Genova, di cui avemmo occasione di parlare in questa stessa Rassegna, 
Vol. XV, Anno V, Fasc. I. - 1. Ottobre 1883. 
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Nel secondo e nel terzo sono accennate le questioni che questo tri- 
bunale avrebbe dovute indagare, che si riducono a queste : 1.° «*Se 
Firenze, capitale di un piccolo stato, nelle condizioni in cui si trovava 
nel 1864, senza grandi lavori e scosse del suo bilancio, avesse potuto 
fornire comode abitazioni al sollecito aumento di una popolazione 
permanente di circa cinquantamila abitanti, oltre quella avventizia: » 
2.° « Partito d’ improvviso il Governo da Firenze a Roma, non avreb- 
bero potuto i tribunali, col mezzo dei loro periti riconoscere, se i la- 
vori che sì trovavano iniziati od ammezzati potevano tutti sospendersi, 
e specialmente quelli che avevano per iscopo la difesa idraulica, a 
quelli necessari a completare le comunicazioni e fabbricazioni ; e se 
infine gli onerosi indennizzi per la sospensione dei lavori accoHati con 
contratto, sarebbero riusciti più a perdita che a guadagno delle finan- 
ze municipali ». 

 « Ma la soluzione di siffatti quesiti, per mezzo dei tribunali e dei 
loro periti », soggiunge naturalmente, conchadendo, l’ illustre archi- 
tetto, « non può aver più luogo per. il voto pronunziato dal Parla- 
mento nel 1879; onde non rimane altro conforto che appellarsene al 
tribunale della pubblica opinione. E nella invocazione di questo giu- 
dizio termino questa mia relazione, con. la sentenza dell onorevole 
senatore Manfrin (1): FA 

« Rispetto alla città di Firenze, vi è una grao ragione che.’ mi 
lita in suo favore. (Questa nom consiste nell’ essere stata Firenze: ca- 
pitale, nè avere avuto un sussidio inferiore al dowuto : non la miseri- 
cordia o la pietà; non considerazione di utile generale ec, imperciecchè 
primeggia altro grave motivo. Nè con lieto animo lo si può dire. -H: 
Governo fa complice delta rovina di Firenze. Le assicurazioni; gl'm-' 
coraggiamenti, le esortazioni, i comandi, le lodi, anzi il ‘plauso e::80- 
prattutto l esempio governativo del fabbricare e spendere come se. 
Firenze avesse dovuto essere la Capitale-stabile, costituiscono altret- 
tanti atti di complicità del Governo, dei ‘quali non'fu'mai lia COLI, 
ma che costituivano il puato principale dolla questione n. >’ 

‘ Per fortuna, però, lo ripetiameo,.simili.recriminanioni liano dala 
mai ai perduto ogni interesse, da che Firenze o ha trovato o va trovando: 
il: modo: di risollevarsi da sè : e si risolleverà bella: della! sua. muevai 
vebte di regina, del suo nuovo cinto, delle sue nuove geme che ver 
stì per sedere brevetempo a capo delle sue cento serelle:e: che; cedutà. 
adesso gli uffici e gli oneri, mon .ha:però'dimesso, mad rimangono 
perpetuo di e decoro. 
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UNA NUOVA PREFAZIONE 
DI AUGUSTO CONTI. 


Essendo pubblicata la seconda edizione del Buono nel Vero, ossia Mo- 
rale e Diritto naturale del Prof. A. Conti, (Firenze, Successeri Le Monnier) 
con molte annotazioni ed aggiunte, crediamo opportuno di riportar qui la 
Prefazione all'edizion@ predetta, dove sono esposti gi ntendimenti dell’Au- 
tore, e vi ha poi una Nota compiuta de’ suoi lavori. 

Sia questo libro per vivere o no, ad ogni modo son lieto d'avere 
potuto dare un’altra edizione che, in parte almeno, può chiamarsi 
nuova. Più assai del Bello nel Vero, ristampato alcuni mesi addie- 
tro, e pubblicato la prima volta nel 1882; incomparabilmente più 
delle Opere il Vero nell’Ordine o l’Armonia delle Cose, il presente 
Trattato di Morale e di Diritto Naturale, pubblicato già nel 1873, 
abbisognava di correzioni e ritocchi. Perchè l’animo mio fosse im- 
pedito allora di meglio attendere alla stampa e vi s’aggiungessero 
negligenze altrui, non importa dire; fatto sta che gli svarioni eran 
grossi e non pochi. Contrario invece di criferio, importante anzichè 
impotente, una parte di periodo messa in luogo non suo al cap. XL, 
due citazioni della Somma di San Tommaso segnate con la cifra 
romana XII, e doveva essere 1, 2, cho vuol dire pars prima se- 
cundae, un Sommario lasciato tra’ fogli per caso e non corrispon- 
dente al cap. XLVII rifatto, basterebbero ad accennare quanto 
m’avesse a premere una ristampa, non foss’altro per l'onore, come 
in caso non dissimile diceva il Tasso che, glorioso, aveva tarito 
meno da temere. Credo che questa edizione sia corretta, com'è pos- 
sibile all'arte fallibilissima della stampa; e ormai sono contento di 
lasciare i miei libri, chi abbia curiosità di leggerli, abbastanza 
emendati per la sostanza e per la forma; nè soltanto i quattro La- 
vori suddetti, sì la Storia della Filosofia (Barbèra, l'irenze): con- 
tentezza perdonabile dopo .tante fatiche, comunque si debba o si 
voglia poi giudicarne il pregio. 

Ancor più d’emendare la stampa, mi premeva di migliorare la 
materia, che a trattarsi mi riuscì scabrosa per sè medesima, peri 
tempi,.per cause particolari e per la necessaria novità di corte dot- 
trine ; quantunque, avanti di darla in luce, la scrivessi più volte 
com'ogni altro mio libro, e più anni me ne valessi di testo mano- 
scritto alle mie Lezioni di Filosofia Morale. Dopochè il testo fu 
edito, via via mi sono accorto dei mancamenti con l' esperienza 
dell’Insegnamento. Quindi v’ha mutazioni non lievi e molte, non’ 
pochi Paragrafi o ricomposti o accomodati, ed un Capitolo nuovo ; 
sono con più diligenze chiarite le connessioni dottrinali, mostran- 
dole altresì meglio con le intitolazioni nuove di alcuni Capitoli; e 
posi tal cura, segnatamento in diversi punti della teorica sul dovere, 
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sul diritto e sulla sanzione loro, da farli parere, secondo me, rin- 
novati. Tuttavia errori sostanziali non seppi scoprire. Anzi, non 
poco dell'aggiunto e del mutato sta nello spiegare di più e confer- 
mare le cose già dette, come al Capitolo II sul Bene; o nel so- 
stituire concetti ed espressioni più definite e sicure a ciò che mi 
pareva equivoco ed oscuro, per esempio al Capitolo XLII Sulla 
specie dei diritti giuridicamente determinati. Chi volesse paragonare 
il Capitolo sulla Legge di Natura nelle due Edizioni, ho speranza 
ch’egli vedrebbe disegnato con più rilievo e ordine ciò che deriva 
dal Gius naturale. 

Mi sono poi semprepiù persuaso che il diritto consiste nell’ esi- 
genza delle nature personali ad essere rispettate ; talchè il diritto 
ha un valore intimo, che quindi si palesa estrinsecamente, nè può 
stare negli &tti estrinseci essenzialmente. La parola esigenza, poi, 
nella Quinta impressione del Vocabolario è ormai registrata in quel 
significato stesso che la usai nel Buono, Capitolo V e altrove, s0- 
stenendomi con l'uso vivo e con l'autorità di Dante. L’esempio del 
Convito, bensì, recando esigenzia nell'Edizione citata dagli Acca- 
demici della Crusca, (il Giuliani, per altro, leggeva esigenza), fu 
mandato al Glossario; ma nel Vocabolario la significazione pre- 
detta è confortata da più csempj che recano la voce in forma non 
antiquata. Ecco la definizione dell’Accademia: « Ciò che richiede 
il bisogno, Bisogno, Richiesta ; ed altresì, Ciò che per natura sua. 
st addice o conviene a checchessia ». Ora, ciò che s’addice alla na- 
tura d'una cosa qualunque, viene a significare appunto ciò che ri- 
chiede il bisogno, bisogno, richiesta, e che è nella bocca del popolo, 
senz’ombra di gallicismo. Venne dal basso latino, exigentia, nel- 
l’uso volgare; ma certi Scrittori se n’astennero, forse per paura 
d'infrancesarsi. Gli esempj dunque, son tolti dal Corsini, Stor. Mess. 
trad. 431, dal Magalotti, Lett. fam. 2, 78, è Lett. At. 8, dal Sal- 
vini, Pros. tosc., 2. 124. e dal Cocchi, Bagn. Pis. 217; che, re- 
stringendomi ad esso per brevità, dice : troppo debole resistenza agli 
affetti e alle passioni contro l’esigenza della ragione. Questa esi- 
genza della ragione, o ciò che dalla ragione si chiede, come da 
potenza che rende persona l'uomo, ed a cui l'altre potenze, rispet- 
tandone l’autorità, dovrebbero obbedire, combacia coll’esempio di 
Dante, Convito, 364-365. « Questo seme divino, di cui parlato è di 
« sopra, nella nostra anima incontanente germoglia, mettendo e di- 
« versificando per ciascuna potenzia dell'anima, secondo la esigensia. 
s di quella ». 

Mi giova notare, inoltre, che mi sono tenuto anche nel presente 
Libro al metodo comprensivo, cioè comparativo, con fedeltà; per- 
chè, se in ogni Scienza occorre badar sempre a’termini principali 
dell'argomento, e fuggire il gran vizio di mirare da una parte sola, 
nelle Scienze Morali, poi, per la comprensione del Metodo bisogna 
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paragonare di continuo i principj co’ fatti, e, quanto ai fatti, para- 
gonare sempre gl’interiori, palesati dalla nostra coscienza, con le 
testimonianze del Genere umano, val’ a dire co' Linguaggj, con la 
Storia, con le Credenze religiose. Il Vico, distinguendo il Certo del 
senso comune dal Vero che si manifesta direttamente all'Intelletto, 
-e inculcando sapientemente la necessità di confrontare il vero col 
certo, ne dava questa ragione: « Idee uniformi, nate appo interi 
« popoli, tra essi loro non conosciuti, debbono avere un motivo co- 
s mune di vero. Questa dignità è un gran principio che stabilisce il 
a Senso Comune del Genere umano essere il Criterio insegnato alle 
« Nazioni dalla Provvidenza divina ». (Scienza Nuova, Libro I. de- 
«gli Elementi, XIII). Egli ripete qui, presso a poco, la sentenza 
d’Aristotele, di San Tommaso, e d'’infiniti altri. L’universalità è la 
ragione che converte il fatto della certezza, o della credenza comune, 
in una dottrina scientifica; perchè l’universale procede dalla natura 
umana, non da particolari giudizj, ne' quali contro le leggi naturali 
«del pensiero può cadere l’errore. Sicchè, quando mi son sentito ri- 
prendere da certi Razionalisti dell’avere accolto fra’ criterj ausiliarj 
o secondarj della ragione, oltre il sentimento nuturale che accom- 
pagna l’intendimento della verità , le testimonianze universali del 
Senso comune, della Storia e delle Credenze, movendo dal principio 
che l’uomo è razionale, socievole, religioso e scopre nell’universa- 
lità del consenso la comune natura; e costoro m’han detto che ciò 
.è indegno della Filosofia, ho provato sempre un’alta maraviglia, e 
m'è parso che allora bisognerebbe a’ più insigni Pensatori del mondo 
negare dignità di Filosofi. 

Ma i Positivisti e i nuovi Kantisti non badano ad una legge 
penale che, non inventata, ma osservata, esposi nella Storta della 
Filosofia e che sempre in ogni altro mio Libro filosofico riscontrai 
avverata per le Scienze, per l’Arti e per la Vita privata e pubbli- 
ca; ed è questa: Se la ragione abbandona il Teismo, cade nella 
confusione del Panteismo, che conduce alla separazione del Dua- 
‘lismo, alle particolari negazioni degl'Idealisti e de' Sensisti, final- 
mente alla negazione assoluta della ragione umana. La ragione, 
che negò Dio creatore per darsi ad un criticismo eccessivo e re- 
. stringersi alle apparenze contingenti, nega poi sè stessa. È un fatto 

positivissimo; ma non pare a certuni che la critica sia mai abbastan- 
| za in opere di Credenti ol’utile novità. Eppure si può non presun- 
tuosamente ‘affermare che, senza crificismi, ma non senza razionali 
Criterj, si procede quì da capo a fondo con l'esame de' fatti; e 
chiunque se n’intenda, troverà qui, spero, non iscarsa copia di fatti - 
nuovi e di nuove osservazioni. Nè alcuno importante quesito di mo- 
ralità e di civiltà ho trascurato. 

A cagione del Metodo comparativo, si confronta sempre, in 
‘tutte le parti dell'Opera, l'uomo con la Società umana ; per esempio, 
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la coscienza privata e la pubblica, la felicità de’ singolî e delle na- 
zioni, l'uomo e la famiglia, i Consorzi particolari e lo Stato, la So- 
cietà religiosa e il Genere umano, il perfezionamento degli uomini e 
il perfezionamento de’ popoli civili, la sanzione interna e l'esterna, 
il Criterio dell’evidenza e degli altri Criterj secondarj, le conse- 
guenze della loro armonia e lc contrarie secondo la ragione e se- 
condo la Storia. Per la stessa cagione ho potuto intitolare questo 
libro: Morale e Diritto Naturale, perchè non solo non ho separato 
(cosa impossibile) i doveri da' diritti, ma ho data ugual parte agli 
uni ed agli altri; dacchè nella Legge Naturale, causa effettiva ed 
esemplare dell’ordin morale, il diritto, il dovere, la sanzione stanno 
necessariamente uniti. 

Premetto volentieri, perciò, la conclusione, posta in fine del- 
l’ultimo Capitolo. Il bene si distingue nell’onesto ch'è bene per sè 
medesimo e fa buono l’uomo ; nel piacevole, per cui l’uomo è felice; 
nell’utile, o nei mezzi per essere buoni e felici. L'ordine comprende 
il bene in tutti i suoi rispetti. L’onestà è l'ordine de' fini amabile 
che, amato, costituisce la bontà dell’uomo, cioè la virtù o l’ordine 
dell’amore; la felicità è il sentimento dell’ordine, in cui l’uomo ha 
| pace; l'utilità vera è l’ ordine di mezzi a conseguire la bontà e la 
felicità dell’uomo e de’ popoli. Così, dall’idea universale del Bene, 
quasi da frase armonica, s’è svolta, come un’Opera musicale, la 
dottrina intora della Moralità e del Diritto Naturale. 


Nota compiuta delle opere del Prof. A. Conti. 


Evidenza, Amore e Fede, o i Criterj della Filosofia. — ‘Prato, Guasti, 3.a 
edizione, due volumi). 

Dialoghi scelti per utilità delle Scuole. — (Firenze, Surcessori Le Monnier, 
un volume). 

Storia della Filosofia. — (Firenze, Barbèra, 3.a edizione, due volumi). 

Esame della Filosofia Epicurea nelle sue Fonti e nella Storia. — A. Coni 8 
G. Rossi. — Firenze, M. Ricci un volume). 

Filosofia Elementare. — Costi e SARTINI. — (Firenze, Barbèra, 12.0 edizione, 
un volume). 
Il Vero nell'Ordine, o Ontologia e Dialettica. — Firenze, Successori Le Mon- 
nier, due volumi). i 
L'Armonia delle Cose, o Antropologia, Cosmologia, e Teologia razionale. — 
(Idem). 

Il Bello nel Vero, o Estetica. — 2.a edizione, Idem). 

Il Buono nel Vero, o Morale e Dirilto Naturale. — (2.a edizione, Idem). 

1 Discorsi del Tempo in un Viaggio d'Italia. — (Firenze, Cellini, un volume). 

Cose di Storia e d'Arte. — (Firenze, Sansoni, un volume). 

I Doveri del Soldato. — (Firenze, Barbèra, un volumetto). 

La Famiglia e la Scuola, compilata dal LamerUscHINI, Ruowazia, Conti e GoTTI. 
— (Firenze, tip. Cellini, quattro volumi). 

Prose Scelte di Galileo, ordinate e annotate a uso delle Scuole. -- (Firenze, 
Barbéra, 7.0 edizione, un volume). 
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Poesie Sceîte di Pietro Raynoli con un Discorso e con Note. di A. Costi. — 
(Firenze, Le Monnier, un volume). 

Sculture e Mosaici nella Facciata del Duomo di Firenze, Argomenti e Spite- 
gazioni. — (Firenze, tip. dell'Arte delia Stampa). 

“Scritti varj nella Rassegna Nazionale (Periodico). — (Firenze, tip. Cellini). 


Traduzioni pubblicate per cura di A. Conti 
e con Prefazione del medesimo. 


‘Teodicea, di A. De Marcerie. — (Firenze, tipografia Cooperativa, un volume. 
Il Padre Celeste, di E. NavitLe. — (Pisa, Nistri, un volume). 

La Vila Eterna, di E. Naviuue. — (Prato, Guasti, un volume). 

I Dovere, di E. Navite. — (Firenze, M. Ricci, un volume). 

Il Cristo, di E. Nave. — (Idem, un volume). 

NB. La Storia deilo Scetticismo Moderno, Opera sostanziosa del chiaro 
Prof. Vincenzo SARTINI, serve in quella materia di compimento alla mia Storia 
‘della Filosofia, perch’egli, come dice nella nobilissima sua lettera di Prefazio- 
ne, si valeva in parte delle mie Lezioni Orali all'Università di Pisa. — (Fi- 
renze, Sansoni, un volume). 
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E. SopERINI. I. La propaganda fide, ed il governo i‘aliano. II L’Fn. 
ciclica di Leone XII sulla Massozeria. Roma, A. Befani. 


La sentenza pronunciata il dì 29 Gennaio del volgente anno 


. ‘dalla Corte di Cassazione di Roma, che sottopone all'obbligo della 


conversione i beni immobili di propaganda, offre argomento al primo 
‘degli scritti sovranotati. Noi vediamo esposte nel medesimo, in 
modo chiaro, e preciso, quelle ragioni che svegliarono in altri tem- 
pi nel primo Napoleone tanta ammirazione per l’Istituto di Pro- 
paganda, e che dovrebbero oggi persuadere il nostro governo a 
non recargli offesa. L’A. dimostra che questa Istituzione non può 
essere annoverata tra quegli enti, esclusivamente ecclesiastici, che 
sono contemplati dalla legge di conversione 7 Luglio 1866, poichè 
la propaganda fide è un’opera tutta sui generis ispirata ad un grande 
concetto umanitario, e mondiale, come ben giudicò la Corte di Cas- 
sazione nella sua prima decisione. L’A., con breve discorso, egre- 
giamente descrive i vantaggi grandissimi, che l'umanità ritrae da 
questo celebre Istituto, che oltre a diffondere il lume della fede, ha 
per sua specialissima missione, di educare e civilizzare le genti 
‘rosse, e selvagge. Inoltre ci dimostra il danno cui dovrà soggiacere, 


‘ per la forzata conversione de’ suoi beni immobili ; e ci fa ben chia- 


tamente vedere che l'offesa recata alla propaganda, si estende non 


‘80lo alla Chiesa, èd al Papato, ma ripiomba necessariamente nel 


‘modo il più grave, sullo Stato. Noi vorremmo che questa parte in- 
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teressantissima dell'articolo, fosse letta e meditata da coloro chereg- 
gono le sorti della patria nostra, e quindi hanno stretto obbligo di 
curarne, e vigilarne i vitali interessi. 

Nel secondo degli scritti sopranotati, si discorre intorno all'En- 
ciclica Humanum genus, colla quale il S. P. Leone XIII, sull’esem- 
pio dei Pontefici suoi predecessori, condanna la Massoneria disve- 
lando il fine ultimo cui essa tende, ed i mezzi, più o meno palesi, di 
cui si serve per raggiungerlo. Le parole del S. Padre vennero 
aspramente censurate da coloro che tengono, o vogliono mostrare di 
tenere, la Massoneria per una associazione benefica, o per lo meno 
innocua per la civile Società. Il nostro A. nel suo scritto ei prova 
che il giudizio pronunziato dal S. Pontefice, è fondato sopra fatti 
ben certi e veri, e, perchè la cosa riesca evidente agli occhi di tutti, 
corrobora il suo asserto, col citare le opere e gli scritti de’ fratelli 
Massoni, i quali vengono per tal modo a confermare di propria 
bocca, ed a porre eglino stessi il suggello alle parole del Papa. Dopo 
di ciò, l'A. descrive i rimedi che il S. Padre stima opportuni a cessare 
quella triste congerie di mali che è promossa dalla Massoneria, e 
che, prontamente attuati, potrebbero ancora salvare le Nazioni, e 
gli Stati da quella tremenda crisi sociale che oggi crudelmente mi- 


naccia tutto il civile consorzio. 
E. Riva SANSEVERINO, 


inci, —— + - - — — -—— _ 


EpMmonpo Da Amiocrs. Alle Porte d'Italia. 

Quando la tromba di Sommaruga annunziò, con grande fracasso, 
il nuovo libro di De Amicis, accennando a certe compiacenze ul. 
tramondane del Manzoni e del Grossi, io, nella mia semplicità ho 
creduto che l’ autore di Furio volesse passare dalla novella al ro- 
manzo. Già di viaggi non ne voleva più sapere. Es este mi ultimo 
libro de viaje, avea messo in fronte al suo Costantinopoli; il suo 
trattato sull'amicizia era andato a male in mezzo agli sbadigli de- 
gli stessi suoi amici; d'altra parte la parola romanzo era scappata 
“fuori all'editore; la Domenica Letteraria, organo del suddetto, stam- 
pava, come saggio, un capitolo nel quale si dibatteva un intreccio 
d’ amore ; e poi ci avevo l’idea fissa che codesto dovesse essere un 
romanzo, il romanzo nuovo, il romanzo che i giornali letterarî aspet- 
tavano da un pezzo, protestando che non era ancora venuto, ma 
che si veniva elaborando nella testa e nel cuore di qualche genio 
sconosciuto. Rocco De Zerbi, presentando la sua Avvelenatrice, 
aveva avuto una mezza intenzione di essere il rinnovatore dell'arte; 
ma il Checchi ha detto di no, anche a nome del pubblico; anzi 
pare che il Checchi non fosse arrivato neanche a capire l’intenzione 
dell' Autore; si bisticciarono un poco, poi si strinsero la mano da 
bravi cavalieri, restando tuttavia l’uno e l’altro nella propria opinione. 


penne — 
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Il libro del De Amicis non è, adunque, un romanzo ; sono in- 
vece bozzetti tra borghesi e militari; di quei militari che vivevano 
ai tempi di Emanuele Filiberto, frementi pel dominio francese, che 
teneva spalancate le porte d’Italia, ed anelanti alla libertà del Pie- 
monte ; di quei borghesi che, dalle inaccesse valli del Pellice, e di 
Angrogna, massacrarono i soldati di Vittorio Amedeo II, e di Cati- 
nat, per difendere la loro fede di valdesi. 

Il Fanfulla della Domenica, parlando di questo libro, ba ripe- 
tuto quello che fu detto da molti altri, che cioè : letto una volta un 
libro di De Amicis, si sono letti tutti; e questa è forse la ragione 
perchè il suo primo lavoro è restato il più bello. Anche quando 
vuol fare lo storico, quando descrive un paesaggio, una battaglia, 
o analizza i sentimenti, l'affetto e l'odio, De Amicis fa sempre dei 
bozzetti. Egli ha una tavolozza ricchissima; ma quantunque distenda 
i colori con intonazioni svariatissimo, l’ impasto è sempre. quello. 
Messo in condizioni quasi identiche, il suo animo ed il suo cuore 
pigliano sempre le cose per lo stesso verso, svolge la medesima tela,. 
sempre soggettivo. Mi aspettavo un romanzo, ma in fondo sono per- 
suaso che il De Amicis il romanzo nuovo e bello non ce lo darà mai. 
I suoi personaggi, salvo alcuni visibilississimi tentativi di emancipa- 
zione, non sarebbero mai caratteri chiaramente distinti, ma parlerebbe 
ed agirebbe sempre il signor Edmondo col suo cuore tenero, colla. 
sua cortesia proverbiale. Per la stessa ragione il De Amicis, tra 
gli scrittori moderni, è il più lontano di tutti dalla, così detta, 
scuola sperimentale, lontanissimo dal Manzoni ch’ egli ammirò da 
giovane, mentre ora divide i suoi amori tra Zola e Déroulède. 

Un grave difetto di questo celebre scrittore, è quel suo vago 
scetticismo che si distende come una nube leggera sopra la luce ab- 
bagliante de’ suoi periodi; il suo cuore, benchè inclinato all’ottimi- 
smo, ed agli affetti gentili, non ha tuttavia mai trovato un oggetto 
che, a quegli affetti, desse un palpito gagliardo e profondo. Potrei 
eccettuare l’affetto alla sua mamma, che è veramente grande e in- 
genuo come quello del fanciullo. Quand’ egli” è preso dall’estro am- 
mirativo, e lo è quasi sempre, non importa che sieno gli eroi di 
Saragozza, preganti alla Madonna del Pilar, gli sgoszatori di Stam- 
bul, oi pastori valdesi alle loro Termopili; egli profunde le sue 
pagine, scintillanti di belle similitudini, tanto per la cattedrale di 
Siviglia, come per i gingilli di Broek; tanto per le ottocento chiome 
nerissime delle sigaraie andalusé, come per le belle hanum e le oda- 
lische di Costantinopoli, e di Marocco. Ma non penetra mai a stu- 
diare le fonti da cui sgorgarono i fatti ch'egli si compiace tanto a. 
descrivere. Sbalordito di meraviglia innanzi al S. Antonio del Mu- 
rillo, commosso alla memoria degli audacissimi eroi di Saragozza, 
non gli passa neanche per la mente di rendere un omaggio a quella 
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fede che è capace d'inspiraza eosì divina. bellezza, così struordina- 
rio. coraggio. Anzi. 

Questo è il difetto pringipale dei libni di De Amicis; difetto 
che lo rende anche pericoloso alla gioventà inesperta, la, quale si.lgr 
scia facilmente affascinare dg quella fosforescenza inimitabile di stila, 

E, per non uscire dall'ultimo suo lavoro, accennerà si due car 
pitoli che dannno l’ intonazione del modo di pensare e di credere 
del nostra autore; voglio dira La Ginevra italiana, e Le Termopili 
valdesi. Che.i valdesi abbiano dei meriti, innanzi. alla, storia dalle 
guerne, religiose, non è quì il luogo di discutere ; che abbiano crudelr 
menta sofferto, e.coraggiosamente cambattuto, per la laro fede, nan 
voglia, nè posso, negare. Ma cha.lui, il De Amigis, il quala,. par 
giunta, si imbrancharebbe tra 

la rea progenie 
degli oppresser discesa, 

vada, col suo cuore di miele, a risuscitare odî!assopiti, che macchia- 
rono di viltà il re di Francia e l’ Amedeo che l’ ajutò ; che mette 
così uma pagina di ludibrio: sul conto di quella religione. che. ha 
sostenuto ben altri martirî, bon altre battaglie, per non lasciarsi 
stuappare dal cuore de’suoi fedeli, questo. non lo posso capire. Io 
vorrei che il.De Amicis, prima di attrasersare l'Atlantico, si fosse 
recato nell’ infelice Irlanda, a.tarsi raccontare da quel popalo la 
vera storia de' suoi dolori disperati;, a petto dei quali i patimenti 
dei valdesi sono l'episodio di un giorno, E poteva lui, il De Amicis) 
scrivere due pagine di ammirazione e di. stupore, pel iniasionario 
protestante che andaxa colla moglie e colla . Bibbia: nell'estremg 
Africa, sotta.la bandiera inglese, senza che lo pungesse il confronto 
dui missionari cattolici, i quali si sacrificano a migliaia nelle parti 
più inospitali della terra, senza bandiera, e sensa. moglie? 

Eccettuati questi due articoli, nei quali il De Amicis è pià vale 
dese dei. valdesi, iblresto del libro si leggesan molto dilutte. Ci sono 
pagine di descsizioni topografiche, ricordi storici, ephsodî «che :sì rio 
leggeranno volentieri. Curiosissimo.è.ilracconto., benchè: la .atarig 
c'entui, cano, ia. famtasia, della marchesa. di Spigmo, nel quale .l'Axr 
tese fa: paviare la. morta. dal suo ritratto, proprio:ne].parlatorio dal 
monastero. salegiano dove. morì, mentre. la superiora. dalla «doppia 
grata,. dè. alcune notizie sulla vita che la. marchesa. condusse nel 
‘ aonveuto. Piena di verità. è: la. memozia dai principi di Acaja e. 
trionfale ingresso di Emanuele .Filiberto in. Pineralo,;. stupenda la 
gita .a Fenestrelle coll! amico Giacosa. Poi la rocca, di Cason, il 
Bastione di Melius;, e la vita de' pinarolasi sotto. Luigi. XIVI, 2020 
gna: quadri, schizzi .dimertenti, istrastiti e: .sani., 

| Arguziamo, che. id:Da Amicis, titatnando dall' FARECARI ponti 
cum.qé.il vigone diuquel pepolo gierane e.libero, e..regali all'Italia 
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.qualehe nuovo libro che rompa le sue tradizioni, e ci dica non solo 
quello che ama ed ammira, ma anco quello che crede e che spera. 
Dèl passato ricordi solamente quel giorno che picchiò alla porta di 
Alessandro Manzoni, e rimediti quelle sante parole, fatte a modo di 
pàterttile, che l’ illustre ottuagenario scriveva a lui, imberbe nffi- 
ziale. « Religione e ‘patria sono due gran verità, ansi, in diverso 
graido, due verità sante ; e ogni verità può spiegare tutte le sue forze, 
e‘toar tulte le sue difese senza insultarne un’altra. È vero che le 
persone sono nuturalmente distinte dalle istituzioni, ma ci sono degli 
ordini di cose in eui gli oltraggi (parlo di oltraggi, non dî ragio- 
namenti, che, del resto, non sono materia di poesia) in cui, dico, gli 
ottraggi alle persone non possono non alterare il rispetto e la di- 
guità della istituzione medesima (Dall’epistolario del Manzoni vol. II). 
À. ASTORI. 


- 


Francesco d’..ssisi, s/udio di R. Bonaunt. 


Ho sentito da parecchi che R. Bonghi è più credente di quello 
che non lasci tràvedere da’ suoi scritti. La lunga consuetudine di 
vita che ebbe con Rosmini e con Manzoni non poteva cèrtamente 
non infitire sul suo ingegno che è grande e profondo. Ma, entrato 
nel vortice della politica, si lasciò trascinare a quelle infauste teo- 
rie che fanno dello stato una divinità omnipotente, e della Chiésa — 
un amminicolo nazionale. Ammiratore del mondo pagano, paga- 
neggia spesso e volentieri; e forse quelle continne reminiscerize 
politeistiche gli hanno offuscato nell’ anima il concetto ‘vero della 
religione cattolica, la quale non può essere nè nazionale, nè empi- 
rica, nè ancella del potere civile. Eppure il Bonghi dirà: sempre a 
codesta supremazia, glorificando persino il Kulturkampf che il go- 
verno di Prussia regalò a’ suoi sudditi cattolici. Egli è così fatto 
che rarissimamente stampa un articolo che non tocchi la questione 
religiosa, e quando si spastoia dalla politica, ed è sulla diritta via, 
. dice cose tanto belle, e così profondamente vere, anche dal lato 
aseetico e morale, che di meglio non si potrebbe immaginare. Quan- 
do scrisse il suo articolo sulla N. Antologia a proposito dell’'inca- 
meramento dei beni di Propaganda, difese la grande Istituzione con 
ragioni di convenienza politica e giuridica ; ma se avesse voluto 
prendere l’argomento dal lato della civiltà e della fede, e fosse stato 
un momento buono, ci avrebbe regalato un lavoro insuperabile. Un 
momento buono fu quello che gli inspirò di scrivere codesta biografia 
di S. Francesco d'Assisi. La figura così grande, e, a un tempo, 
così affettuosamente semplice del povero frate, gli entrò nella mente 
e nel cuore come una visione bella e dilettovole. Egli stette a con- 
templarla con amore, e ne intese tutte le recondite bellezze «È un 
soggetto, dice lui, che più uno vi si accosta, più si allarga; più 
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uno la tasta, più si profonda » e va innanzi descrivendone a larghi 
tratti la vita con critica sapiente, e colla nobile compiacenza di chi 
sente di far del bene all’anima dei lettori. Dove tocca dello spirito 
e della mente di Francesco, specialmente di quel mutamento im- 
provviso che da giovane gaio e spensierato lo portò alla vita più 
austera ed attiva, il Bonghi mostra di intendere da maestro i mi- 
steri del cuore di Francesco e i movimenti della grazia divina che 
non distruggono l’uomo, ma si associano, per così dire, alle sue pas- 
sioni, purificandole ; sì associano alla ragione dei tempi, scoppiando 
fuori a trasformare la superbia della vita nell’umiltà e nell’ amore 
dei poverelli di Cristo. Codesta grandissima influenza di Francesco 
sulla società d’allora, è un vero prodigio ; ma il Ch. Autore è pieno 
di timide riserve, a questo proposito, e parla dei miracoli, allora 
compiuti, tiraudosi in disparte come per lasciare a ciascuno di cre- 
dere quello che vuole. 

Dopo aver considerato l’uomo nei tempi in cui visse, lo studia 
nella grande figliuolanza che lasciò dietro di sè. Così viene a toc- 
care della costituzione dell’ordine francescano, della sua popolarità, 
delle virtù e delle missioni, vivente ancora il grande Patriarca. 

A questo libriccino sono aggiunte moltissime note che mostrano 
la sfondata erudizione del Bonghi, e accennano quasi tutte alla bi- 
bliografia francescana. In una seconda appendice vi si parla della 
statua e ‘dei molti ritratti del santo; ed è una serie di scrittarelli 
che ebbero occasione da un articolo del Bonghi stesso, stampati 
quelli e questo sopra un giornale letterario. 


A. ASTORI. 


EMILIO FAELLI. Bibliografia Mazzoliana, Parma. 


Sono quasi un centinaio di opere tra grosse e piccole, catalo- 
gate e annotate con diligente amore. Delle opere che parlano del 
celebre pittore, la maggior parte sono di autori italianìî, ma ce n'ha 
parecchi» di forestieri; di ognuna è indicato l’anno e il luogo in cui 
fu stampata. Siccome codeste sono fonti da consultarsi da chi vo- 
lesse scrivere una larga biografia del Parmigianino, sarebbe stato 
utile che il signor Faelli indicasse anche i luoghi dove ora si tro- 
vano queste opere , specialmente quelle di edizioni rarissime, od 
anche rare. Le noticine, nella loro brevità, sono un vero tesoro di 
erudizione, e dimostrano nel Faelli, benchè tanto giovane, un’ atti- 
tudine speciale a diventare un paziente ed erudito cultore di storia. 


A. ABSTORI. 
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M. PanTALEONI - Teoria della Traslazione dei tributi - Roma, 

Paolini. 

Ci troviamo in un certo imbarazzo dovendo render conto di que- 
sto lavoro del quale, diciamolo subito, non disconosciamo la impor- 
tanza nella teorica delle imposte. E l'imbarazzo nostro deriva da 
due fatti : il primo dalla difficoltà e quasi novità dell’ argomento , il 
secondo dal modo poco ordinato, o meglio poco accessibile, con cui 
l' Autore espone i propri. pensieri. Diciamo difficoltà e quasi novità 
dell’ argomento perchè nessuno, a quanto ci consta, prima del prof. 
Pantaleoni avea tentato di dare una teorica completa di uno dei più 
complessi fenomeni economici, quale si è quello della traslazione dei 
. tributi; e diciamo poco ordinato, o meglio poco accessibile lo scritto, 
perchè l’ Autore, come è quasi sempre difetto dei giovani, ha vo- 
luto dir troppe cose e quindi, molto spesso, ilconcetto generale si . 
confonde coi secondari che egli, non sempre a ragione, incorpora nella 
trattazione, e la trascuratezza dello stile talvolta nuoce alla chiarezza. 

Queste stesse osservazioni però debbono, secondo il nostro av- 
viso, tornar piuttosto come argomento di merito che di censura al 
nostro Autore, la dottrina vastissima e la acutezza di analisi del. 
quale promettono fin d’ ora un valente economista, allorquando, alla 
prima foga di tutto dire fino dalla prima pubblicazione, succederà 
in lui quella calma che consiglia a dire poco, ma completamente. 

L’ Autore, dalla teoria della traslazione dei tributi trae motivo 
per discutere della teoria del valore, della rendita, del salario, dei 
profitti, in una parola di quasi tutte le più importanti questioni eco- 
momiche. Il che dà prova senza dubbio della molta erudizione del- 
I’ Autore, ma in pari tempo devia, e chi scrive e chi legge, dal con- 
cetto principale. Ci permettiamo di credere che se il prof. Pantaleoni 
avesse limitate le discussioni sugli argomenti incidentali solo a quelle 
strettamente necessarie, ed avesse invece impiegato maggior spazio 
a spiegare con più larghezza alcune delle affermazioni che più da 
vicino toccano il suo tema, avrebbe meglio ancora di quello che non 
abbia fatto, conseguito lo scopo che egli si profisse. 

E giacchè diamo prova della nostra meticolosità critica, ci si la- 
sci anche aggiungere che l’ Autore non ha provveduto alla facile 
intelligenza del suo libro, mediante quella quantità di note, e di brani 
diautoririportati, che distolgono ancora più il lettore dal soggetto. Al- 
cune di quelle noto avrebbero trovato luogo più acconcio nel testo, 
altre avrebbero potuto essere omesse. In generale hanno torto i 
giovani scrittori nel credere che le opinioni che esprimono acquisti no 
grande importanza se suffragate dal brano di qualche illustre scien- 
siato, e più ancora hanno torto di pretendere di confutare le opinioni 
di tuiti o quasi tutti gli scrittori che hanno diverso concetto. Se bene 
si osserva, le citazioni in appoggio sono oziose perchè notissime ; le 
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confutazioni egualmente oziose perchè, per la maggior parte, sfon- 
dano porte aperte. i 

| Del resto questi difetti che rendono forse meno agevole lalettur a 
del libro, ma che nulla tolgono alla sua importauza, li notiamo sola: 
mente per debito di critici veritieri, a' quali incombe di esporrre ui 
lettori l' impressione ricevuta dalla attenta e replicata lettura del 
libro. Nè è necessario, dopochè specialmente altri giudizi Watorevto- 
lisssimi vennero espressi in lode di questo lavoro, che noi ci fasciamo 
qui. a ripetere ehe all'argomento nessuno ancora avea saputo portare 
una investigazione così profonda e così acuta éome il prof. Pautaleoni. 

L' autore definisce la traslazione delle imposte e delle tasse « quel 
processo mediante il quale il contribuente si rimborsa in tutto ed 
in parte del tributo che lo grava trasfondendone l’ onere Ad altri i 
quali alla loro volta se ne liberano similmente in tatto od in parte ». 
Distingue poi ta evasione, quando le imposte non si pagano, come 
nel. caso il contrabbando, dei surrogati e delle frodi, dalla trasla- 
siore quando le imposte o le tasse sono pagate anticipatamertte dal 
colpito, maesso le riversa poi su altri in tutto od in parte, e dalla 
incidenza quando il colpito page l’ imposta o ne paga una parte © 
pertanto per'quella parte avviene l’ incidenza mentre per l’ altra av- 
viene l’ evasione o la translazione. 

L’ Autore riconosce che avrebbe dovuto cominciare il suo lavoro 
dai fatti che gli si presentano nel nostro sistema tributario, e rico- 
nosee anche il pericolo di generalissare delle teorie the mén sono 
rigorosamente derivate da fenomeni positivi osservati; perciò, in- 
vece che cominciare dalla percussione, tratta subito della trasla- 
sione che è fatto derivato, e si contenta di ifire « per ragibti 
ovvie, benehè personali, dobbiamo contentarci di fare uno Studio 
puramente teorico in cui tralasciamo totalmente di considerare la 
vera forma delle imposte italiane, nonché la translazione quale è 
realmente nella condizione della economia italiana n. Ed è questo, 
orediamo, il difetto capitale del libro, leggendo il quale ei si perde 
molto spesso nel laberinto delle teorie e delle astrattezze e non si 
incontra mai un fatto positivo che sorregga la fede che l’ autore do- 
manda. È ben vero cheal prof. Pantaleoni non fa difetto la logica 
più rigorosa, e in nessun caso lo si trova disposto a sorvolare sulle 
diffisoltà con qualche sforzo di ragionamento ; ma è anche vero che la — 
sola logica in argomenti così complessi è strumento molto peticoloso 
per usare del quale non è mai troppa la parsimonia e la prudensa. 

Interessantissimo il capo II ci espone « la legge dinamica della ‘ 
traslazione » ; ci dimostra la necessità dello scambio perchè inter- 
venga la traslazione, ed esamina come nei diversi casi &conomici 
dello scambio si comporti questo fenomeno della traslazione. L' Au- 
torè qui è tratto a discutere passo a passo la legge del valore; ab -. 
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‘biamo riscontrato in questa discussione una scarsa distinzione tra 
presso e valore, non forse nella teoria, quanto nell' uso della espres- 
sione; come pure ci è sembrato che seguendo il Nazzani nello stu- 
dio, specialmente degli economistà tedeschi, l’ Autore non abbia sa- 
puto contemplare una legge generale del valore, ma piuttosto sminnz- 
zandone i diversi caratteri secondari, di questi abbia fatte tante 
leggi separate, mancanti poi di un legame che le riannodi ad una 
sola teorsea. Perciò appunto riesce manchevole, a nostro avviso, lu 
eritica sulle teorie del valore delle quali l’ Autore mostra .di non 
azere completa conoscenza, se (pag. 89 nota) seneriferiscesolo al Miti- 
&hettà, che ha, certamente esposto chiaramente lo stato della questio- 
ne ai suoi tempi, ma che non poteva tener conte, come lo doveva 
P Antore, di tanto. progresso che negli ultimi amni su questo punto 
capitale ha fatto la scienza. 

La, stessa cosa, sebbene in minori proporzioni, protrebbe rim- 
preverarsi all’ Autore rispetto alla questione della vendita, sembran- 
dci che egli si affidi un po' troppo alle conclusioni del Loria, il quale 
haindubbiamente molto merito nel suo studio sulla rendita, ma è ben 
lungi: dall’‘aver provata la sua teoria della « elisione naturale ». 

H Capo II si chiude con un cenno storico, accuratissimo sulla 
teoria della traslazione. E si può senza tema di errare, coneludere 
ehe :questo stadio originalissiino sulla dinamica del fenomeno è pieno 
di acute ospervazioni, e di profonde analisi dei patti eeonomici. 

Il Capo terzo tratta dell « legge della Ubiquità della trasia» 
sone » e forse è inferiore al precedente per ciò che l’ Autore avera 
qui maggior bisogno di procedere nella sua dimostrazione: con me- 
todo veramente. positivo. L'Autore osserva. prima il fenemeno del+ 
ammortamento dell'incidenza, della capitalizzazione e della libertà 
dell'imposta; e poi studia il futto della traslazione sempre teorica» 
mente, nellimposta fondiaria in quella sugli edifizi urbani, in quella 
sul capitale, sul lavoro, e sul dazio consumo. 

‘Nella conclusione l' Autore avverte di aver trattato solo tre dei 
quesiti che sulla trattazione delle imposte si possono fare, ed ag» 
giunge di aver pronti materiali per un.secondo studio clre discuta la 
velocità, la quotità; la direzione e la gradazione della traslazione. 
Pifacciammo veti vivissimi che l’ Autore presto possa pubblicare questa 
‘seconda parte del suo lavoro ; potrà acquistare un altro titolo di be- 
nemerenza verso gli stadi ed in pari tempo, potendo tener eonto delle 
‘osservazioni che furono fatte al primo, renderà il nuovo seritto dé 
più facile: intelligenza. 
e. i A: J. Dn JoHANNIe: 


Lenè nn Sff CASAL: <A LIAGRAI 
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La Russia sotterranea. Profilt.e dozsetti rivoluzionari dal vero di 
STEPNIAK, con prefazione di Pietro LAvrOoFF. Milano, Treves. 


Sembra poco credibile che una setta o associazione segreta, non 
rifuggente, per tentare di conseguire il fine che si propone, dal- 
I’ usare tutti i mezzi più feroci e tremendi, voglia portarè a cogni- 
zione del pubblico i particolari della sua vita e dell'opere sue. Fin- 
chè la lotta dura, la rivelazione di qualunque minima particolarità di un 
fatto misteriosamente compiuto, qualunque imprudenza, può alla po- ‘ 
ligia servire di bandolo & scoperte non certo vantaggiose per coloro 
i quali hanno partecipato a quei fatti. Perciò è un poco da esitare 
a credere che con questo libro di Stepniak, pseudonimo (dice l’au- 
tore della prefazione).di uno dei più energici attori del moviinento 
russo, il pubblico europeo abbia finalmente « un quadro fedele e 
vivace di quel movimento, dove da una parte vediamo comparire le 
masse popolari prive di ogni vita politica, schiacciate dalla schia- 
vitàù secolare, depredate dal governo e dalla dipendenza economica 
alla classe governante; dall’altra stare, come progenie del dispotismo, 
quella genìa priva di qualsiasi sentimento del dovere, che è capace” 
di sacrificare ai suoi proprii interessi, o anche capricci personali, 
gli interessi dello stato e del popolo ». 

Nel Preludio Y A. spiega come la parola nichilismo sia adope- 
rata oggi per indicare un partito differente molto da quello per il 
quale la inventò il romanziere Turgheneff. Il vero nichilismo fu un 
movimento filosofico e letterario che fiorì nel primo decennio dopo 
la liberazione dei servi, cioè .tra il 1860 e il 1870, e fu una lotta 
per l'emancipazione dell'uomo intelligente da qualsiasi dipendenza. 
Ebbe per principio fondamentale l’individualismo assoluto, e quindi 
la negazione, in nome della libertà individuale, di tutti gli obblighi 
imposti all’ individuo dalla società, dalla!famiglia, dalla réligiono. Nel 
dominio appunto di quest'ultima fu data la prima battaglia ; e dicesi 
vinta con poca fatica a cagione della mancanza nel clero russo di 
influenza spirituale, perchè generalmente ignorantissimo, e tutto im- 
merso nei suoi affari di famiglia, essendo quei sacerdoti ammogliati. 

Passato l' ateismo assoluto in eredità alla nuova generazione, 
non è da maravigliarsi delle feroci lotte materiali del 1871, inspi- 
rantesi alle stragi della Comune parigina, nè del nascente sociali- 
smo rivoluzionario dal 1872 al 1874. Nell'anno appresso, abbando- 
nata la propaganda estesa su vasto campo e rivolta alle masse, il 
movimento cambia d’aspetto, ed entra in scena la così detta colo- 
nissasione ; l'’aggrupparsi cioè, in una data provineia o circondario, 
di tutto un nucleo di propagandisti. Neppure questo modo fu a lungo 
mantenuto : i propagandisti perseguitati dai proeessi, sembrando loro 
di non ottenere colle parole l'effetto voluto, e che occorressero opere 
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di polso, cercarono di organizzare qualche movimento insurrezionale 
nel popolo. Ne vennero allora di conseguenza le dimostrazioni del 
1876-78 , alcune delle quali sono addirittura paragonabili a vere 
battaglie. Dismesse quindi anco le dimostrazioni, incominciarono i 
fatti sanguinosi, rivolti per lo più contro le spie, i nemici più im- 
mediati, sperando con questo di giungere in fine a scuotere effica- 
mente l'autorità e le masse. Altre principali manifestazioni furono i 
tentativi di Solovieff e di Hartmann, e la terribile esplosione del 
Palazzo d’inverno, seguìta dipoi dalla strage dell'Imperatore. Alla 
quale si arresta l’A.'; ma la stampa quotidiana, con bastante fre- 
quenza, ci fa conoscere come i terroristi continuino per la loro via, 
rinnovando attentati, e perpetrando le stragi dei pubblici funzionari 
più a loro molesti. 

Con la penna di un romanziere son qui disegnati alcuni » Profili 
di rivoluzionari », cioè quelli di Jacopo Stefanovic, Demetrio Clemens, 
Valeriano Ossinsky, Pietro Krapotkin, Demetrio Lisogub, Hessa 
Helfman, Vera Zassulic e Sofia Perovskaia; ai quali fanno seguito 
sei « Bozzetti rivoluzionari n, che sono la descrizione dell'attentato 
di Mosca, delle fughe favolose dei più celebri cospiratori ec.; e nei 
quali leggonsi, presso a poco, le cose stesse che i giornali han rife- 
rite ogni volta che quei fatti avvenivano. 

Contradizioni marcate, e prezioso confessioni trovansi sovente in 
questo libro. Magnificandò lo scrittore le virtù di questi terribili 
settari, uomini e donne, gli vien fatto talvolta di paragonarli ai 
primi martiri cristiani ; ma ben presto si corregge, aborrendo, e non 
a torto, da questo per lui obbrobrioso confronto ; e preferisce rasso- 
migliarli al dio terrestre, il superbo Satana. Si avvicina molto al 
vero, e ci dà la ragione, morbosa forse, dello straordinario fenomeno 
che tormenta oggi la patria sua, allorchè nella biografia della Zas- 
sulic esce in queste parole: « Vive molto della vita interna. Va 
molto soggetta alla malattia particolare dei Russi, quella di rodersi 
l’ anima, di sprofondarsi nei suoi abissi, di notomizzarla spietata- 
mente, cercandovi dei difetti spesso immaginarii, e sempre esage-, 
rati n. Così pure si avvicina al vero quando, rappresentandoci i 
russi astenentisi dal prestare appoggio all’autocratico governo nella 
lotta coi socialisti, dice che la grande maggioranza lo farebbe ad 
‘un solo patto ; a quello cioè di avere la concessione delle franchigie 
godute da tuttele nazioni civili, vale a dire la libertà della parola e 
la rappresentanza nazionale. 

Per quanto l'A. abbia usata molta arte affine di giungere alper- 
_.@uadere la necessità di quegli atti che riempiono il mondo di rac- 
capriccio, e nel dipingere dotati di miti e candidissime nature colo- 
ro che gli compiono, credo non sia riuscito a destare nei veri ed 
onesti liberali simpatie per i.suoi compagni ed amici. Essi sono 
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appunto quello che oggi dovevano essere i discepoli di quei primî 
Nichilisti che, colla negazione di ogni fede, di ogni ordine, di ogni 
affetto, prepararono la trasformazione dell’uomo allo stato dei bruti 
più feroci e crudeli. Molti popoli hanno lottato e cospirato per ton- 
seguire la libertà, ma con mezzi tanto più efficaci, quanto più mo- 
rali, rischiarando le-tenebre con la face della civiltà e della fede, 
non con i lampeggianti bagliori delle esplosioni e colle sffumicaté 
fiamme del petrolio. X. 
Catania e Dante Alig*ieri, ovvero uno sguardo retrospettivo di anni 
seicento; la Cronaca di F. Atanasio di Aci; ed una Società ca- 
tanese di Storia patria pel Can. P. CASTORINA. Catania. Tip. 
Pastore. 


Molto di Catania, e poco di Dante, si trova in questo libro. 
L'autore, dai versi 
E la bella Trinacria che caliga 
Tra Pachino c Peloro, sopra "I Golfo, 
Che riceve da Euro maggior briga 
Non per Tifeo, ma per nascente solfo, 


del Canto VIII del Paradiso, vuole a tutti i costi trarre la conse- 
guenza che Dante visitasse Catania e fosse sull’ Etna; e che da 
questo ricevoesso l’immagine delle bolge infernali. Tuttociò perchè 
in quei versi trova in modo preciso ed indiscutibile la ‘descrizione 
poetica, mitologica, scientifica, storica del golfo di quella città, e dei 
fenomeni vulcanici. Però gli fanno difetto tutte le prove; e anche i 
Dantofili più insigni, fino al Giuliani, al Fornaciari, e ad altri da lui 
espressamonte interrogati, gli hanno risposto escludendo anche la pos- 
sibilità che il divino Poeta sia stato in quel luogo; e constatando 
che l’esatta descrizione che egli ne fa non è argomento bastante 
a provare ch’ ei l’avesse veduto coi propri occhi, potendo avere at- 
tinto dagli antichi serittori greci e romani. Ma tutto questo non 
scuote la fede del sig. Castorina, che, férmo nella sua opinione, © 
vuole che la città di Catania sia stata visitata da Dante,o nell’oc- 
casione del viaggio di Napoli, oppure (e questa è più grossa) nel- 
l'andare o nel tornare da Parigi, riferendoci egli stesso che nel 1311 
di colà trasse a Milano !! In una breve Cronotassi che produce della 
vita di D. si trovano non pochi errori, specialmente quando ricorda 
nomi di luoghi e di persone che han relazione col Poeta. Campaldino 
diventa Compaldino, Gargonza Gorgonza, Casentino Cosentino, Gad- 
do della Gherardesca è convertito in Gatto della Guerardesca : meno 
male quando se la prende col potestà Gabbrielli, che la sua penna, 
da Cante, trasmuta in Conte. 

Perchè frate Atanasio d'Aci, monaco benedettino, fu contempo- 
raneo di Dante, ne ripubblica, sopra ina copia sconosciùta ai prece- 
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denti editori, una così detta Cronica in dialetto siciliano, ponendole 
a fronte la versione letterale italiana ch’ egli ne ha fatta. Questa 
Scrittura (così la intitolò l’ab. Vito Maria Amico che ne foce la 
trascrizione) non crediamo si possa propriamente chiamare cronica, 
ma sibbene, come il Bentivegna che primo la stampò nel 1760, una 
« breve notizia dell’entrata in Catania del re Giacomo d'Aragona » 
nel maggio del 1287, nell’occasione che alcune galee francesi fe- 
cero prova di vendicare l’onta del Vespro inflitta loro cinque anni 
prima. Anche la pubblicazione di questo racconto, che non occupa 
intiere quattro pagine, dà occasione all’ A. di tirare altre strava- 
ganti conseguenze. 

Il Capitolo, o Parte, terzo ed ultimo è tutto destinato a promo- 
vere l'istituzione di una Società Catanese di Storia patria, per la 
quale formula il programma dei lavori e delle pubblicazioni, sta- 
bilisce le categorie dei Soci, e le tasse che dovrebbero pagare, il 
diploma dei collaboratori ec. Sebbene non vi sia alcun nesso col 
titolo principale del libro, non possiamo tuttavia biasimare il de- 
siderio dell’erudito Canonico , tanto più che, lamentando la cattiva 
manutensione dei patrii archivii, designa agli studiosi, e indica l’an- 
tichità, abbondanza e quantità dei documenti che vi si conservano. 

Tutto questo nelle prime 64 pagine, avendone spese oltre 150 
in Note illustrative e nell’Appendice alle note; senza contare un'in- 
tiera pagina di correzioni, dove Conte ritorna Cante, e Cosentino Ca- 
sentino ; sorte che non tocca a tanti altri svarioni. Tali note ri- 
guardano più che altro la topografia e i monumenti di Catania ; e 
contenendo molte importanti notizie, iscrizioni e qualche inedito 
documento, formano un materiale che, disposto in buon ordine in 
un volume a sè, sarebbe, con qualche giunta, bastato a formare una 
Guida storica ed erudita di non piccola importanza. X. 


CECIMA A E CI ENCEINTE VIE IEEE EER NCR 
Una nuova perdita dobbiamo registrare nella persona del Comm. 
ZANOBI PASQUI-CARTONI 


Senatore del Regno. 

Egli fu associato ed amico benevolo della Rassegna Nazionale, alla 
quale, finchè la salute glielo permise prestò la sua opera affettuosa 
ed intelligente. Diremo un giorno con più agio della integerrima 
vita del magistrato indipendente, liberale e conservatore : oggi ci li- 
mitiamo a mandare le nostre condoglianze alla famiglia, ed a rac- 
comandarne a tutti gli amici la memoria. LA DIREZIONE. 
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Rassegna POLITICA. 


Sommario. — La politica estera dell’ Italia secondo la stampa della Pentar- 
chia. — Fine dell'incidente Pidal. — Risoluzione della . controversia 
Corte-Casalis. — Nomina dei segretarigenerali. — Dimissione del Presi- 
dente del Senato — La revisione in Francia. — Conflitto fra le due Ca- 
imere in Inghilterra. 30 Luglio. 


Non v'ha cosa di cui ogni italiano sollecito dell’onore della sua pa- 
tria si senta maggiormente umiliato, che dal vedere qual sorta di gente 
pretenda di rappresentarla e quanta parte della stampa estera prenda 
sul serio i clamori e le vane ciarle di tal gente appunto. L'italia rico- 
stiluita in nazione, giunta ormai un pezzo avanti nell’ opera del suo 
riordinamento finanziario, provveduta di un esercito che può senza va- 
nità considerarsi come uno dei primi d'Europa, godrebbe certo di molto 
maggior credito nel mondo, se non avesse la piaga di una scuola di 
politicanti che la rende fastidiosa alle altre nazioni con mille ridicole 
pretese, con mille chiassose intromissioni ne’fatti altrui, colla continua 
ostentazione di uno chauvinisme assai più spinto ed assai men giustifi- 
cato di quello che tuttodi si va rimproverando ai francesi. Non ha guari 
un giornale militare faceva a questo riguardo alcune assennatissime 
considerazioni. a E difficile, — scriveva l'Esercito — per non dire im- 
possibile, riassumere in brevi parole tutto quello che gli italiani non 
vogliono oggi, o non hanno voluto in un breve periodo di anni. Non 
hanno voluto che l’Austria-Ungheria si stabilisse nella Bosnia-Erzego- 
vina e che la Francia si stabilisse a Tunisi. Non vogliono che l'Inghil- 
terra rimanga in Egitto. Non vogliono che l'Austria-Ungheria governi 
a Trento ed a Trieste. Non vogliono che l’imperatore Francesco Giu- 


. seppe passi una rivista alla flotta, dieci giorni avanti l'anniversario di 


Lissa. Non vogliono che la Germania visi faccia rappresentare. Non vo- 
gliono che il ministro Pidal parli con poco rispetto di Roma, capitale 
ad’ Italia..Non vogliono molte altre cose - tutti i giorni ne salta fuori 
una nuova - che sarebbe troppo lungo numcrare ». L'egregio periodico 
conchiude il suo articolo chiedendo, che cosa facciano gli italiani per 
conseguire l’attuazione di si numerosi desiderii: sia lecito a noi chie- 
dere invece fino a quando essi permetteranno che altri si arroghi di 
parlare a nome loro e di comprometterli davanti al mondo con un’ at- 
titudine così insensata. 

Queste considerazioni ci sono inspirate dal linguaggio di una gran 
parte della nostra stampa riguardo al noto incidente Pidal. Noi non 
sappiamo condannare il nostro Governo per aver provocato dal Gabi- 
netto di Madrid le spiegazioni amichevoli date dal sig. Caànovas del Cas- 
tillo al Senato spagnuolo e quelle contenute nella nota del sig. Elduayen, 
pubblicata nella Gazzetta ufficiale. Non v'ha dubbio che le parole attri- 
buite al sig. Pidal si prestavano a dubbie ilfterpretazioni e potevano dai 
nostri avversari venir rappresentate come una specie di minaccia con- 
tro l'ordine di cose esistente in Italia. Non v’ha dubbio che egli avrebbe 
mancato ai riguardi dovuti ad una potenza amica portando in pubblico 
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manifestazioni di un carattere confidenzialissimo, come sarebbero state 
quelle che si dissero fatte dal nostro Ministero a quello spagnuolo ri- 
guardo alle buone relazioni esistenti fra la monarchia del Re Alfonso e 
la Santa Sede. Ma è probabile che il Governo italiano non avrebbe cre- 
duto necessario dare tanta solennità a questo incidente, se non avesse 
temuto gli strali della stampa alla quale accennammo di sopra. Un breve 
comunicato nella Gazzetta ufficiale di Madrid, ed alcune parole del signor 
Cànovas del Castillo al Parlamento del suo paese, sarebbero state cosa 
più che sufficiente a chiarire un vero equivoco. Pretendendo invece di- 
chiarazioni si ampie e ripetute, l'onorevole Mancini ba forse sacrificato 
ad un momentaneo trionfo i buoni rapporti fra le due nazioni ed ag- 
giunto la Spagna all’elenco già troppo lungo degli stati coi quali l’Ita- 
lia si trova in termini molto freddi, senza avere nè punto nè poco mo- 
dificato la sostanza delle cose. L’Italia non è più sicura a Roma oggi 
che ieri, nè l’avere il sig. Pidal sconfessato le parole stategli attribuite, 
vuo! significare che in Ispagna e in tutta la cattolicità non vi siano 
ancora molte nebbie e molte persone, le quali non credono definitivamente 
risolta la quistione pontificia con una legge non riconosciuta da tutti e 
due i poteri. Di queste cose vorremmo si rendesse conto il Governo ita- 
liano, acciocchè, pur tenendo rigidamente lontana ogni indebita ingeren- 
za straniera in una quistione che riguarda principalmente l’Italia, studiasse 
di proposito fl modo più opportuno di ottenere che la base stessa del no- 
stro Stato non venisse continuamente messa in quistione in tutti i paesi. 
del mondo cristiano. 

L’esagerata suscettività da noi dimostrata in quest'occasione, fa uno 
strano contrasto coll’attitudine longanime serbata dal Governo germa- 
nico di fronte alle dimostrazioni avvenute a Parigi in occasione della 
festa del 14 corrente. Com'è noto, nella capitale francese vennero in quel 
giorno insultati cittadini tedeschi e fu calpestata la bandiera dell’ im- 
pero ; eppure il Governo di Berlino, come si addice ai forti, non pretese - 
punte riparazioni clamorose, ma si contentò delle spiegazioni sponta- 
neamente dategli dal Ministero francese. 

L’attenzione pubblica in Italia, attratta dall’incidente Pidal e dalla 
vertenza colla Svizzera per l’affare delle quarantene, si è negli scorsi 
giorni alquanto allontanata dalle quistioni interne. Tuttavia, anche a- 
Parlamento chiuso, quelle fra di esse che si trovano, come si suol dire, 
all'ordine del giorno, hanno pure la loro importanza. Ché se per ora 
poco si parla delle Convenzioni ferroviare, della perequazione fondiaria, 
della nuova legge provinciale e comunale e delle altre proposte sotto- - 
poste alle Camere, sono ben degne di considerazione la controversia fra 
i prefetti Corte e Casalis, la nomina dei segretari generali, la dimissio- 

ne del Presidente del Senato e simili. 

L'inchiesta sulla condotta dei prefetti di Torino e di Firenze in pre- 
senza del processo Strigelli ‘è complici, ha messo in evidenza che la no- 
stra amministrazione pubblica non ha punto da vergognarsi di quei mali. 
gravissimi che altri si compiace troppo facilmente di supporvi. Gli ap- 
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prezzamenti contenuti nella relazione della Giunta d’inchiesta, composta 
di personaggi al di sopra d'ogni sospetto, possono in certi punti venire 
discussi; ma dall'insieme di essa appare manifesto, che il Corte ed il 
Casalis vennero a conflitto in gran parte per zelo del pubblico bene e 
per una serie di equivoci deplorevoli si, ma non offensivi per l’ onore 
di alcuno di essi. Era quindi naturale che il Ministero, il quale aveva 
biasimato il conflitto e ne aveva punito i due prefetti sospendendoli dal 
loro ufficio, sentisse oggi la convenienza di dar loro un’ampia ripara- 
zione ; ma resta a vedere se esso nen abbia ecceduto, rimettendo a ca- 
po della provincia di Torino un prefetto che, prima assai del procèsso 
Strigelli, aveva sollevato molte e giuste avversioni fra’ suoi ammini- 
strati. Ad ogni modo, e dall’ inchiesta e dal fatto che le diede origine ap- 
pare evidente l’inopportunità di chiamare ad alti e delicati uffici persone 
cui mancano le qualità necessarie a coprirle, solo in grazia della loro 
condizione politico-parlamentare, invece di confidarle ad uomini idonei, 
superiori ai partiti, educati al rispetto dell’ autorità che debbono rap- 
presentare. Così facendo, il Governo si espone a dolorose sorprese, co- 
me per un altro verso, vi si espone, favorendo a danno de’conservatori 
l'elezione di certi liberali, sullo stampo di quel deputato abruzzese il qua- 
le, all’inaugurazione della ferrovia Teramo-Giulianova, lamentava che 
le provincie meridionali, prima di votare il plebiscito, non avessero 
messo avanti le loro condizioni. 

La nomina dei segretari generali mancanti, protratta di mese in me- 
se, si dice prossima. Ed è a desiderare che la notizia sia esatta ; poichè 
non si comprende come ben quattro ministeri possanò per così lungo 
tempo rimaner privi dell’opera di colui che deve più particolarmente 
dirigerne l'amministrazione e in tutte le occorrenze deve sostituirne il 
titolare; massime quando si tratta di ministeri importanti come quelli 
dell'interno e degli esteri, i capi dei quali, per soprappiù, non godono 
d'una salute molto ferma. Finora il ritardo s’era scusato coll’ imminente 
discussione del progetto di legge sull'ordinamento dei ministeri ; ma tale 
scusa, la quale, stando a certe voci, nascondeva difficoltà d’altra natura, 
non ha più ragione -d’essere dopo il rinvio della discussione suddetta a 
novembre. Infatti, se le notizie dei giornali che si pretendono bene infor- 
mati sono vere, due dei segretari generali mancanti sarebbero già scelti. 
Noi non sappiamo se le due persone onorevolissime, i nomi delle quali 
udiamo ripetere, siano le più proprie ad accrescere la forza parlamen- 
tare del Gabinetto; non sappiamo se quella di esse che parrebbe chia- 
mata a rappresentare al potere l'elemento giovane della nuova maggio- 
ranza sia la meglio scelta; ma ad ogni modo crediamo che al Ministero 
ed all’amministrazione giovi che tutti i posti importanti siano occupati. 

Anche più utile all'andamento della cosa pubblica stimiamo possa 
riuscire, se ben risolta, la crisi testè scoppiata nella Presidenza del Se- 
nato. Da molto tempo coloro ai quali sta a cuore che tutti i poteri dello 
Stato esercitino la giusta influenza loro assegnata dallo Statuto, si preoc- 
cupavano vedendo mancare nel Senato quell’energia e quell’operosità che 
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si ba diritto di attendere dal primo ramo del Parlamento. Le cause di 
questo fatto spiacevole so..0 molteplici senza dubbio; gravissime fra. 
l'altre la mal regolata distribuzione del lavoro fra i due rami del Par- 
lamento, ed il mal vezzo del Governo e della Camera dei deputati, di 
mandare davanti al Senato bilanci e leggi importanti in un tempo in cui: 
diventa materialmente impossibile al medesimo di procedere ad una 
calma e ponderata disamina di essi. Ma non può assolversi da ogni colpa 
neppure il Senato stesso ; giacchè non mancano pur troppo esempi di 
leggi importanti, presentategli in tempo utile e talora anche prima di 
sattoporle alla Camera dei deputati, eppure non discusse con quella se- 
rietà e gravità onde l'alto consesso diede in altri tempi memorabili prove. 
La qual cosa, senza disconoscere gli effetti della composizione del Senato, 
dell'età avanzata de’suoi membri e di altre cagioni di tal natura, e senza 
venir meno al rispetto dovuto all’integro magistrato che dal 1876 ad oggi 
presiedette alle sedute del primo ramo del Parlamento, va senza dubbio 
attribuita in parte alla debolezza della direzione, conseguenza naturale 
slelle condizioni fisiche dell'onorevole Tecchio. Ed egli, scendendo volon- 
tariaumente da un seggio che riconosce di non poter più tenere con vantag- 
. gio-del Senato e del paese, compie un atto altamente commendevole. Spet- 
ta ora al Governo di provvedere a sostituirlo con un personaggio il quale, 
unendo all'autorità personale il vigor fisico, ed essendo libero da troppi. 

altri impegni, sappia infondere nel primo corpo dello Stato l’attività ed il 
vigore @ad’esso ha oggi più bisogno che mai. 

Infatti, oHtre ch'esso deve presentemente concorrere presso di noi alla 
soluzione di parecchi gravi problemi politici e finanziarii, nei quali è in- 
dispensabile l'opera sua moderatrice, s'osserva oggi in molta parte d’Eu- 
ropa diffondersi contro le Camere alte un’ostilità, per resistere alla qua- 
le- occorrono molta fermezza e molto discernimento. Mentre in Italia si 
tenta, di metter senza romore in disparte il Senato e di farlo passare. 
come un'istituzione superflua, altrove lo si fa bersaglio di assalti più im- 
petuosi. Contro al Senato è diretto quasi esclusivamente il progetto di 
revisione delle leggi costituzionali che si discute ora in Francia; contro 
la Camera dei Lordi si verifica pure oggi un movimento nutevole nella 
Gran Bretagna. 

Fin da quando il Signor Ferry presentò al sitituaio francese il suo 
progetto di revisione, noi dicemmo ch'era arduo scorgere quale ne fosse 
l'utilità; giacchè esso non contentava nè i radicali e i monarchici, che 
tendona a.rovesciare la costituzione intera, nè i repubblicani moderati ©, 
canservalpri, che vedono con inquietudine messe tutti i giorni in quistio- 
ne le.leggi fondamentali dello Stato. 

- Oggi bensi vede che quest opipione era fondata; giacchè il. pro-. 
getto del Migistero, mentre non ha punio disarmato l'opposizione radi-. 
Cale, ba però gittato il paese in una pericolasa agitazione e minaccia di 
provocare un grave conflitto fra la due Camere. Esso infatti, spogliato 
delle parti che trattano di vane formalità. e che contengono mere dichia- 
razioni di principio, gi riduce tutto all'articolo che tende a privare il 
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Senato della maggior parte delle sue attribuzioni in materia finanziaria, 
per lasciarne l’ arbitrio esclusivo alla Camera dei Deputati. È naturale 
che a questo proposito, del quale son palesi i pericoli, massime nelle 
presenti condizioni della finanza francese, il Senato si opponga viril- 
mente; e siccome è pur probabile che la Camera dal canto suo tanto 
più vi si ostini, ognun vede quanto sian meritate le censure a cui la 
politica del Ministro Ferry vien falta segno. 

Anche in Inghilterra la controversia fra le due Camere va assu- 
mendo un carattere piuttosto serio. La deliberazione colla quale la Ca- 
mera dei Lordi, con cinquanta voti di maggioranza, ha respinto la legge 
sulla riforma elettorale, approvata dalla Camera dei Comuni, ha ride- 
stato le ire dei radicali contro di essa. Mentre il Ministero si prepara a 
chiuder la Sessione affine di poter ripresentare il suo progetto alla Ca- 
mera dei Comuni e riproporlo poscia ai Lordi suffragato da un secondo voto 
di quella, i giornali ripetono le antiche minaccie contro la Camera alta, 
discutendone perfino la soppressione, e i radicali tengono riunioni nu- 
merose nelle quali le stesse minaccie si alternano coi discorsi in favore 
della riforma elettorale. Ma tali minaccie svaniranno probabilmente oggi 
come svanirono molte altre volte. Imperocchè, se 'è vero che anche al 
di là della Manica le idee radicali hanno fatto negli ultimi tempi molta 
strada, è vero altresi che la popolazione inglese è sempre profondamente 
affezionata alla sua costituzione ed avversa alle esagerazioni. Inoltre, 
ip Inghilterra le classi dirigenti non son disposte a lasciarsi prender la 
mano dalle moltitudini e i partiti non temono di affrontare nè l’ impo- 
polarità nè i pericoli in difesa de’ loro principii. È probabile, che, quando 
la legge sulla riforma elettorale sarà riportata con qualche modificazio- 
ne davanti alla Camera dei Lordi, questa finirà coll’approvarla; ma in- 
tanto avrà adempiuto all'ufficio suo, avrà posto il paese in avvertenza 
intorno alla gravità del passo fatto, avrà ricordato a tutti che essa, non 
teme di sfidare le più aspre battaglie per tutelare l'integrità della co- 
stituzione, se mai fosse minacciata. 

Questo esempio non dovrebbe andar perduto per altri popoli. Sarebbe 
tempo, che dappertutto la gente ben pensante si rivolgesse a sostenere 
le suo idee senza fiacchi scoraggiamenti e senza temere nè le minaccie, 
nè il ridicolo, nè le esagerazioni altrui. È vecchio artificio di parte, 
quello di attribuire ai proprii avversari principii assurdi, per poterli ad- 
ditare all'ira e al disprezzo delle popolazioni ; ma tale artificio, che 
vediamo ora diretto contro il nuovo Ministero belga, accusato senza fon- 
damento di intenti reazionari ed anti-costiturionali, è omai sfatato. Non 
si tratta già di reazione, ma di conservazione sociale, di opporre un’ar- 
gine al progresso di un sistema che ci conduce agli eccessi dell’anar- 
chismo. E questa un’opera altamente commendevole, alla quale presso 
di noi, come testè in Belgio, dovrebbe concorrere anche la frazione più 
intelligente e patriottica del partito liberale. X. 


A. Le Baun, gerente provvisorio. 
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LA CRITICA E ALCUNI CRITICI IN LETTERATURA. 


# 


Da parecchio tempo non si fa che parlare di Critica in Italia; e 
da ogni angolo di lei pullulano scrittori critici e saggi critici; storie 
letterarie critiche, lezioni, conferenze e ragionamenti critici si am- 
massano nelle Biblioteche. Parrebbe che la Critica non fosse mai esi- 
stita nella nostra letteratura, o che fosse morta da un pezzo, e la si 
volesse fare rivivere. Checchè sia, io chieggo : che cosa è la Critica? 

Alcuni la credono una sgualdrina pettegola e impertinente, che 
mette la bocca su tutto, che s’ingerisce de'fatti altrui per ismania di 
sputar sentenze, e assai spesso per biasifaare, di rado lodaré; ed or 
condannare ed ora assolvere, secondo i suoi capricci e i diversi quarti 
di luna. Altri se la figurano una vecchiona aristocratica, piena di rughe 
la fronte e il petto; la quale brontola sempre, trova il pelo nell’ovo, 
rimpiange il tempo passato, e schifa di ogni novità maledice ai sapu- 
telli del tempo nuovo, e vorrebbe umiliata e atterrita la giovanile 
baldanza. Ad alcuni altri in fine ella appare una giovanotta rubiconda 
e membruta, che con occhi vivacissimi, quasì di spiritata, nel vigore 
delle sue forze erge piedistalli qua e là nel tempio della fama per col- 
locarvi le statue degl’ingegni novelli; e non trovando ella posto con- 
veniente per tutti, demolisce le antiche edicole, e getta a terra e fa 
ammonticchiare nelle cantine le immagini dei vecchi Autori, ch’ebbero 
rinomanza un tempo, e che ora ella sentenzia doversi dimenticare. 
La faccendona di questo tempio è donna e custode; e tutti i deside- 
rosi di nomea e di lucri à lei s'inchinano e i devoti implorano un po- 
sticino, che lor faccia onore; ed ella piaggiata, piaggiandoli, gli assi- 
cura, gl’incita a comporre opere strepitose in letteratura. 

Se la figurino pur come vogliono i miei signori questa benedetta 
critiea; io, dappoichè fa comodo adoperare l’ allegoria, me la rappre- 
sento coine un'alta Corte di Giustizia, un Tribunale collegiato diGiu- 
dici, senza i così detti Giurati. Questi pretesi giudici del fatto io gli 
credo per lo meno superflui nei tribunali della umana giustizia, per- 
ché se dessi sono ereduti abili a stabilire la verità del fatto, non ca- 
La Rassegna Nazionale, Vol. XVIII. 5) e 
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pisco perchè non siano avuti per tali egualmente uomini invecchiati 
ne contrasti delle cause di qualunque specie elle siano, abituati a svol- 
gere processi, a udire i cavilli deile difese e a maturare giudiz) e sen- 
tenze. Forse non sarà più vero che il moltiplicare gli enti senza ne- 
cessità è cosa vana, e talvolta dannosa, intralciando e confondendo 
ovunque la semplicità, la unità e la speditezza di qualunque negozio? 

Essendo pertantola critica, com'io la intendo, un Tribunale, esso 
debbe avere il suo codice Teme Tezat SgI, 1 suoi regolamenti perte-forma- 
zione dei così detti processi, e per il retto andamento della discussione 
delle cause innanzi a lui, e, a non farla più lunga, debb'essere un 
vero Tribunale corredato di quanto sarà valevole a rettamente giudi- 
care della osservanza delle leggi; un Tribunale severo nella imparzia- 
lità, vigoroso e incorrotto nel definire i meriti alla lode od al biasimo. 

Quindi mi sono proposto di vedere come alcuni Critici del tempo 
nostro si comportano ne' loro giudizj, per iscoprire da me in quale 
stato trovasi ora la critica nella nostra Repubblica letteraria, e perciò 
amo studiare il meglio che potrò il Codice delle leggi, che gli gover- 
nano nell'alto officio loro; vo’ vedere insomma pian piano quanto si 
riferisce al Tribunale che mì sono immaginato. Farò presso a poco 
come fanno i commissarj, che sì spesso elegge il Parlamento italiano, 
e gli manda a visitare o le Carceri dello Stato, o gl’Istituti di educa- 
zione, le Biblioteche pubbliche, gli Ospedali ecc. ecc. I quali commis- 
sarj poi dettano le loro relazioni commiste a' loro giudizj, pareri, pro- 
poste e chiacchiere diverse. Ognuno comprende che all’intendimento 
mio non occore mi prefigga nessun ordine, metodo o regola di pro- 
cedere: basterà che faccia discreta economia di tempo. Lungo il mio 
cammino, e sostando or qua or là, e passando di luogo in luogo, 0s- 
serverò, discuterò, domanderò secondo la opportunità e il bisogno 
di essere istruito. 

Per non ripetere poi di tanto in tanto gli stessi miei primarj con- 
cetti, m'è d’'uopo dichiarare fin da ora, che cosa intendu per Lettera- 
tura. Non sto a ripetere come l’hanno definita i dottori e maesiti di Ti. 
Ella è per me: La manifestazione del pensiero fatta con dottrina e 
con arte a fine di dilettare, istruire e migliorare se stesso e gli altri. 
Voleva aggiungere, fatta con la parola vocale o scritta; ma m'è sem- 
brato superfluo, comprendendosi facilmente l’idea di parola nella voce 
letteratura. Ella è nelle forme adottate intera ed esclusiva creazione 
dell’uomo, che dicesi letterato, al pari di qualunque altr’ arte umana, 
e ciò mercè 1 doni avuti da Dio, della Intelligenza, della Immagina- 
zione e della Favella. Ella è la Regina delle arti belle, perchè bellissi- 
ma, d'invincibile e d'incomparabile valore; le domina tutte, legoverna, 
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l’educa. Nessun'altra quanto essa può esprimere la vitareale, interiore 


dell’uomo; e questi per essa come trasfonde gli affetti suoi, così su- 
scita e modera quelli degli altri. > 

Prego il lettore a volermi concedere di commentare la sovra- 
scritta definizione. 

La manifestazione del pensiero. La mente, mediante le idee, con- 
cepisce e forma svariati pensicri, li collega insieme, li ordina e gli 
esterna con la parola, cioè con la potente, ineffabile facoltà dell’uomo 
ragionevole e sensitivo. Ed allora che il pensiero diventa parola, co- 
mincia l’arte e il suo non facile lavoro. 

Ne’ modi usati. E sono tanti, quanti ogni letteratura, varia 
secondo le diverse nazioni, ha saputo trovare con l’esercizio conti- 
nuato de’ suoi letterati, e secondo l'indole, i costumi e la civiltà di 
ciascuna. I modi principali sono due, il discorso sciolto, ossia la pro- 
sa, e il legato, ossia il verso: e dopo questi vengono le molte forme, 
che sogliono darsi all'una cd all’altro. 

Con dottrina e con arte. Di queste è inutile, e forse sarebbe 
sciocco, ogni commento: senza esse chiunque sa leggere e scrivere 
anche correttamente pretenderebbe a letterato; il che ripugna all’idea 
di letteratura. La dottrina è indispensabile, e l’arte più o meno raffi- 
nata è come la veste, indispensabile anch' essa, alla nudità naturale. 

A fine di dilettare, istruire e migliorare sestessoe gli altri. L'uomo 
operando ed esternando i pensieri e gli affetti suoi deve avere un fine 
di lui degno, nobile e generoso: se non l’avesse sarebbe di certo pazzo 
o scimunito; e se uno contrario, sarebb'egli d'animo corrotto e vile. 
E il fine degno non può essere che il miglioramento di se stesso e 
dei conviventi con lui: in altre parole, il mutuo, vicendevole incivi- 
limento, dappoichè la vera civiltà consiste nel possibile, migliore 
svolgimento delle umane facoltà, e nell’accrescimento dei conseguibili 
beni. Io credo che il letterato, meditando e scrivendo i suoi lavori, 
con gl’ intendimenti accennati, migliori anco se stesso, si nobiliti 
ognora più, e si purifichi, elevandosi sopra la volgare schiera. Lo stu- 
dio e il frequente esercizio l’obbligano, o meglio, lo conducono alla più 
stretta osservanza delle leggi morali, e a non mentire dinanzi alla sua 
coscienza; di guisa che educa se stesso prima, per educar gli altri poi. 

Oltre a ciò non mi si negherà che l’uomo in ogni sua operazione 
cerca il diletto, e, per quanto può, fugge il dolore anche minimo, come 
sarebbe il fastidio e la noja. La soddisfazione @ il compiacimento di 
se stesso è, per così dire, una legge innata: e quella, che chiamiamo 
natura, ci dice con trito dettato, primo mihi. Ma il letterato, il quale 
parla o scrive ad altrui, non può contentarsi del piacer suo proprio : 
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per goderne interamente deve produrlo anche negli altri; e ciò non 
accadendo, per la stessa indicata legge di faggire il fastidio e la noja, 
non sarà egli nè ascoltato nè letto, ma ributtato e disprezzato: quin- 
di deve dilettare. E qui dirò ancora, che se il fine della letteratura 
fosse, come alcuni hanno asserito, il solo diletto, non sarebb' esso nè 
degno, nè nobile, nè generoso; ma basso ed ignobile. Il diletto viene 
e passa, ricrea per un momento e non lascia traccia di sè, nè infonde 
gagliardìa, nè suscita forti sentimenti; anzi, se troppo ricercato, gli ani- 
mi snerva ed affiacca. Laonde in un componimento letterario la mutua 
dilettazione, con ogni bella ed onesta guisa cercata, è dover che ci 
sia, ma congiunta sempre al morale avanzamento nel bene, o a non 
offenderlo mai: da tutto ciò siccome ho accennato, ha fondamento e 
principiol’arte letteraria. Da questa, che a me pare rapida, e che taluno 
dirà prolissa dichiarazione, deriva che la letteratura dev’ esser bella, 
perchè il bello diletta ed attrae; veritiera, perchè il vero istruisce ed 
illumina; duona, perchè il buono migliora e nobilita: e tutte tre que- 
ste qualità elevano, sublimano e quasi divinizzano l’umana natura. 
La Critica, che si occupa d'ogni libro stampato e dato in pastu- 
ra al pubblico, dovrebbe, a parer mio, esaminare se in esso sono state 
osservate le leggi letterarie vigenti e se il fine predetto è stato rag- 
giunto : e fatto questo, emettere la sua sentenza, la quale potrà poi 
essere rivista in appello quantunque volte a chicchessia non fosse 
piaciuta: e ne potranno derivare altre sentenze, finchè Ja Cassazione, 
che in questo caso sarà la tarda posterità, non le cancelli tutte, o non 
ne confermi, modifichi o riformi una. Ordinariamente il fatto è questo. 
E qui mi si potrebbe domandare, qual'è il codice, di cui la Cri- 
tica è deputata a ottenere la osservanza ? Esso si compone, per quanto 
ho imparatofin qui, di due parti. L’una di leggi fisse, immutabili quan- 
to la natura umana, e le quali la stessa natura ha dettate ed impone 
per il fine predetto, ch'è bene ripetere, cioè per il conseguimento si- 
multaneo e indiviso della bellezza, della verità e della bontà. Un libro, 
che a ciò non miri, è un libro inutile; se per qualunque via conduca 
a un fine opposto, è un libraccio. Il letterato, erudito e dabbene, vede 
scritte dette leggi nel fondo della sua coscienza, e se non vuol men- 
tire a se stesso, egli sa benissimo quel che ci vuole per comporre un 
libro bello e maestro di verità e di bontà. L'altra parte del Codice è 
— formata da leggi, come oggi le chiamano, transitorie, cioè tempo- 
ranee, perchè possono patire dopo non breve las30 di tempo qualche 
mutamento e modificazione, ed anche abbandono; per il sopravvenire 
di nuove esigenze del così detto gusto letterario, e qualora la deno- 
minata Civiltà dei popoli repugnasse a quelle, e acconciamente e giu- 
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stamente imponesse altre leggi. E questo dico fin da ora, perhè nè 
retrogrado, nè stazionario io voglio essere in letteratura. Quali poi 
siano le leggi fisse, e quali le mutabili si vedrà via via studiando i 
dettami de’ nuovi maestri di critica letteraria, escluso s' intende, 
tutto ciò che a scienza propriamente detta appartiene. 

Quindi tutto ciò dichiarato, ch'è come la somma de’ miei dogmi 
letterarj, e da cui il lettore prenderà norma per giudicarmi, incomin- 
cio lo studio prefissomi. E il primo critico, che mi viene innanzi, 
è G. Chiarini. Ombre e figure. Saggi critici (Swinburne. Shelley. 
Heine. Foscolo. Leopardi. Carducci) Roma, Sommaruga 1883. 

Tre stranieri e tre italiani; meno male, c’ è parità, e non c'è 
d’averne gelosia. Ma, protestando io che stimo, amo e venero tutti 
gl'ingegni delle nazioni civili più o meno dissimili dalla nostra italia- 
na; che stimo, venero ed ammiro quanti de’ nostri con amoroso zelo 
studiano nelle opere loro, e le volgono nel patrio idioma; tuttavia non 
so ristarmi dal declamare: Sit modus în rebus: il troppo storpia, ed 
ogni eccesso è vizioso. Studiate, traducete, commentate quanti libri 
ci mandano le stamperie dì Francia, di Lamagna, d'Inghilterra e del- 
le altre nazioni europee: ma badate, che cotesto amalgama di lette- 
rature straniere, se da un ristretto circolo di dotti si dilata tra il po- 
polo de’ letterati, non imbastardisca la nostra, se vero è che l’indole, 
il gusto e il sentire delle nazioni si differenziano l'una dall’altra; s'è 
pur vero che ciascuna non può distruggere la propria individualità, 
come nessuno di noi può confondere o trasfondere la sua propria 
fisonomia in quella di un altro, facendone due nuove, partecipando 
l'una della natura dell'altra senza essere nessuna delle due, ripe- 
tendo così il mirabile trasformismo di pena inventato dall’ Alighieri 
nel XXV dell'Inferno per punizione dei ladri. Ma intorno a questo 
argomento potrò spiegarmi meglio in altra opportuna occasione. 

Dopo questa premessa non mi occuperò dei tre Saggi Critici del 
prof. Chiarini sovra i tre nominati poeti non italiani, e mi pongo a leg- 
gere quello sovra il Leopardi. Ei lo intitola: Frammento, ed esordisce 
così: « Non c'è forse scrittore italiano che al pari di Giacomo Leo- 
pardi sia stato e sia lodato da uomini d'’ opinioni letterarie e filosofiche 
più disparate, e intorno a cui siano stati proferiti, anche dagli amici 
ed ammiratori suoi, giudizi più opposti. Perchè, amando l’ uomo sè 
sopra tutti, e pregiando sopra quelli d’ogni altro i pensieri suoi, ac- 
cade che parecchi trovino nel Leopardi, oltre ciò che vi è anche ciò 
che vi mette la loro fantasia ». Questo Perchè può esser vero: ma in 
molti tra i moltissimi lodatori di Giacomo potrebbe non esser solo. 
Che i lodatori siano moltissimi non c'è dubbio alcuno. Ho saputo che 
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in Recanati, patria di lui, s'è formato, e ogni dì vassi accrescendo, 
un Museo leopardiano, o Biblioteca che sia, la quale, attesa la continua 
e fervorosa pubblicazione di biografie, monografie e studj d'ogni fatta 
intorno a Giacomo, mi fa pensare che da qui a non molto tempo di- 
venterà una meraviglia, e occorrerà inalzare apposito edifizio che 
in bell’ordine contenga tutto. E se questo nuovo culto letterario e 
filosofico durerà ancora, non sarà improbabile che la bibliografia 
leopardiana arrivi per il numero delle scritture a pareggiare la dan- 
tesca, tanto si è stampato in cinquant'anni su quell’ ingegno infeli- 
cissimo, morto sì giovane sì compianto. Checchè sia e sarà, vediamo 
ciò che di lui dice la critica del prof. Chiarini, e forse troveremo 
qualche altro perchè. 

In sul principio asserisce che a formare scettica e disperata la filo- 
sofia delLeopardi non influirono punto gli amici scettici e miscredenti, 
nè la infelice struttura del corpo di lui, e ritenendo sincere le confes- 
sioni esplicite di Giacomo, afferma che quella fu proprio frutto dell'in- 
gegno e delle intime persuasioni di lui; non senza negar poi che un 
qualche temperamento e acerbezza v’indussero le circostanze infelici 
della sua vita. Credo ancor io che il Leopardi dicesse il vero, scrivendo 
al De Sinner del suo proprio coraggio a manifestare le sue opinioni 
sull’umano destino nel Bruto Minore, dicendo : Ca été par suite de 
ce méme courage, quetant amené par mes RECHERCHES à une philoso- 
phie desespérante,je n'ai pas hésite à l’embrasser toute entière; tandis 
que de l'autre colé ce n'a élé que par effet de la licheté des hommes, 
qui ont besoin d’élre persuades du merite de l’existence, que l'on a 
voulu considerer mes opinions philosophiques, comme le résultat de mes 
souffrances particulières, el que l'on s’obstine à attribuer à mes cir- 
constances materielles ce qu'on ne doit quà mon entendement. Avant 
de mourtr je vais protester contre celte invention de la faiblesse et 
de la vulgarité, et prier mes lecteurs de s’attacher à detruire mes 
observalions et mes raisonnements plutil que d’accuser mes mala- 
dies ». (V. Leopardi, Epistolario, Firenze, Le Monnier 1864, vol. II, 
pag. 191). | 

Credo purtroppo che questi sentimenti fossero i veri di Giacomo, 
e sinceramente espressi; nè mai da lui furono revocati o smentiti. Il 
suo orgoglio d'uomo d'alto sapere, che non lo voleva nè debole nè 
volgare, non gli avrebbe mai fatto vedere, che la lettura di libri scet- 
tici, l'esempio e le insinuazioni altrui inavvertite e quasi impercet- 
tibili, avessero prodotto nella sua mente quella infelice filosofia. Ciò non 
era possibile in Giacomo, e forse in nessun uomo d’ ingegno, che per 
virtù non sia umile, e di animo forte. Noi tutti, quasi per istinto, 
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amiamo, e ne siamo gelosi, la libertà e l’ indipendenza de’nostri pen- 
sieri; vogliamo intera la nostra autonomia. E perciò il Leopardi a sen- 
tirsi dire che la sua filosofia era attribuita a’ suoi malori, s’inquieta e 
protesta. Ammettendo egli quella influenza, avrebbe fatta la più mi- 
sera figura d'uomo inetto a pensare e a risolvere: il merito doveva 
essere tutto suo. E soltanto nel caso fortunato, che fosse avvenuto in 
lui un mutamento, una resipiscenza, avrebb'egli potuto conoscere la 
verità dei giudiz) altrui, e pentito allora avrebbe forse confessati gli 
effetti degli esempj, delle letture e delle lodi precoci: in altro caso, 
no. Il Chiarini senza fare questa, che pare ovvia, considerazione, dà 
sulla voce a que’ pietosi, che han decretato doversì ammirare l’inge- 
gno e compassionare la filosofia del Leopardi. « Quanti, ei viene a dire, 
furono felici, o almeno non abitualmente afflitti o malati, e la pensa- 
rono press a poco come il Leopardi; e quanti altri infelicissimi della 
stessa infelicità nella vita presente trassero argomento di fede nella 
futura ? » Sì, questo è vero; ma negli uni e negli altri influiro- 
no circostanze diverse, per es. nei primi la lettura di libri epicurei 
ed atei, la conversazione di uomini materialisti, e l’ allontanamento 
da ogni opposta influenza: e nei secondi la credenza religiosa del 
pellegrinaggio terrestre, in cui le anime afflitte più soffrono, e più 
sanno di meritare per la gloria eterna; e tutti gli altri insegnamenti 
del Nazareno. Il critico Chiarini poi mentre nega simili influenze nel 
Leopardi ammette pure che in generale le circostanze della vita, 
materiali e morali, influiscono non poco nei temperamenti degli uo- 
mini, e l'ingegno e l'animo ne modificano con inconcepibile varietà. 
Cosicchè conchiude: « Pure, rispetto ai mali fisici del Leopardi, direi 
che essi, più che a modificare la sostanza dei suoi ragionamenti, in- 
fluirono sulle disperate conseguenze che ne tirò, sulle applicazioni che 
ne fece alla vita ». 

E qui o non capisco pienamente il pensiero del critico, o per 
amor parziale egli cade in una contradizione. Forse voll’ egli dire, che 
il Leopardi, anche se fosse stato sanissimo di corpo e lieto dei piaceri 
della vita, si sarebbe egualmente persuaso dell’atea e fatalistica filo- 
sofia, e se ne sarebbe fatto il campione? Se ha voluto dir questo, io 
vorrei rispondere:E che?non sono i ragionamenti del Leopardi, i quali 
conducono l'ingegno alle « disperate conseguenze che ne tirò? » Sta 
felice o infelice, sia sano 0 malato il filosofo, come staccare da’ suoi 
ragionamenti le conseguenze? e se queste sono disperale, perchè non 
assegnarne a quelli solo la cagione e la colpa? E quel che meno ca- 
pisco egli è, Ze applicazioni che ne fece alla vita. Quali che siano state 
queste, a me pare dovevano essere consentanee a quei ragionamenti, 
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conseguenza immediata di loro, e non effetto dei fisici malori. Questi, a 
parer mio, si sopportano più o meno, o niente affatto con calma, se- 
condo che gli stessi ragionamenti consigliano e vogliono. Dunque, 
io ripeto, questi soltanto come unici agenti influirono « sulle applica- 
zioni che ne fece alla vita ». I mali fisici potevano influire, sconvol- 
gendo i ragionamenti; ma non generarne, nè modificarne le conse» 
guenze. Concludo pertanto che in questo il saggio critico del Chiarini 
è sragionato, se pur non sragiona la critica mia a quella di lui. 

Mi si dirà forse, che il critico essendo caldo di affetto per il Leo- 
pardi, vede tutto bello e buono in esso. Se ciò è, la sua critica è cri- 
tica elogistica e partigiana: e perciò ella non è quale ho detto che 
debb'essere imparzialmente giusta e veritiera. Una critica, che per 
lodare si contradice, illude sè e gli altri. 

Il Chiarini non crede perniciose le dottrine del Recanatese, e mar- 
ra, « come non manchi chi, pur mostrando di credere dannose quelle 
dottrine, stima che, sia pel modo come l’autore le spone, sia pel no- 
bile carattere di lui, producono l’effetto contrario a quello ch' egli si 
propose (magar:!). Che il Leopardi ti fa desiderare il miglioramento 
degli uomini, che ti fa amare la libertà, che ti accende in petto il de- 
siderio dell'amore, della gloria, della virtù, che non puoi lasciarlo 
senza sentirti migliore, che non puoi avvicinarti a lui se prima non 
cerchi di raccoglierti e di purificarti, per non avere ad arrossire 
al suo cospetto (De Sanctis, Sagg. Crit. Napoli, 1866 p. 388) per me 
è verissimo. Ma dove non consento intieramente coll’illustre critico 
che afferma cotesti nobili effetti della filosofia leopordiana, è nel cre- 
dere che l’autore si fosse proposto gli effetti contrari ». 

« Io so bene che l’ultima conseguenza logica delle dottrine del 
«nostro autore è in queste parole ch'egli scriveva al Giordani: « i pia- 
ceri e i dolori umani essendo meri inganni, quel travaglio che deriva 
dalla certezza della nullità delle cose è sempre e solamente giusto e 
vero. E se bene regolando tutta quanta la nostra vita secondo il sen- 
timento di questa nullità finirebbe il mondo, e giustamente saremmo 
chiamati pazzi, in ogni modo è formalmente certo che questa sarebbe 
‘una pazzia ragionevole per ogni verso, anzi che a petto suo tutte le 
saviezze sarebbero pazzie, giacchè tutto a questo mondo si fa per la 
semplice e continua dimenticanza di questa verità universale, che 
tutto è nulla (Leopardi, Epistol., ed. cit. vol. I. p. 184) ». Ma forse il 
Leopardi vuole coi suoi scritti indurre gli uomini a governare la loro 
vita secondo questo che egli chiama barbaro insegnamento della ra- 
.gione?E ce ne dà forse egli stesso l’esempio? » (V: Chiarini, Op. ail. 
pag. 4186.) 
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No, che non ce ne dette l'esempio; ma fortemente, tenacemente 
lo volle. E che importa, se con la pratica della sua vita procurò ra- 
gionevolmente di evitare 1 dolori, e cercò quei piaceri che nello stato 
suo potè procacciarsi, se visse al pari degli altri mangiando e bevendo 
come più gli gustava; se non rifiutò i comodi del vivere, nè disprezzgò 
la lode, e non ricusò l’esistenza, e intese a conservarla, e si spaventò 
del cholèra, che la toglieva a tanti? Che cosa importa tutto ciò, men- 
tre « con ì suoi scritti » pensati e risoluti ebbe l’arditezza o il corag- 
gio (e se ne vantò, v. sopra) di proclamare ad esuberanza, in prosa e 
in versi, la nullità di tutte le cose? Insomma il Leopardi, a detta sua, 
fu pazzamente savio, come noi tutti siamo, operando per la semplice 
e continua dimenticanza di quella verità universale, che tutto è nulla. 
Se pertanto non ci dette l'esempio di aprir esso la via alla fine del 
mondo, ci dette coltenace insegnamentol’altro esempio di ritener nulli 
la vita e il mondo. Fortunata, felice contradizione, dirà forse taluno, 
tra il detto del filosofo e il fatto dell’uomo, perchè i suoi seguaci si 
atterranno più all'esempio del fatto, che a quello delle parole. No, 
risponderò io. Chi usa con gli scritti del Leopardi se ne innamora, se 
ne infatua; spiegherà l'esempio del fatto con le circostanze personali 
di lui, con i conforti e i.sussidj che pur trovò nella vita, e col tempe- 
ramento e l’indole che sortì da natuza; ma se il leopardiano sia di- 
sgraziato e posto in circostanze diverse, persuaso della ragioneve- 
| Jezza dei detti di quello, seguirà facilmente l’altro esempio, e al primo 
forte insulto della vita, le si ribellerà, e o con un rasojo, o un veleno 
“od una rivoltella si precipiterà nel vacuo del nulla. E se non queste, 
sarà egli un apatisia alla virtù, e ai più nobili affetti: sarà quel che 
‘ fu il misero Giacomo, un infelice. Questa mi par logica conseguenza 
dei ragionamenti del poeta filosofo recanatese, la ile è confermata 
da fatti parecchi notissimi; e mi pare eziandio critica inappuntabile 
delle gratuite e sentimentali deduzioni del De Sanctis non rifiutate 
dal Chiarini. E la loro critica sarà savia, sincera e giusta ? | 

E il Chiarini prosegue : « Immenso è il dissidio che la natura pose 
fra Jer ragione-e-il-sentimento;.e.in nessuno, creda_ig, cotesto dissidio 
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fu maggiore che nel nostro, ch'ebbe grandi egualmente | la potenza di 
fa forza del sentimento ». Ciò davvero io non credo. La 
natura non ha posto questo ‘dissidio. La ragione in noi debb' essere 
“donna, maestra e guida del sentimento; e questo starle sommesso, 
buon compagno e docile agl’ insegnamenti di quella. Coloro, che ila 
ragione sommettono al talento, l’Alighieri, compassionando, dovette 
4metterli all'inferno (/nf. B.), perchè la sua ragione non doveva pie- 


«garsi al desiderio del suo pietoso sentimento. E questo in noi può ri- 
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bellarsi, ma egli è ufficio della ragione infrenarlo: il che non facendo, 
ella, esautorizza se stessa e si materializza. Credo bene che il povero 
Giacomo avesse « grandi egualmente la potenza di ragionare, e la 
forza del sentimento »; ma egli, cioè la sua volontà, con la potenza 
dell'una doveva domare la forza dell’ altro. Quindi se in lui fu dis- 
sidio fra i due, fu opera sua, e non della natura. Questa vuole l’unità, 
e non la dualità: sola la ragione regna e governa, e non ammette 
eguaglianza di poteri e di forze, senza che ne vada interamente rotto 
e sconvolto l’ ordine morale. 

A me poi è parso sempre che due sentimenti avessero gran forza nel- 
l’animodel Leopardi da prendere il predominio sulla ragionedìi lui, iqua- 
li ei non seppe dominare; il sentimentodell’amoree l’altro della gloria; 
gloria letteraria e non altra, ch'è la bella sirena incantatrice abilissima 
ad esaltare ed illudere. Infelicissimo Giacomo! Nongli fu dato soddisfa- 
re all'amore qual’egli lo sentiva e lo voleva; e la gloria mentre più gli 
pareva si avvicinasse, più la maliarda gli fuggiva dinanzi. Uscito gio- 
vane dalla casa paterna e da una piccola città, e venuto in una capitale 
(Roma, dove in quel tempola dottrina di lui quasi imberbe non poteva 
esser creduta dai provetti, e molto meno accolta e festeggiata da quanti 

reggevano la cosa pubblica e la letteraria), frequentò gli uomini e gli 
conobbe assai diversi da quelli che se li era. immaginati sui libri, e 
nella vergine e serena idealità d'una giovinezza nascosta e pensosa. Vide. 
gl invidiosi, i vanagloriosi, i frodolenti, i maldicenti e d'ogni fatta ri- 
baldi; conobbe gli scioli, gli sciocchi, i fannulloni, gli egoisti, i bac- 
chettoni e gli adulatori fortunati: trovò i ricchi superbamente asì- 
neggiare: imparò quanto la ipocrisia guadagna, e quanto la sincerità 
perde e resta misera e disprezzata. Insomma non vide che il male, e si 
disanimò. Il giovane e macilente filosofo recanatese visitò altre città 
pur popolate, e gli uomini gli si presentarono tutti simili, ed egli 
agitato dai due sentimenti già detti non appagati, ed anco mortificati, 
si sdegnò disilluso. Forse gli parve di non essere nè compreso nè pre- 
giato, e se ne offese il suo orgoglio di filosofo moralista: e d'allora 
serpeggiò nell’ animo suo un malumore iracondo si chiuse in se 
stesso e maturò le Operette morali e i Canti famosi (1). Anima e corpo 
ammalarono: ragione e sentimenti lottarono; e questi datisi per 
vinti, quella rise sarcasticamente della vita e di tutte le cose; e Gia- 
como senza speranza e fede si formò un idolo del nulla; quin- 
di tirò a vivere come ci ha raccontato Antonio Ranieri ne’Sette 
anni di sodalizio con quell’infelice. Leggendo l’ intero epistola- 
rio di Giacomo, le Operette morali e i Canti, io di lui non ho po- 
(1) Veggasi nell’Epistolario la lettera 98 all'Avv. Pietro Brighenti. 
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tuto farmi altro concetto e ritratto che questo. Ammirando il suo 
ingegno, e gli studj precoci (lamentandoli poi perchè non ordinati, nè 
diretti o consigliati da uomo maturo di età e di senno) ho deplorato 
che i due sentimenti ridetti lo assalivano di tanto in tanto, e lo mar- 
toriavan acerbamente; in che m'è parso consistesse, la sua maggiore 
infelicità. Forse, divenuto scettico, la sua ragione credette di avere 
intero il dominio di sè, di non piegar più a destra o a sinistra, e di 
avere ricuperata l’indipendenza. 

Dove ha ragione il Chiarini egli è quando si scandalizza che al- 
cuni abbiano rimproverato il Leopardi di contradizione, trovandolo 
a diciott’anni religioso e credente, e a venti già iniziato a discredere 
per giungere in poco d'ora a non aver fede nessuna e a negar Dio. 
Davvero che di ciò non ci dobbiamo maravigliare, specialmente a’ 
giorni nostri. Quanti noti a noi, cresciuti ed educati religiosamente 
con noi, dopo un anno o due di studi superiori, stupefatti dalle magi- 
che scoperte della scienza, e invaso il cerebro del dogma novello delle 
evoluzioni, capovolgono quanto avevano appreso di Dio, della creazione 
e del mistero della vita, e corrono franchi nella vacuitàdel nulla? 

« Io (soggiunge il Chiarini, critico e difensore) affermo sicuris- 
simamente che chi pensa di poter accusare il Leopardi di contradi- 
zione per ciò che sta scritto nel Saggio sugli errori popolari, e sul- 
l’Epistolario, pensa una grande sciocchezza. » E tale sia : ma pensa 
e dice un'altra sciocchezza anche chi afferma : « Oh non abbia- 
te paura : gli uomini veramente grandi non possono rimpiccio- 
lire, perchè altri mostri tutta intera la loro vita ». Sì, che rimpic- 
coliscono sempre, più o meno grandi che sieno, se mentiscono. Il 
padre di Giacomo annunziava al figlio la dolorosa perdita di un fra- 
tellino, e lo esortava ad « adempiere anch'egli certe pratiche di reli- 
gione.... Io dico (è il Chiarini che parla) che sarebbe stata cosa ben 
trista il far pompa di filosofia in questa occasione, e l’ anima alta, 
gentile e pura (anche pura!) di Giacomo doveva rifuggire da cotesto 
eroismo vigliacco (sono di moda simili contradizioni di parole), da co- 
testa franchezza d'uomo snaturato ». Rispose Giacomo: « Horicevuto 
i SS. Sacramenti colla intenzione ch’ella sa » (Epistolario, vol.‘ II. 
pag. 85). 

Se non gli ricevette, come par che creda il Chiarini, fu mentitore, 
fu ipocrita, fu vigliacco. Nessun pretesto, benchè sotto le apparenze 
di pietoso, poteva obbligare la coscienza di Giacomo a mentire a suo 
padre; la qual coscienza, molto più se di uomo « grande », ripugna di 
certo a una bugia; e se quegli l'avesse detta davvero, l’anima di lui 
mi apparirebbe il contrario di alta, gentile e pura. La menzogna non 
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si coonesta mai; e ogni animo retto come dal dirla, così rifugge dallo 
scusarla. E qui la critica del Chiarini, sia detto con sua pace, è 
apertamente leggera e partigiana; e dà il pernicioso esempio di con- 
donare una colpa, perchè di « uomo grande ». 

Il Chiarini scriveva quanto sopra ho notato nel 1869. Tredici 
anni dopo, nell’82, pubblicatesi varie lettere del Giordani al Brighenti, 
€ l'ormai celebre racconto del Ranieri, Scelte anni di sodalizio, fu queghi 
sorpreso da nuova e grave accusa fatta al Leopardi, di falsità, d’egoi- 
smo e di ingratitudine. L’amoroso critico commosso s’impensierisce, 
s'irrita, e torna a scrivere un altro frammento: « Anch'io (egli narra) 
alla lettura dei Sette anni di sodalizio pruvai una strana e dolorosa 
sorpresa, ma dolorosa rispetto al Ranieri, non rispetto al Leopardi: 
dopo la lettura mi rimase inalterata nell'animo l’immagine del grande 
e sfortunato poeta, vi si offuscò la dolce figura dell'amico consolato- 
re ». Anche a me, che vorrei esser critico giudizioso e amoroso sol- 
tanto della verità e della giustizia, rimane « inalterata nell’ animo 
l'immagine « dell’impiccolito » e sfortunato poeta », e mi si « offusca la 
doice figura dell'amico consolatore ». Chi legge non coll’intendimento 
di assumere l’officio di avvocato, ma quello delicato e scrupoloso di 
giudice, dopo aver letto i due libretti, ogni circostanza considerata e 
pesata, non può non concludere che il misero Leopardi con tutta la 
sua filosofia fu fragile uomo al pari di molti, o di noi tutti, e che sono 
meritate le accuse di falsità, d’egoismo e d'ingratitudine, a meno che 
non si convincano di menzogna il Giordani e il Ranieri: e nel tempo 
stesso non può non dolersi che « l’amico consolatore » dopo un no- 
bile silenzio di oltre quarant'anni, per ripicco di non so quale taccia 
a lui apposta dai fervidi leopardiani, siasi fatto innanzi per giustificare 
se stesso, ed abbia detto: Venite qua, o Signori, e vedete le brutte 
piaghe, che incancrenivano nell'animo dell'amico mio: « guardate qua 
tutto quello che io feci per lui, e la bella ricompensa che n'’ebbi ». 

In verità non è stato atto generoso cotesto. Nullameno se s’im- 
piccolisce la figura di Giacomo come uomo privato, vestito di carne 
ed ossa al pari di noi, inalterata rimane quella del filosofo e del poeta, 
in cui a me piace riguardarlo soltanto, posta da banda qualunque 
considerazione sull’indole, sul carattere, sui costumi e sulle debolez- 
ze dell’uomo. Lascio al Chiarini tutta la responsabilità di difendere il 
Leopardi dell'accusa molto grave d’ingratitudine verso il Ranieri, di 
menomata amicizia e di superba freddezza verso il Giordani e della 
gravissima verso i genitori. Rispettiamo tutti e copriamo noi di un 
fitto e negro manto le azioni e molto più le intenzioni, se venute a 
galla dal fondo dell'animo, dei letterati facili al sospetto, alla gelosia 
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e all’iracondia. Non biasimerò il critico di avere in ciò trattata con 
molto affetto la difesa di Giacomo, conciossiachè fu sempre bella cosa 
l'interpretare benignamente gl'intimi dettami delle coscienze altrui 
finchè azioni certe, ripetute e inescusabili non attestino il contrario. 

Un altro frammento ne ha dato il Chiarini intorno al Leopardi, 
nel quale esordisce filosoficamente, e vi tratta con spigliatezza, quan- 
tunque seria e non leggera, della origine della legge morale umana. 
Egli dubita, se non nega recisamente, che la sia derivata dal cielo, 
soggiungendo: « Sarebbe assai meno ignobile confessare francamente 
ch'essa è tutta cosa umana, (e se fosse divina, sarebbe anco più igno- 
bile?), cioè creata dagli uomini per loro esclusivo vantaggio, e fon- 
data nel diritto che solo governa il mondo, il diritto della forza ». Se 
ciò fosse sostenibile e vero, poveri a noi. La forza c’è disgrazia- 
tamente, c'è, ma non è un diritto; è un mezzo per il quale i re- 
nitenti sono astretti a osservare la legge morale pubblica, (della pri- 
vata, per esser breve, ometto di parlare ora). Asserisco senza provare 
come fa il Chiarini, perchè non è questo il luogo da ciò: basta rilevare 
l'assoluta e falsa assertiva di lui, onde non appaja ch'io gliela meni 
buona, e il mio lettore non pigli per oro di coppella l’ottone brunite, 
cioè le frasi speciose e piccanti; e inoltre consideri fin da ora con 
quali-principj filosofici e morali si compongono a’ nostri giorni certi 
saggi critici. 

Il nostro Critico accenna poi all'origine della religione e della 
poesia (s'intende per riferirsene al Leopardi), e dice che l'una derivò 
dal sentimento istintivo dell'uomo costernato dai mali della vita terrena 
(tinmeor fecit Deos?), e dal bisogno di riparare nella idea (noî diciamo 
certezza) dei beni celesti; e l’altra dalla fantasia desiderosa di solle- 
vare e ricreare lo spirito nei più puri ideali. Non è questo il solo che 
potrebbe e dovrebbe dirsi dell'origine di ambedue: ma il dettone non 
ripugna al vero, e in parte è vero, quantunque il Chiarini nell'origine 
della religione non assegni alcun carico alla ragione! Di ciò va tenuto 
conto al Chiarini per le considerazioni future. Ei dice pur bene, se- 
condo me, che « la religione fu prima della poesia » ma, egualmente 
secondo me, dice malissimo soggiungendo: « Ma le religioni passano 
e si trasformano, e forse cadranno dinanzi alla luce della scienza: la 
poesia vive e vivrà quanto il genere umano ». Ecco la grande ubbie: 
del.tempo nostro! La scienza! E che cosa è mai cotesta scienza, la 
quale con la sua luce sfolgorerà tutto, meno la poesia ? È vero che il 
Critico frammette un forse: ma chi ha detto a lui che la scienza potrà 
fari cadere Dio dalla mente degli uomini? Ha compito o compirà ella 
mai l’intero suo corso, ed esaurirà tutte le sue forze? Appagherà ella. 
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mai la rinascente curiosità dell’ uomo, d’ indagare, scoprire e voler 
toccare quasi con mano le innumerabili opere della natura? Spieghe- 

rà ella tutti i misteri, 0 per ispiegarne uno s’intricherà in altri mi- 

steri? Quante cose la scienza umana di un secolo ha spiegate e dette, 

che ha poi sfasciate e derise la scienza del secolo appresso? Vorrà 
diventare Dio la scienza? Il che se fosse possibile, si avvererebbe il 
detto di Lucifero, cioè che gli scienziati diverrebbero tanti Dii. Io poi, 
per non far più lunga questa digressione, concludo, che mi attengo 
alla scienza, cui allude il Salmista, dicendo: Dies diei eructat verbum, 
et nox nocti indicat scientiam: il sole di giorno, e la tenebra di notte 
parlano di Dio creatore e custode di tutti i misteri. Quindi lascio far 
la sua via alla scienza, la quale, sia pur luce che abbarbaglia, appunto 
perchè abbarbaglia, non ci fa vedere nè vero, nè chiaro, nè distinto: 

e mettiamoci a considerare in disparte, sotto il rezzo della coscienza 

nostra illuminata di luce propria, naturale non abbacinatrice, ma chia- 

ra, serena e modesta; consideriamo, dico, i responsi di lei scienza su- 

perba e vanagloriosa, e vediamo senza fanatismo e senza pregiudiz), 

se la forza del vapore concentrato, se l'elettricità sprigionata dai cor- 
pi, se la generazione dei molluschi, e i fossili disotterrati hanno dav- 
vero il potere di cacciar via dall'anima e dal cuore dell’uomo il Dio 

creatore dell’aria vivificatrice, dell’alma luce e del fulmine orrendo. 

Il Chiarini dice ancora: « Cadendo le religioni, ella (la poesia) 

già mostrò divinare la scienza e volersi alleare con essa ». Nessuno 
sconcio io credo sia derivato da questa alleanza per il passato, ed au- 
guro che anche in avvenire la poesia si colleghi con la futura scienza, 
ma non veggo che ciò sia avvenuto od avvenga per la caduta delle 
religioni. Che la poesia abbia poi divinata la scienza, io non so, nè 
capisco. I sommi poeti si sono detti divini non perchè abbiano divinata 
la scienza, ma perchèilloro genio, quasi splendente face nellalor mano, 
precorreva la civiltà, che si avanzava con essi. Nè Omero, nè Dante 
«credo abbiano divinato nulla di scientifico ; e molto meno il Leopardi, 
se pur non debba dirsi scienza la scoperta da lui fatta della vanità di 
tutte le cose. Questo solo io veggo, che Omero e Dante s’ impadroni- 
rono di tutto ciò, che la scienza insino altempoloro aveva conosciuto 
e insegnato, e niente di più : e perciò ricchi di dottrina e di potente 
fantasia, l'una sorreggendo o servendo l’altra, salirono primi un grado 
più elevato nell’incivilimento del loro popolo, cui furono essi di esem- 
pio e di stimolo a conservarlo, ed a salire un grado più su. In questo 
fatto universalmente riconosciuto ne’ grandi e divini poeti dei tempi 
passati non avvenne caduta alcuna di religione ; anzi le immortali 
creazioni del loro genio o basarono essi sulla religione, o della reli- 
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gione fecero a quelli il principale ornamento. Ed è pur manifesto, che 
non v’ha incivilimento vero senza religione. Laonde il critico Chiarini 
ha espresso fatti non accertati con quelle due frasi facili a cader dalla 
penna di un innamorato del Leopardi e della scienza : e perciò la sua 
non è critica giusta derivante da spassionate considerazioni ed analisi, 
ma da singolari simpatie e parziali affetti. 

Riposatosi alquanto il Chiarini, ripiglia il discorso sugli antichi 
poeti greci. Ammetto con luì che Omero e quanti poeti dell’ antichità 
vennero dopo, tutti deificarono la natura, e le forze di lei ; e poesia e. 
religione insieme formarono quel politeismo, cui primo a dar colpi 
mortali fu il romano Lucrezio, poeta filosofo e scientifico, senza alcuna 
Deità. Egli cantò la natura, non altro che la natura, come allora la 
s'intendeva e appariva. Indi dice il Chiarini: « Lucrezio mi pare gran- 
dissimo e originale, certo il più originale dei romani; mi pare (se così 
posso esprimermi) il precessore della poesia della scienza ». Di quale 
scienza ? Il Chiarini deve intendere la scienza degli speculatori nei 

*fatti dello spirito umano, dei ricercatori delle cause prime, insomma 
la scienza dei così detti filosofi. E Lucrezio, poetizzando la natura, 
cantò gli ardimenti dell'umano intelletto per abbattere gli Dei e il sa- 
cerdozio del suo tempo : altro non fece, e altro fine di certo non ebbe. 
Ei, dunque, fu il « precessore »... no, diciamo più schietto ; fu Lucre- 
zio quegli che dette il primo esempio, tentò il primo di cacciar dal- 
l'Olimpo la divinità ; fu l'esemplare del più crudo ateismo. Ma diamo 
pure a Lucrezio, o professor Chiarini, la lode che voi gli accordate 
massima, quella « di esprimere col linguaggio della poesia i severi 
ragionamenti della filosofia ». Lodiamolo in questo, che spetta all’an- 
tica letteratura romana; ma detestiamolo come poeta dell’ ateismo, 
perchè senza Dio, e con la caduta della religione le storie, meglio 
dei filosofi e dei sofisti, ci dicono che cosa avviene della) civiltà 
delle nazioni. 

Ricordàti gli antichi poeti, il Chiarini giunge a Dante Alighieri, 
ed espone con gli usati comuni criterj la sostanza del poema divino : 
e conclude così: « Qui (nella div. Comm.) al volere è preposta la vir- 
tù, al corpo la mente, qui contra la forza osa accamparsi la ragione ». 
Meno male fin qui, benchè nel sommo poeta cristiano non è la pura 
ragione umana, che « osa accamparsi contra la forza » sì bene la ra- 
gione illuminata e guidata dalla fede religiosa, ch’ è I’ evangelica, e 
accompagnata dalla rettitudine e dalla giustizia. « Meno leggiadre e 
ridenti delle antiche, le favole, sulle quali posa l’edificio della poesia 
dantesca, hanno un senso più nobile; ma come favole, anch’ esse 
sono destinate a cedere il luogo ad altre, o a cadere davanti alla luce 
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della scienza. Perciò la civiltà rappresentata da cotesta poesia, ben- 
chè superiore all’antica, è pur sempre imperfetta ». 

Favole! Quali dite voi favole nel poema dantesco ? Spiegatevi, 
perchè si tratta non di accessorj, ma di basi « sulle quali posa l’edi- 
ficio del poema dantesco ». Intendete forse l'Inferno, il Purgatorio e 
il Paradiso, e con essi i dogmi sui quali s'’innalzano questi tre regni 
della morte, ossia della giustizia divina ? Se dessi, a senso vostro, sono 
favole, come potete dire che « son destinate a cedere il luogo ad 
altre, o a cadere davanti alla luce della scienza ? » E che c’è pericolo, 
per voi, che vengano altre favole ? E se verranno, la vostra scienza 
allora ci sarà per nulla ? Dovrebbe sfolgorare coteste ancora al primo 
appressarsi. Ma, Dio buono ! se cadute le vecchie favole, le dantesche, 
e succeduto il regno della scienza sfolgoratrice ; come potranno sbu- 
car fuori altre favole? E che la povera scienza sarà destinata inde- 
fessamente a lottar con le favole ? Alla fin fine che cosa volete ? che 
cosa sarà ? Voi non lo sapete: se ne foste sicuro, non fareste il di- 
lemma. A voi, purchè la religione di Gesù Cristo sia spenta, pare che 
non importi nulla se dalle future favole, o dalla luce della scienza. E 
questo vostro asserire e decretare vita all'una, e morte all'altra vi par 
critica ragionata e degna della verità, che le spetta d’insegnare ? Ma, 
di grazia, ditemi quale sarà la scienza, che colla sua luce spegnerà 
nella coscienza degli uomini l’idea, e dirò meglio, la persuasione che 
Il delitto merita pena condegna, che l'offesa a chiunque, da chiunque 

e comunque fatta dovrà essere riparata sino all'ultimo quadrante; e 
che ad ogni atto virtuoso, anche semplice della volontà impedita di 
eseguirlo, è dovuta la ricompensa? Sradicherà dall'anima umana que- 
ste basi, chi? Il positivismo ? la scienza di Darwin forse, o quella 
degli evoluzionisti ? Voi, o Chiarini, nella incertezza pensate anch 
ad altre favole !1 

E noi frattanto staremo a vedere ; voi di qua, o giovani che cre- 
scete e vi erudite alla scuola di cotesti professori, scopritori delle fa- 
vole dantesche, e noi vecchi nel mondo di là, in cui crediamo, perchè 
intendiamo di essere rimunerati, secondo giustizia, di ciò che qua ab- 
biamo fatto ; conciossiachè in questo mondo non c'è punta giustizia, 0 
non ce n'è tanta che basti a saldare le partite tra chi deve dare e chi 
ricevere; e la non c’è per tutte le opere umane, buone o ree. 

Quindi, o professor Chiarini, non v' infastidisca ch’ io vi facca 
altre interrogazioni, perchè son certo che voi al pari di me cercate le 
verità. Ditemi, in fede vostra, voi di ciò che dite relativamente al fa- 
turo non siete sicuro ? Voi dite : « la civiltà rappresentata da cotesta 
poesîa (la dantesca, ossia la cristiana) benchè superiore all'antica (/a 
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pagana) è pur sempre imperfetta ». (E che cosa sarà perfetta mai in 
questo mondo ?) La futura vagheggiata da voi, sposata alla scienza, 
nessuno prevede se sarà perfetta. Chi dice a noi che non potrà essere 
più imperfetta delle antecedenti, s’ egli è un fatto già, e non un'idea, 
che dopo l’'Iliade e l’Eneide, la poesia (rappresentante la civiltà, come 
voi dite giustamente) si ecclissò per parecchi secoli, e non tornò a ri- 
splendere che con Dante, dopo più di mille anni? ? E risplende tut- 
tora congiunta non alla scienza del 1300, ma alla dottrina dell’Evan- 
gelo. Chi dice a noi che il fatto non possa ripetersi ? Voi dite di no, 
perchè fidate nella scienza futura; io dico di sì, perchè i fatti pas- 
sati m' ammaestrano meglio della scienza futura, o neonata appena. 
E di ciò basta, riposandomi anch'io, come per la seconda volta si ri- 
posa il Chiarini. 

Ripigliando il suo discorso, il Critico esordisce così: « Poesia atta 
a civiltà vera sarà quella che, svincolatasi dall’assurdo, dalle metafi- 
siche e dalle superstizioni, cercherà coraggiosamente il vero secondo 
scienza e ragione, e in ordine ad esso canterà l’uomo, il mondo, la na- 
tura ». Piacerebbe anco a me, che non solo la poesia, ma similmente 
la prosa si svincolassero dalle dette tre cose non buone in sè stesse : 
ma il Critico dicendo poi che il poeta, liberatosene, canterà l’uomo, il 
mondo e la natura e non altro, è manifesto a quale assurdo, a quali 
metafisiche e a quali superstizioni egli alluda. L' assurdo è Dio: le 
metafisiche sono i suoi attributi, e le superstizioni la fede e il culto 
religiosi. Dio mio! dov'è mai giunta la critica dei nuovi Critici, che 
vanno alla ricerca della « civiltà vera! » Sebbene questo mio discorso! 
diventi, senz’accorgermene, la critica continuata dì uno studio critico, 
tuttavia non è questo il luogo di confutare ampiamente l'orribile as- 
surdo, che sì acchiude nella frase del Chiarini. E non si confuta da 
sè stesso, per l’amara, dolorosa impressione che produce nell’ animo! 
al solo udirlo così cinicamente enunciato ? La poesia senza Dio sarà 
« atta a civiltà vera! » Ma lo credete? La poesia futura « canterà l’uo- 
mo, il mondo, la natura ». Di questo cantare abbiamo già varj saggi di 
poeti svincolatisi dall’assurdo, che, se Dio mi darà vita ed agio, esa- 
minerò ; e vedremo quali frutti va producendo atti « a civiltà vera »: 
ora solamente mi sia concesso di dire: Che cosa hanno fatto di non 
civile sinora i grandi poeti anteriori al Leopardi, quelli che all'uomo, 
al mondo e alla natura hanno congiunto il Creatore dell’ uomo, del 
mondo e della natura ? Oh gli assurdi della nostra superbia, la quale 
non vuol piegarsi a nessuna fede, sono vieti, e c'è chi ha il coraggio 
di ripeterli ! 

Il Chiarini poi non nega « alla poesia l'ideale, nè all'uomo di cer- 
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care le beate illusioni ». Ma se alla poesia togliete Dio e la religione, 
che cosa le resterà d’ideale? Mi risponderete, le stelle del firmamento, 
i fiori dei giardini, i flutti dei mari, e tutte le immense ricchezze della 
natura ; e poi c'è l'udmo con tutte le sue passioni, la società intera 
degli uomini, le loro istituzioni, e in fine il mondo. Si, coteste sono 
tutte belle cose; ma senza Dio qual’ ideale ne caveranno i futuri 
poeti della scienza ? Vedremo. 

Il Critico spiega poi meglio il suo pensiero, soggiungendo: « Noi 
neghiamo che quello e queste (7 ideale e le beate illusioni) siano in 
contradizione colla scienza e col vero ». No, che contradizione non ci 
dev'essere, e non c'è stata mai, perchè la poesia. di tutti i tampi-mon 
ate rinnegata la scienza, che trovava lungola sua via, nè ja rinno- 
gato il vero non ripugnabile, creduto e proclamato nell età sua. Mi 
dispiace ti nun’ poter procedere a spiegazioni più larghe ; ma dirò 
‘ brevemente. Non è stato, non è e non sarà mai possibile che la scien- 
za ed il vero siano in contradizione con la coscienza umana, la quale 
sente Dio, lo cerca e lo trova nelle immense e meravigliose opere della 
| matura; con la coscienza che questo Dio ha data a me come a tutti 
noi, insieme alla ragione, insieme alla prepotente ricerca del bene, al- 
l’implacabile desiderio dell’ onesto e al terribile timore del male e in- 
sieme con essi al rimorso. No, no : la scienza ed il vero non potranno 
‘contradire al sentimento della giustizia, che la mia coscienza vuole ad 
ogni costo, cioè la rimunerazione. E sequesta (mi si lasci ridire) non la 
trova quaggiù tra gli uomini, nessuna scienza umana e nessun pre- 
teso vero potranno persuaderla, che la non sia nel seno di Dio. E 
questo mi par giusto ragionamento critico. 

Dopo la non breve rassegna dei maggiori poeti e dell'età passate 
egli giunge al Leopardi (per il quale sembra l’abbia tessuta), e dice: 
a Iniziatore di questa poesia della scienza e del vero, mi pare iu Italia 
i i ». Ecco tolto il velo che copriva, dirò così, il segreto perchè 
.del culto singolare leopardiano, di cui ho ragionato in principio. Il Leo- 
pardi è il filosofo del più schietto ateismo, quegli che più nettamente 
conchiuse « nella infinita vanità d'ogni cosa ». A siffatta conchiu- 
sione egli venne, si dice, per la sua infelicità personale, non perchè 
fosse conchiusione necessaria, logicamente inevitabile, come voleva 
‘81 credesse il Leopardi. « Non perciò, conclude alla sua volta il Chia- 
rini, negheremo all’infelice recanatese, d'essere stato in Italia il pri- 
mo poeta del vero ». Non amo discutere di questa priorità, che a 
nulla giova: ma mi è forza ripetere, o critici studiosi del Leopardi, 
ch'è per voi spiegato l'enigma, se vogliamo dirlo tale, della suprema 
eccellenza, cui è stato elevato quell’ infelice come filosofo e come poeta, 
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€ perciò non curati, dimenticati affatto gli altri poeti filosofi dell'età 
nostra, eccellenti in prosa e in verso quanto esso, perchè credenti 


ancora e confessanti una divinità. Il Leopardi è preposto a tutti 


(è bene ripeterlo per isgannare i giovani innocenti) perchè, sebbene 
maledica alla natura stata matrigna con lui, è quegli che ha avuto il 
massimo coraggio, il sangue freddo, gelato di negar tutto, virtù, giu- 
stizia e senso intimo, e di scombujar le idee di merito e di demerito, 
di moralità e di responsabilità delle umane azioni. L'odierna Critica _ 
invece di studiare nelle opere di quel disgraziatissmo giovane, vec- 
chio a trent’anni, le cagioni vere che lo sconsolarono, e lo trassero a 
filosofare disperatamente, si sono valsi piuttosto della infelicità di lui 
per negare con lui, e più recisamente di lui, Dio e la eterna giustizia. 
Quindi lo studio critico, che ho esaminato, del Chiarini, a parer mio, 


‘si risolve in xm panegirico del Leopardi, il che non poteva non essere, 


perchè il Critico innamorato di lui, e vere ritenendone le opinioni, 
e ammirandole, doveva per necessità tessere un elogio. Ma egli non 
avendole discusse, e semplicemente esposte, la sua non è Critica vera 
e imparziale: oltre di che mi par cosa certa che chi assume l’ officio 
di panigirista non è possibile che abbia la freddezza, la impassibilità 
e l’oculatezza severa di giudice, quale, siccome dissi, dev'essere un 
critico nell'esame delle opere altrui. Onde mi sembra improprio il ti- 
tolo di Saggio Critico dato dal Chiarini al suo scritto. E per ora la 
critica mia finisca qui, fatta per amore della vera e sana Critica & 


“ profitto della gioventù studiosa. 


L. PASSARINI. 
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AD OCCASIONE DEL TRAFORO DEL GOTTARDO (1). 


IX. 


Adunque il cogito cartesiano ci ha condotto alla disorganazione 
della scienza, anzi alla sua compiuta negazione, poichè la storia 
del suo sviluppo conclude a questo come ultimum, che la realtà o 
non è, o se è torna del tutto inconoscibile, e sarà sempre da not 
ignorata ; il che vuol dire che noi non possiamo ottenere giammai 
la scienza di ciò che è, ma dobbiamo contentarci della mera appren- 
sione dei fenomeni sensibili, cioè del variabile, dell’apparente, del 
relativo destituito di finalità, i quali non possiamo sapere cosa sieno, 
anzi a rigore, neanche se sieno ; e sotto altra forma la scienza uma- 
na si riduce in fondo al Que sais-je ? del Montaigne. Se questo è in-- 
dubitato, perchè ad alta voce lo proclamano per mille vie i più re- 
centi scrittori, de'quali parecchi anche viventi, segue che a voler 
ricostituire la scienza nel suo significato più universale, si dee 
muovere da un principio del tutto contrario al cogito, e tenere una 
via affatto diversa, la quale è in realtà l’unica vera, e la sola conso- 
na alla umana ragione, cuì restituisce la sua consistenza e il suo 
valore. Difatti ogni atto del pensiero, anche falso ed erroneo, o 
esprime o sottintende il verbo essere. Questa sola e pur comunale 
avvertenza dà lo sfratto immediato e perpetuo alla dottrina del co- 
gito, ed è meraviglioso come i psicologi moderni non se ne sieno 
accorti. Il verbo essere è detto acconciamente da'grammatici sostan- 
tivo, appunto perchè sta inseparabilmente sotto e mantiene qualun- 
que atto mentale, di cui fa la sostanza e la realità. O pensiamo una 
cosa qualunque, o pronunciamo un giudizio qualsia, l'essere ac- 
compagna inseparabilmente ogni atto della mente; il che importa 
che l'Essere sia la luce che la condiziona ad apprendere ed a giu- 
dicare. Se l'Essere è tale, vuol dire che non possa riputarsi un 

‘1) Continuazione, vedi vol. XVIII, fasc. 1.° Luglio, pag. 66. 
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prodotto dell’astrazione della mente, ma per contrario si palesa 
come la condizione necessaria e sostanziale, perchè l’astrazione 
stessa, operazione della mente, possa aver luogo, sendo che que- 
‘sta non può nè fare, nò pensare il proprio prodotto, cioè la 
sua stessa astrazione, se non come essente almeno in essa mente. 
E se vuole astrarre l’essere del tutto, si trova col nulla ; ed il nulla, 
giusto perchè non è, non è escogitabile, nè può porsi come fon- 
damento dell'operazione della mente, la quale col nulla non può né 
pensare nè giudicare; e per contrario se pensa e giudica, non può 
esprimere alcuna cosa senza usare del verbo essere, tanto che 
quando per es. volgarmente diciamo che oltre l'infinito non vi ha 
che il nulla, venghiamo a pronunciare che il nulla sia, come se 
fosse qualche cosa ; locuzione impropria, figlia della limitazione del- 
la mente umana, e della necessaria imperfezione dell'umano lin- 
guaggio. Difetto che ha indotto in errore non pochi, i quali senza 
accorgersene, hanno considerato il nulla come qualcosa di esistente, 
del quale uscissero tutte le cose, vale a dire lo hanno scambiato col- 
l'Essere. L'Essere adunque è la realità primitiva ed assoluta che si 
affaccia alla mente, la pone in atto, e la rende in tal guisa capace di 
apprendere e di giudicare: Lux quae illuminat omnem hominem 
venientem in hunc mundum. L’Essere adunque è solo da sé, la men- 
te non discerne che per partecipazione della sua luce, come l'occhio 
corporeo non vede che per comunicazione della luce del sole. Se 
l’Essere è ciò che è per sè, segue che sia Infinito : da chi sarebbe 
mai circoscritto ? dal nulla forse, che non è ? Se infinito è Uno, 
poichè due infiniti sono ricalcitranti alla ragione ; sarebbero infiniti 
e finiti nel tempo stesso, perchè l’uno limiterebbe l’altro, l’uno 
sarebbe dove l’altro non è. E se infinito, è del pari Atto purissi- 
mo, non pcermischiato di potenzialità ; perchè la potenzialità, cioè la 
facoltà di divenire, torna inescogitabile nell'Infinito, il quale preci- 
samente perchè tale, non può divenire altro da quello che è, altri- 
menti sarebbe finito, cui solo si addice di svilupparsi e diventare 
quello che non era ancora. E se è Infinito ed Atto purissimo, è pure 
il Continuo assoluto. Chi potrebbe rompere la continuità dell'Essere? 
il nulla che non è ? Se è uno e continuo non può aver parti in cui 
si divida, poichè l’Uno inferisce di necessità l’indivisibilità , altri- 
menti non sarebbe più unità, ma pluralità. Ancora le parti implicano 
la separazione dell’una dall'altra, cioè la vicendevole discrezione; ora 
il Continuo è il contrario del discreto, onde ripugna alla ragio- 
ne che possa darsi un continuo discreto, poichè sarebbe continuo 
« non continuo nel tempo stesso. Se l’Essere non ha parti, vuol 
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dire che esso sia la pienezza assoluta ; e se tale, è del pari perfet- 
tissimo, perchè la imperfezione significa mancamento e difetto. E. 
se è Uno senza parti, la ragione è obbligata a riconoscerlo per di- 
verso assolutamente dalla materia, che costa di parti ed è divisibi- 
le; onde riesce del tutto irrazionale che l'universo possa dirsi una 
parte dell’Uno, e tutte le creature parti di questa parte. Ancora se 
è Uno ed Inlinito, è pure immobile ed immutabile ; poichè l’Intinito 
appunto perchè tale non può mutar luogo : come concepire un luo- 
go dove l’Infinito non è? e dove non si dà moto, ivi neanche è mu- 
tazione, poichè la mutazione non è che la successione del moto. Se 
dunque l'Essere è tale, e se il mondo esiste e non può dirsi parte 
dell'Essere, la mente umana è costretta a riconoscere che l’essere 
del mondo è altro dall’Essere in sè, e che perciò esso sia tale solo 
per partecipazione, cioè esistente, vale a dire che ha avuto comin- 
ciamento, sicchè prima che l'essere gli fosse stato partecipato, non 
era. Ma partecipar l'essere non lo può altri che l'Essere stesso: il 
nulla nulla può dare; or il partecipare all’Essere senza farne parte, 
importa in buon linguaggio essere creato dal nulla. Come l’Essere 
senza uscire da sé, dia l’esistenza all'universo, è del tutto impene- 
trabile alla mente umana, ma torna del tutto escogitabile e coerente 
alla ragione, che il mondo non possa esistere se non perchè creato 
ex nihilo ; espressione imperfettissima, ma inevitabile dell'umano 
linguaggio, sulla quale lavorando la fantasia, è andata ad imma- 
ginare il nulla quasi un vacuo infinito da cui l'universo sia stato 
tratto fuori. Ma questo è un fantasma e non altro, poichè il nulla 
non è nè vacuo nè pieno: non è. Se l’Essere è uno e infinito non 
può subire costrizione ad operare nè da una forza esterna, nè es- 
servi necessitato da sè stesso, vale a dire è del pari libero così a 
‘coaclione come a necessitate; dalla prima perchè nulla esistendo 
oltre l’Infinito, non vi ha cosa alcuna che lo possa coartare; dalla 
seconda, perchè essendo immutabile ed immobile, ripugna alla ra- 
gione che possa muoversi e mutarsi, che tanto importerebbe se si 
potesse concepire che per intrinseca necessità si movesse ad ope- 
rare. Oltrechè l’ operazione importa l’esplicazione della virtualità 
dell’operante per raggiungere un fine a cui tende mercè l’opera- 
zione: ora l’Infinito non può avere altro fine che sè stesso, poichè 
oltre di lui non vi ha che il nulla ; laonde è schiettamente irraziona- 
le il porre nell’Essere una necessità intrinseca che lo costringa ad 
operare al di fuori di lui. E sc egli non coatto da necessità alcuna, 
conferisce l'essere alle cose, seguita che sia infinitamente buono, 
poichè l’esser buono vuol dire appunto il dare altrui gratuitamente 
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e liberamente. Me il dare liberamente. importa che egli voglia dare, 
cioè intende di voler dare quello che liberamente dà, onde segue che 
egli sia la intellisenza suprema, che tutto intende c tutto crea se- 
condo i placiti della sua volontà. E poiché egli dà l’essere a tutte 
le cose, se per un istante cessasse dal parteciparlo loro, queste 
sì risolverebbero nel nulla; onde è che egli continuamente lc 
mantiene, quali le ha create, con le virtualità rispettive di cui ba do- 
tata ciascuna. E se egli è intelligente e buono, l'una e l’altra cosa 
includono che egli operi per un fine, il quale non può essere altro 
che Lui stesso, poichè oltre l’Infinito non vi ha nulla. Tutte le 
cose adunque sono create dall'Essere e conservate da Lui; e que- 
sto è il movimento dell’universo e di ciascuna sua parte. E se in 
questo corso loro è Egli stesso che dando loro l’essere le mantie- 
ne, e mantenendole le indirizza al loro fine, seguita che egli sia la 
Provvidenza suprema, la quale provvede a che tutte le cose si 
muovano al fine loro; nel che si manifesta come la Legge Eterna 
che presiede al corso dell’universo e di ogni singola cosa ; legge 
che s'immedesima con l'Ordine Eterno in cui è costituito l’univer- 

so. Ma l'ordine vuol dire la proporzione più compiuta, perchè esso 
è è quell disposizione per la quale tutte le parti sono convenien- 
temente allogate, nel che proprio è riposta l'essenza della Bel- 
lezza. L'Uno è dunque l’archetipo di ogni bellezza, la Bellezza stes- 
sa. Ma l’ordine consistendo nella varietà convenientemente dispo- 
sta, segue che le cose sieno varie, e menate alla esistenza in 
forme diverse, tutte perfettamente ordinate tra loro, e ridotte 
all'unità dell’ordine stesso in cui sono disposte, e mantenute come 
esistenti ed operanti. Da qui la scala delle cose, ordine dell'uni- 
verso creato, che risponde alla scala delle idee, ordine eterno del- 
l'intelligenza sovrana dell’Essere creatore. Cosicchè l’ordine del- 
l'universo esprime in realtà la copia dell’ordine della intelligenza 
dell'Essere, e che essendo uno ed identico con l’Essere, poichè 
nell’Essere non vi ha nulla che non sia esso stesso, segue che 
l'ordine delle cose sia fatto a similitudine dell’Essere ; 

sati e questo è forma 
che l'Universo a Dio fa somigliante (1). 

E poichè l'ordine richiede una varietà acconciamente ed armoni- 
camente composta, ne consegue che tutte le cose, quasi note musi - 
cali di questa eterna armonia, lu ritraggano in loro a modo proprio, 
specchiando in tal guisa ciascuna, secondo la sua limitazione, le in- 
finite perfezioni dell'Essere, il quale perciò eminente” contiene tutte 

(1) Dantz, Parad. 1. 
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quante sono le doti dell'universo e di ogni singola cosa. Ma esso 
ordine sarebbe incompiuto se non rendesse al possibile le per- 
fezioni dell'Essere, e così al sommo della scala delle cose esistenti 
in questo mondo vi ha l’uomo, il quale essendo dotato di anima spi- 
rituale, intelligente e volente, è non solo simigliante all’Essere, ma 
fatto a sua immagine, superando perciò tutte le creature, le quali 
hanno simiglianza con l’Essere, ma non ne posseggono l’immagine. 
L'uomo al pari di tutte le altre cose, non può avere altro lie che 
l'Essere ; mercè l'intelligenza lo apprende come suo ‘principio, e lo 
vuole come suo fine, il che significa amarlo come tale; amore che 
include il venerarlo, e il conformare gli atti della propria volontà 
all'ordine eterno della creazione, cioè alla volontà dell'Essere, il che 
costituisce la essenza della religione e della morale che ne discende. 
L'Essere adunque è infinito, atto purissimo, creatore ex nihilo, ar- 
chetipo dell'universo, principio e fine di tutte le cose, provvidenza 
suprema, fonte unico della giustizia, della morale, della bellezza as- 
soluta; motore immutabile dell'universo e delle singole cose, che si 
muovono perchè da lui mosse, nel che consiste la vita dell'universo e 
di qual sia cosa, e quella altresì della mente e della volontà umana. 

Or questo processo dell’umana ragione nel riconoscere l’Essere 
come l'abbiamo descritto, è sempre lo stesso, a cominciare da qua- 
lunque degli attributi dell'Essere, come volgarmente si chiamano, 
i quali la mente circoscritta e debole dell’uomo divide soggetti- 
‘vamente, ma che nell’Essere sono tutt'uno per la sua perfettissima 
Unità, onde da qualunque di esso incominci il suo discorso, ri- 
trova tutti gli altri. Ma che altro è l’Essere se non il Dio de'’cristia - 
ni? questa conoscenza dell'Essere è quella cognizione naturale che 
l’uomo ha da Dio, come la scienza cristiana insegna; secondo il 
detto dell’A postolo, il quale parlando de’pagani dice: Quod notum 
est Dei manifestum est in illis (1). In conclusione ogni atto della 
mente umana inferisce l'affermazione dell'Essere Eterno, di Dio. 
La scienza umana adunque non può che principiare da Dio, e fini- 
re a Lai; onde si manifesta come vuoto di contenuto scientifico 
l'atto arbitrario della mente umana, il quale appunto perchè arbi- 
trario riesce irrazionale, per cui vuol partire da sè stessa, sia 
che si proponga di arrivare a Dio, sia che ne diverta del tutto. La 
mente separandusi arbitrariamente dall'Essere, contro la natura 
delle cose e della sua stessa ragione, non può approdare che al nul- 
la, cioè alla compiuta ignoranza di ogni realità ; ed a prendere per 
scienza le fantastiche invenzioni sue proprie, che sono il nulla 

(1) Rom. 1, 19. è 
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“scientifico, come lo sviluppo della filosofia cartesiana irrecusabil- 
‘mente dimostra. E quelli che assumono il contrario per timore del 
‘paniteismo, dànno segno di aver poco vigore speculativo, perchè pre- 
cisamente il cominciare dal pensiero subbiettivo, dal cogito, non può 


.ad altro condurre che al panteismo, come lo chiarisce l'esempio dello 


Spinoza, e come ne è testimone irrefragabile il corso della filosofia 
moderna ; panteismo del nulla, che può formularsi a rigore così : 
.tutto è quel che non è, enorme contradizione ne’ termini. Difatti dal 
subbietto all'obbietto non vi ha ponte per cui si passi ; il solo sub- 
bietto riman sempre subbietto : quindi o si perviene a questo, che 
il subbietto sia l'essere, panteismo del Fichte, dell’Hegel,e sotto altra 
‘forma dello Schopenhauer e dell’Hartmann; o si arriva ad un preteso 
obbietto, che non è che un’astrazione subbiettiva fantastica e vuota, 


‘come quella dello Spencer; ovvero si prescinde da ogni altro ri- 


spetto, per non considerare che il fenomeno sensibile, forma pan- 
teistica del materialismo più receate, che fa della materia, secondo 
il suo vacno concetto subbiettivo, l'unica sostanza del mondo. 


X. 


Egli è adunque l’idea dell’Essere quella da cui dee muovere la 
mente umana, come da primo e necessario principio, per costruire 
in virtù di esso la scienza sopra base immutabile, infinitamente fe- 
conda e piena di realtà; e per tal guisa ricomporte in ordine 
perfetto, per quanto la limitazione di essa mente il consente, 
‘Je speculazioni contraddittorie de’ filosofi, in quanto racchiudono 
qualche parte di verità, ordinando gl’immensi acquisti delle 
scienze sperimentali moderne in conformità del vero religioso, ed 
in concordanza della ragione umana, per compiere l'aspirazione 
di ricondurre la scienza all'unità, rimasta digiuna di efletto, come 
‘annanzi notammo. Siffatta è la scienza cristiana, che ci è stata 
sempre, ed ha una tradizione lunga e gloriosa, la quale riassume 
e spiega le verità speculate da’ più grandi intelletti della genti- 
lità. Tutta la filosofia cristiana a cominciare da’ Padri greci e 
latini e finire a S. Tommaso, ultimo dei grandi dottori cristiani, non 
ha altro fondamento; il che la rende una scienza concorde nella 
sostanza, salvo qualche leggera e parziale varietà d'opinione, cosa 
inevitabile nella cognizione umana, in cui la opinione verisimile e 
probabile ha sempre la sua parte. Il che non reca nocumento al- 
l’unità del suo insieme e del principio, poichè la mente umana non 


.® unità sostanziale ed assoluta, propria solamente di Dio, ma è sem- 
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plicemente partecipe dell'unità, come lo è dell'essere; e per siffatta 
sua naturale limitazione non può sfuggire all’intutto dal vario e 
dal diverso parziale nella scienza che è il suo prodotto. Scienza 
veramente umana e modesta, la quale se pone per suo legittimo 
fondamento l'’Essere assoluto, non ha punto la pretensione di riu- 
scire assoluta in tutto, ma consente la libertà dell'opinione, quando 
questa sia fondata su buone ragioni e non contraddica al principio. 
Anche la Teologia cattolica, che in quanto scienza è quella che 
possiede più di unità, permette cosiffatta varietà di opinare, come 
ne è testimone una certa varietà sulla dottrina della grazia, che 
è pure una delle principalissime. 

Però quei sommi dottori della scienza cristiana scrissero nei 
loro tempi, secondo ì bisogni intellettuali delle epoche rispettive 
in cui fiorirono: dopo di loro la mente umana ha percorso un 
lungo cammino: le nuove e rilevanti verità discoperte, massime 
nelle scienze naturali, i muovi errori apparsi e divalgati, c la 
società trasformata poco meno che da cima a fondo, domandano 
una scienza la quale non sia aliud, ma alia dall'antica. I prin- 
cipii restano eternamente gli stessi; ma alle menti finite degli 
uomini, che non possono ad un tratto comprenderli nella loro en- 
tità, perfezione e fecondità, appariscono sotto varii aspetti. Si 
può dire che ogni età umana ha avuto il suo modo di guardare ne’ 
principii, vero ma incompiuto; ne’quali tutti essi modi si con- 
tengono in unità perfettissima e feconda, comunque all'intelletto 
appariscono come distinti. La scienza cristiana vuole adunque 
essere continuata, serbando la stessa sostanza, ma rivestendo ua 
aspetto diverso, che risponda allo stato odierno della mentalità 
umana. Ecco perchè non giova, e non gioverà mai, il ripetere in 
modo puro e semplice la scienza nelle guise con cui è stata esposta 
da quei massimi sapienti. Ripetiamo: la Verità è eterna, non può mu- 
tare, ma però mutiamo noi uomini che la esponghiamo; e la sua espo- 
sizione per tornare efficace vuole essere del tempo proprio in cui si 
fa.Lascienza umana in quanto vera e reale, è effettivamente un viag- 
gio intellettuale, l'itinerario della mente in Dio, che ha il suo punto 
fermo di partenza, ma è progresso non della verità in sè, sibbene 
della cognizione di essa nel pensiero umano. 

Questa forma atta a presentare la verità alle menti di og- 
gidì, non si dee già trovarla: essa esiste già, il suo maestro 
già vi è; intendo dire del Vico. Non si obbietti che egli abbia 
scritto da un secolo e mezzo e più. Il Vico è passato nel suo tempo 
quasi che ignorato da’ più, noto ed apprezzato solo da pochissimi dotti, 
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ma da nessuno compiutamente, e forse neanche per la sostanza delle 
dottrine, troppo nuove e sproporzionate all'ambiente intellettuale 
del tempo, se ne eccettui i due grandi ingegni del napoletano Tom- 
maso Rossi e del genovese Paolo Mattia Doria; ma il suo nome è ri- 
masto adamantinamente scolpito nella storia del pensiero umano. 
Nondimeno è tuttavia una grande incognita, di cui sì sa poco più 
che l’esistenza; sicchè non solo riesce fresco e nuovo per l’età cor- 
rente, ma sì potrebbe senza iperbole affermare, che il possederlo 
pienamente apparterrà alla età futura, non alla presente, che forse 
ancora non è abbastanza matura per riceverne in grembo la dot- 
trina, e nutrirsene. Di che son prova i giudizi monchi ed erronei 
che sì sono recati di lui da que’ pochi che lo hanno guardato; e 
se egli fosse veramente tale quale han creduto parecchi, davvero 
non meriterebbe che se ne parlasse più. 

Torna veramente maraviglioso il considerar l’apparire di que- 
stuomo straordinario. Da un lato correa nelle scuole cristiane una 
filosofia magra, senza vita, imbarberita in sottigliumi logici ed in 
logomachie, con cui mantellava l’intrinseca sua vacuità, per cui era 
riuscita ad isterilire le verità della fede, a cui esteriormente si mo- 
strava congiunta (1). Dall'altro il cartesianismo fresco e rigoglioso, 
non solo fiorente, ma dominante, e che montava sempre più in cre- 
dito; il quale eliminava di più in più la speculazione delle verità 
metafisiche, e tendeva a ridurre-la scienza alla sola esperienza sen- 
sibile dei fenomeni, tanto rispetto al campo della natura, quanto 
in quello dell'intelletto. In questo ambiente sì poco favorevole per l'uno 
e per l'altro riffesso, appare, ripetiamolo, del tatto maraviglioso il 
veder sorgere un uomo, il quale con la potenza del suo intelletto da 
un lato rigetta la sterile ed inutile filosofia delle scuole, dall'altro si 
innalza talmente sull’'atmosfera intellettuale dell'età sua, da poter 
discoprire e mettere a nudo l’errore fondamentale del cartesianismo, 
scrutandolo nella sua radice; e quasi fosse poco, segnarne la portata; 
e guardando con occhio fermo e sicuro nell’avvenire, consumare 
nella sua mente quel movimento del pensiero cartesiano, che ancora 
dovea compiutamente svilupparsi. Il cartesianismo sul nascere avea 
trovato parecchi oppositori, anche tutt'altro che volgari, de’ quali 
forse il maggiore è il celebre vescovo di Avranches, l'Huet; ma nes- 
suno lo avea investito sì da presso, nessuno ne avea penetrato più 
addentro il midollo, e scoverto dall’imo fondo la natura e la gittata del 
cogito. Ed è ammirabile ancora come in questa stessa regione meri- 


(1) Veggasi il Vico stèsso sullo stato della filosofia corrente al suo tempo 
per le scuole. Autobiografia. Napoli, 1818, pag. 4. 
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dionale d’Italia, in cui erano sorti i più forti avversarii dell'aristote- 
lismo dominante nelle scuole, il Bruno, il Telesio, il Campanella, il 
Vanini, rinnovatori del pensiero per certi rispetti, ad onta degli 
errori loro, si levino i più gagliardi avversarii del movimento 
cartesiano signoreggiante, diciamo il Vico, e si può dire sulle 
sue tracce, Tommaso Rossi ed il Doria; uomini di grande co- 
munque di dispari ingegno, originali, dottissimi, il primo segnata- 
mente per la profondità e pel vigore della mente, il secondo per 
la copia e purezza della dottrina. Così l'Italia appare in essi 
quella che è, la genitrice costante de’ più grandi ed originali intel- 
letti speculativi che mai sieno stati al mondo, i quali hanno disser- 
rati nuovi veri e dischiuse nuove vie all'intelletto umano. E se le 
opere di questi tre ultimi non furono attese, non pure da’ loro prin- 
cipali avversarii, i cartesiani, ma da coloro che avrebbero dovuto es- 
sere naturalmente i loro alleati, il fatto si spiega con l'ambiente basso 
del tempo, dico basso rispetto alla scienza dell'intelletto, Ja quale era 
da un lato rannuvolata dal soffio impetuoso dello sperimentalismo, 
per cui gli uomini erano tutti rivolti alle scienze sperimentali, che 
progredivano a vista d'occhio; onde immersi nel mare magno della 
esperienza, e divenuti, per dir così, corpulenti, risultavano incapaci 
alle verità metafisiche, che consideravano come sogni della ragione. 
Dall'altro lato le menti aggirantisi nel vuoto ed artificioso congegno 
degli schematismi logici, che tarpavano le ali della mente, non 
sapevano più levarsi a contemplare l'altezza e l'infinita fecondità 
de’ metafisici veri; onde la scienza del Vico e dei suoi illustri se-. 
guaci, affatto sopraeccedente al loro angusto modo d'intendere, ri- 
mase per essi un libro suggellato. | 

Egli è impossibiie in uno scritto sommario come questo, lo 
esporre compiutamente non diciamo già il sistema, ma la dottrina 
del Vico; si richiederebbe a ciò solo un intero volume. Saremo 
contenti di accennare brevemente alcuni punti capitali, e solamente 
ip ordine alla scienza speculativa (1; onde il lettore possa da sè 
argomentare di che smisurata fecondità riuscirebbe applicata a di- 
versi rami dello scibile, e come sia sovranamente potente a ricostitui- 
re sopra base incrollabile l'organico edifizio della scienza umana. 


(1) La dottrina metafisica del Yico è da lui esposta metodicamente nel 
suo libro De Antiquissima Italorum sapientia, illustrato dalle due lunghe 
Risposte alle obbiezioni che gli vennero fatte nel Giornale dei Letterati 
d'Italia. Si trova poi sparsa qua e là in tutte le sue opere, delle quali è 
sempre il-succo vitale che perpetuamente le anima. Citiamo le edizioni ori- 
ginali di Napoli del 1710, 1711, 1712. 
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XI. ; 


Abbiamo stimato opportuno di premettere i lineamenti della 
dottrina dell'Essere, affine di spianarci la via e riuscire più brevi 
nel toccare di quella del Vico, della quale è fondamento. - 

Il Vico incomincia dalla ricerca che cosa sia il Vero in sè, e cosa 
il Vero per la mente umana, che fa la sostanza dell'umana scienza, 
per indi stabilire quale sia il suo principio, cioè il primo vero da cui 
muove. La scienza consiste nella cognizione di qualche cosa, non 
potendo darsi la scienza del nulla. Ora egli principia dal segnare 
la grande differenza che corre tra l’intendere (intelligere) ed il pen- 
sare (cogitare); l’intendere significa perfettamente conoscere ; cogi- 
tare, vuol dire andar raccogliendo, onde il pensare in sostanza di- 
nota raccogliere bensì gli elementi del vero che è nelle cose, ma 
non raccòrli tutti, e con quelli farsi il pensiero, ossia l'idea delle 
cose. Ma in che consiste la verità di esse? Le cose sono vere in 
quanto esistono: infatti nel comune linguaggio noi diciamo es- 
sere vere cose quelle che apprendiamo come esistenti. Ma cosa è la 
esistenza altro che il fatto della esistenza stessa? da ciò nasce che 
il vero delle cose s’immedesimi col fatto della loro esistenza; 
d'onde segue che il Vero si converta col fatto. Or l’Essere, come 
innanzi vedemmo, è quegli che dà l’esistenza a tutte le cose, che 
senza di lui non esisterebbero: perciò egli è il Primo Vero, perchè 
il Fattore dell'universo, l'Autore di lutto il fatto. Ma l’Essere, come 
di sopra mostrammo, ha creato l'Universo secondo gl’intendimenti 
della suaSapienza creatrice, in cui riseggono le idee di tuttele cosc,e 
dalla quale queste ricevono la esistenza, cioè la loro verità. Sapienza, 
la quale, essendo egli eterno, è eternamente generata da lui in sè 
medesimo, e per la quale l'universo è stato creato. Sicchè per Dio 
in sè medesimo il vero si converte con la sua stessa Sapienza 
Eterna, cioè col Vero Increato, col Verbo Eterno; ed al dî fuori di 
lui (espressione impropria di cui l’imperfezione dell'umano lin- 
guaggio non ci ministra altra migliore) con l'universo creato ; cosa 
che il Vico esprime col pronunziato ; che in Dio il Vero si converte 
ad intra col generato ad extra col fatto. Per la mente umana 
poi il vero si converte del tutto col fatto. Or se le cose conseguono 
la loro verità mercè l'esistenza, il conoscerle pienamente importa 
il sapere le guise come esse l'abbiano ricevuta; cioè conoscere la 
causa che le ha prodotte, vale a dire la causa del fatto; e di 
vero allora una cosa si può compiutamente conoscere, quando 
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si sappia la causa, la ragione per la quale è venuta ad essere. Questa 
‘è la scienza assoluta, la scienza piena, scire per causas; questo 
è veramente l’intendere (intelligere). Quando siffatta cognizione della 
causa delle cose, non si può avere compiuta, non si può ottenere di 
esse una cognizione piena, ma dimezzata; vale a dire, esse si pos- 
sono bensì pensare, (cogitare), cioè andar raccogliendo in parte gli 
elementi della verità loro, ma non saperle perfettamente (intelligere). 
La scienza piena ed assoluta è adunque unicamente quella di Dio, che 
solo sa la causa delle cose, perchè è egli che le ha fatte; e perciò ne 
conosce l’intima natura; ma l'uomo non essendo lui che ha prodotto 
il mondo, ha delle cose una scienza monca ed imperfetta, perchè 
altro non sa che il faito della loro esistenza, cioè semplicemente la 
superficie dell'essere loro; la essenza, il loro intimo essere gli torna 
quindi impenetrabile per sempre. ll vero umano dunque si converte 
assolutamente col fatto. Però qui è bene di fare un’avvertenza 
per dileguare ogni equivoco, in cui altri forse potrebbe cadere, e 
quindi frantendere del tutto la dottrina del Vico. Oggi per fatto co- 
munemente si tiene il fenomeno, secondo i placiti della scienza 
sperimentale moderna, la quale non riconosce altro subbietto pro- 
prio della scienza che i soli fenomeni, le mere apparenze sensi- — 
bili. Ma pel Vico il fatto include tanto l’esistenza delle cose, l’uni- 
verso creato, quanto l’ordine eterno in cui è disposto, e le leggi che 
lo governano ; insomma tanto l’esistenza reale delle cose quali sono, 
quanto i fenomeni con cui ci appariscono, che sono semplicemente 
i segni della loro esistenza, non già l'esistenza loro stessa, anche 
in quanto è da noi conoscibile; cosicchè il fenomeno lungi dall’es- 
sere tutto il fatto, ne è soltanto una parte, e neanche la maggiore. 
Laonde un intero abisso separa la dottrina del Vico, che il Vero si 
converta col fatto, da quella del sensismo e del materialismo. 
Intorno a’limiti dell'umana conoscenza il Vico si trova d’ac- 
cordo col Kant, con l’Hume, con lo Schopenhauer, con l'Hartmann, 
col Dubois-Reymond, con lo Spencer; se non che egli solo adduce 
la vera ragione del perché di siffatta limitazione, nel mentre i detti 
filosofi non fanno che semplicemente confessarla senza più; confes- 
sione che apertamente contraddice al loro razionalismo, pel quale 
gratuitamente nulla vogliono ammettere che non sia spiegabile dalla 
ragione, che vogliono arbitra assoluta della cognizione, comunque 
tanto imputente. Che anzi il Vico, non solo assegna il perchè 
della sua impotenza a conoscere l'intima e reale natura delle cose, 
ma nota dippiù, che se Dio stesso volesse insegnarcela, noì non 
potremmo capirne l'insegnamento, poichè non avendo noi la potenza 
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di produrre le cose, la quale è propria solo di Dio, non potremo 
mai comprendere il come sieno state create, e quindi neanche la 
natura e l’essenza loro (1). 

A Dio solo adunque appartiene l’intendere (intelligere), essendo 
il Creatore di tutte le cose. La mente umana, che non può pene- 
trare l'essenza delle cose, cioè conoscere la loro piena ed intrinseca 
verità, cerca di penetrarne quel tanto di vero che le viene dal 
percepirle come esistenti. Essa va raccogliendo perciò alcuni par- 
ziali elementi della verità, quale glieli può porgere l’esistenza delle 
cose che apprende, e questo è il pensiero dell’uomo, di cui è pro- 
prio il cogitare. Onde la scienza umana è semplicemente cogitatio, e 
la divina sola è vera intelligenza (2). Sicchè la scienza di Dio, il 
quale crea tutte le cose, intendendole e volendole come esistenti, 
si può paragonare alla immagine solida de’ corpi, e la umana alla 
piana (3) ; onde è che questa va nè può andare più oltre della super- 
ficie delle cose che le sono tutte estrinseche, la quale ci è nota in 
quanto le apprendiamo come fatte. Or che fa la mente umana ? con 
questi elementi parziali di verità che raccoglie, si fa come può le 
idee delle cose, il che vuol dire che compone essa stessa la scienza 
di cui è capace (4); la quale perciò se è fondata sulla verità reale, 
perchè le cose esistenti sono realmente vere, è lungi benvero dall’ab- 
bracciarla e comprenderla nella sua interezza, mancandole la co- 
gnizione delle essenze loro, che le torna impenetrabile perchè non 
ne è essa la fattrice. Noi percepiamo l'esistenza delle cose pe’ segni 
che esse ce ne dànno, i quali sono le sensazioni che in noì produ- 
cono; ed in questo senso è vero che omnis cognitio incipit @ 
sensu; ma il segno della esistenza, come è evidentissimo, non è la 
causa delle cose: dunque i segni delle cose non ci possono dare 
altro se non la notizia della esistenza loro, ma punto la scienza della 


(1) Vico. — Si vel Deus id nos doceret, assequi non possemus. — De An- 
tiquiss. ital. sapient. pag. 71. 

(2) Vico. — Scire autem sit rerum elementa componere: unde mentis hu- 
maanae cogitatio, divinae autem intelligentia sit propria. — De Antiquiss. p. 13. 

(183) Vico. — Quae ipsa ut similitudine illustrem, verum divinum est imago 
rerum solida, tanquam plasma; humanum monogramma, seu imago plana, 
tanquam piciura. — De Antiquiss. Cap. 1, p. 16. 

(4) Vico. — El quemadmodum verum divinum est quod Deus dum cognoscit, 
disponit ac gignit, ita verum humanum sit quod homo dum novit, componit 
item ac facit ; et eo pacto scientia sit cognitio generis seu Modi quo res fiat, 
ei qua dum mens cognoscit modum, quia elementa componit, rem faciat; solidam. 
Deus, qui comprehendit omnia; planam homo, quia comprehendil extima. — 
De Antiquiss. p. 16. 
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loro reale natura, del loro vero essere. Or Cartesio, volendo stabili- 
re per primo vero quello di cui non si possa dubitare, lo rinviene 
nel cogito ergo sum; ma il cogito è segno indubitato della mia 
esistenza, io mi percepisco esistente perchè penso; ma non essendo 
esso la causa del mio essere, non mi può dare la scienza dell'Es- 
sere (1). Ecco adunque di un tratto scoperta la ragione del vuoto della 
speculazione cartesiana; essa non può fornire la scienza dell’essere, 
perchè parte da un segno della mia esistenza, e non dalla causa del 
mio essere. Laonde se si vuole sopra siffatto fondamento edificare 
la scienza, questa dee necessariamente riuscire digiuna di essere,. 
vale a dire di verità. Adunque il cogito cartesiano, lungi dall’essere 
un principio scientitico, non è che la espressione del semplice fatto 
della mia esistenza, manifesto alla mia coscienza. Da ciò segue che 
mi darà il vero della mia esistenza e nulla più, cioè la verità, non già 
della realtà del mio essere, ma del fenomeno, pel quale io apprendo la 
mia esistenza dal segno della medesima. Vale a dire io ho coscienza 
della mia fenomenale esistenza; ma l’aver coscienza non induce 
avere la scienza, poichè la coscienza non è che l’affermazione di un 
fatto indubitato che succede entro di me. Questa, e niente altro che 
questa, è la coscienza prodotta dal cogito. Resta ancora a vedere, io 
che sono, dopo di avere appreso il fenomeno’ della mia esistenza. 
Siffatta cognizione il principio cartesiano è impotente a fornirmela. 
Che resta adunque se si vuol costruire una scienza sovra quel fatto 
fenomenale, usurpandolo come principio? Niente, fuori l’appren- 
sione de’ fenomeni della mia esistenza, i quali sono le sensazioni, e 
le astrazioni che la mente può formarsi lavorando su’ medesimi, 
cioè concetti generali astratti da fenomeni particolari. Dunque la 
scienza elaborata dal principio cartesiano non può darmi altro che 
notizie di fenomeni, di apparenze particolari, e di generalizza- 
zioni di esse, quelle e queste sprovviste di realtà. Le esperienze 
sensibili non danno altro prodotto che le mie sensazioni, mi negano 
la conoscenza della realità esteriore a me: io non posso cono- 
scere che i fenomeni del me e nulla più, come Hume, Kant, Fichte 
hanno irrecusabilmente dimostrato; e se con questi fenomeni del 
mio me si vuole comporre la scienza, non si possono ottenere che 
schemi fantastici digiuni di realità, ef cum ratione insanire. Tale è 

(1) Vico. — « Ma dico che quel cogito è segno indubitato dei mio es- 
sere, ma non essendo la cagione del mio essere, non m'induce la scienza 
dell'essere ». — Prima risposta, p. li. 

« lo concedo quel metodo (il cartesiano) essere buono a rinvenire i certi 


segni ed indubitati del mio essere, ma non essere buono A ritrovarne le 
cagioni ». — Seconda risposta, p. 45. 
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i) solo risultato, allatto negativo nell’ordine intellettuale, della scienza 
del cogito a cominciare dallo Spinoza, e tinire allo Spencer, come in- 
nanzi abbiamo provato. Tutto quanto il corso della filosofia moderna 
fu non che indovinato, prefinito in guisa ineluttabile dal Vico, anche 
prima che fossero sorte le ultime evoluzioni del cogito, quelle da 
Kant a Spencer. Non si può non rimanere colpiti dall'’ammirazione 
più grande in considerare la -profondità della critica del Vico, il 
quale penetrando nel fondo del sistema, ne mette a nudo l’unico co- 
strutto negativo che potea generare, anche assai prima che esso 
fosse venuto compiutamente fuori; e questo quando tutta Europa 
proclamava Cartesio come il generare di una nuova scienza; ed 
il torrente cartesiano con impeto sempre crescente ed irresistibile, 
proseguiva ad invadere il campo delle umane menti,che dovea som- 
mergere del tutto. 

Conoscere adunque è fare il vero, che si vuol conoscere: ma 
come avviene che la mente faccia la scienza di cui è capace ? É 
necessario qui dichiarare cosa intenda il Vico per fare il vero, onde 
non si creda che questo sia un andare a capriccio senza conte- 
nuto, nel qual caso la scienza tornerebbe illusoria del tutto, una 
schietta fantasticheria; ma è sibbene l'operazione della mente che 
rampolla dalla sua natura. Eccone il processo. Dio solo possiede 
la scienza compiuta, perchè Egli è il Creatore dell'universo: la men- 
te umana non potendo comprendere l’indivisibile essenza delle 
cose, si studia di conoscerle analizzando e dividendo (1), sicchè la 
scienza umana può dirsi l'anatomia della natora (2;. Ma dividere 
importa diminuire l’interezza del tutto, per conoscere la parte che 
si divide, ond’'è che le cose sono altro nella loro integrale unità, 
altro nella notizia che la mente umana se ne fa dividendo. Questo 
dividere subbiettivamente gli elementi del vero, che in realtà sono 
uniti, ed il comporre con essi il pensiero, è in buona sostanza niente 
altro che astrarre ; onde la scienza umana costa di astrazioni (8), le 


(11 Vico. — Deus scit omnia, quia în se continet elementa ex quibus omnia 
componii ; homo autem studel dividendo ea scire. — De Antiquiss pag. 19. 

Nessuno pensi di attribuire un senso panteistico a queste espressioni 
del Vico, confine elementa ect. Egli stesso ne ha spiegato altrove Il signi- 
ficato: Dei sapientiam, quae in se omnium rerum ideas continet, et idearum 
ommium perinde elementa, Verbum appellarunt (le Scritture, quod in eo idem 
sit verum ac comprehensio elementorum omnium, quae hanc rerum universi- 
tatem componit. — De Antiquiss. pag. 17. 

(2) Vico. — Itaque scientia humana naturae operum anatome gnaedam 
videtur, — De Antiquiss. pag. 19. 

{8) Vico. — Humana scientia ab abstractione sit. — De Antiquiss. p. 26. 
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quali appunto per questo sono un prodotto della mente umana, che 
così operando perviene ad aver cognizione in qualche modo delle 
cose. Le quali astrazioni essendo il modo di concepire proprio délla 
mente, riescono sue creazioni; in gisa che come Dio, dice il Vico, 
è Creatore nel mondo della realità, la mente umana in qualche 
modo è creatrice nel mondo delle astrazioni‘1). Questo è il senso della, 
dottrina del Vico, che il vero che la mente conosce /o fa, e come 
il sapere sia fare, perchè in elletti quel vero non è tutta la verità, 
ma una parte di esso : non è il vero in sè, ma il vero umano che 
la mente si fa componendo gli elemeuti parziali di vero che sono 
nelle cose, e che essa ha subbiettivamente separato, e subbiettiva- 
mente ricomposti (2). Qui il Vico arreca come esempio principale. 
della scienza umana le Matematiche. La geometria muove dal pun-. 
to, che non ha dimensione di sorta, il quale procedendo in avant, 
genera Îa linea, e due linee incontrandosi in un punto fanno la su- 
perficie. L'aritmetica muove dall'unità, che non è numero e che 
non è moltiplicabile, perchè l'unità. per sè stessa è insuscettiva di, 
moltiplicazione; e nondimeno la moltiplica, e così fa il numero. In, 
tal modo la geometria col concetto astratto del punto, l’ aritmetica 
col concetto astratto dell'uno moltiplicabile, costruiscono l’intera . 
scienza matematica. La quale riesce in effetti la scienza umana 
per eccellenza, precisamente perchè la mente umana è dessa che, 
la fa compiutamente; ed è perciò sola scienza esalta, la sola che.. 
può dar ragione di tutti i veri che costruisce, gli elementi de'quali 
sono tutti compresi nella mente umana, perchè ne è l'autrice. Ma. 
altro è l'inesteso in sè, altro è l'uno in sè medesimo; l’inesteso in. 
sè è l'Essere, Dio ; l'uno in sè è l’Infinito, cioè l'Essere, Dio stesso, 
il quale moltiplicar non si può; adunque la mente astraendo dal- 
l’inesteso e dall'uno in sè, cioè formandosi del vero un concetto 
astratto, forma la scienza matematica, la quale è perciò il pro- 
dotto dell’astrazione della mente. Ma nelle fisiche non si va assolu». 
tamente così. Non essendo la mente l'autrice delle cose, non opera 
il vero che si ingegna di conoscere ; nondimeno noi apprendiamo 
sperimentando, cioè fucendo qualche cosa di simile alle operazioni 
della natura ; ed in tal guisa anche per le scienze fisiche il conoscere 
è fare, perchè noi acquistiamo notizia di quelle verità naturali che. 
sperimentando facciamo. E come l'animo compiutamente si riposa» 


(1) Vico. — «L'uomo talmente opera pel mondo delle astrazioni, quale» 
opera Iddio nel mondo delle realitadi ». — 2.8 \Rispozia, pag. 17. 

(2) Vico. — Etenim dum mens colligil ejusa veri elementa , quod conteme. 
platur, fieri non potest quin facial vera quae cognoscit, — De Antiquiss. p. 95. 
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sulle verità della matematica, così pure si adagia sulle verità che 
discopre con l'esperienza, e non dubita punto nè di quelle nè 
di queste, giusto perchè conoscendole le fa, cioè in tanto le co- 
nosce in quanto' le'fa:; e così si ritorna al principio che il vero 
per l’uomo si convertà del tutto col fatto. 

Or l’Essere, creatore dell'universo, per la sua Eterna Sapien- 
za dispone fe guise*per cui le cose son da lui recate all'esistenza, 
cioè lc diverse maniere con cui loro comparte la partecipazione 
dell'essere. Queste guise o maniere sono intellezioni della mente 
di Dio, e perciò realissime ed infinite, non in estensione, ma in per- 
fezione ; il che è chiaro, poichè ogni guisa 0 maniera non si estende 
a comprendere le altre, da cui si diversifica, e perciò non è in- 
finita per estensione ; ma lo è in perfezione, poichè non patisce di- 
fetto alcuno, mà è compiuta in sè stessa, e quindi, nulla mancan- 
dole, la sua perfezione è senza limiti, e quindi infinita. 

Le quali guise o maniere, essendo le disposizioni dell'Essere 
per cui chiama all'esistenza le cose, sono ad un tempo archetipi, 
cause efficienti e cause finali dì tutte le cose individue. E questo è 
il costrutto della dottrina delle idee di Platone. Essendo le guise o 
manîere quelle per cui le cose singole sono menate all'esistenza, 
riescono le forme sostanziali di queste, intendendo per formé 
non le semplici apparenze esteriori delle cose, ma il principio reale 
ed intimo pel quale queste sono fatte, o formate che dir si vo- 
glia. Or la mente umana, che per la sua limitazione non può 
penetrare e comprendere la realità di esse forme sostanziali, ed a cui 
solo è dato di andar raccogliendo in parte gli elementi della verità 
delle cose, componendo a suo modo questi elementi, si fa la nozione 
di generi, cioè delle guise con cui le medesime sono venute fuori, 
partecipando all'essere ; in modo che i generi non sono punto mere 
astrazioni generali della mente, ma quel tanto che essa può cono- 
scere delle cose singole, che apprende ad occasione delle cose 
sensibili, e che nella mente dì Dio sono realità sussistenti, ed esem- 
piari eterni delle medesime. La mente astraendo dalle impressioni 
sensibili che riceve dalle singole cose, le apprende alla luce della 
idea dell'Essere, primo e fondamentale vero, con quel processo 
astrattivo di cui innanzi abbiamo parlato, pel quale passando con 
‘corso sempre ascendente dalle guise men ricche a quelle più piene 
ed ampie, con cui le cose partecipano a proprio modo all'Essere, sì 
riempie di reali cognizioni, cioè di verità e di essere a misura che 
ascènde ; e perviene-così alla notizia più chiara dell'Essere stesso, 
cioè del Sommo Iddio. E qui il Vico mostra l'enorme divario che 


20 CONSIDERAZIONI SULL'ITALIA 


corre tra’generi, intesi come le forme per cui le cose vengono al-. 
l'esistenza, coi generi aristotelici, cioè gli universali, i quali non 
sono che meri schemi della mente astraente, la quale separando 
quello che le cose singole hanno di comune, dalle loro individuali 
determinazioni, si forma concetti generali di più in più indeter- 
minati ; di modo che pe'generi intesi come le guise o forme sostan- 
ziali per cui le cose vengono all’essere, la mente apprende e cono- 
sce distintamente, per quanto può, la ragione efficiente e finale, che 
in fondo sono le stesse, delle cose; nel mentre procedendo con gli. 
universali aristotelici la cognizione segue un cammino inverso del 
tutto, è passando da un universale all'altro, si fa più vaga, indeter- 
minata e confusa, cioè perde sempre più di essere e di verità. Laon- 
de chiamando con nome comune, cose diverse, in grazia dell'astra- 
zione da ciò che gl'individui hanno di comune, genera le omonimi e 
cioè gli equivoci, che sono la causa della confusione e delle oscu- 
rità della scienza, per cui s’infiltrano errori pericolosi, i quali es- 
sendo la negazione del vero, rendono la scienza innalzata sugli uni- 
versali sempre più priva di verità, cioè di realità e di essere ; risul- 
tato negativo della prima specie di processo astrattivo di cui in- 
nanzi abbiamo ragionato (1). Dal che il Vico conchiude, che per quanto 
bene le /dee hanno arrecato alla umana scienza, e quindi all’'umano 
benessere, per altrettanto hanno loro nociuto gli universali(#). Sape- 
re è conoscere distintamente e chiaramente, per quanto è possibile, . 
le cose cui la mente si rivolge, e questo si ottiene per la dottrina 
delle idee, o generi che valgono lo stesso ; nel mentre la cognizione 
vaga e confusa che è prodotta dagli universali, riesce antiscienti- 
fica, ed è propria delle menti deboli come quelle de'fanciulli, che 
sogliono con nomi comuni chiamare cose diverse, perchè per la 
debolezza della loro mente non apprendono che quello che apparisce 
di comune, senza percepire chiaramente le dilferenze. 

Stabilito che i generi sieno le forme sostanziali di tutte le cose,. 
infinite non per ampiezza, ma per perfezione, le quali sono spoglie 
di ogni determinazione propria delle cose singole, precisamente 
perchè sono esse che le formano, e quindi anteriori ad ogni indi- 
viduale esistenza, procede il Vico ad indagare l'origine delle cose,. 
. ossia la produzione dell'universo, il che lo mena a stabilire la no- 


19) V. innanzi, IV p. 31 e segg. 

(2) Vico. — « Confermo ciò dagli effetti, numerando strettamente i beni 
« che le idee, i mali che gii universali portarono all’umano sapere ». — 
1.4 Risposta, pag. 1%. Trattazione che egli spiegatamente fa nel De Anti-- 
quiss. cap. 11, p. 44 e segg. 
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zione di causa. Posto il principio che il vero si converta col fatto, 
per immediato corollario si ba che la causa sia l'operazione per la 
quale la cosa operante produce l'effetto, vale a dire il fatto, cioè il 
vero. Cosicchè il provare per le cause equivarrebbe letteralmente a 
produrre l'effetto : laonde in fisica il provare per le cause è del tut- 
to impossibile: tanto varrebbe il produrre le cose (1). La sola scien- 
za che provi le sue verità per le cause è unicamente la matematica, 
perchè la mente umana dal concetto astratto del punto, cioè di un 
finto indivisibile, e della unità, la quale è finta unità perchè molti- 
plicabile, cava fuori tutto il corpo di essa scienza, di modo che la 
dimostrazione matematica si converte del tutto con l’operazione 
per la quale si /@ il vero che vien dimostrato. A questa misura la 
vera causa può dirsi solo quella che per produrre l'effetto non ha 
bisogno di allra cosa; e questa vera, anzi unica causa è Dio (2, il 
quale contiene eminenter in sè tutti gli elementi delle cose, e da 
sè crea l'universo ex nihilo, cioè il fatto, il vero ad extra : onde egli 
è l'unico ed assoluto Vera, perchè è il fattore dell'universo. 

Or come si può in qualche modo concepire che l’' univer- 
‘so sia prodotto dalla prima, anzi dall'unica causa? Questa creando 
‘le cose, le fa partecipidell’Essere a modo proprio: esse hanno perciò 
Je proprie essenze, per cui ciascuna è tale e non altra, ed onde 
tutte sono quelle che sono. Or le essenze sono per sé stesse insu- 
scettive di divisione; chi le potrebbe dividere, il nulla forse che non 
è ? e nonlo sono neanche mentalmente, perchè se ciò si volesse 
fare, la nozione di essenza cesserchbe di esser tale. Come rimarreb- 
be essenza se fosse possibile di mutilarla, quando l'essenza è 
appunto tale perchè compiuta in sè stessa ? Le essenze, nota il 
Vico, sono come i numeri : dividerli è distruggerli : se dal quattro 
togliete uno , il numero quattro è distrutto. Esse adunque con- 
sistono in un quid indivisibile, come tutti pér verità consento- 
no. Difatti se consideriamo l’essenza della rosa, del cavallo e di 


(1) Vico. - Geometrica ideo demonsiramus, quia facimus: Physica si de- 
monstrare possemus, faceremus. — De nostri lempi sludior. ration. - De An- 
tiquiss. pag. 50 e seg. Junge, 1. Risposta. 

(2) Vico. - « Vera anzi unica causa è quella che per produrre l'e/fello 
« non ha d'altro bisogno ; come quella la quale contiene dentro sè gli ele- 
a menti dello cose che produce, e gli dispone e se ne forma o comprende 
«le guise, e comprendendole manda fuori l'effetto, Questa definizione della 
«causa, non istabilita in Metafisica, ha fatto cadere molti in moltissimi errori, 
«che hanuo opinato Dio operare come un fabbro, e le cose create essere di 
« altre cose cagioni, e non piuttosto parti delle guise che comprende la men- 
« te eterna di Dio n. — 1.8 Risposta pag. 27. 
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qualunque altra cosa, è manifesto che essa è indivisibilmente la 
stessa per tutte le rose, in tutti i cavalli, e così via: è dunque una 
realtà indivisibile, la quale informa, sta sotto e mantiene ogni sin- 
gola cosa. Il Vico dichiara questo subbietto pigliando argomento 
dalle matematiche nelle nozioni fondamentali del punto e del 
momento : il punto ed il momento sono l'uno e l’altro indivisibili : 
il punto è l’indivisibile inesteso, il quale nondimeno produce la lî- 
nea che è estesa, e perciò divisibile ; il momento, che altro non si- 
guifica se non ciò che muove, ossia il principio del moto, è del pari 
indivisibile, e nondimeno produce il moto che è successivo. Il punto 
adunque è l'essenza e la virtù dell'esteso, come il momento è l’es- 
senza ela virtù del moto; ed appunto perchè l'esteso è generato 
dal punto, ed il moto dal momento, nè il punto è esteso, nè il mo- 
mento è moto. Ma poichè tutte le linee per quanto diverse in lun- 
ghezza, si riducono al punto che è la loro origine ; e tutt'i moti per 
la stessa ragione si riducono al momento, che è il loro principio, 
ne segue che il punto stia egualmente sotto a tutte le linee, ine-- 
guali per quanto si vogliano, ed il momento stia del pari sotto 
a tutti i moti per quanto fossero diseguali. Se i corpi sono estesi 
e si muovono, ciò importa che le loro essenze non sieno nè estese, 
nè in moto, cioè che non sieno corporce, e nondimeno producono le 
cose estese e moventisi, e stieno ugualmente sgtto a tutte quelle 
da loro prodotte, per quanto diverse e diseguali tra loro. Sono 
però reali silfattamente, che i corpi in tanto esistono in quanto pos- 
seggono una essenza, ossia partecipano ad essa essenza, che è la 
ragion propria dell'essere loro. Le essenze adunque essendo ine- 
stese ed indivisibili, possono per similitudine al linguaggio mate- 
matico chiamarsi punti (1); ed a modo stesso che il punto genera 
l'estensione della linea, ed il momento il moto, così le essenze crea- 
te producono i corpi, cioè gli estesi che si muovono. Senonchè i 
punti matematici sono astrazioni subbiettive dello spirito, i quali 
fuori di lui non banno alcuna realità e le essenze per contrario sono 
la scaturigine del reale, la sostanza delle cose, c perciò realmente 
esistenti. Egli quindi le chiama punti metafisici (2), perchè supe- 
riori ed anteriori a tutte le cose esistenti, cioè alla natura fisica, 


(1) Vico. - « Talché fl punto geometrico sia un esempio o somiglianza 
« di questa metafisica virtù, la quale sostiene e contiene Il disteso ». — 
1. Risposta pag. 20. 

(2) Vico. - « Io li diffinisco (i punti metafisici) per tutto quel ragiona- 
« mento, una tal cosa indivisibile, che sotto a cose realmente distese ine- 
« guali stanno sotto egualmente ; della quale il punto geometrico assoluta- 
«mente può darne una somiglianza. Vorreste nel definirla idee proprie non 
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i quali posseggono la virlus extensionis et motus, la cui mercè 
producono tutte. le singole cose (1). 

Questi punti metafisici, queste essenze reali create, sono la so- 
stanza, cioè la materia prima (2) da cui è uscito l'universo; materia 
non già nel significato che volgarmente si attribuisce a tal parola, 
la quale è propria de’ corpi già formati, ma nel senso che sia la pri- 
ma realità creata, la sostanza da cui tutte le cose pigliano na- 
scimento, e che perciò è il loro sostrato; la quale essendo la 
virtù indivisibile della estensione e del moto, sta sotto (substat) 
egualmente alle cose per quanto sieno ineguali, a modo stesso che 
il punto matematico sottostà egualmente alle linee, sieno pure dise- 
gualissime di estensione (3). Materia prima o sostanza, di cui le 
cose esistenti da quella prodotte sono gli attributi (4). E veramente, 
a modo di esempio, tutte le cose possono considerarsi come gli at- 
tributi del punto metafisico, ossia della essenza reale di tutte, per- 
chè esse possono considerarsi le qualità che riveste esteriormente 


«simili. Ma la metafisica non ci permette di mirar le sue cose altrimenti ». 
— 2. Risposta pag. 33. - 

« Con questa similitudine, e non altrimenti possiamo ragionare della 
e essenza del corpo. — 1. Risposta pag. 20. 

(1) Vico. - « Perchè l'essenza è una ragion di essere ; il nulla non può 
e cominciare nè finire ciò che è, e in conseguenza not può dividere, perchè 
«{l dividere è in certo modo finire. Dunque l’essenza del corpo consiste ino 
« indivisibile: Il corpo tuttavia si divide: dunque l'essenza del corpo, corpo 
«non è : dunque è altra cosa dal corpo. Cosa è dungne? Una indivisibile 
« virtù che contiene e sostiene il corpo, e sotto parti inegvali”’del corpo vi 
esta sotto egua!mente, sostanza della quale é lecito ragionare per principii 
« di quella scienza umana (ia matematica) che unicamente si assomiglia alla 
e divina, e perciò unica a dimostrare i'umano vero ». — 1. Risposta, p. 33. 

(2) Vico. — Prima materia est exiensionis virtus. — De Antiquiss. p. 62, 

Vico. /s (1’ Onnipotente) creavit materiam, quae esset virtus exionsionis 
et motus. — De Antiquiss. pag. Gf. 

(3) Vico. — « Il punto geometrico sia una somiglianza del punto metafi- 
«€ sico, cioc della sostanza; e che essa sia cosa che veramente é, ed è indi- 
« visibile; che ci dà c sostiene distesi ineguali con egual forza ; perchè per 
« le dimostrazioni del Galilei, ed altre piene di maraviglia, le diseguaglianze 
« per quanto sì vogliano grandi, ritirandosi al loro principio indivisibile, cioè 
e ai punti, tutte si perdono e si confondono ». — 2. Risposta p. 50. 

(4) Vico. — « Dunque sapientemente gli scrittori delia bassa latinità dis- 
e sero ciò che sta sotto sostanza, nella quale noi abbiamo riposto la vera 
“« essenza. Ma in quella proporzione, che la sostanza tiene ragion di essenza; 
« gli atributi tengono quella dell’esistenza. l'essenza noi provammo esser 
« materia metafisica, cioè virtù. Danque può ciascun per sè trarne le con- 
« seguenze; la sostanza è virtù; gli attributi sono esistenza, ed atti della 
a virtù. » — 1. Risposa pag. 42. 
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essa sostanza che le manda fuori producendole, e che realmente con- 
tiene in sè come causa e ragione della loro individuale esistenza. 
In tal guisa l’ ipotesi matematica ci ministra il solo modo per 
renderci ragione in qualche maniera della produzione dell’ universo; 
e la matematica si mostra come l’ unica via per cui si possa discen- 
dere dalla metafisica alla fisica (1). I punti metafisici del Vico, in- 
somma, sono niente altro che le essenze create delle cose, la loro 
sostanza, delle quali è propria la virtus ex/ensionis et motus, la cui 
mercè le cose singole sono prodotte; essenze create, le quali sono 
disposizioni di Dio creatore, e che in Lui sono atto purissimo (2). 
Se esse generano le cose estese che si muovono, cioè i corpi, segue 
necessariamente che siano prima dell' estensione e del moto, come 
il producente è prima del prodotto, e perciò sono inestese ed incor- 
poree e quindi indivisibili. Dio, adunque, ba primamente create le 
essenze delle cose, cioè le realità indivisibili ed inestese dotate della 
indefinita virtus extensionis et motus, vale a dire Ja materia prima 
da cui è venuto fuori l’ universo. In conclusione essenze, punti metafi- 
sici, soslanza, e materia prima significano perfettamente lo stesso. 
Essenze, perchè sono guise e maniere di essere, di cui ciascuna pos- 
siede la propria; punti metafisici, perchè inestesi, producenti le cose 
per la virlus extensionis et motus loro inerenti; sostanza, perchè 
substant e sostengono tutte le cose da essi effettuate; materia prima 
perchè è da essa e per essa che sono generate le cose universe. 
Sicchè le essenze, i punti metafisici, la sostanza, la materia prima 
significano la prima realità creata, da cui per la virtus extensionis 
et motus è stato prodotto l'universo, e costituiscono insieme con que - 
sto il vero divino all extra, il fatto, che risponde al vero divino ad in- 
tra, cioè alla Sapienza increata, in cui sono le idee eterne, archetipi 
perfettissimi di tutte le cose, e cause efficienti e finali di esse. Ma le 
cose fisiche sono sempre in moto; Dio, che è l' Essere Infinito, da 
cui ogni moto è rimosso, è in quiete; i prati metafisici, le essenze 
delle cose non sono in quiete, perchè questa è propria di Dio solo; 
mon sono in moto, perchè questo è il loro effetto, cui sono anteriori, 
ed ai soli corpi appartiene; essi sono quindi in uno stato interme- 
dio tra la quiete ed il moto, cioè in isforzo, in tensione, in conalo, il 


(1) Vico. — a L'unica ipotesi per la quale della Metafisica nella Fisica 
« discendere giammai si possa, sieno le matematiche. » -- 2. Risposta p. DO. 

(2) Vico. — « E così le essenze delle cose tutte sono particolari, divise 
« virtù eterne di Dio, che 1 Romani dissero Dii immortales, le quali prese 
« tutte insieme alio intendiamo, c veneriamo uno solo Dio potente il tutto. » 
— 2. Risposta p. 81. 
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quale è proprio della virtualità (1). Sicchè compiutamente si rispon- 
dono Dio, materia prima, uuiverso, con quiete, conato e moto; (2) 
e la natura cominciò ad esistere pel conato della materia prima, {3) 
cioè de’ punti metafisici, ossia dell’ essenze create (4). 

Or come delle cose fisiche son proprii l'estensione ed il moto, 
non essendo l’ estensione che il corpo esteso, nè il moto altra cosa 
che il corpo stesso che si muove e dal quale è inseparabile, per modo 
che neanche mentalmente se ne può disgiungere (5), segue, che 1 
moti dei corpi sieno assolutamente incomunicabili da c..rpo a corpo : 
l’affermare che i moti si comunichino equivale al dire che i corpi si 
compenetrino, il che è evidentemente impossibile(6). Tutto l'universo 
e tutte le cose singole sono sempre in moto per natura loro; € 
quella che a noi pare comunicazione del moto per urto o spinta, non 
è in verità che la determinazione diversa del movimento proprio 
della cosa, la quale impedita da altra a muoversi nel senso in cui 
era, si muove in un altro senso, ma si muove sempre da sè, non già 
per l'impulso ricevuto da quella che pare le abbia comunicato il moto. 
Così, per esempio, la palla corrente, urtando in qualche ostacolo 
prende da sè una direzione diversa, non già per comunicazione del 
moto dall’ ostacolo in cui ha urtato. Siffatta dottrina del Vico è la 


(1) Vico. — In naturares e.ctensae sunt; anta omnem naluram, rcs omnem 
exlensionem indignans, Deus: igitur Deum intsr et exrlensa est media res, 
fnextensa quidem, scd capax estensionis, nenpe metaphysica puncta — De 
Antiquiss. p. 66. 

(2) Vico. — Neque vero aliunde summo inter se commensu, seu ut dicuni 
propartione, haec sibi respondent: hinc quies, conatus motus; atque hinc Deus, 
materia et corpus extensum. Deus omiium mitor in se quietus, materia co- 
natur ; corpora exrtensa moventur; et ul motus est modus corporis, quies 
Dei attributum ; ita conalus dos puncli melapbysiciest — De Antiquiss. p. 66. 

(3: Vico, — /gitur natura conando coepit existere. — De Antiquiss.p. 65. 

(1) Vico. — Puncta el conatus sunt per quae primulum res ex sui nikilo 
existere occipiunt. — De Antiquiss. p. 68. 

(i) Vico. — Motus nihil aliud est nisi corpus quod movetur, ac si pro se- 
veriori metaplysica loqui velimus, non tam quid est, quam cujus. Nam mo- 
dus corporis est, qui a requjus est modus nec mente quidem secernitur. Quare 
tantundem est motum cemmunicari quantum corpora penetrari. - De Anti- 
quiss. p. 84. 

(6) Vico. — « Questa metafisica schiva quel duro scoglio della comunica- 
« zione di moti, che € molto più indiffinito, oscuro impercettibile che le qua- 
a lità di occulte, le simpatie, le entipatie...... Ma la comunicazione dei moti in- 
« volgendo cose affatto ripugnanti tra loro, come impossibile, incredibile, 
e nemmeno può essere materia di favola: che lasci il corpo ciò che non può 
« star senza il corpo; e che passi da corpo a corpo, ciò che non è altro in 
« sostanza, che corpo e corpo. » — 1. Risposta p. 62. 
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sola coerente alla ragione, poichè l' immaginare moti che sieno altra 
cosa dai corpi che si muovono, sicchè esistano dei moti non si sa 
come campati in aria, i quali muovano i corpi, è una ipotesi inam- 
messibile dalla mente numana, una curiosa mitologia della natura; 
onde le forze di attrazione, di repulsione e simili sono a rilegarsi tra” 
concetti di una fisica sensuale e fantastica (1). D'altra parte non è me- 
no irrazionale e fantastico il credere che il corpo urtato porti via 
con sè qualche cosa dell’urtante, il quale dopo l'arto rimane identica- 
mente lo stesso. Tutto l'universo, adunque, delle cose create si 
muove da sè, come del pari da sè ogni singola cosa, e si muove da 
sè perchè esiste, e sussiste nella propria sua natura. Il supremo mo- 
tore è Dio solo, il quale crea la materia prima, cioè le essenze, i punti 
metafisici, dotati della virtus extensionis el motus, sono in conato 
per cui tutte le cose nascono, e nascendo si muovono, € si muovono 
sempre per propria natura finchè durano, e secondo la medesima, 
cioè a tenore della propria partecipazione all'essere, la quale è ad 
un tempo la ragione e la legge della loro esistenza. E poichè l' una 
cosa non comunica all'altra il proprio essere, così neanche il moto; 
e quindi in realtà nessuna cosa può dirsi causa di un'altra, ma vera 
unica causa è Dio, immutabile fattore del tutto, immobile motore 
dei conati e dei moti; il quale è, ripetiamolo, unica, sola e vera 
causa dell’ Universo; e causa vera ed assoluta perchè per produrre 
l' eBetto non ha di altra cosa bisogno, creando ex nikhilo, non ex se 
tutte le cose, che mantiene e conserva nell’ essere loro, e conser- 
vandole in essere, le guida al debito fine di ciascuna. Nel che si 
manifesta a noi da un lato come Znfinito Potere; il quale è sempre 
egualmente infinito sia nella creazione della formica, sia in quella 
dell’ intero universo; e dall’ altro come Provvidenza Infinita, che per 
vie semplicissime conduce l'universo ed ogni siagola cosa al fine 
proprio per cui è stata creata. E poichè egli pensando e volendo 
l’universo come realmente esistente, lo tira per dir così dal nulla, 
segue che le cose create sieno veramente, come il Vico si esprime, 
pensieri di Dio (2), ela sua volontà la Legge Eterna che governa 


(1) Vico. « Essendo il moto corpo che si muove, il comunicarsi i moti 
« sarebbe quanto che Î corpi si penetrassero; e {l fingere il corpo mosso 
« portarsi dietro tutto o parte del corpo movente, è molto più che fingere 
a l'attrazione. n — 1. Risposta p. 2e 22. 

(2) Vico. - Deus intelligendo verun divinum generet, verum creatum faciat. 
Itaut quod nos vernacula lingua improprie dicimus sialuas et picturas pensieri: 
degli autori; id proprie de Deo dicatur esse omnia quae sunt pensieri di Dio. 
— De Antiquiss. p. 104. 
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il mondo; il quale è il fatto della mente e della volontà divina; e 
così ritorna il pronunziato del Vico, che in Dio il vero si converte 
ad intra col generato, e ad extra col fatto; onde Egli è il primo vero 
in sè, e perchè l'Autore di tutto il fatto. 

Se Dio è l'immobile motore di tutte le cose create, è anche il 
motore degli animi umani (1). Ma cosa è questa mozione ? Non è 
già un impulso o spinta meccanica, ma la stessa creazione ex ni- 
hilo dell'animo, per la quale esso esiste con tutta la virtualità di che 
è provvisto, virtualità che comprende quelle che comunemente si 
chiamano le sue facoltà, le quali s’incentrano in quelle del pensare 
e del volere. E perchè Dio muove l’animo umano conservandolo 
quale egli stesso l’ha creato, dotato cioè di libero arbitrio, seguita 
che questo atto della divina volontà con cui muove l'animo 
umano, si accordi perfettamente col libero arbitrio di questo (2). Or 
come innanzi vedemmo, la mente non può pensare che l’ Essere co- 
me suo proprio obbietto, il quale è il Vero ed il Bene in sè, e la luce 
che lo illumina. Sicchè l’idea dell’ Essere, che essa può pensare senza 
però conoscerla compiutamente, cioè cogilare non intelligere, idea 
che è tutt'uno con l'idea di Dio, è quella da cui la nostra mente 
non mai si separa e si allontana, anche nei nostri errori, non cs- 
sendo assolutamente possibile che la mente, anche aberrando, pensi, 
e la volontà, anche colpevole, voglia il nulla che non é. Così noi 
abbracciamo il falso sotto le sembianze del vero, e vogliamo il male 
sotto quelle del bene; ci sentiamo finiti ed apprendiamo le cose 
finite, il che non potremmo percepire, se non pensassimo l’ infinito; 
ci pare che i moti sieno eccitati dai corpi e comunicati da questi, 
apparenze che presuppongono l’unico e vero Motore di tutto; con- 
sideriamo come retti i moti che sono obliqui; la moltiplicità come 
unità; le cose che hanno parti come unità; crediamo essere in quicte 
quelle che sono realmente in moto; diciamo identico quello che è 
diverso; ed intanto il retto, l'uno, la quiete, l’identico non sono 
nella natura che ci circonda, ma solo si trovano in Dio, che è la ret- 
titudine, l'unità, la quiete, l’ identico per essenza (3). E d’ onde ciò 
se non perchè l’ idea dell’ Essere, cioè di Dio, è continuamente pre- 
sente alla mente, e che noi per un modo di dire attribuiamo alle cose 

(1) Vico. — Deus omnium motuum sive Corporum, sive animorum primus 
Auctor. — De Antiquiss. p. 99. 

(2) De Antiquiss. pag. 100. 

(3) Vico. — Sed cum neque rectum, neque unum, neque idem, neque quie- 
tum sit in natura; falli in his rebus nihil aliud est, nisi homines, vel im- 


prudentes, vel falsos de creatis rebus, in his ipsiz imitamentis Deum Optim. 
Max. intueri. — De Antiquiss. pag. 101. 
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create i privilegi della natura divina? L'Essere, adunque, Dio, è 
il primo vero, del quale sempre che pensi, anche se erri, anche se 
t'inganni, sci certo, e di cui non puoi dubitare (1). E questo è il pri- 
mo vero, oggettivo, reale, immanente nell'animo senza di cui la 
mente non può pensare checchessia, che ogni atto cogitativo sup- 
pone, e del quale anche se dubiti, anche se erri o t'inganni, sei 
certo. Vero infinito che la mente pensa, comunque non lo intenda 
pienamente (cogitat non intelligit), e che la volontà desidera. Pel 
quale pensiero ed amore dell’ Infinito l’anima umana viene ad es- 
sere come lo specchio della mente di Dio; e perchè pensando e vo- 
lendo l’ Infinito, non può esser terminata da corpo, e nemmeno da 
tempo, il quale è misurato dai corpi, quindi per ultima conclusione 
è immortale (2). Questo primo Vero è il proprio subbietto della Me- 
talisica (3), la quale perciò è quella che fornisce alle altre scienze il 
loro fondamento. Alla geometria dà il punto, la quale poi fittiziamen- 
te l'estende; all’ aritmetica l’unità, che essa del pari si finge molti- 
plicabile; alla meccanica il conato, che essa trasporta nei corpi; la 
nozione di fine e di dovere alla morale; quelle di retto e di giusto 
alle scienze civili; quella dell’essenze e della vera natura del moto 
alla fisica; gli archetipi del bello all’ arte; e porge il criterio supre- 
mo alla storia, mercè l'idea della Provvidenza, la quale per fe sue 
vie, che noi chiamiamo casi se non ci è palese la cagione, occasioni, 
se eccedono le nostre previsioni; fortuna se ci appariscono favore- 
voli, regge il corso delle cose umane, indirizzando senza violentarlo, 
l'umano arbitrio, e facendo servire le sue stesse aberrazioni all’ at- 
tuazione del vero e del bene nella umana società; di che la storia 
slessa, se si ca leggere, è testimone irrefragabile. 

A meglio chiarire le dottrine metafisiche del Vico, stimiamo op- 
portuno di irascrivere una sua propria dichiarazione, con cui pon 
termine alla polemica tra lui ed il Giornale de' Letterali d’ Italia: 

« Perchè in questi miei libricciuoli di Metafisica, alcuno non 
possa con mente men che benigna, niun mio detto sinistramente 
interpretare, metto qui insieme le seguenti dottrine sparsevi, dalle 
quali si raccoglie ciò che professo: che le sostanze create non solo 
in quanto all’ esistenza, ma anche in quinto all'essenza sono distinte 


(1) 2. Risposta pag. 70, dove meglio il Vico chiarisce quanto aveva 
detto nel De Antiquiss, paz. 90 sulla immortalità deli’anima. 

(2) Vico — /deo metaphysica de indubio vero tractat ; quia de argumento 
est de quo, si vel dubites, si vel erres, si fallaris certus fias. — De An- 
kiquiss. pag. 101. 

(3) Opere del Vico, ediz. del Feraani — Milano 1852, Tom. I!, p. 168. 
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e diverse dalla sostanza di Dio. Nel capo IV della Metafisica dico: 
le essenze essere la virtù delle cose; nella Prima Risposta dico che 
l'essenza è propria della sostanza, nella Seconda Risposta dico che 
I’ essere è proprio di Dio, l' esserci delle creature; e che ciò con 
molta proprietà dicesi nelle scuole: Dio essere sostanza per cssen- 
za, le cose create per partecipazione. Talchè essendo Dio altrimenti 
sostanza, altrimenti le creature; c la ragion di essere o l’essenza 
essendo propria della sostanza, si dichiara che le sostanze create, 
anche in quanto all'essenza, sono diverse e distinte della sostanza 
di Dio » (1). 


XII. 


Ecco la scienza come l’ha concepita e tratteggiata il Vico, di cui 
noi presentiamo il semplice profilo per sommi capi, omettendone 
anche parti importantissime, però non necessarie strettamente alla 
trattazione del nostro tema; scienza la quale riposa sopra questo 
fondamento primo, che il Vero si reciproca col fatto per gli uomi- 
ni, e per Dio si converte ad intra col generato e ad extra col 
fatto; d'onde segue che il conoscere non sia altro che il fare il vero 
che si vuol conoscere. Principio unico da cui scaturisce tutta in- 
tera la dottrina del Vico, come dice egli stesso, ed è il succhio vitale 
che l’anima in tutte le sue parti. 

Questa scienza così alta, così una ed in sè stessa connessa inti- 
mamente, salva ed armonizza tutte le verità discoperte finora dalla 
mente umana ; ed è ad un tempo la sola di cui sia capace la de- 
bolezza e limitazione di essa mente, la quale se non può saper tutte 
le verità, non perciò del tutte le ignora (2). Essa non può intendere 
che sia la natura di Dio, perchè essendo finita non può compren- 
dere l’Infinito, l’Essere ; però se non lo può intelligere, può hensì 
pensarlo, cogitare; e con ciò sa che l’Essere è infinito, uno, 
mente suprema, onnipotente creatore dell’ universo, sapienza eter- 
na autrice del tutto. Primo anzi wnico vero, in sè; prima, vera, 
anzi unica causa. Provvidenza sovrana rettrice dell'universo, giu- 
stizia assoluta, che (ribuit veramente unicuique suum, Bellezza 
archetipa, Principio unico e fine unico di tutte le cose; e conosce 
che lungi dal potersi confondere Dio con l'universo, la sostanza di 
questo è diversa e distinta dalla sostanza divina. Laonde se ha 


(1) Opere del Vico, ediz. del Ferrari. - Milano 1852, Tom. II par. 168. 

(2) Vico. - Habes... metaphysicam humana imbecillitate dignam, quae ho- 
mini neque omnia vera permilla!, neque omnia neget, sed aliqua. — De Anti- 
quiss. Conclus. 
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dell'Essere una cognizione incompiuta, ne possiede però una noti- 
‘ zia positiva, non giàmeramente negativa, come credono lo Schopen- 
hauer, lo Spencer ed altri. Essa non intende che sieno le essenze 
. delle cose, le quali sono in sè stesse impenetrabili; ma sa che sono 
reali ed inestese sostanze, provviste della virlus exfensionis et 
.motus, le quali producono tutte le cose individue, cui stanno egual- 
mente setto e sostengono; e quindi scalza dalla radice l'atomi- 
smo moderno, che dal meccanico urto degli atomi vuol cavar 
: fuori la costituzione dell'universo. Ignora quale sia l'essenza del- 
l’anima, ma conosce che essa sia spirituale ed immortale, e do- 
tata di libero arbitrio, il quale perfettamente si accorda colla immu- 
tabilità della volontà divina. Stabilisce la vera entità della scienza 
umana, cioè che sia un prodotto dell'umana mente; scienza la quale 
nel mentre è elaborata ca essa, rimane inferiore per un lato alla 
realità delle cose, ma dall’altro ha in questa il suo fondamento; 
“&1cchè se non contiene tutto il vero, ne possiede però una parte, 
quale può concepirla l'umana mente, che lo conosce in quanto sub- 
biettivamente lo fa. Così la dottrina del Vico riconosce il gran va- 
lore del subbietto umano, che si forma la scienza di cui è capace; 
.nel che si concorda con quello che vi ha di vero nel cartesianismo, 
ma cansa io scoglio in cui rompono tutte le filosofie cartesiane, cioè 
la subbiettività assoluta della scienza, che le rapisce ogni consì- 
stenza ed ogni realità. Difatti quando il Kant tesse la sua dottrina 
delle categorie, centro del suo sistema, e mostra che l'intelletto 
non può pensare altrimenti che la mercè delle sue forme proprie, 
. cioè esse categorie, e che la scienza sia il prodotto di questa elabo- 
razione subbiettiva della mente, egli si appone dirittamente al vero, 
.& partese la teorica kantiana possa accettarsi del tutto rispetto al 
‘numero ed all’ ordine delle categorie. Ma egli erra quando man- 
tiene che la mente con le sue categorie non lavori sull’ obbiet- 
‘to della sua conoscenza, cioè l’Essere e l'universo da lui creato ; 
onde la scienza del kantismo rimane un mero risultato subbiettivo, 
-senza alcuna menoma reale consistenza. Quando il Leibniz, c dopo 
di lui lo Schopenhauer e l’Hartmann, pongono nella mente umana 
la rappresentazione dell’universo, dicono una cosa vera. Che altro 
-@ in effetti la cognizione che abbiamo dell’ universo, se non la 
rappresentazione che la mente se ne fa, cogitando, ossia racco- 
gliendo in perte gli elementi di vero che sono realmente nell’ uni- 
verso ed in.ogni singola cosa, e quindi col ricomporli a modo suo 
se nc fa la cognizione, che ne possiede ? Ma il Leibniz erra quando 
:fa della Monade lo specchio in cui sì riflette l'universo, negando 


Casi 
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però che essa lo percepisca come obbietto esteriore, ma se lo rappre- 
senti per sua intima virtù. Schopenhauer ed Hartmann falliscono 
del pari, quando non contenti di dire chela mente si rappresenti 
l'universo e così lo conosca, vogliono che esso non sia in sè stesso 
altra cosa che siffatta rappresentazione, la quale non ha altra so- 
stanza che il concepimento della mente stessa ; d'onde traggono il 
siogolare, ma necessario corollario, che se la mente cessasse di 
rappresentarselo, esso più non esisterebbe. Quanto vi ha di vero 
nelle speculazioni di questi filosofi è del tutto conservato dalla dot- 
trina del Vico, che ne ripudia solo gli errori ed il vuoto. Ancora, 
essa si assimila quel tanto di vero che vi ha nella teoria di Fichte, la 
quale si connette con quello dello Schopenhauer e dell’Hartmano, 
tuttochè il primo lo.chiami un sofista impostore, cioè che il mon- 
do sia una libera creazione del me. Non il mondo esterno, ma la 
sua rappresentazione è per così dire una creazione del me,il quale se 
ia forma conoscendola ; e che il Fichte per fallace conseguenza del 
suo subbiettivismo, confonde con la esistenza dell'universo. Rende 
tutto il suo pregio alla umana ragione, ma prova nel tempo stesso 
la:sua limitazione, e ne assegna la causa ; poichè non essendo quella 
l'autrice delle cose, non può conoscerne l'essenza ; ed in tal modo 
il Vico si accorda con quello che vi ha di vero nel razionalismo: 
moderno, ma ne rigetta le false esagerazioni, che fanno della limi- 
tata ragione dell’uomo l’unico criterio del vero, onde nulla si debba: 
ammettere per vero, che ne superi ì confini; rinnovando così il 
vecchio sofisma di Protagora, che facea dell’uomo l’unica misura 
dell’tniverso. Pretensioni che, come innanzi mostrammo, finiscono 
con annullare fontalmente la ragione stessa , rendendola a sè me- 
desima contradittoria, come è palese ne'sistemi del Kant, del Fichte. 
dell’Hegel, dello Schopenhauer, dell'Hartmann, dello Spencer. Si 
concorda con . le aspirazioni deHa scienza moderna, che si sforza 
di derivare tutto da un principio unico; ma prova che questo non 
sia nè il Dio di Spinoza, nè le categorie del Kant, nè l’fo di Fichte, 
nè il subbietto-obbietto di Schelling, né l’assolnto dell’Iegel, nè la 
Volontà di Schopenhauer, nè l’Incosciente di Hartmann, né l’omo- 
geneo primitivo dello Spencer, nè la materia quale la sognano i 
materialisti moderni; tutti schemi fantastici ed irrazionali, prodot- 
ti inconsistenti :della falsa astrazione del pensiero umano; ma sta- 
bilisce che questo unico, supremo principio sia l’Essere Eterno, 
Dio creatore, che per la sua Increata Sapienza crea l'universo ; e 
così rende all'universo tutto e ad ogni singola cosa la sua propria 
finalità, negata dalle moderne filosofie. La dottrina del Vico si ac- 
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corda con la teoria dello Spencer, che pone il progresso, come la 
suprema legge che muove tutto l'universo ; ma le conferisce quella 
realità di cui questi del tutto lo spoglia, secondo il quale il pro- 
gresso trova il nulla per ultimo termine. Il Vico dà del progresso 
la vera sostanziale idea, cioè che le cose create dall’Essere, tornano 
compiuto il loro corso, che è riposto nella successiva e sempre più 
piena realizzazione della propria natura di ciascuna, all’Essere 
stesso. Sicchè in luogo di una vuota fantasmagoria senza costrutto, 
mostra il progresso come pieno di realità sì pel principio da cui 
parte, che pel fine cui da ultimo perviene ; principio e fine del pari 
eterni e realissimi, perchè sono l’Essere, che è la realità infinita. 
Accetta quello che vi ha di vero Rella filosofia pessimista, sulla im- 
perfezione delle cose umane, sul vuoto incolmabile della volontà, 
sulle disillusioni e sui dolori dell'animo, ma le spiega non per le 
delusioni che la volontà incessantemente patisce, nè per gl’ingauni 
di non si sa quale ingannatore che illude e delude la mente umzna, 
« il brutto 

« Poter che ascoso a comun danno impera » 

delLeopardi. Ma dal perchè l'animo dell’uomo, fatto per conoscere ed 
amare l’&ssere Infinito, Dio, ed unirsi a Lui, non può mai trovarsi 
contento delle cose finite, per quanto stimolino i suoi desiderii e gli 
appariscano belle e desiderabili; e se da quello volontariamente 
sì separa, non può raccogliere che dolori e miserie. Così la dottrina 
che abbiamo esposto, restituisce il gran pregio della vita unana, 
negato recisamente dal Pessimismo, che propone il suicidio gene- 
rale dell'amana specie come l'ultimum rationabile et desiderabile 
dell'umanità. Si accorda coi sensisti per la grande importanza che 
dànno alla sensazione come elemento per aver notizia del mondoeste- 
riore. Accetta quanto vi ha di vero nel criticismo di Hume, il quale 
con vigore straordinario di logica, prova che mediante la sensazione 
noi non possiamo avere alcuna idea della causa e della sostanza, cioè 
dell'essere reale, anzi dell’esistenza dell'universo, sulla quale di- 
mostrazione egli fonda il suo scetticismo universale, che è inevi- 
tabile se la sensazione si tenga come il punto di partenza e sostan- 
ziale della filosofia. La dottrina del Vico porge invece della sensazione 
stessa una nozione di gran lunga più vera di quella dei sensisti, 
mostrando che le sensazioni non sono che i segni per cui avver- 
tiamo le cose esteriori, le quali sono in sè stesse tautt'altre da 
quelle che i loro segni ci manifestano; onde le cose sensate sono 
le occasioni per cui la mente conosce e distingue la luce intel 
lettuale, nello stesso modo che i corpi opachi servono di occasione 
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a farci conoscere la luce corporea (1). Cosicchè l’umana cognizione 
comincia dal senso, ma nel significato che questo serve di eccita- 
mento e di occasione alla mente per innalzarsi a concepire le idee, 
cioè i generi e le specie, che non sono cose sensibili, ma intelligibili. 
D'onde segue che i generi e le specie non consistono punto nelle 
moltitudini degli individui simili, ma siano realità obbiettive, dispo— 
sizioni dell'Ente vero, Creatore del mondo. Per modo che questa dot- 
trina svelle dalla radice il trasformismo del Darwin e l'evoluzionismo 
dello Spencer e de’ loro seguaci, pur conservando il valore ed il gran 


tesoro delle esperienze del primo, e delle osservazioni spesso acute 


e profonde del secondo intorno a’ fatti ed alle loro successioni, 
così nel mondo della natura fisica, che in quello dell’ intelletto 
umano. Sicchè questa dottrina conserva tutto quello che può es- 
sere conservato de’ trovati di questi due gravissimi e dottissimi 
uomini; nè solo questo, ma essa sola loro conferisce quella realità 
che loro manca, respingendo unicamente i vuoti errori in cui 
sono trascorsi, sempre per difetto del principio da cui sono partiti, 
cioò l'arbitraria negazione dell'universo intelligibile, piena ed assoluta 
realità sussistente nella mente dell’Essere. La quale realità consiste 


appunto nel dare una base stabile alle loro osservazioni; base che loro 


assolutamente difetta, perchè i loro sistemi sì riducono in ultima ana- 
lisi al flusso perenne di Eraclito. Realità che da un lato serve di cri- 
terio per discernere il vero nel mare magno delle esperienze, che non 
di rado si mostrano tra sè contraddicenti; e dall'altro porge il modo 
di scoprire le leggi de’fatti, che quegli scrittori sono impotenti ad 
assegnare, non essendo le loro pretese leggi che o fenomeni più 
complessi, ma sempre fenomeni, ovvero artificiose e vacue astra- 
zioni del loro pensiero. 

Questa dottrina lungi dall'impaurirsi delle moderne esperienze 
della fisiologia sul cervello umano, e sulle modificazioni che le 
sensazioni determinano nelle fibre sue, non solo non le rin- 
nega per amore di un falso spiritualismo, che escludeva o non 
teneva conto della fisiologia, quasi che l’uomo non fosse un com- 
posto ipostatico di spirito e di corpo; ma per contrario le accetta 
come una migliore spiegazione del fatto della sensazione, assai più 
piena di quella che le anteriori filosofie ne davano; ma rifiuta che 


(1) Vico. - Sed haec metaphysici veri claritas cadem est numero ac illa lucîs, 
quam non nisi per opaca distinguimus: metaphysica enim vera illustria sunt, 
quia nullo fine concludi, nulla re formata distingui possunt: physica autem 
sunt opaca,, quibus metaphisicarum rerum lucem distinguimus. — De Anti- 
quiss. pag. 73. 

La Rassegna Nazionale, Vol. XVIII. s4 
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il pensiero sia eiletto del movimento degli atomi del cervello, quas; 
fosse una secrezione della materia, come piace al Vogt ed altri. Nel 
che si trova d'accordo con un fisico illustre, materialista, tuttora vi- 
vente, quale è il Dubois-Reymond, il quale nel suo celebre discorso 
sui limiti della filosofia naturale, ha mostrato l'impossibilità di spie- 
gare il pensiero mercè il movimento delle fibre del cetvello (1); e col 
Lange, il quale prova l'impossibilità di potersi per tal via compren- 
dere qualsia menoma sensazione (2). In tal guisa legittima in buona 
parte le esperienze della nuova psicologia, che veramente merite- 
rebbe piuttosto il nome di fisiologia; ma rigetta come assurda ed 
arbitraria Za psicologia senza l'anima, oggi in gran voga presso 
parecchi fisici e naturalisti, ed i loro non pochi seguaci jurantes 
in verba magistri. 


(La fine al prossimo fascicolo). E. CENNI. 


(1) Dusors-Rermonp. - « Il est el sera toujours impossible d'expliquer les 
phénomèenes intellectuels d'un ordre supérieur à tl'aide de la mécanique des 
atomes cérébraux, supposée connue ». 

(2) Lamor. - « Il lui reste éternellement interdit ja/la scienza) de jeter 
un pont entre le son le plus simple, en tant que sensation d'un sujet, que 
ma sensation, et le processus de «iécomposition dans le cerveau, que la 
science est obbligé» d'admett:r (cioè farne una ipotesi) pour expliquer cette 
mème sensation du son comme un fait du monde matériel. » — Mist. du 
matérial. Trad. de l’aliem. Paris 1877. Tom. 1, p. 17. 


IL DIVORZIO IN FRANCIA. 


Per effetto della grande rivoluzione del 1789 la società civile ri- 
vendicò a sè tutta la parte che le era propria, e potè dare, per la prima 
volta in Francia e dipoi in molti altri Stati d' Europa col divulgarsi 
del Codice Napoleonico, forma di legge al concetto del matrimonio 
civile distinto da quello religioso. 

E però, codesto nuovo acquisto del diritto pubblico costituito, 
pei tempi che correvano e per la foga di tutto modificare, che 
suole quasi sempre avverarsi nelle rivoluzioni, massime quando 
esse sono effetto di lungo servaggio e rivendicazione di diritti pro- 
pri, lasciò fraintendere la vera natura del diritto, edi limiti che, 
come ogni altra cosa, questo ha pure, furono corrivamente oltre- 
passati. Si volle credere che l'indissolubilità del nodo coniugale 
fosse solamente conseguenza del domma cattolico, e che quindi, ogni 
ingerenza dell'elemento chiesastico esclusa in quello laicale, la legge 
civile noi potrebbe considerare il matrimonio che come un contratto 
‘comune qualsia, risoludile come ogni altro. La reazione guadagnava 
la mano alla rivoluzione. 

Fu l'Alsazia la prima che, per una certa voluta tradizione di 
diritti, nel 1790 reclamò dall'Assemblea nazionale, fra le altre tante 
cose, il ristabilimento del divorzio; e facilmente, annuente il Lecha- 
pelier, relatore del Comitato di legislazione, le venne accordato il 
17 Agosto di quell’anno istesso. 

E, poichè il dado aveva fatto breccia, e, malgrado l’offesa che ne 
risentiva, il diritto costituito l’ aveva pur dovuto accogliere, se ne 
prese coraggio a maggiormente slegiferare, ed il 30 Agosto 1792 il 
deputato Dubayet, discutendosi all'Assemblea Legislativa il progetto 
sugli atti dello stato civile, sollevò la questione della natura del ma- 
trimonio civile e quindi della sua risoluzione, e propose che si am- 
mettesse subito il principio del divorzio, per poi addivenire alla reda- 
zione della relativa legge (1). 

(1) Era codesto l’uso che vigeva in Francia: prima si decretava, in 


massima, un certo principio, e dopo il Comitato di Legislazione ne formu- 
lava Il progetto d'attuazione. 


ì 
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Quanta entità avessero o da quale accecamento fossero presi 
quei legislatori, ce ne può dare una prova il fatto che la proposta 
Dubayet non trovò in merito oppositori. Che anzi il Guadet sostenne 
l inutilità di una legge speciale, il divorzio esistendo già per la na- 
tura civile del matrimonio! Ma il Mailhe osservò che valeva meglio 
una legge precisa, che una interpretazione più o meno elastica (1); 
e l'Assemblea, così com’ era composta, piena d’ ebbrezza e procliye 
più a demolire che a costrurre, approvò, e fra vivi applausi anche, 
la mozione del Dubayet, con la quale si dichiarava che « il matri- 
monio è un contratto risolubile mediante il divorzio ». 

Nè il Comitato di Legislazione indugiò molto a dare al gran 
principio forma di legge, per regolarne ed ottenerne l’ attuazione 
subito. Dopo solo qualche giorno, per mezzo del deputato Robin, ne 
presentò il progetto, che come una /eggina qualunque - per avvalerci 
del termine dell'On. Depretis -, in seguito a breve e non importante 
discussione, venne approvato il 20 Settembre 1792 - dalla quale 
data prese poi nome la legge 

Chi, mosso da un sentimento di utile curiosità, leggesse quel 
monumento di umana sapienza, resterebbe colpito sommamente dal- 
la corrività che guidò il legislatore e dalla avventatezza delle teorie . 
che sì tolsero per punto di partenza. Il formato di questa Rassegna 
non ci permette di riportarlo testualmente, che pur ne varrebbe 
l opera; ci limitiamo a trascrivere le cause che potevano dar luogo 
al divorzio, onde si ammiri la latitudine e la facilità con cui esso 
sì concedeva, in omaggio alla libertà individuale! 

Il divorzio adunque poteva aver luogo: 

I. Per mutuo consenso dei coniugi; II. sulla semplice alle- 
gazione d’ incompatibilità d’ umore o di carattere di uno di essi; 
III. per demenza, follia o furore di un coniuge ; IV. per la condanna 
di uno di essi a pene afflittive od infamanti; V. per crimini, se- 
vizie od ingiurie gravi dell'uno verso l’altro; VI. per notoria cat- 
tiva condotta ; VII. per abbandono della moglie da parte del marito, 
o viceversa, per lo spazio almeno di due anni; VIII. per assenza 
di un coniuge senza più saperne. notizie per lo spazio di almeno 
cinque anni; e IX. per emigrazione. 

Per essere poi coerenti a tanta larghezza di concessione, non 
meno facile era la procedura per ottenerne la sentenza. Il po- 
tere giudiziario non vi entrava affatto : il magistrato solo com- 
petente era un consiglio di famiglia, scelto fra’ più prossimi parenti 


(1) V. Moniteur Universel del 1792 - n.* 264. 
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od amici, e fra duc mesi dalla data della domanda il divorzio poteva 
venire pronunciato. | 

Così - osserva financo il Renault (1), favorevole al divorzio è re- 
latore del terzo progetto Naquet, di cui discorreremo in appresso - la 
necessità della perpetuità del matrimonio, come quella per la quale 
sì forma la famiglia e si eterna la società, veniva affatto disconosciu- 
ta; ed il divorzio, da rimedio, si trovava inaspettatamente innalzato 
ad istituzione sociale. 

Né ciò è tutto dell’enormezza, che nella legge 20 Settembre 1792 
si riscontra. Quei bravi legislatori vollero vedere nella separazione 
di corpo, che esisteva, un « nocivo rimedio »! alle sofferenze di due 
coniugi divisi; e, per rendere maggiormente omaggio al principio della 
libertà individuale, cui volevano la loro opera fosse inspirata, lo 
disconoscevano affatto col disporre che « nessuna separazione di 
corpo potrà più pronunciarsi per l'avvenire : i coniugi non potranno 
più disunirsi che pel divorzio » (2). Avvegnachè codesta disposizione 
sia chiaramente non solo una limitazione alla libertà di quei coniugi, 
che intendevano trovare nella separazione un mezzo atto a far dissi- 
pare od emendare le cause che vi avevano dato luogo, e non la 
soluzione radicale dei loro legami; ma altresì un manifesto atten- 
tato alla libertà di coscienza dei cattolici, ì quali, abolita la separa- 
zione di corpo e non potendo usufruire del divorzio - la loro religione 
condannandolo - non avevano più alcun mezzo legale a regolare la 
situazione di coniuge diviso. 

II. Maalla Convenzione, che sostituì l'Assemblea Nazionale, quella 
legge, che anche testè il senatore Emilio Labiche, nel suo rapporto 
sul progetto Naquet, ha dovuto chiamare rivoluzionaria, parve an- 
cora poca cosa - ed era infatti in rapporto alle idee anarchiche che 
dominavano in quel consesso -; e, per « aplanir (!) par quelques ar- 
ticles additionels les difficultés que présente aux épouv, qui ont ma- 
nifesté le desir de se désunir, en ce moment la loi très incomplòte (!) 
du 20 septembre 1792 sur le divorce » (3), sulle proposte dei depu- 
tati Merlin de Donay e Audot, promulgò due decreti in data dell’ 8 
nevoso anno II (28 Decembre 1793) e del 4 floreale anno H (23 apri- 
le 1794), coi quali si concedeva il divorzio senza alcun termine di 
prova, se i coniugi erano divisi di fatto da sei mesi, e sulla « semplice 
presentazione dell'atto autentico o di notorietà che l'uno dei coniugi 

(1) Y. Renault, Rapport  présenté le 15 Janvier 1880 sur lc projet de 
rétablisseoment du Divorce, dù è l'initiative de M. Naquet. 

(2) V. les. cit. SI, art. 7. 

(3) V. Moniteur Universel del 1793, n. 99 e del 1794 n. 216, 
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avesse abbandonato la casa comune da sei mesi senza dare sue no 
tizie » : nel qual caso ancora non c'era bisogno di citare il coniuge: 
assente! Il divorzio, di più, diceva l’art.° 6 del secondo decreto, « non 
potrà essere attaccato in appello ». 

E però, il lettore non meravigli di tanta mostruosità di legisla- 
zione, perocchè il matrimonio in quei tempi non era ritenuto per al- 
tro, che per la soddisfazione di un debito piacevole che ogni cittadino 
deve alla patria! (1). 

Quali fossero leconseguenze immediatedi tali leggiedecreti liber- 
ticidi piuttostochè liberali, ce lo dicono gli stessi ardenti fautori del 
divorzio. L'Audot, nel proporre alla Convenzione il decreto dell’8 ne- 
voso anno II, non potette dissimulare che dopo la legge 20 settem- 
bre 1792 si aveva avuto a deplorare une mpltitude de divorces (2); il 
Renault (3) non perita di affermare che « des grandes et nombreux 
scandales furent la conséquencede cestristes décrets », ed il Naquet (4) 
aggiunge : « un progrès - lo chiama progresso! - aussi rapide devait 
nécessairement amener des scandales suivis de rétrogradation! » 

In fatti, nei primi quindici mesi vennero pronunziati dal solo 
ufficio di stato civile diParigi 5994 divorzi (5), ein qualche anno i di- 
vorzi superarono od eguagliarano i matrimoni. Dal settembre 1792 
poi al 1796, cioè in meno di quattro anni, nella Francia si pronun- 
ziarono non meno di venti mila divorzi ! (6). 

Ma giova credere che codeste conseguenze dovettero essere in 
qualità ancora più scandalose che in numero, in quanto che quello 
stesso deputato Mailhe, il quale nel 1792 all'Assemblea Legislativa 
aveva sostenuto la necessità di una legge speciale sul divorzio, nel 
1795 fu mosso a gridare che si restringesse la facoltà del divorziare, 
altrimenti non si avrebbe potuto più « arréter trop tòt le torrent 
d’immoralités que roulent ces lois désastreuses « (7); perocchè « ì co- 
niugi abbandonano i loro figli e trascurano la loro educazione, che si 
fa fuori dell'esempio delle virtù domestiche, delle cure e dei soccorsi 
della tenerezza paterna e materna ». Si propose perciò un nuovo pro- 
getto, che, per gli eventi sopraggiunti, non potette essere discusso. 

(1) V. De Goncourt, Histoire de la société francaise pendant la Révo- 
lution. - Paris 1880, pag. 405. 

(2) V. Moniteur Universel del 1794, n. 216. 

(3) V. Renault, Rapp. cit. 

(4) A Naquet, - Le Divorce, 1877. 

(8) Y. De Goncourt, Op. cit., pag. 180. 

(6) V. Giraud - Journal Otticie! del 1882 - Debats pariamentalres del 


7 maggio. 
(7) V. Moniteur Universel del 1793. 
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Innanzi al Consiglio dei Cinquecento non mancarono però fre- 
quenti e vivaci discussioni per l'abolizione di siffatta legge, che « il 
serait difficile d’immaginer combien favorise la légèreté et l’inco- 
stance des epoux, combien elle excite au libertinage et à la debauche, 
et contribue à corrompre les moeurs (1) », tanto che si comiciò dal 
deliberare di restringere la facilità con cui il divorzio si otteneva. 

La deliberazione portata innanzi al Consiglio degli Anziani fu 
ritenuta da molti inefficace, ed il Portalis ne propose il rigetto, oc- 
correndo l’abolizione assoluta del divorzio, se si volesse « faire cesser 
ce marché de chaire humaine; » ma il Desmarières dimostrò essere 
impossibile abolire di un colpo la legge, e si approvò il deliberato 
dei Cinquecento. Non era gran che, ma senza dubbio un passo in 
avanti, che avrebbe poi condotto a migliori consigli. Il numero dei 
divorzi, difatti, scemò in confronto degli anni precedenti, quantun- 
que le proporzioni fossero sempre enormi: nel 1802 a Parigi su 3000 
matrimoni si ebbero novecento divorzi. 

IIT. Venne il 18 brumaio.Il Console Napoleone, è noto, eraavverso 
al principio del divorzio, e certo non ne avrebbe contemplata l’istitu- 
zione anche in quel suo Codice, che fu, con giustizia, chiamato vero 
monumento di sapienza giuridica, se ragioni di opportunità perso- 
nale e politica non gliel’avessero imposto - egli aveva bisogno di di- 
vorziare da Giuseppina! - E però, il far mantenere codesta istituzione 
nella nuova legislazione non gli costò poca fatica: egli dovette vin- 
cere l’avversione prima di lui stesso e poi di altri uomini di grande 
autorità, come ilPortalis, che nel Consiglio degli Anziani - lo abbiamo 
notato di sopra - aveva sostenuto la necessità dell'abolizione del di- 
vorzio. Nè da meno ebbero a lottare avanti all'assemblea i deputati 
Treilhard, Gillet e Savoye-Rollin contro le stringenti ragioni av- 
verso il divorzio sostenute da Carion Nisas e da altri. Le cause e 
la procedura per la concessione del resto ne uscirono così ristrette 
e circondate da tali e tante cautele, che si disse, e forse non a torto, 
che la legge era stata fatta così per servire solamente all'Autore! E 
sia. Certo gli scandali non si avverarono, - forse anche pel gfande 
mutamento avvenuto nell'opinione pubblica, - più in quella enorme 
quantità e qualità, tanto che non ce ne sono venute traccie nem- 
meno dagli abolizionisti di quella istituzione. 

SemMbrerà poi a tutti naturale che, colla Restaurazione legittimi- 
sta, una delle prime cose a cui si pensasse avesse dovuto esserel’abo- 
lizione del divorzio. Difatti il 14 Dicembre 1815 il deputato de Bonald 
domandò alla Camera che « les articles du Code civil rélatifs au divor- 

(1) Y. Deputato Regnault de l'Orme. - Moniteur Universe! del 1796. 
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ce soient supprimés »; ed il 26 di quel mese istesso, in seguito a 


rapporto favorevole del de Trinquelague, relatore della Commissione - 


centrale, la domanda venne presa in considerazione ed inviata ad una 
commissione speciale pel relativo studio. 

Il de Trinquelague fu nominato relatore anche di questa com- 
missione, cd il rapporto ne venne in discussione il 13 febbraio 1816, 
continuando fino al 2 Marzo. Gli oratori dell’ abolizione furono il de 
Bonald, proponente, ilde Trinquelague, ilCardonnel ed il Blondel d'Au- 
bers. Le loro arringhe, eloquentissime, impressionarono a tal punto 
la Camera, per i danni che da quell’istituzione erano derivati alla 
società, che, non ostante un non meno splendido discorso dell’ on. 
Fornier deSaint-Lary in favore del divorzio, 195 voti contro soli 22 
decisero che l’istituzione del divorzio si avesse ad abolire, lasciando 
la separazione di corpo per cause determinate. Uguale sorta toccò al 
progetto innanzi la Camera dei Pari; talchè l'8 Maggio 1816 il Mon: 
teur pubblicava la promulgazione di quella legge abolitiva, la quale, 
ad onta che si fosse ottenuta principalmente in omaggio alla religione 
cattolica, è stata consacrata, attraverso tutti i cambiamenti politici 
della Francia, anche per tutti gli ultimi 14 anni di repubblica, nel 
diritto pubblico francese. 

IV. La Rivoluzione del 1830, a sua volta, per l'indole sua, non po- 
teva non reagire contro la Restaurazione del 1815, e l’11 agosto 1831 
il deputato de Schonen proponeva di abolire senz'altro la legge dell’8 
Maggio 1816 e di ritornare, pel divorzio, al Codice Napoleonico. Ma la 
proposta approvata tre volte, e cioè nel 1831, nel 1833 e nel 1834, 
dallaCamera dei Deputati, venne sempre respinta da quella dei Pari. 

Da quell’epoca fino al 1876, tranne un progetto presentato alla 
Costituente nel Maggio 1848 dal Ministro Cremieux e da lui stesso, 
pel poco favore incontrato, subito ritirato, la questione del divorzio 
in Francia ebbe una tregua salutare e non interrotta. 

V. Chi si volesse dare a scrutare le ragioni ed il come la questione 
fu risollevata in Francia nel 1876 dal deputato Naquet, s'imporrebbe 
un compito non facile. Per noi, se il Naquet, lui dottor fisico, vi sia 
stato spinto da dissesti suoi famigliari, o da bramosia di fama, o da 
un supposto vero interesse della società, è cosa che in questi brevi 
appunti sulle fasi del divorzio in Francia non possiamo, nè vogliamo 
indagare: ci basti far notare che ciascuno deitre moventi, sebbene da 
parti diverse, è stato contemporaneamente attribuito all'apostolato di 
lui, il quale incominciò e seguì così. 

Il 6 Giugno 1876, eletto da poco deputato, l'on. Naquet presentò 
alla Camera un progetto, preceduto da un lunghissimo « exposé des 
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motifs » e composto di novantatre articoli, col quale proponeva l’abro- 
gazione della legge 8 Maggio 1816, ein conseguenza, il ristabilimento 
del divorzio. Esso non differiva quasi dalla legge del 20 settembre1792, 
così come era stata emendata dai due decreti della Convenzione; che 
anzi, con una nuova teorica di legislatore, propose si avesse a conce- 
dere il divorzio, in modo generale, per tutte le cause non prevedute 
nella legge e che sembrassero al tribunale di tale natura , da colpire 
profondamente î legami coniugali (1). Tant'è: sembrerà strano che si 
possa soltanto proporre una legge così elastica, ma l’autore ha già 
dalla sua molti spontanei difensori che adducono essere lui un dottor 
fisico e non un giureconsulto od anche giurista! 

Tale progettotrovò la sorte che, diciamolo francamente, meritava 
innanzi alla Commissione parlamentare che l’ebbe a studiare, e con 
una dottissima relazione dell'on. Constans ritornò alla Camera, colla 
proposta di non doversi prendere neanche in considerazione. Facendo 
astrazione dalla formula del progetto, la relazione era venuta alla sua 
conclusione per « raisons fondées, d'une part, sur les inconvenients 
d’actualité auxquels pourrait donner lieu la discussion de la propo- 
sition; d'autre part, sur l’hésitation quel’on peut éprouver à porter 
la main sur cette institution du mariage, qui tient dans la société une 
sì large place; enfin sur les consequences inadmissibles de certaines 
disposition du projet de loi, si jamais il pouvait étre adopté tout entier 
et appliqué selon la pensée de l’auteur de la proposition » (2). 

La Camera fu sciolta, e progetto e relazione passarono a dormi- 
re il sonno eterno in uno degli scaffali dell'archivio parlamentare, co- 
me prescriveva, in caso di scioglimento deil’assemblea, il regolamento 
interno della Camera istessa. 

Quale fosse il favore che il progetto di legge dell’on. Naquet 
incontrò nell’opinione pubblica, ce lo dice egli stesso: « Un mois avant 
mon élection, j'avais nettement declaré dans ma profession de foi ce 
que je voulais faire, et - si noti bene - celà avait suffi pour m'aliéner 
mes amis les plus chers qui avaient failli me refuser leur suffrages. 
J'avais du reconquérir leur sympathie en allant de commune en com- 
mune faire connaître la legislation dont je croyais de voir proposer le 
rétablissement du divorce (3) ». Codesta simpatia egli però dovette 
aver riconquistato solo in piccola parte, perocchè rimase a terra 

nell’elezioni generali del 14 ottobre 1877. 
VI. Non se ne scoraggiò egli, che anzi, con ammirabile coraggio e 


(1) A. Naquet, Projet 1876 sur le divorce, art. 21, $ 18. 
:2) Rapport de M. Constans 1877. 
(3) Naquet, op. cit., pag. 2 
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costanza, si dette a convertire alle sue idee l'opinione pubblica, non. 
fosse per altro che per la « tenir en eveille, obliger mesconcitoyens è 
porter leur attention sur un problème, qui - lo dichiara egli stesso - 
ne les avait pas préoccupés jusque là (1) ». 

Annullata l'elezione del suo avversario, il Naquet nell'aprile 1878 
fu rieletto deputato, forse in compenso del gran da fare che si era 
dato per la propaganda delle sue idee nei mesi di forzata assenza 
dall'assemblea. Però : « Il est vrai de dire que j'ai fait plus de cent 
conférences sur le divorce; que je suis allé exposer mes idées dans 
toutes les villes importantes de France, de Nice a Brest, de Bor- 
deaux a Lille (2) ». 

Rioccupando il posto nel palazzolegislativo di Versaglia, il primo 
pensiero suo fu naturalmente di ripresentare la proposta pel ristabili- 
mento del divorzio. Aveva un carattere ed una forma più ristrettiva e 
più possibile, « différait notablement de la prémière; au lieu d’une loi 
nouvelle, calquée sur la legislation révolutionnaire, je demandais sim- 
plement au Parlement de revenir-sauf quelques modifications qui n’en 
altéraient pas le caractère général - à la legislation de 1803, au code 
civil » diceva egli nel progetto; ma, ciò non ostante, la Commis- 
sione incaricata dell'esame della proposta, dopo aver chiamato varie 
volte nel suo seno l’on. Naquet, per « connaître ses vues, expliquer 
ses intentions et produire tous les arguments qui justifient sa propo- 
sition », deliberò la « non presa in considerazione ». La relazione, che 
accompagnava alla Camera questa deliberazione, diceva : « Un grand 
trouble dans les consciences, une atteinte à la sécurété de la famille 
et à la paix des ménages, un effroi irréfléechi de l’opinion, une dimi- 
nution de la confiance qu’inspirent au pays votre prudence et votre 
sagesse : tels seraient les effets immédiats, je ne dis pas de la loi - 
notatelo - mais de la discussion sur le fond d' un projet de rétablis- 
sement du divorce ». Perocchè « le mariage n'est pas institué seule- 
ment pour les époux, son ròle est surtout de protéger et de conser- 
ver la société. Ne serait-il considéré que comme un contrat civil 
qu'il constituirait encore en engagement sacré. Ce n’est que une estrè- 
me reserve, avec une prudence consommée qu'il convient detoucher 
à cettegrande institution »; tanto più che « il est facile le constater,en 
ce moment la grande masse du public, celle de nos electeurs des villes 
et des campagnes ne se préoccupe guére de la question du divorce », 
anzi « ne demande aucunement cette modification de nos lois » (3). 

(1) Naquet, ibid. pag. 3. 
(2) Naquet, ibid. pag. 3. 
(3) V. Journal Officiel! del 6, 7, 9 Maggio 1881. 
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Contro codesta proposta della Commissione speciale però, la 
Camera decise di prendere il progetto Naquet in considerazione, rin- 
viandolo per l'esame agli uffici, i quali alla loro volta elessero un’ al- 
tra Commissione, la cui maggioranza si dichiarò favorevole -al prin- 
cipio, pur modificando, talvolta radicalmente, la proposta del Naquet. 
Il relatore di questa Commissione fu il deputato Léon Renault, ed 
occorre dire francamente che il suo rapporto fu, oltrechè elaboratis-- 
simo, dotto; ma, poichè era in favore di una tesi, la cui opportunità, 
per lo meno, dall'opinione pubblica e dalla maggioranza parlamen- 
tare non era riconosciuta, se pur non si credeva il contrario, il Si- 
gnor Naquet - per la terza volta - ed il signor Rénault furono bàttuti 
nelle loro idee e nelle loro proposte. La discussione alla Camera dei 
Deputati cominciò il 5 febbraio 1881 continuando fino a tutto 1’8 del 
mese istesso ; e la fine fu questa : che il progetto, quantunque forte- 
mente emendato dalla Commissione, venne respinto con 247 contro 
216. Però, come già vedesi da queste cifre, la battaglia non è da 
credersi che fosse stata leggera. Tutt'altro : oratori valorosi erano 
schierati dall'una parte e dall'altra del campo, ed altri ancora parla- 
rono che avevano fama di popolarità. Chi volesse darsi la briga di 
sfogliare i resoconti parlamentari di quelle sedute, vedrebbe che di- 
scorsi sieno quelli del Cazot, del de Marcère, del Legrand Brisson, 
del Rénault ed anche del Naquet (1). Or poichè la tenacità nelle 
idee e la insistenza nel domandare ottengono quasi sempre favore- 
voli effetti e molte volte l'ottenimento completo di ciò che si chiede, 
l'on. Naquet, per quanto sieno qualità poco ordinarie nel carattere: 
della nazione francese, come un antico romano od un soldato tedesco, 
non se ne sentì vinto, e forse dovette giudicare quella sua nuova 
sconfitta, una vittoria da Pirro per gli avversari. 

VII. I tempi correvano, e corrono, sempre più pel sentiero che 
alla vittoria della sua proposta faceva bisogno, e dopo aver fatto altri 
viaggi, nuove conferenze, continue discussioni con colleghi, nei primi 
del 1882 l'on. Naquet credette di poter ripresentare, con qualche pro- 
babilità di riuscita, il suo progetto. 

Non s'era sbagliato questa volta: egli del resto, dottore in fisi- 
ca, sapeva già che il valore di un elemento non vuolsi giudicare dai 
primi esperimenti, i quali con facilità, per quanto la scienza abbia 
progredito, possono venir meno, sia per le condizioni degli elementi 
stessi, sia per il valore di chi li eseguisce. 

Difatti, preso in considerazione il suo nuovo progetto e rinviato: 
alla Commissione, fu da questa emendato in taluna perte e quindi, 

(1) Rapport sommaire par M. Faure, 1879. 
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con relazione dell'on. de Marcère, ritornato alla Camera. La quale 
lo discusse in prima lettura in due tempestose sedute, il 6 e l' 8 Mag- 
gio 1882 (1), approvandolo con 333 voti contro 122. 

Non meno tempestose furono le sedute della discussione in se- 
conda lettura , seguita nel Giugno dell’ anno istesso, ma non diversa 
fu la sorte del progetto: 331 confermarono il primo voto, mentre i 
contrari furono soli 138. | 

Le disposizioni principali di questa prima. deliberazione parla- 
mentare importavano che il Titolo VI del Codice Civile sarebbe mo- 
dificato ed ampliato: I. con la concessione alla donna della facoltà di 
divorziare in caso d’adulterio del marito ; IT. con la facoltà ad entram- 
bi i coniugi di ottenere il divorzio per mutuo consenso; ITT. per ec- 
cessi, sevizie ed ingiurie gravi dell'uno verso l’altro, come pure per 
la condanna di uno di essi ad una pena correzionale di carcere per 
furto, serocco, abuso di confidenza, oltraggio pubblico al pudore, in- 
citamento di minori al vizio e, in generale, a tutte le pene cor- 
rezionali inflitte dalle Corte d'Assise o dai Tribunali militari; IV. per 
la condanna di uno di essi a pena infamante; V. per l'assenza con- 
statata di uno dei coniugi; e VI pel passaggio, a domanda di essi, del 
giudizio di separazione di corpo a quello di divorzio, dopo tre anni 
dalla pubblicazione della sentenza. 

E però gli effetti della legge avrebbero potuto implorarsi sola- 
mente un anno dopo la pubblicazione della condanna definitiva ad 
una delle pene summentovate, ed al momento della promulgazione 
della legge per tutte le separazioni di corpo dichiarate definitive. 

La domanda di denunzia avrebbe dovuto presentarsi al giudice 
d’ arrondissement (il mandamento nostro), il quale avrebbe citate le 
parti a comparire innanzi a lui, accompagnate rispettivamente da 
due parenti od amici, dell'età di cinquant'anni e noti per la loro pro- 
bità, allo scopo di provocare un ravvicinamento; o, riuscendo ciò 
impossibile, per iniziare formalmente il giudizio, del cui processo ver- 
bale avrebbe informato il tribunale e passato atto al Pubblico Mini- 
stero. Sulle conclusioni di questi poi, il Tribunale, in udienza pub- 
blica, avrebbe pronunziato il suo giudizio in merito alla domanda. 

I coniugi divorziati non avrebbero potuto più riunirsi, sc l'uno 0 
} altro, dopo il divorzio, avesse contratto un nuovo matrimònio; ed, 
in caso di legittima riunione, dovrebbero sottostare ad una nuova cele- 
brazione di matrimonio, perdendo il diritto di domandare una seconda 
volta il divorzio. 

Della sorte dei figli non era detto, tranne che la metà della pro- 

(1) V. Journal Officiel del 7 e 9 Maggio 1882 e del 14, 16 e 18 Giugno a. m. 
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prietà dei genitori divorziati sarebbe stata di diritto assegnata ai figli 
legittini, salvi sempre tutti gli altri diritti che potrebbero vantare, per 
effetto del contratto matrimoniale, sui beni dei genitori. 

Inviata al Senato, così com'era stata emendata ed adottata dalla 
Camera dei Deputati, codesta proposta incontrò da principio non fa- 
vorevole accoglienza nel primo ramo del Parlamento Francese, tanto 
che la Commissione speciale, cui ne venne affidato lo studio, riuscì 
composta di sei membri contrari, e tre favorevoli. 

Se non che l’on. Naquet, occorre rendergli giustizia, con fervore 
d’apostolo, per condurre in porto anche in Senato la sua nave, ri- 
nunziò alla carriera attiva, che nei governi parlamentari offre più la 
deputazione, e si fece nominare Senatore. Il sacrifizio non era lieve, ma 
forse ei se ne riprometteva il compenso nella vittoria. La quale - dicia- 
molo subito - in questi giorni gli arrise, ed anche in modo lusinghie- 
ro. Già per la surroga, in seguito a volontaria dimissione, di uno dei 
membri della Commissione, contrario al ristabilimento del divorzio, 
con un altro favorevole; per il cambiamento d’idee, da contrarie a 
favorevoli, in un altro, il Senatore Eymard-Duvernay, e per la 
morte di un terzo, la maggioranza della Commissione si trovò mu- 
tata da contraria in favorevole, in massima, all'istituzione del divorzio, 
pure forse rimanendo contraria al progetto Naquet emendato dalla 
Camera. Per la propaganda poi continua, insistente che questi faceva 
non solo fra'nuovi colleghi, ma senza tregua su per le gazzette, l’am- 
biente, vuoi anche per la china dei tempi, si andava sensibilmente 
modificando. 

Il 7 Febbraio di quest'anno difatti il Senatore Emilio Labiche, a 
nome della Commissione speciale, presentava la relazione sui lavori di 
| essa, proponendo l’accettazione dell'istituzione del divorzio; ed in que- 
st'ultimo Maggio se ne incominciò la discussione in prima delibera- 
zione sul contro-progetto presentato dal senatore Griffe ed altri, ten- 
dente alristabilimento puro e semplice del titolo VI del Codice Civile. 

Oratori di non scarso valore si alzarono in pro e contro la pro- 
posta, e, fra i secondi, eloquentissimo, incisivo, strettamente logico 
si mostrò Jules Simon. Egli dimostrò che l'ideale e la natura del ma- 
trimonio importavano che esso fosse indissolubile; e combattette il 
progetto in nome della morale e della società. Il suo discorso, per la 
sua elevatezza, fu più volte citato, durante la discussione, dagli stessi 
avversari, e preso quasi a guida, primo fra tutti, dal Ministro Guar- 
dasigilli - on. Martin Feuillée, - che pure appoggiava, in nome anche. 
del Governo, la proposta di legge. 

Nè di lieve importanza fu il discorso dell'on. Allou. Egli esaminò 
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Ja questione in tutti i suoi aspetti, fra l'attenzione generale, e dimostrò 
che la legislazione non può che tenere presente solo gl’interessi ge- 
nerali, non i particolari. « La legislation, dans sa marche impitoyable, 
rencontre bien des situations individuelles dignes d’intérét e de sym- 
pathie; elle passe, et, en passant, souvent elle broie, elle écrase; mes- 
sieurs, elle représente un intérét supérieur: elle représente l'intérét de 
tous, et il y a des misères auxquelles elle ne peut donner que sa com- 
passion ».E poi « Il s'agit de savoir si la question qui nous occupe en 
‘ce moment est une de ces questions d’ordre géneral et supérieur. Qui, 
grand respect, cui, grande sympathie, cui, grand intérét pour toutes 
ces situations particulières auxquelles je compatis, je vous prie de le 
croire, du fond de mon coeur et de toute mon àme ». Ma « je ne ré- 
garde pas comme absolument établi et démontré, mèéme après le di- 
scours de M. Naquet, que l’opinion publique réclame véritablement 
le rétablissement du divorce. Je ne crois pas que l’opinion publique 
demande le divorce ; et vous allez, peut-étre, me trouver bien témé- 
raire, mais jene crois pas que l'opinion publique, méme dans le passé, 
l’ait jamais sérieusement demandé ». Difatti : « Est-ce que vous cro- 
yez, messieurs, que ce qui était le sentiment public, l’opinion, ne se 
manifestait pas sous les formes mémes les plus impétueuses , 
le plus violentes, pour defendre une conquéte qu'on considerait 
comme précieuse ? Expliquez-moi donc comment et pourquoi, si 
le divorce était, pour ainsi dire, de nécessité sociale, à cette 
heure du 1816, quand la suppression en a été demandée, il ne 
s'éleva pas en realité, dans l’opinion publique, de manifestation 
saisissante pour demander la conservation et le maintien du di- 
vorce dans nos lois ?... On n'a pas accueilli le rétablissement du 
divorce; de longues années se sont écoulées sans que la quéstion 
surgit de nouveau; elle a été tout à coup relevée par un homme in- 
finiment d’ésprit et d’une ténacité, d'une opiniàtreté admirables. Mais, 
enfin, c'est bien M. Naquet qui a creé cette question-là, c'est bien lui 
qui a fait l’agitation sur la question du divorce; il l’a dit, il l'a re- 
connu lui méme ». 

E conchiuse anche l'on. Allou pel rigetto della proposta, in nome 
della morale pubblica. « A l’heure ou nous sommes, de grandes liber- 
tés ont été prises avec la morale publique. Il y a toute une litérature 
qui nous envahit et nous déborde, et que personne ne défendra ici. 
Je ne sais pas pour qui on écrit, aujord’hui ; les livres dont les liber- 
tés me blessent sont la condamnation de ceux qui les écrivent. Les 
livres corrompus de la fin du XVIII siècle sont aujourd’hui innocents 
et naifs à còté de ceux qui circulent de toutes parts. Et les gravures 
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‘que nous trouvons en téte de ces volumes, à l’étalage de nos librai- 
. res! Et les affiches! Et les placards! Il y a là un travail redoutable. 
Je ne sacrifie rien de la liberté de l’esprit, de la verve, méme gauloi- 
| se, mais c'est le libertinage qui m'effraie ; il s’infiltre, il circule, il pt 
nètre, pour empoisonner comme une maladie honteuse, le sang si 
pur et si génèreux de notre race | 

« C'est dans ces conditions-là que je redoute tout ce qui peut 
. avoir le caractère d’une atteinte portée aux grands principes de la 
morale sociale, et c'est par ce còté que la question du divorce me 
parait, comme elle est posée, redoutable et ménacante. Messieurs! si 
. J'étais royaliste, je répudierais la Régence! Pour la République, je ne 
veux pas du Directoire! ». 

D'altra parte non furono meno eloquenti i discorsi del Naquet e 
- del relatore Labiche, che conchiuse invocando il ristabilimento del 
‘ titolo VI del codice civile in nome dei principii repubblicani ! 

E così fu, chè se ne ammise in massima il principio. 

Apertasi quindi la discussione sugli articoli del contro-progetto 
del senatore Griffe ed altri, tendente al ristabilimento del titolo VI del 
Codice Civile, dopo vivace discussione, in cui la più parte degli oratori 
sorsero a combattere, a loro volta, passo a passo, la nuova istituzione 
che s'intendeva creare, e che si protrasse per le sedute del 30 e 31 
Maggio e del 5 e 7 Giugno, esso fu approvato in 1.* deliberazione, 
con emendamenti del Governo, della Commissione e di vari senatori 
con 151 voti su 250 votanti. 

La discussione in seconda deliberazione ne seguì poi il 19, 20, 23 
e 24 dello stesso Giugno, e rilevanti emendamenti non mancarono di 
esservi ancora introdotti - come quello che anche senza tenere nella 
«casa comune la concubina, l’adulterio del marito darebbe motivo alla 
moglie di domandare il divorzio ! 

Con 153 voti contro 116 si approvò quindi definitivamente l’isti- 
tuzione del divorzio con i relativi casi ed i modi in cui può venire 
concesso. Il progetto così ritornò alla Camera dei Deputati , per l’ap- 
provazione o no degli emendamenti del Senato; ed il 19 di questo 
mese, dietro parere favorevole della Commissione speciale, fu dalla 
Camera istessa, a maggioranza e senza discussione, approvato, sicco- 
mel’ era pervenuto. 

Nè ha mancato il Presidente della Repubblica di concedere la sua 
sanzione, talchè l'istituzione del divorzio ha già forma di legge in Fran- 
cia; e noi per l'indole stessadi questo scritto e per la somma importanza 
e gravità della nuova legge, crediamo necessario di pubblicarla. Tan- 
to più che comprendiamo facilmente che codesta soluzione del pro- 
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blema in Francia potrà avere una certa influenza sull’ esito dello 
stesso problema che s’agita, per quanto molto superficialmente, presso 
di noi, per quella tendenza che molti in Italia hanno di copiare la 
Francia nelle sue riforme legislative. 

Noi però ci ripromettiamo in un prossimo articoletto esaminare 
il valore delle disposizioni nella nuova legge contenute e l'efficacia 
che potranno avere sulla Società francese, essendocene astenuti que- 
sta volta per non distrarci dalla vera ed esatta esposizione storica 
della questione. 


Firenze, 24 Luglio 1884. 
V. BRANDI. 


Ecco intanto la Legge: 


Art. 1. — La loi du 8 mai 1816 est abrogée. 

« Les dispositions du code civil abrogées par cette loi sont ré- 
tablies , à l’ exccption de celles qui sont relatives au divorce par 
consentement mutuel, et avec les modifications suivantes, apportées 
aux articles 234, 263, 295, 298, 306, 307, 308 et 310. 

Chapitre III. 
De la dissolution du mariage. 


Art. 2. — L’article 227 du code civil est rétabli aingi qu’il suit : 

« Le mariage se dissout: 

« 1.° Par la mort de l’un des époux; 

« 2.° Par le divorce lègalement prononcé n. 

Art. 3. — Le titre VI du code civil est rétabli avec les modi- 
fications et les additions suivantes: 


TiTRB VI. 
Du Divorce. 
Chapitre 1. 

Des causes de divorce. 


Art. 229. — Le mari pourra demander le divorce pour cause 
d' adultère de sa femme. 

Art. 230. — La femme pourra demander le divorce pour cause 
d'adultère de son mari. 

Art. 231. — Les époux pourront rèciproquement demander le 
divorce pour excès, sévices ou injures graves de l’un d’eux envers 
l’ autre. 

Art. 232. — La condamnation de l'un des époux à une peine af- 
flictive et infamante sera pour l’autre époux une cause de divorce. 

Art. 233 — En cas d’existence d’ enfants nés de leur mariage, 
les époux divoreés ne pourront contracter une nouvelle union. 
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Chapitre II. 
SECTION 1.9* — Des formes du divorce. 


Art. 234. — La demande en divorcee ne pourra étre formée 
qu’ au tribunal de l'arrondissement dans lequel les époux auront leur 
domicile. 

Art. 235. — Si quelques-uns des faits allégués par 1 spons 
demandeur donnent lieu à une poursuite eriminelle de part du mi- 
nistère public, l’action en divorce restera suspendue jusqu'après la 
décision de la juridiotion rèpressive : alors elle pourra étre reprise 
sans qu'il soit permis d’infèrer de cette dècision aucune fin de non 
recevoir ou exception prejudiciolle contre l’époux demandeur. 

. Art. 236. — Toute demande en divorce détaillera les faits ; elle 
sera remise, avec les pièces è l’appui, s ‘il y-en a, au prdatdent du 
tribunal cu au juge qui en fera les fonetions, par l’époux demandeur 
en personne, è moins qu' il n’en soit empéché par maladie; au quel 
cas, sur sa réquisition et le certificat de deux docteurs en médecine 
ou en chirurgie, cu de deux officiers de santé, le magistrat se tran- 
sportera au domicile du demandeur pour y recevoir sa demande. 

_._ Art. 237. — Le juge, après avoir entendu le demandeur et lui 
avoir fait les observations qu’ il croira convénables, paraphera la 
-demande et les pièces, et dressera procès-verbal de la rémise du 
tout en ses mains. Ce procès-verbal sera signé par le juge et par 
le demandeur, à moins que celui-ci ne sache ou ne puisse signer ; 
auquel cas il en sera fait mention. 

Art. 238. — Le juge ordonnera, au bas de son procés-verbal, 
que les parties comparaitront en persenne devant lui, au jour et à 
l' heure qu'il indiquera; et qu'à cet effet copie de son ordonnance 
sera par lui adressée AÀ la partie, contre laquelle le divorce est 
demandé. 

Art. 239. — Au jour indiquè , le juge fera aux deux époux, 
s'ils se présentent, cu au demandeur, s’ il est seul comparant, les 
repròsentatione qu' il croira propres à opèrer un rapprachement; 
8’ il ne peut y pervenir, il en dressera procès-verbal, et ordonnera 
la.communication de la demande et des pièces au tribunal. 

Art. 240. — Dans les trois jours qui suivront le tribunal, sur le 
rapport du président ou du juge qui en aura fait les fonctions , et 
sur los conelusions du ministère public, accordera ou suspendra la 
permission de citer. La suspension ne pourra excéder le terme de 
vingt jours. 

Art. 241. —.Le demandeur, en vertu de la permission du tri- 
bunal, fera citer le defendeur dans la forme ordinaire, à compa- 
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raitre en personne è l’ audience, à huis clos, dans le delai de la 
loi ; il fera donner copie, en téte de la citation, de la demande en 
divorce et des piecès produites è l'appui. 

Art. 242. — A l’échéance du delai, soit que le defendeur com- 
paraisse cu non, le demandeur en personne, assisté d’un conseil, s'il 
le juge è propos, exposera ou fera exposer les motifs de sa demande ; 
il représentera les pièces qui l' appuient, et nommera les temoins 
qu il se propose de faire entendre. 

Art. 243. — Si le défendeur comparait en personne cu par un 
fondé de pouvoir, il pourrra proposer ou faire proposer ses obser- 
vations tant sur les motifs de la demande, que sur les pièces pro- 
duites par le demandeur et sur les tèmoins par lui nommés. Le de- 
fendeur nommera, de son cété, les témoins qu'il se propose de faire 
entendre et sur lesquels le demandeur fera reciproquement ses ob- 
servations. 

Art. 244. — Il sera dressò procès-verbal des comparutions, 
dires et observations des parties, ainsi que des aveux que l’une cu 
l’autre pourra faire ; lecture de-ce procès-verbal sera donnèe auxdi- 
tes parties, qui seront requises de le signer; et il sera fait mention 
erpresse de leur signature, ou de leur déclaration de ne pouvoir 
ou ne vouloir signer. 

Art. 245. — Le tribunal renverra les parties à l'audience pu- 
blique, dont il fixera le jour et l’heure; il ordonnera la communi- 
cation de la procédure au ministere public, et commettra un rap- 
porteur. Dans le cas cu le défendeur n' aurait pas compara, le de- 
mandeur sera tenu de lui faire signifier l'ordonnance du tribunal 
dans le delai qu'elle aura déterminé. 

Art. 246. Au jour et è l’heure indiqués sur le rapport du juge 
«commis, le ministére public entendu, le tribunal statuera d' abord 
sur les fins de non recevoir, s'il en a été proposé. En cas qu' elles 
soient trouvées concluantes, la demande en divorce sera rejetée ; 
dans le cas contraire, ou s'il n'a pas été proposé de fin de non-re- 
cevoir, la demande en divorce sera admise. 

Art. 247. Immédiatement après l’admission de la demande en 
divoree, sur le rapport du juge commis, le ministère public entendu, 
le tribunal statuera au fond. Il fera droit à la demande, si elle lui 
parait en état d’étre jugée; sinon il admettra le demandeur è la 
preuve des faits pertinents par lui allèguès, et le défendeur à la 
preuve contraire. | 

Art. 248. — A chaque acte de la cause, les parties pourront, 
après le rapport du juge et avant que le ministère public ait pris 
la parole, proposer ou faire proposer leurs moyens respectifs, 
d' abord sur les fins de non-recevoir et ensuite sur le fond; mais, en 
aucun cas, le conseil du demandeur ne sera admia, si le demandeur 
n’ est pas comparant en personne. 
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Art. 249. — Aussitòt: aprés la prononciation du jugement qui 
ordonnera les enquétes, le greffier du tribunal donnera lecture de la 
partie du procés-verbal qui contient la nomination déjà faite . des 
temoins que les parties se proposent de faire entendre. Elles seront 
averties par le président qu’elles peuvent encore en désigner d’au- 
tres, mais qu'aprés ce moment elles n’y seront plus regues. 

Art. 250. — Les parties proposeront de suite leurs réproches 
respectifs contre les temoins qu’elles voudront carter. Le tribunal 
statuera sur ces réproches, après avoir entendu le ministère public. 

Art. 251. — Les parents des parties, à l’exception de leurs en- 
fants et descendants, ne sont pas réprochables du chef de la pa- 
renté, non plus que les domestiques des époux, en raison de cette 
qualité; mais le tribunal aura tel égard que de raison aux déposi- 
tions des parents et des domestiques. 

Art. 252. — Tout jugement qui admettra une preuve testimo- 
niale dénommera les témoins qui seront entendus, et déterminera le 
jour et l’heure auxquels les parties devront les présenter. 

Art. 253. — Les dépositions des témoins seront regues par le 
tribunal séant è huis clos, en présence du ministére public, des par- 
ties et de leurs conseils cu amis, jusqu'au nombre de trois de cha- 
que còte. 

Art. 254. — Les parties, par elles ou par leur conseil, pourront 
faire aux témoins telles observations et interpellations qu’elles ju- 
geront à propos, sans pouvoir neanmoins les interrompre dans le 
cours de leurs dépositions. 

Art. 255. — Chaque position sera redigée par écrit, ainsi que 
les dires et observations auxquels elle aura dounné lieu. Le proces- 
verbal d’enquéte sera lu tant aux témoins qu'aux parties : les uns 
et les autres seront requis de le signer, et il sera fait mention de 
leur signature, cu de leur déclaration qu’ ils ne peuvent ou ne veu- 
. lent signer. 

Art. 256. — Après la clòture des deux enquétes, cu de celle du 
demandeur, si le défendeur n'a pas produit de témoins, le tribunal 
renverra les parties à l'audiénce publique dont il indiquera le jour 
et l’heure ; il ordonnera la communication de la procédure au mini- 
stère public, et commettra un rapporteur. Ccotte ordonnance sera 
signifiée au défendeur, à la requéte du demandeur, dans le délai 
qu'elle aura déterminé. 

Art. 257. Au jour fixé pour le jugement définitif, le rapport 
sera fait par le juge commis; les parties pourront ensuite faire, 
par elles-méme ou par l’ organe de leurs conseil, telles observa-. 
tions qu’elles jugeront utiles à leur cause; après quoi le ministére 
public donnera ses conclusions. 

Art. 258. — Le jugement definitife sera prononeé publiquement : 
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lorsqu'il admettra le divorce, le demandeur sera autorisé è la retirer 
devant l’officier de l’état civil pour se faire prononcer. 

Art. 259. — Lorsque la demande en divorce aura éte formée . 
pour cause d'excès, de sévices ou d' injures graves, encore qu'elle 
soit bien établie, les juges pourront ne pas admettre immédiatement 
le divorce. Dans ce cas, avant da faire droit, ils autoriseront la femme 
à quitter la compagnie de son mari, sans étre tenue de le recevoir, 
si elle ne le juge è propos; et ils condamneront le mari à lui payer 
une pension alimentaire proportionnte à ses facultés , si la femme 
n’a pas elle méme des revenus suffisants, pour fournir à ses besoins. 

Art. 260. — Aprés.une année d' épreuve, si les parties ne se 
sont pas réunies, l’époux demandeur pourra faire citer l’autre epoux 
à comparaitre au tribunal, dans le délais de la loi, pour y entendre 
prononcer le jugement definitif qui, alors, admettra le divorce. 

Art. 261. — Lorsque le divorce sera demandé par la raison qu’un 
des èpoux est condamné à une peine infamante , les seules forma- 
lités è observer consisteront à présenter au tribunal de première 
instance une expèdition en bonne forme de la décision portant con- 
damnation, avec un certificat du greffier constatant que cette dé- 
cision n’est plus susceptible d’ étre réformée par les voies legales 
ordinaires. Le certificat du greffier devra étre visé par le procureur 
de la Repubblique. 

Art. 262. — En cas d' appel de jugement d’ admission ou de 
jugement definitif, rendu par le tribunal de première instance en 
matière de divorce, la cause sera instruite et jugée par la cour d'ap- 
pel comme affaire urgente. 

Art. 263. — L’appel ne sera recevable qu’autant qu'il aura été 
interjeté dans les deux mois à compter du jour de la signification de 
jugement, rendu contradictoirement ou par défaut. Le délai pour se 
pourvoir è la cour de cassation contre un jugement en dernier res- 
sort sera aussi de deux mois à compter de la signification. Le 
pourvoi sera suspensif. 

Art. 264. — En vertu dé tout jugement rendu en dernier res- 
sort ou passé en force de chose jugée, qui autorisera le divorce, 
l'époux qui l'aura obtenu sera obligè de se présenter, dans le délai 
de deux mois, davant l’officier de l'état civil, l’autre partie: dament 
appelée, pour faire prononcer le divorce. 

Art. 265. — Ces deux mois ne commenceront a courir, è l'égard 
des jugements de première instance, qu'après l’expiration du délai 
d’appel; è l’egard des arréts rendus par defaut en cause d'appel, 
qu’apròès l’expiration du délai d’opposition; et, à l'égard des juge- 
ments contradictoires en dernier ressort, qu’ après l' expiration du 
dèlai du pourvoi en cassation. 

Art. 266. — L’époux demandeur qui aura laissò passer le délai 
de deux mois, cidessus déterminé, sans appeler l’autre epoux devant 
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l’officier de l’état civil, sera dèchu du bénéfice du jugement qu'’ il 
avait obtenu, et ne pourra reprendre son action en divorce, sinon 
pour cause nouvelle, auquel cas il pourra néanmoins faire valoir 
fdes anciennes causes. 


SzoTIOon II. — Des mesures provisotres 
auxquelles peut donner lieu la demande en divorce. 


Art. 267. — L' administration provisoire des enfants restera 
au mari demandeur ou défendeur en divorce, à moins qu'il n’en 
soit autrement ordonné par le tribunal, sur la demande soit de la 
mére, soit de la famille, ou du ministére public pour le plus grand 
avantage des enfants. 

Art. 268. — La femme demanderesse ou défenderesse en divorce 
pourra quitter le domicile du mari pendant la poursuite, et deman- 
der une pension alimentaire proportionnée aux facultés du mari. Le 
tribunal indiquera la maison dans laquelle la femme sera tenue de 
6sider, et fixera, s'il y a lieu, la provision alimentaire que le mari 
sera obligé de lui payer. 

Art. 269. — La femme sera tenue de justifier de sa résidenoce 
dans la maison indiquée, toutes les fois qu'elle en sera requise ; è 
faute de cette justification le mari pourra refuser la provision ali- 
mentaire et, si la femme est demanderesse en divorce, la faire dé- 
clarer non recevable è continuer ses poursuites. 

Art. 270. La femme commune en biens, demanderesse ou dé- 
fenderesse en divorce, pourra, en tout état de-cause, à partir de la 
date de l’ordonnance dont il est fait mention en l’article 238, requèrir 
pour la conservation de ses droits l’ apposition des scellès sur les 
effets mobiliers de la communaute. Ces scellés ne seront levés qu'en 
‘faisant inventaire avec prisée, et à la charge par le mari de re- 
présenter les choses inventoriées ou de a zine de leur valeur 
comme gardien judiciaire. 

Art. 271. — Toute obbligation iobiiotle par le mari è la 
charge de la communauté, toute aliònation par lui faite des immeu- 
bles qui en dépendent, postérieurement à la date de l’ ordonnance 
dont il est fait mention en l'article 238, sera déclarée nulle, s’il est 
prouvé, d’ailleurs, qu' elle ait été faite ou contractée en fraude des 
droits de la femme. 


SEeoTION III. — Des fine de non-recevoir contre l’action en divarce. 


Art. 272. — L'action en divorce sera éteinte par la réconcilia- 
‘tion des épour, survenue soit depuis les faits qui auraient pu au- 
‘toriser cette action, soit depuis la demande en divorce. 

Art. 273. — Dans l'un et l'iautre cas, le demandeur sera dé- 
-claré non recevable dans son action; il pourra nèanmoins en inten- 
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ter une nouvelle pour cause survenue depuis la réconciliation, et 
alors faire usage des anciennes causes pour appuyer sa nouvelle 
demande. 

Art. 274. — Si le demandeur en divorce nie qu'il y ait eu ré- 
conciliation, le defendeur en fera la preuve, soit par écrit, soit par 
témoins, dans la forme prescrite en la prémiere section du prèsent 
chapitre. 

(La sezione III del codice civile è stata soppressa, riferendosi 
al divorzio per mutuo consenso, escluso dalla nuova legge). 


SECTION IV. — Des effects du divorce. 


Art. 295. — Les époux divorcés ne pourront plus se rèunir si 
l'un ou l’autre a, postèrieurement au divorce, contracté un nouveau 
mariage suivi d’ un second divorce. Au cas de réunion des époux, 
une nouvelle célébration du mariage sera nécessaire. 

Les epourx ne pourront adopter un régime matrimonial autre 
que celui qui réglait originairement leur union. 

Aprés la réunion des époux, il ne sera regu, de leur part, au- 
cune nouvelle demande de divorce pour quelque cause que ce soit, 
autre que celle d’ une condamnation à une peine afflictive et infa- 
mante, prononcée contre l’un d’eux depuis leur réunion. 

Art. 296. — La femme divorcée ne pourra se remarier que dix 
mois après que le divorce sera devenu définitif. 

Art. 297. — (Soppresso). 

Art. 298. — Dans le cas de divorce fidmis en justice pour cause 
d' adultére, l’ époux coupable ne pourra jamais se marier avec son 
- compliee. 

Art. 299. — L'époux contre lequel le divorce aura été prononeé 
perdra tous les avantages que l’autre époux lui avait faits, soit par 
contrat de mariage, soit depuis le mariage. 

Art. 300. — L’époux qui aura obtenu le divorce, conservera les 
avantages è lui faits par l’autre époux, encore qu’ila aient été sti- 
pulés réciproques et que la réciprocité n'ait pas lieu. 

Art. 301. — Si les époux ne s'étaient fait aucun avantage, ou 
si ceux stipulés ne paraissaient pas suffisants pour assurer la sub- 
| sistance de l'epoux qui a obtenu le divorce , le tribunal pourra lui 
accorder sur les biens de l’ autre epoux, une pension alimentaire, 
qui ne pourra excéder le tiers des revenus de cet autre époux. Cette 
pension sera révocable dans le cas où cesserait d'étre nécessaire. 

Art. 302. — Les enfants seront confiés è l’epoux qui a obtenu le 
divorce, à moins que le tribunal, sur la demande de la famile, cu 
du ministére public, n’ordonne, pour le plus grand avantage des 
enfants, que tous ou quelques-uns d’eux seront confiés aux soins, 
soit de l’autre époux, soit d’une tierce personne. 
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Art. 303. — Quelle que soit la personne à laquelle les enfants 
seront confiès, les pére et mére conserveront respectivement le droit 
de surveiller l'entretien et l’éducation de leurs enfants, et seront 
tenus d’y contribuer & proportion de leurs facultés. 

Art. 304. — La dissolution du mariage par le divorce admis en 
justice ne privera les enfants nés de ce mariage d’aucun des avanta- 
ges qui leur étaient assurés par les lois ou par les conventions ma- 
trimoniales de leurs pòre et mère; mais il n°y aura d’ouverture 
aux droits des enfants que de la inéino maniére et dans les mémes 
circonstances ou ils se seraient ouverts s’il n’ y avait pas eu de 
divorce. 


Art. 306. — Dans le cas où il y a lieu demande en divorce, 
il sera libre aux époux de former une demande en séparation de 
corps. 


Art. 307. — Elle sera intentée, instruite et jugée de la meme 
maniére que toute autre action civile. 

Art. 308. — La femme contre la quelle la séparation de corps 
sera prononcèe pour cause d' adultèàre, pourra étre condannée par 
le méme jugement, et sur la réquisition du ministère public, è la 
reclusion dans une maison de correction pendant un temps déter- 
miné, qui ne pourra étre moindre de trois mois ni excéder deux 
années. 

Art. 309. — Le mari restera le maitre d’ arréter l’effet de cette 
condamnation, en consentant è reprendre sa femme. 

Art. 310. — Lorsque la separation de corps aura durò trois ans, 
le jugement pourra étre converti en jugement de divorce sur la de- 
mande formée par l’un des époux. 

Cette nouvelle demande sera introduite par citation directe , è 
huit jours francs, en vertu d'une ordonnance rendue par le président. 

Elle sera débattue en chambre du conseil. 

L’ordonnance nommera un juge rapporteur, ordonnera la com- 
munication su ministère public et firera le jour de la comparution. 

Le jugement sera rendu en audience publique. 

Art. 311. — La séparation de corps emportera toujours sépa- 
ration de biens. Sont abrogés les articles 233, 265, à 294, 296, 305 
308, et 309 du code civil. 


TITRE VII. 
De la paternité et de la filiation. 


CHAPITRE 1.0 — De la filiation des enfants lègitimes 
ou nés pendant le mariage. 


Art. 312. — L' enfant congu pendant le mariage a pour père 
le mari. 
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Neanmoins celui-ci pourra dèsavouer l’enfant, s'il prouve que, 
pendant le temps qui a couru depuis le trois centiéme jusqu'au cent 
quatre-vingtiàme jour avant la naissance de cet enfant, il était, 
soit pour cause d’eloignewent, soit par l’effet de quelque accident, 
dans l'impossibilità physique de cohabiter avec sa femme. 

82. — Eh cas dé jugement ou méme de demande soit de divorte, 
soit de séparation dé corps le mari pourra désavouer l’enfant qui sera 
né trois cents jours. aprés la decision qui aura autorisée la femme 
à avoir un domicile separé, et moins de cent quatre vingts jours 
depuis le rejet définitif de la demande, ou depuis la réconciliation. 
L'action en désaveu ne sera pas admise s'il y a eu réunion de faît 
entre les époux. 

8 3. — La reproduetion des débats sur les instances en divorce cu 
en séparation de corps est interdite sous peine de mando édictée 
par l'article 32 de la loi du 30 juillet 1881. 


. DISPOSITIONS TRANSITOIRES. 


Art. 1. — Les instances en separation de corps pendantes au mo- 
ment de la promulgation de la présente loi pourront étre converties 
par les demandeurs en instances de divorce. Cette conversion pourra 
étre demandée méme en cour d'appel. 

Art. 2. — Pourront étre convertis en jugements de divorce , 
comme il est dit à l'article 310, tous jugements de séparation de 
corps devenus définitifa avant ladite promulgation. 

Art. 3. — La procédure spéciale au divorce sera guivie è 
partir du dernier .acte . valablé de la procédure en séparation 
de corps. , 

Art. 4. — La présente loi est applicable è I'Algerie et sur ‘colo- 
. nies de la Martinique, de la Guadeloup et de la Réunion. 


I FENOMENI DELL’ ARIA 


NELL’ILIADE E NELLA DiIvIiNnA COMMEDIA (1). 


Bello, in Firenze, raffronter Dante a Omero ; dacchè Firenze è il 
.cuore della Toscanità ; e la gente toscana, meglio forse d’ogni altra 
gente, rende somiglianza dei Greci nel sentimento dell’arte fino e vi- 
vacissimo, nell’istinto di tutto ringentilire, nella delicata armonia 
dell'ingegno, nell'unione amorosa del vigore con la grazia: di che 
la vostra Santa Maria del Fiore, austera e bella come parola dante- 
sca, porge immagine ed esempio. Però, con lieto animo, nel nome 
di Omero e di Dante, saluto Firenze, visione di pace al mio cuore 
affannato, alla mia mente infervorata dell’arte, e per gran tempo 
a me, toscano, ma tratto a vivere al di là dell'Appennino, 


Argomento di sogno e di sospiro. 


L’ Iliade e la Divina Commedia, poemi tanto diversi quanto a 
ragione di subietto e-di fine, somigliano tra loro perchè vi suona den- 
tro, alta e serena, la voce dei secoli; perchè nell’ uno e nell’ altro è 
‘«divinazione di tempi lontani, e perchè la natura vi si specchia in 
| tutta la sua forza e bellezza maravigliosa. Dalla verità e umanità della 
parola omerica la gioventù di Omero; e dalla più profonda verità e 
umanità della parola dantesca la gioventù anche più ricca e gloriosa 
del nostro maggior Poeta. Solo nel mesto sorriso di Andromaca o nel 
pianto del Vecchio deiforme ai piedi d'Achille, Omero vive con noi e 
vivrà coi nostri nepoti più tardi; ma nell'intima bontà e bellezza 
di tutt’ intera la sua visione vive e vivrà l’Alighieri quanto il moto 
lontano. 

Io non posso, nè voglio ora mettermi a raffrontare sotto ogni ri- 
spetto i due Poeti divini; ma ben posso e debbo, dacchè ve n'ho dato 


(1) Discorso detto al Circolo filologico di Firenze nella sera del 9 di- 
-. combre 1888. 


amine LL O... 
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promessa, raffrontarli nel sentimento, ch'ebbero tutti e due potentis- 
simo, della natura esteriore e proprio nella rappresentazione dei feno- 
meni dell’aria : dell’aria, che a me par simbolo dell’arte loro, forte e 
soave, ora tempestosa e ora quieta, che mugge e sospira, mette sgo- 
mento e consola. 

Parlino delle chiare profondità di una notte stellata (1) o del mat- 
tino fiammante (2), di faville fuggenti (3) o d’Espero, il più leggiadro 
astro del cielo (4), del vento che assale e scompiglia un profondo cam- 
po di biade (%) o dell’aura mattinale (6), dell'olivo germinante di bian- 
chi mignoli (7), che improvviso turbine schianti, o della querce alto- 
chiomata, ond’esca fremito di tempesta (8), dell’ ampio candore delle 
nevi (9) o della nuvola, che nera viaggia sul mare (10); tutti e due 
posseggono a meraviglia il visibile parlare, e sanno cogliere d’ ogni 
cosa il momento più confacevole all’ arte. Sempre la bellezza della 
vita è colta nell'atto che si espande, nella parvenza vivace, e l’anima 
del Poeta le corre incontro, quasi come virtù visiva alla luce nello 
specchio della pupilla. Se non che Omero riguarda piuttosto ai terri- 
bili aspetti, che ai lieti, ai fenomeni paurosi dell’aria (nembi tenebro- 
si, turbini, folgori, chiarori d'incendio nel buio della notte, fragore di 
torrenti, muggiti di mare procelloso o di foreste), e talora anco un’ap- 
parenza piacevole, come l’arco dell'iride, volge ad argomento di ter- 
rore (11). Nè di ciò vuole essere accagionato l'animo del Poeta, come 
sé, tutto buio e selvaggio, fosse schivo d’ogni fantasma quieto e lumi- 
noso : no; e’ si dimostra così disposto alle cose gentili come alle fie- 
re; e nel suo verso non pur cammina, regalmente superbo, il lione 
della Tessaglia, ma dolce veglia la madre, in atto di cacciare la mosca 
dal viso del suo bambino dormente, e piange il padre, abbruciando le 
ossa del figlinol suo. Meglio, dunque, è da cercarne la ragione nella 
mente cupa dei tempi, nel sentimento del Divino, come allora si con- 
cepiva; cioè, come qualcosa di tremendo, una forza infinita, che per- 


(1) Divina Commedia, Parad., XV - Iliade, IV, 4£ - VIII, 558. 

(2) Purg., ll, 7; XXVII, 109; XXX, 22; Parad., XXVII, 28 ecc. Zliade, 
1, 477, VIN, 1. XXXIII, 307. 

(3) Parad., VII, 8, XVIII, 100. 

(4) Iliade, XXll, 318. 

(5) Iliade, 11, 117. 

(6) Purg., XXIV, 145. 

(7) Iliade, XVII, 53. 

(8) Iliade, XIV, 398. 

(9) Inf., XIV, 30. Iliade, XII, 279. 

(10) Zliade, IV. 277. 

(11) Iliade, XVII, 547. 
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cuote ed atterra. Invece l’ Alighieri, che anco al sommo della porta 
infernale volle ricordati la Sapienza e l'Amore, guarda la natura con 
altro occhio, con più largo intelletto; e nontanto si compiace diritrarre 
i fenomeni, dove più sì manifesta la forza, come il vento procelloso (1), 
o il mare in tempesta (2), quanto quelli, dove ben si palesa l'ordine e la 
bontà delle cose : aura odorosa di maggio (3), bolide, che dilegua per 
li seren tranquilli e puri (4), raggio di sole, che, rompendo improvviso: 
da fratta nube, illumini un prato di fiori (5), alone (6), vapori, che adom- 
brano la faccia del Sole, come la nuvola de’fiori quella di Beatrice (7). 
Quindi la più ricca varietà e l'armonia del suo mondo. sensibile, ove 
talvolta occorrono rispondenze delicatissime tra fenomeno e feno- 
meno : così quando la riflessione della luce negli archi dell’ iride sì 
rassomiglia al parlar di quella Vaga, Che amor consunse come Sol 
vapori (8). E mentre Orione, mirabile e caro a’ primi contemplatori 
degli astri (9), è chiamato da Omero segno di morte (10), Dante dalla 
folgore prende somiglianza di velocità corporea o mentale (11) e 
argomento a notare che il fuoco non sempre obbedisce al fatale istinto 
della pace, o alla sua forma, nata a quietare nell’alto, come il cuor ‘ 
nostro nella superba visione dell’Ineffabile (12). 

Omero, voce di tempi meglio disposti ad immaginare che a ri- 
flettere, si sta contento dell'immagine viva, e nessuno lo avanza nel 
dipingere, pochissimi e di rado lo pareggiano. Ma Dante, venuto dopo 
secoli molti e però dopo molto lavorio dell'umano pensiero, dipinge e 
scruta, rappresenta e dichiara. Omero non s' attenta di sollevare il 
velo dell’antica Iside : in lui al sentimento della bellezza si mesce un 
religioso terrore (13). Il panteismo deificatore del mondo, sminuz- 
zato poi nel politeismo, dovea di necessità far muti per tremore al 
cospetto della natura gl’intelletti degli uomini : 

Sotto le verdi frondi, in seno al fiore, 
‘Ne’ palpiti dell’acque al Sol di maggio, 
L'ira fremea di paventato Nume ! 
(1) Inf., 1X, 67. 
(2) Inf., V, 29. 
(8) Purg., XXIV, 145.0 . 
(4) Parad., XV, 18. 
(3) Parad., XXIII, 79. 
(6) Parad., XXVIII, 23. 
(7) Purg., XXX, 96. 
(8) Parad., Xll, 14. 
* (9) Zob, 1X, 9. 
(10) Iliade, XXIl, 29. 
(11) Inf., XXV, 81. Purg., XIV, 181. XXXII, 109. Parad., I, 92, XXIII, 40... 
(12) Purg.. XVIII, 8,57. Parad., I, 133-184. 
(13) Zliade, V, 489; XI, 84, 194, 209. 
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Invece, rinata la libertà della mente, raccesa e purificata la sete na- 
tural, che mai non sazia, fatta la natura testimonio, ma non parte di 
Dio, il sentimento della bellezza fu purgato da ogni terrore e con- 
giunto alla franca investigazione del vero. Però Dante, poeta cristiano 
per eccellenza, cerca spesso la ragione dei fenomeni: parla di stelle 
cadenti e intanto corregge con accorto cenno l’errore del senso (1); 
tocca del biancheggiare di Galassia tra i poli del mondo, ma non sen- 
za dire dei dubbi, ch' ella solleva nella mente de’ saggi (2); e prima 
di farsi a descrivere la pioggia maravigliosa, che fa rubdesto l’Archiano 
e travolge nell’Arno il cadavere di Buonconte, tocca del come la 
pioggia si formi : 

Ben saf come nell'aer si raccoglie 

Quell'umido vapor, che in acqua riede 

Tosto che sale dove freddo Îl coglie (3). 

Nell’Iliade la natura si riflette limpida come in ispecchio; nella Di- 
vina Commedia assai più riceve dell’intima vita dello scrittore. Stupen- 
da, per limpidezza obiettiva d'immagine, questa similitudine di Omero: 
« Sì come quando le stelle in cielo appaiono bellissime intorno ‘alla 
nitida luna, allor che l’aria è senza il minimo ventolino (tutte bian- 
cheggiano allo sguardo le torri e le cime de’ monti e le foreste), l'etere 
s'apre immenso nelle azzurrine profondità » (4). Ma in questi versi, 
davvero diafani, se ride l'ampia serenità della notte, non vi ride l’ani- 
ma del Poeta. Ora udite questi di Dante : 


Come ne' pleniluni sereni 
Trivia ride tra le Ninfe eterne, 
Che dipingono îl ciel per tutti i seni etc. (5) 


Non sono qui, come ne’versi omerici, le candide ampiezze dei cielì, 
ma v'è il riso dell'anima innamorata. Bella, in Omero, per since- 
rità d’osservazione, la descrizione del turbine in tempo estivo; 


(1) Parad., XV, 13: 
Quale per li seren tranquilli e puri 
Discorre ad or ad or subito fuoco, 
Movendo gli occhi, che stavan sicuri; 
E pare stella, che tramuli loco : 
Se non che dalla parte, ond' e' s'accende, 
Nulla sen perde, ed esso dura poco. 
(2) Parad., XIV, 97: 
Come, distinta da minori e maggi 
Lumi, biancheggia tra i poli del mondo 
Galassia sì, che /a dubbiar ben saggi. 
(3) Purg., V, 109. 
(4) Iliade, VIII, 558. 
(5) Parad., XXIII, 28. 
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groppo di venti, che, sbilando per le vie polverose, alza una gran nu- 
vola di sabbia (1); ma par cosa smorta se tu la metti a paragone di 
quella dantesca del vento Impetuoso per gli avversi ardori, Che fier 
la selva e senza alcun rattento Gli rami schianta, abbatte e porta 
fuori; Dinanzi polveroso va superbo, E fa fuggir le fiere e li pasto- 
ri (2). Qui dentro è la gentile superbia dell’animo, che vince ogni dal- 
taglia (3) e cammina trionfale per l’aspra via della vita come il vento 
per la foresta. Più volte nell’Iliade si accenna all’Aurora dalle dita di 
rosa (4), che sorge dal croceo letto, 0 alla splendida lampa del Sole, 
che esce dall’ oceano o vi s' immerge (5); ma ciascuno di questi ac- 
cenni, poniamo che operi sull’ immaginativa, nulla dice all’ animo. 
Invece quanti pensieri non si svegliano leggendo degli splendori an-. 
telucani, Che tanto ai peregrin tornan più grati, Quanto, tornando, 
albergan men lontani (6)? E chi non provò la melanconia ineffabile 
dei versi danteschi : 


Era già l’ora, che volze Il desio 
A' naviganti, e’ntenerisce il core 
Lo dì, che han detto a’ dolci amici addio; 
E che lo novo peregrin d’' amore 
Punge, se ode squilia di lontano, 
Che paia "1 giorno pianger, che si more? (7). 


Maraviglioso di trasparenza e di serenità profonda, com' aria 
dell’ alpe, il magistero poetico di questi versi; ma io, più che altro, 
amo sentirvi il cuore del grande Esule, che dalle rive dell’ Adige o 
dal Zio di Chiassi, al mugolare del vento fra’ pini, sogna e sospira la 
giovinezza fuggita, i dolci amtci e la patria lontana. 

Dante è più-acuto osservatore e più universale. In Omero 1 fe- 
nomeni aerei si riducono a pochi, spesso considerati in momenti di- 
versi o sotto vario aspetto: raggi, nuvole, venti, muggiti di acque 
tempestose, rimbombo d’ armi (8). Invece in Dante è mirabile varie- 


(1) Iliade, XIII, 334. 

(2) Inf. IX, 67. 

(3) Inf. XXIV, 53. 

(4) I, 608, VIII, 1, XXIII, 227. 

(3) I, 605; VII, 421; VIII, 485, etc. 

(6) Purg., XXVII, 109. 

(7) Purg., VII, 1. 

(8) Per mo'd' esempio, la nuvola ora si ritrae mentre viaggia sul mare 
portata dai vento (IV, 277), or mentre ascende solitaria per le ampiezze del 
cielo (XVI, 864), or mentre posa, minacciando, sulle cime de' monti (V, 622). 
Così delle acque il frangersi al lido (II, 895), il rigonfiare e il rammali- 
narsi dell'onda (XI, 297, 305; XII, 79%), il cadere da selvaggia rupe in un 
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tà di fenomeni ottici : albe, tramonti, schiarire improvviso dell’ oriz- 
zonte, baleni, bolidi fiammanti, lista di raggi nel buio della stanza, 
riverberi d'acque e di specchi; e anco più mirabile varietà di riper- 
cussione e propagazione di suono : dal tin în dell’ oriuolo (1) al va- 
sto rimbombo dei fiumi infernali, simile a quel, che l’arnie fanno rom- 
bo (2), e alla melode, che s’accoglie per la croce luminosa nel profon- 
do Marte (3). E come niuno lo vince per acume e finezza di osser- 
vazione (valga ad esempio l’ immagine delle minuzie de’corpi (4)); 
così va innanzi a tutti, anche ad Omero, per larghezza e universalità 
di fantasmi. Nessun poeta antico, se ben mi ricorda, ci porse imma- 
gine più sublime dello spazio, che Omero, là dove dice dell’occhio, che 
dall'alto d'una torre riguarda lontananze di mare azzurreggianti (8). 
Eppur l’ Alighieri ne porta il vanto, toccando della distanza paurosa 
tra quella region, che più su tuona, e l’occhio mortale, che s'abban- 
doni nei più rimoti abissi del mare (6). | 

Ma sì largo osservatore e sì fino, coll’occhio della mente sem- 
pre volto al di là, all’ invisibile, pregia il mondo esterno, meglio che 
per sè stesso, come segno del mondo interiore, in quanto giovi a dar 
volto e movenza all’ idea. Quindi l’austera brevità delle immagini 
dantesche. Invece Omero è come chi, in mezzo a’ barbagli di lume vi- 
cino, non veda lo scintillare infinito del firmamento: e’ non sente 
I’ interiore, l’occulto, ma pregia il mondo visibile per sè, e del ritrar- 
lo prende tanto diletto che qualche volta par dimentico delle cose, di 
cui ragiona. Chi voglia riconoscere nell’ esempio vivo quello che affer- 
mo, raffronti il verso, rapido e luminoso come folgore, « A guisa di 
lion quando si posa » (7), alle molte immagini leonine dell Zlzade (8), 


burrone (IV, 452), l'arricciarsi intorno alle scogliere etc. (IV, 422). Invece, 
a proposito delle armi tonanti di /erreo fragore sul petto del guerriero ca- 
duto, ricorre quasi eempre la stessa espressione (IV, 504, V, 42, 58, 294, 
617; XII, 396; XIII, 187; XVII, 311 etc... 

(1) Parad. X, 143. 

(2) Inf. XVI, 1 

(8) Parad. , XIV, 122. 

(4) Ivi, XIV, 112. 

(5) Iliade, V, 770. 

(6) Parad., XXXI, 78. 

(7) Purg., VI, 66. 

(8) III, 29. V, 186, 161, 299, 534, 770. X, 297. XI, 118, 548. XVII, 133. 
XX, 164 etc. Bellissima di tutte e meglio comparabile; all'immagine dan- 
tesca l’ultima delle citate, che io non so ristarmi da recare qui, voltata 
in prosa letterale: « Come truculento lione, che, stretti Insieme, tutti i ga- 
gliardi, anzi l'intero paesello, sono smaniosi d’uccidere : e’ dapprima segue 
suo cammino disdegnando ; ma, quando qualche asta de’giovani pugnaci lo 
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o l’altro dantesco « Come di neve in alpe senza vento » (1) alle ne- 
vate omeriche del libro XII, dove l’ arte serena di quell’ Antico par 
si compiaccia di meditare ne’ vasti silenzî e ne’ bagliori delle fioccan- 
ti falde (2). Io non so quanto sia da credere alla vecchia leggenda 
del cieco Omero ; ma questo so che l'argomento di Federigo Schlegel 
contro quella gloriosa cecità non ha valore. I poemi omerici, egli di- 
ce, i più chiari e chiaroveggenti di tutta l’antichità, non possono es- 
sere ascritti ad un cieco (3). Or io dico il contrario : appunto perchè 
miracolo di evidenza pittrice, ben possono attribuirsi a chi, dopo aver 
goduto della vista, ne sia privato per infermità ; dacchè le già vedu- 
te cose si fan di mano in mano più chiare allo spirito, che non sa 
darsi pace di averle perdute, e le ripensa, le accarezza quasi, le tiene 
strette a sè con nuova e mesta dolcezza. Così la terribile evidenza 
propria di Dante derivò soprattutto dal chiudersi ad ogni vista bu- 
giarda dell'occhio interiore, aperto e fisso nelle profondità dell’Invisi- 
bile. Onde la visione del mondo esterno, illuminandosi di splendori 
lontani, gli si mutò dentro l’anima in più solenne visione; e come nel- 
lo sfavillare degli astri vide il sorriso di spiriti lieti, la pace trionfale 
d' Intelligenze benefiche (4), così nelle tempeste della terra avvisò la 
vendetta dell’ antico Avversar:o, la tenebra e il pianto delle facce sa- 
taniche (5). 

Nondimeno anco l’ Alighieri mio, benchè per severità d’intellet- 
to e per fierezza d’indole disdegni soffermarsi lungamente a ritrarle, 
amò le visibili cose d'amore vivo e profondo ; amore d’artista e d’uo- 
mo : dico amore d'uomo, perchè mi penso che alla natura, qui così 
bella e serena, egli chiedesse pace dalla guerra del mondo : anzi, 
quante volte sull’ ora del tramonto guardo il poggio, dove siede la 
Chiesa, che soggioga La ben guidata sovra Rubaconte (6), mì vien 
fatto d'immaginar lassù il giovane Poeta, già fatto Priore della Re- 


tocchi, torce il muso, spalancando le fauci; intorno a'denti gli rampolla la 
schiuma, e dentro sospira l'animo generoso. Si sferza con la coda, di qua e 
di là, i ffanchi e lecosce, e incita sè stesso alla battaglia ; indi, bieco gua- 
tando s’'avventa, risoluto a dar morte o a morire... » 

(1) Inf. XIV, 30. 

(2) XII, 279. «.... Quando Giove versa incessante, addormentati i venti, 
i suvi candidi nembi, finchè abbia coperto le cime de'monti e i fioridi campi 
e i pingui seminati e i porti e i lidi: solo il mare non soffre il velo delle 
fioccanti falde ». 

(3) Storia della letteratura antica e moderna, lez. prima. 

(4) Parad., Il, 142. 

(5) Purg. V, 112. 

(6) Purg. XII, 101. 
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pubblica, seduto a contemplare nei fulgori del tramonto 1 bruni oli- 
veti de’colli fiesolani, la turrita città e l'Arno, che si dilegua e muore 
nell'ultimo occidente. Lì forse, dentro l’ animo inebriato di dolore 
e di sdegno, pensò dapprimafquellafsua fosca visione della maledetta 
e sventurata fossa (1) dalle ripe selvagge e popolate di fiere; e di 
lì, ripensando a’più tardi anni nella pace dell'anima vittoriose la mi- 
rabile vista, trasse l’immagine della riviera fulvida di fulgori, intra 
due rive Dipinte di mirabil primavera (2). 


L'argomento è bello e fecondo, o Signori; ma io non voglio abu- 
sare della cortesia vostra, e col mio Poeta vi dico : 
Messo v’ho innanzi; omai per te ti ciba. 


Solo mi consento di chiamarvi a pensare quanta ricchezza di poesia 
un Omero e un Dante avrebbero saputo trarre dall’ aria, se avessero 
conosciuto tutte le meraviglie, che di lei oggi la scienza ci svela. Certo 
l’Alighieri n’ebbe qualche sentore, e le voci angeliche del monte sa- 
cre (3), l'aer maligno, perchè generatore d’ affanno (4), il calor del 
Sol, che si fa vino (5), l'assorbimento de’ vapori, ond’hanno i fiumi 
ciò che va con loro (6), sono palesi vestigi, tracce preziose d’ ingegno 
divinatore. Ma, rispetto alle meraviglie svelateci oggi dalla scienza, 
queste tracce son povera cosa. Ministra dei suoni e della parola, della 
luce e del calore, dispensiera di fragranze, propagatrice di virtù se- 
minali, l’aria è oggi al nostro pianeta principio di vita, d’armonia, di 
fraternità universale; mezzo, onde la Terra si congiunge ai viventi 
degli spazî più lontani e mesce la sua breve nota all’inno antico del- 
Y Universo. Oh, sorga, sorga un Poeta, e sia figlio di questa gentile 
Toscana ; che il vero della scienza moderna disposando a’fantasmi 
sereni de’ nostri padri, ringiovanisca l’ arte e dimostri col fatto che 
nello spirito umano non è spenta quella divina virtù, quella potenza 
creativa, onde furon generati i miracoli dell’ Iliade e della Divina 
Commedia ! Giovanni FRANCIOSI. 


(1) Purg. XIV, 16-64. 
(2) Parad., XXX, 61. 
(3) Purg., passim. 
(4) Inf., V, 86. 

(6) Purg., XXV, 77. 
(6) Purg., XIV, 86. 
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ANTONIO CROCCO. 


Nella veneranda età di 84 anni cessava di vivere in Genova 
sul finire dello scorso Maggio il comm. Antonio Crocco, Presidente 
d'Appello in ritiro. 

Era figlio di quel Giuseppe Crocco, letterato illustre che fondò 
la Gazzetta di Genova nel 1797 tostochè il governo della Repubbli- 
ca da aristocratico mutossi in democratico, e che volse presto i 
suoi entusiasmi verso Bonaparte non solo Console, ma eziandio 
Imperatore e Re. Imperocchè Napoleone rappresentava per molti 
di quell'epoca le conquiste legittime della rivoluzione, disciplinata 
dal genio e dalla ferma volontà del sommo guerriero, e alcuni 
si lusingavano persino avrebbe ricostituita l’ Italia. Noto queste 
circostanze perchè il nostro Antonio Crocco nella lunga sua car- 
riera non venne giammai meno ai sentimenti di amore alla libertà 
onesta, e all'indipendenza della patria, sentimenti che avea appresi 
dall’esempio del padre. Il quale benchè durante il Congresso di 
Vienna fosse stato a Parigi e a Londra segretario del marchese 
Agostino Pareto, Ambasciatore, presso quelle Corti, del Governo Li- 
gure, che insisteva perchè Genova rimanesse autonoma, e giammai 
soggetta al Re di Sardegna, ciò nondimeno il nuovo Governo Piemon- 
tese, conoscendone l’intemerata onestà e la rettitudine delle convin- 
zioni, gli affidò nell’amministrazione civile alti e diflicili incarichi. 

Antonio Crocco, s’ascrisse alla Magistratura, e per le prime sue 
armi nelle arringhe come rappresentante il Pubblico Ministero ma- 
nifestossi subito oratore eloquente , e privo di quelle frondosità ret- 
toriche, che non convenivano alla toga ond'era rivestito. Ma se in 
Tribunale portava la parola austera e sobria del rappresentante della 
Legge, nol faceva pel poco amore, o minor coltura che avesse per 
la letteratura. - 

Nei tempi della gioventà di Antonio Crocco la Villetta del mar- 
chese Gio. Carlo Di Negro, era in Genova il ritrovo dei letterati, 
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degli illustri cultori d’ogni liberale disciplina. I due Crocco, legati 
di amicizia col generoso Mecenate, non mancavano mai ai dotti con- 
vegni della Villetta, ove spesso s'inaugurarono con letteraria e pa- 
triottica solennità monumenti ad insigni italiani e quando si eres- 
sero i busti di C. Colombo, e di Paganini, Antonio Crocco lesse in 
ambedue le occasioni delle ottave ispirate alla poesia più eletta e che 
rivelarono in lui lunghi e coscienziosi studi della lingua e dei 
classici nazionali. 

Ma per i criteri degli uomini che erano allora in Piemonte al go- 
verno delle cose pubbliche si giudicava non convenìrsi ad un Magi- 
strato dettar versi, e per di più il Crocco era, e giustamente, in 
voce di liberale, perchè amico a Lorenzo Pareto a Vincenzo Gioberti, 
perchè ogni anno visitava qualche città italiana, (cosa insolita a quei 
tempi); perchè partecipava ai diversi Congressi scientifici italiani. 

Per tutte queste circostanze la carriera del Crocco nella Magi- 
stratura fu ritardata, sino a che nel 1847 inauguratosi da Carlo Al- 
berto il periodo delle Riforme, egli fu tolto dall’obblio in cui lo 
si era lasciato più per falso sistema dei tempi che per animo cat- 
tivo degli uomini, e venne subito nominato membro della censura 
per la stampa, sostituendo altri revisori notissimi per idee e ten- 
denze retrograde. 

Com'era naturale gli avvenimenti straordinari del 1848, ini- 
ziati da un Papa, consolarono Antonio che salutò con entusiasmo 
l'indipendenza dagli stranieri, e la libertà politica, nobili aspirazioni 
ch’Egli avea in cuore da molti anni e alle quali rimase fedele perchè 
erano in lui indivisibili affetti religione e patria. Legato in amicizia 
con dotti e letterati che d'ogni provincia d’Îtalia erano convenuti 
a Genova dal 1848 al 49, frequentatore assiduo dei Circoli politici 
ne’ quali agitavansi le ardenti questioni che passivnavano gli ani- 
mi, ebbe la stima generale. Imperocchéè pieghevole a tutte le oneste 
transazioni rifiutò sempre quelle che avessero recato offesa alle 
credenze religiose, che affermò senza ostentazione e con co- 
raggio. Fu eletto ripetutamente Consigliere Comunale, e la fiducia 
de’ suoi concittadini sino a questi ultimi anni lo mantenne nell’alta 
carica, nella quale occupavasi in ispecial modo dell’ istruzione pub- 
blica. La Società Ligure di Storia patria l'ebbe tra' suoi fondatori, e 
a suo Presidente, e con attività intelligente partecipò sino ai suoi 
ultimi anni ai dotti lavori dell’insigne istituzione, che tanto giova 
ad illustrare le glorie genovesi. 

D’ indole inclinato agli alfetti nobili sentì fortemente l’amici- 
zia, e le gioie tranquille della famiglia, che per lui erano concen- 
trate nel convivere colle sorelle, o con i figli di esse, non avendo 
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Egli preso moglie. Ebbe stretti vincoli di intimità col P. G. B. Giu- 
liani che per l'animo mite, per l’amore agli studi Danteschi, pella 
santità del carattere sacerdotale, e per la vita onesta e caritatevole 
ad esso conforme, gli era in modo particolare carissimo. L’ano com- 
pictava l’ altro. 

Di Crocco ci rimangono diverse poesie, oltre le già ricordate 
stupende ottave su Cristoforo Colombo e Paganini che furono tra- 
dotte in versi latini dall'abate Gando, altro dei frequentatori 
della Villetta Di Negro, e pubblicò le Commemorazioni del mar- 
chese V. Ricci, di Lorenzo Costa. Noi facciamo voti che si riuni- 
scano gli scritti tutti del Crocco, e si rendano di pubblica ragione 
unitamente ad un Diario o Giornale nel quale da molti anni Egli 
andava notando gli avvenimenti del giorno, i discorsi con illustri 
contemporanei suoi amici, i giudizi sulle nuove e recenti pubblica- 
zioni dalle quali tenevasi al corrente con affetto di letterato e con 
curiosità di critico arguto e giusto. 

Mantenne sino agli ultimi anni la serenità dell'animo, la tem- 
peranza dei giudizi, la benevolenza equanime per tutti, Ja costanza 
delle amicizie che ormai veterano della sua generazione, potea di- 
mostrare solo più che ai figli de’ suoi amici. Si trovava, quasi 
superstite della sua generazione. Ad una ad una erasi visto mancare 
le sorelle con due delle quali conviveva e gli toccò piangere anche 
sulla tomba del suo caro Giuliani assai più giovane di lui. 

Ripensando alla vita del Crocco, alla sua rettitudine di Magi- 
strato, alla sua operosità di cittadino, all’amore con cui coltivava le 
lettere e gli studi severi; ripensando alle virtù domestiche, alla 
rigida onestà del suo vivere, alla tolleranza spontanea, indulgente 
per gli altri, mi vennero alla memoria alcune parole dal Tabarrini 
dettate scrivendo del Cibrario, e che ripeto a conclusione di queste 
pagine ispirate dal cuore per l’amico perduto. 

Antonio Crocco fu specchio di virtù civili, domestiche e reli- 
giose perchè « credeva in Dio, avea la coscienza del dovere, facea 
« buon uso del tempo... Oggi la direzione morale della vita si crede 
« che sia un legame al pensiero, e un impaccio all’azione, e se ne 
« vuol fare a meno. Francando l’uomo da ogni legge interiore si è 
« creduto dargli il massimo della potenza: ma in effetto si è reso 
a più debole, più incerto, più imbelle, come una forza cui manchi il 
« punto d’ appoggio. Perciò invece di azioni costanti e dirette ad un 
« tine si hanno convulsioni di epilettici; in luogo delia temperanza 
e virile che riesce perseverando si hanno violenze fatue, e inter- 
« mittenti che non conducono a nulla, e la vita si consuma in vani 
« conati di azione, quando non si confessa col suicidio una dispe- 
«Tata impotenza. » P.M.S. 
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Il Comm. FELICE LE MONNIER. 


Nacque a Verdun il 1.° di dicembre del 1806: da ragazzetto era 
vivace per maniera che i suoi non ne avevano un bene e lo misero 
in coHegiv; ma un bel giorno fu cacciato anche da questo per 
una grossa monelleria o birichinata che aveva fatta; allora suo pa- 
dre lo collocò presso un amico di famiglia che era a capo di una 
stamperia, e questi lo seppe prendere per il verso e in poco tempo 
lo innamorò dell’arte e, quello che più monta, lo abituò al lavoro. 
Queste erano le poche cose della sua giovinezza che il Le Monnier 
raccontava a tutti, come fu giunto a quell'età nella quale tanto volen- 
tieri col discorso si torna indietro. E così diceva com'egli fosse capi- 
tato a Firenze quasi per caso, per attendervi un compagno suo dì 
lavoro col quale intendevano di andare in Grecia, ma che tale com- 
pagno essendo morto prima di arrivare, egli, ridotto in Firenze quasi 
al verde di quattrini, si risolse di presentare due lettere di racco- 
mandazione che gli erano state date a Parigi, una per Giovan Pietro: 
Vieusseux, ed una per lo stampatore Passigli, e così vedere di tro- 
vare lavoro. Il Vieusseux non lo accolse benissimo, i) Passigli così 
così, ma in bottega di questo si abboccò con un commesso del Bor- 
ghi, e al giorno dopo fu accettato come compositore nella stamperia 
Borghi e C., e subito dopo fu preso a prova come proto. 

Ora il dire come egli riuscisse in quell’arte che era veramente 
la sua, e come in poco tempo mostrasse di aver preso per il ciuffo 
la fortuna, mettendosi egli stesso a fare l'editore, e poi da sè, ma 
non senza l’altrui soccorso, si provvedesse d'una piccola stamperia, 
la quale d'anno in anno doveva crescere fino a diventare una delle 
più grandi che a que’ tempi fossero in Italia, e dare a lui comgdità di. 
stampare co’ propri tipi quella Biblioteca, la quale, consigliato dal 
Salvagnoli e dal Bianchi, egli chiamò Nazionale, quando era per fin 
proibito di pensare alla Nazione in questa nostra Italia, che allora 
non era altro che una espressione geografica; come finalmente nel 
signor Barbèra conoscesse l'ingegno, l'onestà e la bravura che a lui 
doveano essere di grande aiuto e se lo facesse compagno non d’inte- 
ressì ma di operosità nell'impresa tanto ardita quanto era nuova; 
come finalmente si fosse fatto ricco, e salisse in fama per tutta Ita- 
lia, e divenuto per affetto italiano anzi fiorentino pur fosse rimasto 
nell'anima e nel cuore francese, e sentisse l’amore e l'orgoglio delle 
due patrie; tutto questo è la storia della sua vita, la quale davvero 
merita una storia. 

Il Le Monnier era un uomo operosissimo, da mattina a sera 
attendeva alle cose sue; modesto non s’impancava mai a giudi- 
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care delle cose letterarie che pur aveva a stampare, ma se ne rimet- 
teva ora a questo ora a quello, e aveva sempre buone maniere con 
tutti, per modo che anche quando rifiutava un lavoro che gli era 
stato offerto, lo faceva sempre senza umiliare, senza offendere, senza 
rincrescere all’autore: ricompensava i lavori come in quel tempo la 
maggior parte degli editori non solevano ricompensare, e la sua pa- 
rola valeva un contratto. Con molti degli uomini di lettere che fre- 
quentavano la sua stamperia divenne presto amico, e tutti lo rispet- 
tavano perchè Egli tutti rispettava ed onorava. Fu ceme fratello con 
l'Amari, col Maffei, e con tanti altri; a molti giovani, aprì Egli la 
via di farsi conoscere, perchè ci fu un tempo che bastava di stam - 
pare qualche cosa nella sua biblioteca, per salire in un certo credito 
‘e per mandare a giro il proprio nome per tutta l’Italia. 

In ultimo, fatto già vecchio, cedè ad una società, la quale si 
disse appunto a dei Successori Le Monnier, » la stamperia e il suo 
ricco magazzino; per un po’ di tempo diresse egli stesso questa so- 
‘cietà, poi, o’ stanco o disgustato, se ne ritirò affatto e passava 
il suo tempo nella solita sua stanza, la quale non era più fre- 
quentata da molta gente, e dove egli non trovava le solite occupa- 
zioni. Gli reggeva però la salute, e scartabellando anclìie ‘svogliata- 
mente le sue carte riviveva della vita vissuta per tanti anni facendo 
l'editore. E quando gli capitavano alle mani de’ preziosi auto- 
grafi, li metteva da parte, e poi sollecitato dagli amici, li rega- 
lava dove poteano essere custoditi con maggiore gelosia e avuti 
come cosa preziosa, e in cambio n’ebbe onorificenze e' dimostrazioni 
di verace affetto. Aveva 78 anni, prometteva ancora abbastanza di 
vita, quando si ammalò di una fiera bronchite e im pochi giorni, 
lassù a Bellosguardo, dove aveva cantato il Foscolo, mella -sua 
villa dalla quale aveva una volta parlato al popolo il Garibaldi, morì. 
Ebbe a Firenze, nel suo palazzo di Via S. Gallo, onoranze funebri, 
‘e benedetto il cadavere nella Chiesa di San Lorenzo, fu-portato ‘a 
seppellire al cimitero del Monte alle Croci. La Francia e l'Italia lo 
onorarono del pari, ed egli con l’operosità e con l'onestà della sua 
vita onorò egualmente i due paesi, quello dove aveva ‘aperto gli 0c- 
chi alla luce e questo nostro dove gli aveva chiusi per sempre. Spe- 
riamo che di lui e della biblioteca sua sarà pubblicata la storia, che 
sappiamo essere già stata scritta non a sua dettatura, ma per vo- 
dontà sua e sulle ‘sue indicazioni. 

A. G. 


CORRESPONDANCE AVEC GINO CAPPONI. 


À M. LE DIRECTEUR DE LA RASSEGNA NAZIONALE 


Antella, (près Florence) 28 Juin 1881. 
Mon Cher Directeur, 


Vous avez bien voulu remarquer que, lors de l'inauguration du 
Monument de Gino Capponi, j’avais fait allusion, sous les vbutes de 
votre Panthéon national, è la correspondance qu'il m’a été donné 
d’entretenir, pendant de longues années, avec votre illustre compa- 
triote ; et vous me demandez de donner aux lecteurs de la Rassegna 
Nazionale la primeur de quelques unes des lettres dont l’ensemble 
va étre prochainement publié par M. Carraresi (1). | 

Je serais sans excuse de ne pas répondre à une provocation si 
bienveillante; et je profite des quelques heures qu'il me reste è 
passer dans cette résidence de l’Antella dont une hospitalité incom- 
parable fait un véritable paradis (qui parlait donc de paradis per- 
du), pour détacher de l’ epistolario de Gino Capponi un certain 
nombre de lettres dont la divulgation sera un hommage à cette 
grande mémoire. De telles lettres sont de nature, si je ne me trom- 
pe, è faire mieux apprécier encore, méme en Italie, tout ce quiil y 
a eu d’élévation, et, à certains égards, de puissance divinatoire, 
dans cet esprit qui fut à la fois si mesuré et si passionné, - si me- 
suré en ses conceptions, si passionné dans la poursuite de ses 
desseins. 

Je choisis, tout d’abord, une lettre que Gino Capponi m'écrivait,. 
au moment, décisif dans l’histoire des destinées de l' Italie, où, 
en dépit de volontés adverses, et dans le silence de méditations 
solitaires, l'’Empereur Napoléon III préparait, à l’insu de l'Europe, 
les lointaines évolutions de sa politique, en vue de l’affranchissement 
de votre patrie. — Un ministre des affaires étrangéres qui était, en 
France, le représentant convaincu de l’alliance avec l'Autriche, et 
qui voyait, pour nous, dans cette alliance (une telle pensée pouvait 
assurément se défendre) le gage de grands succàs diplomatiques, 

(1) TIL.* volume delle lettere di G. Capponi e di altri a lol. 
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M. Drouyn de Lhuys, venait de donner sa démission (Mai 1853). Quel 
était le sens de cette démission? et que permettait-elle de laisser sup- 
poser, dans l’esprit de l'Empereur, qui pùt étre favorable à l’ave- 
nir de l’Italie? Cette question se posa dans l'esprit de Gino Capponi; 
et vous ne vous plaindrez pas, j en suis sùr, si je vous offre tout 
entière la lettre où il me faisait l'honneur de m’exprimer ses vucs è 
cet égard. 


Florence, 21 mai 1853. 


Mon cher Monsieur. Je vous restitue la longue lettre, ou plutòt le 
mémoire à vous adressé par M. Doubet sur l’état moral et politique de 
l’Italie, à la suite de la tournée qui'il a faite, dans les Marches, dans les 
Romagnes et dans d'autres provinces, et dont vous aviez bien voulu 
me donner communication. C'est un document d’un grand intérèt, où 
l'on retrouve les qualités d’observateur sagace et de juge expérimenté 
de monsieur votre beau-frère. 

Bien que écrit il y a déjà plus d'une année, ce mémoire répond à 
une situation qui n'a pas changé, et méme s'est aggravée plutòt dans 
le sens indiqué par l’auteur, au triple point de vue religieux, politique 
et économique; on ne saurait se refuser à reconnaître l’exactitude des 
traits qu'il signale depuis Viterbe, Pérouse, Spolète, puis Macerata, An- 
cone, Sinigaglia. jusqu'à Rimini, Bologne, et ensuite la Toscane et la 
Lombardie ; et je suis très satisfait de ce que vous me dites que vous avez 
donné à connaître ces observations, si sagement faites, à votre Ministre de 
l’instruction publique et des cultes. 

Ce n'est pas sans profit que le Gouvernement francais s’inspirerait 
d’un tel tableau, dans son action à exercer sur le pays dont la respon- 
sabilité lui incombe en partie, à Ja suite des événements, et qu'il recon- 
naîtrait que les éIéments des problémes actuels à résoudre étaient et sont 
toujours ceux-ci: passion générale et violente de l'indépendance nationale 
à conquérir ; - par suite de ce besoin non satisfait, malaise profond, et espoir 
non défini, et malbeureusement non fondé peut étre, mais de plus en plus 
prononcé, de voir la politique générale de l'Europe se modifier dans un 
sens favorable à l’affranchissement des Italiens; - exaspération contre 
l’Autriche et lesGouvernements qui s’appuient sur elle, malbeureusement 
en particulier contre Je Gouvernement romain, qui, depuis la restauration 
de 1849, si maladroitement conduite, est considéré comme l’allié forcé 
de l’ennemi traditionnel; - enfin, nécessité de donner une organisation et 
une direction au parti modéré que, d'un céòté, les excès mazziniens de 1848, 
de l’autre les excès de la réaction absolutiste ont désorienté, mais qui 
n'en est pas moins encore le fond mème des populations de la Pénin- 
sule italienne; à la téte de ce parti on retrouverait facilement les hom- 
mes qui préparèrent le bean mouvement de 1846-1848. 

Si la France voyait bien cela, et si elle vonlait sérieusement agir, 
donnant la main au Piémont resté le seul état libre, et en méme temps, 
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peut-gtre, le modérant du còté de la politique ecclésiastique, elle aurait 
sous la main de précieux éléments de la régénération italienne; et je pense 
qu’elle-méme s’en trouverait bien. 

Je dois vous dire, mon cher Monsieur Rendu, qu’une initiative, en ce 
sens, de votre Gouvernement serait plus facile aujourd’hui et plus favora-. 
blement accueillie, de ce còté-ci des Alpes, qu'elle ne l’eùt été, il y a un 
an. Jusqu'à cette époque, votre Gouvernement, en ce qui touche les 
affaires italiennes, semblait marcher d’accord avec l’Autriche. La situation 
s'est modifiée, et l’opinion semble étre ici bien plus inclinée vers la Fran- 
ce, depuis que votre Gouvernement a poussé le Piémont à entrer dans 
la ligue des puissances occidentales, contre la Russie. Les Italiens ont vu 
dans cette association honorable pour eux, ou du moins pour le pays 
petit par le territoire mais grand par l’énergie et l’esprit politique qui 
les représente vis-à-vis de l'Europe, un signe d’encouragement et un 
espoir pour l’avenir. 

M. de Cavour a dit, du haut de la tribune, lors de la discussion 
sur l’acceptation du traité d’alliance que les succès de nos soldats en 
Orient, à còté des véòtres, ne seraient pas perdus per le sorti future 
d’Italia. Ce mot a suflì pour relever les coeurs et éveiller l’espérance. 

Ce qui vient de se passer à Paris est invoqué par certaines per- 
sonnes comme un nouveau motif d’entrevoir pour l’Italie un avenir meil- 
leur. D’après ce que nous croyons savoir, l’Empereur, en n’aceptant 
pas le projet poursuivi dernièrement à Vienne par M. Drouyn de Lbuys 
d'engager la France è fond et par une alliance sans réserve vis-à-vis 
de l’Autriche, l'’Empereur parait avoir voulu dégager, pour l’avenir, la 
liberté de ses mouvements; et puisque M. Drouyn de Lhbuys vient, pour 
ce refus de Napoléon III, assure-t-on, de quitter la direction des af- 
faires étrangéres en France, des esprits, trop prompts peut-étre il est 
vrai, et pourtant bien au courant de la marche des affaires, admettent 
la pensée que cette sortie du ministère d’un personnage si important 
et connu pour son désir de lier 6troitement Vienne a Paris, est de na- 
ture à permettre de croire que cet autre allié, petit allié, cela est vrai, de 
la France, le PiéÉmont, profitera, quelque jour, sous une forme ou sous une 
autre, de la confraternité des armes, et l’Italie à sa suite. 

Je vous soumets ces visées qui ne sont peut-étre que des rèves 
sans consistance. Je vous serais reconnaissant de me faire connaître, à 
cet égard, votre appréciation personnelle. 

Il ne faut pas se dissimuler que le moment va venir où la France, 
après qu'elle et l’Angleterre auront, comme je l’espère, triomphé de. la 
Russie, aura è prendre un parti tout-à-fait décisif Ou elle reviendra 
onvertement à une alliance intime et définitive avec l’Autriche, et alors 
cette alliance consommera l’absorption absolue de l’Italie par son antique 
rivale, et la politique traditionnelle francaise de còté-ci des Alpes sera 
reniée, pour la ruine de toutes les espérances libérales, la France se 
rejetant vers les puissances absolutistes; — ou bien, le. Piémont élant 
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. appelé, comme je le supposais tout-à-l’heure, à recueillir les bénéfices 
de son courage et de la hardiesse de M. de Cavour, la France sera 
amenée à demander compte à l’Autriche de la légitimité de l’extension 
de son influence et de son action militaire dans le nord et le centre de 
Péninsule; et en ce cas, des évènements bien graves pourront sans doute 
se dérouler. 

Mais je me laisse aller avec vous, à des bavardages dont je me 
reproche la témérité bien hasardeuse. Cela est contraire è mes habitudes, 
et vous sera un témoignage de plus de la confiance que j'ai en vous. 
agréez, etc... 


Que dites vous de cette prévision des événéments. formulée 
quatre années à l’avance? et cette lettre ne parait-elle pas de celles 
qui doivent figurer, non certes dans les archives de la diplomatie, 
. mais parmi les témoignages les plus remarquables de la preséience 
et de l'instinct de la conscience nationale ? n 

Il serait peu intéressant pour vos lecteurs de savoir quelle futla 
° réponse du très humble correspondant de Gino Capponi; on trouvera 
d’ailleurs dans le troisiéme volume de M..Carraresi le récit de ma vi- 
site à M. Drouyn de Lhuys; mais je vous demande la permission de 
mettre de còté toute fausse honte pour vous communiquer une lettre 
que, trois ans plus tard, à la date du 5 adut 1858 - quelques jours 
après le fameux voyage du comte de Cavour à Plombières - j'écri- 
vais à l'illustre florentin, pour lui rendre comte du séjour que je 
-faisais, en ce moment.-méme, chez un autre et non moins célébre de 
vos compatriotes Massimo d’Azeglio. 

Cette lettre est datée de Cannero. Ceux qui ont connu la mo- 
deste mais charmante retraite choisie, sur le lac majeur, par le grand 
‘écrivain et artiste homme d’Etat verront avec plaisir, je pense, la 

physionomie de l’un des hommes les plus séduisants qu’ait produits 
l’Italie se dessiner dans le cadre gracieux où l' histoire se plaira 
peut-étre à la faire revivre. 

J'arrivais d'Evian d’où j'avais écrit à Gino Capponi pour lui 
raconter les conversations que j'y avais eues avec Montalembert et 
Victor Cousin; et j'accomplissais Ja promesse que je lui avais faite 
-.de lui parler de Cannero et de son 'hòte. 


’ Cannero, 5 aoùt 1858. 


‘Me revoici, avec nouveau lac et nouveau décor. De Ja Suisse à l'Italie, 
des perspectives larges et solennelles du Léman aux lignes mollement 
.gracieuses du Lac Majeur et -aux contours vaporeux de ces joyaux fée- 
riques qu'on appelle les îles Borromées, assurément la transition est 
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saisissante; et l'on éprouve une sorte d’éblouissement, sous la séduction 
d’une autre nature, quand on sort des gorges de ces Alpes que Dieu posa 
» « + + » tra voi e la tedesca rabbia. 


Mais plus brusque encore, le croirez-vous, monsieur le Marquis, est le 
contraste entre les saillies à l’emporte-pièce de Montalembert ou les 
majestueux discours, toujours guindés jusqu’au sublime, de Victor Cousin, 
et la parole svelte, gracieuse dans sa vivacité, spirituelle sans prétention, 
exquise dans son naturel, de notre cher d’Azeglio, dont me voici l’hòte 
depuis avant hier. 

C'est une belle chose que le sublime; mais le sublime à jet continu, 
C'est bien fatigant. - Le paturel, parlez-moi de cela; et vous jugez si je 
le savoure | | 

L’arrivée à la villa de Massimo est un enchantement. Je me suis 
embarqué à Arona. Après deux heures d’une navigation dans le cours 
de la quelle se succédent, en leur variété merveilleuse, les perspectives 
alpestres, je me suis trouvé en vue du petit castel qui a pour piedestal 
une terrasse conquise sur le granit ou sur le marbre, à travers les 
cactus, les oliviers et les lauriers-roses. Selon les instructions très-pr& 
cises recues de Montecatini, (1) je me suis placé près du timonier, en 
agitant un mouchoir. Aussitòt j'ai vu se hisser un pavillon au haut du 
màt qui domine la terrasse, et deux coups de petits canons, - les hon- 
neurs de la guerre, s'il vous plait! - ont annoncé villae et orbi qu’un 
francais, votre serviteur, entrait dans le domaine maritime de Massimo 
d'Azeglio : que dira le Congrès de Paris? 

Cinq minutes après, je débarquais à Cannero, où, au bout d’un 
quart d'heure, Azeglio .arrivait dans sa barque, pour me conduire à sa 
villa qu'on ne peut aborder que par eau. 

Je vous dcris, cher monsieur le Marquis, d'une tablette appuyée à 
ma fenétre donnant sur le lac. A ma gaucbe, au delà du village de Can- 
nero, une cascade de montagnes s'échelonnant jusqu’à la neige des grands 
sommets; à droite et au delà d'une petite maison rustique crénelée, un 
promontoire de verdure qui se détache sur un fond bleufitre et qui laisse 
s'élancer, du fouillis des arbres, le blanc clocher de l’église d'Oggebbio. 
En face de moi, des lignes onduleuses qui se noient dans une vapeur 
dorée : c'est la rive autrichienne. i 

« J'ai pris ma retraite en face de l’ennemi », me disait hier d’Aze- 
glio. « En regardant cette rive, je me tais, ne voulant pas troubler par 
des plaintesz puériles un silence qui est Ja condition de ma dignité per- 
sonnelle et de la dignit® de mon pays. Je ne verrai pas cet horizon 
redevenir italien!... » 

Pourtant, on sent chez lui, de temps à autre, comme des frémis- 
sements ; c'est bien le patriote qui m'écrivait, il y a peu de temps: asi 


(1) Vedi Correspondance politique de Massimo d'Azeglio, lettera XXXVIII, 
par. 88. 
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par impossible, l’occasion se présentait, mes vieux os ne resteraient 
pas aux équipages!... » (1) 

J'ai demandé à mon hòte, à ce propos, s'il attachait un sens quel- 
conque au voyage de Cavour à Plombières: « Qui connaît, m’'a-t-il 
répondu, l’arrière-fond de la pensée de celui qui, chez vous, tient la 
barre? quant à Cavour, c'est un Curtius qui, je le crois, serait fort ca- 
pable de se jeter dans le gouffre, sauf à en ressortir. Mais la guerre? 
d’où pourrait aujourd’bui naître la guerre?... or, sans ja guerre?... » 

Hier, sur la terrasse, Azeglio s'est fait apporter son chevalet; et 
pendant qu'il donnait les derniers coups de pinceau à un charmant pay- 
sage, je lui ai lu un long fragment du travail que je prépare sur le ròle 
politique et philosophique de Pétrarque. Vous savez que je me m’efforce, en 
opposant à la doctrine de la Monarchie et de la souveraineté imperiales 
représentée par Dante, Marsile de Padoue, Guillaume d’Occam, etc. puis 
par Pétrarque lui-mème, dans la premiégre ' phase de sa vie, la doctrine 
adverse du droit national, — de montrer dans le mème Pétrarque (seconde 
manière), la naissance et les développements de la théorie du droit na- 
tional italien, et que je mets en relief, chez le grand publiciste du XIV 
siècle, trois point essentiels: condamnation des prépondérances et des 
ipterventions étrangères, - résolution de fermer les frontières de la patrie 
commune aux incursions des barbdares, - plan de fédération, cu du moins, 
pian d’union et de garantie réciproque entre les divers états de la pé- 
ninsule. «.... Eh! mon Dieu, c’est la question d’aujourd’'hui, m'’a dit 
d’Azeglio ; vous faites de la politique et de la polémique actuelles, par. 
l'’érudition, à cinq siècles de distance. » 

C'est bien ainsi que je le comprends. 

Quand je lui ai lu le discours des envoyés du Sénat de Rome à 
l'empereur Conrad HI (discours conservé par Othon de Freysingen) 
puis la première lettre de Pétrarque à Charles IV, en 1352, « ah! que 
C'est bien cela! s’est-il écrié; les souvenirs frelatés de l'antiquité romaine 
ont perdu l’Italle. Eh bien! je ne réponds pas qu’aujourd’hui encore, 
on ne trouverait pas des imbéciles pour faire de la politique avec des 
reminiscences rbétorico-classiques. » 

Vous voyez que les préoccupations présentes se sont agréablement 
mélées, à Cannero, aux investigations bistoriques. Que n’'étiez vous là 
monsieur le Marquis! Et combien de fois, laissez-moi vous le dire, votre 
nom a été associé aux souvenirs du passé comme aux espérances, — 
bien lontaines hélas! - d’un incertain avenir! Azeglio pratique envers 
Gino Capponi un véritable culte; vous vous ne m'en voudrez pas de 
revendiquer, dans la chapelle, le modeste ròle d’enfant de choeur. 

J'ai amusg d’Azeglio avec les périodes oratoires de M. Cousin qu'il 
connaît bien, et qu'il va voir, chaque fois (ce qui n'est pas fréquent, 
par malbeur) qu'il passe par Paris. Rendez-vous est pris pour l'année 
prochaine ; je dois revenir au Lac Majeur...... 


(1) Ibid. lettera XXXVII. 
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L'année 1859 s'ouvre sur les paroles de l’Empereur à M. de 
Hiibner. À la brochure Napoléon IZZet l’Italie répond le frémissement 
| patriotique qui se répand, comme un fiévre, dans la péninsule tout en- 
tiére. Gino Capponi, avec ses amis de .la glorieuse phalange, avec 
d’ Azeglio, Tommaseo, Fréderic Sclopis, avec Cavour lui-méme, 
fait un accueil passionné au plan de Confédération exposé au nom de 
l’Empereur: 


desi A ce propos écrit-il à la date du 1 mars, je ne puis faire 
moins que de vous dire un mot de la publication qui a fait et qui 
fait ici tant de bruit, livre qui s’accorde avec vos idées et avec les 
miennes, et qui parle de l’Italie comme il n’était jamais arrivé d’en 
parler à l'étranger. En Italie, on sait, è présent, ce qu’on doit 
désirer, et nos sentimens ont acquis la maturité qui leur manquait. 
Je dois done vous dire, c'est un signe du temps, que des milliers 

‘ d'exemplaires de la Brochure ont été vendus dans toute la Toscane, et 
qu'on en a fait une, cu je crois, deux traductions. J’aime à vous dire 
cela, cher monsieur Rendu; car il est facile de se tromper sur la To- 
scane, pays gràce à Dieu fort peu révolutionnaire, peu bruyant aussi, 

et généralement modéré dans ses désirs, parceque les douleurs y sont 

aussi modérées; ayant quelque chose à perdre, et ne se jetant pas dans les 
bras de l’inconnu ; mais nos douleurs, nous les avons; elles sont trop réelles, 
et le poids qui oppresse l’Italie entière pèse sur nous aussi, enfantant le 
mal et empéchant beaucoup de bien, et, peut étre, nous préparant, si cet 
état de choses continue, un triste avenir. Ceci est senti généralement, 
croyez le bien; et qu'on ne s'y trompe pas: la Toscane comme toute 
autre partie de l’Italie en ferait la démonstration. 

Notre drapeau est la parole que vous avez si justement mise en 
avant, il est ce mot«conféderation; » c'est le drapeau arboré au delà 
des Alpes, dans cevaillant et noble pays qui fait notre force et dont les 
destins sont, pour nous, comme pour vous, des destins communs. Il y 
a de la gloire à acquérir, dans cette voie; et elle sera bien belle! On 
n'a qu'à suivre le magnifique programme qui est si sagement mis en 
avant et professé d’une manière si solennelle. » 


Capponi revient sur ce sujet quelque temps aprés; et il insiste 
sur l’émotion qui, en dépit de son tempérament politique, s'est em- 
parée de la Toscane: 


Je suis informé que Massimo d’Azeglio partira incessamment pour 
Paris et pour Londres, en mission extraordinaire ; il est en ce moment 
à Rome. Laissez-moi vous dire que je croirai pouvoir compter sur vous . 
‘pour me donner de ses nouvelles. Car je ne doute pas qu'il vous voie (1). 
*Les circonstances sont bien bràlantes. 


(4) Sur le séjour de d'Azeglio à Paris, voy. la lettre «de M. Rendu dans 
"le 8 vol. de Carraresi. 
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Je ne sais si je vous ai assez parlé dans ma lettre des premiers 
jours de mars du grand effet produit ici par la Brochure Napoleon III 
et l'Italie. La Toscane elle-m8me est profondement remuége. Malgré son 
tempérament doux et ses moeurs calmes, en politique comme en autre 
chose, elle a pris feu. On considère qu'il ne serait plus possible de ne 
pas aller en avant. » (3 avril). 


Et, dans une troisième lettre (12 avril) il trace un résumé des - 
vicissitudes de l’idée d’une fédération italienne : cette lettre offre de 
précieuses indications historiques: 


a.... À ce titre, les négociations de 1745 ont une valeur inestimable: 
ce qu’on avait entrevu alors, on va le réaliser ; et è l’Empereur la gloire 
d’avoir désormais fixé la politique de la France envers l’Italie, qui de la 
France a grand besoin, et se confie à l'Empereur. Quant à la Ligue de 
48 c'est un sujet qui me tient de près, et là aussi vous avez mis la 
main où il fallait; mais j'ai la dessus à vous faire quelques observations 
et à relever une légere inexactitude dans le récit: au reste, le faitest très 
peu connu ; et ce qui importe vous l’avez mis en lumière dans votre Livre. 

Deux fois, on a inutilement proposé une confédération : en mai, 
ca été le roi de Naples qui envoya un ambassadeur à Rome, à cet 
effet; le projet traina, puis les événements le firent avorter définitivement, 
et je crois que le Père Ventura était alors dans ces négociations que je 
connais imparfaitement. Au mois d’aoîìt, après l’armistice, ce fut Rosmini 
qui proposa au Pape une confédération, et c'est celle la méme dont vous 
avez spécifié les conditions, et dit les choses comme elle se passèrcnt. 
Nous en étions ici, en Toscane; et je poussais très fortement pour la 
réussite ; le roi de Naples n’en était pas, et il refusa m8me pour le mo- 
ment toute proposition. Pie IX avait très secrétement demandé par une 
lettre autographe au général Cavaignac l’envoi de quatre mille Francais 
à Civitavecchia pour le sauver de la Révolution, et moi m&me qui avais 
alors la main dans les affaires, je me joignais à la démarche de Pie IX 
pour qu’un pareil envoi de troupes fùt fait à Livourne, qui était alors 
dans l’anarchie. Cavaignac ne comprit pas tout le parti qu'il pouvait 
tirer de cette démarche qui nous sauvait, en le rendant lui-méme arbitre” 
(à mon avis) d’une paix honorable et très utile a l’Italie. Il est très vrai 
que les difficultés vinrent du Piémont, pressé alors par le parti extrème, 
et parle désir que Charles-Albert avait sans cesse de se relever, montant 
à cheval et redevenant soldat. 

Ce fut alors que Rossi entra dans les conseils de Pie IX; et une 
troisième conféderation fut par lui négociée; mais elle était d'une autre 
nature, et telle que le Piémont et nous, nous ne pouvions pas l’accepter, 
car elle était avec le roi de Naples, et en dehors de toute idée nationale ; 
Rossi ne cherchait qu’à s’arranger à tout prix, sauvant le Pape, et s'il 
était possible, à Rome, quelques institutions. i 

Toujours est-il qu'on s'est incessamment tourné vers cette idée de 
confédération, la seule qui vaille en Italie. Quant au présent et à ses. 
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anxictés, que vous dirai-je, cher monsieur ? Cette affluence en Piémont, 
ces milliers de volontaires qui, augmentent tous les jours à la barbe 
et sous les yeux des Autricbiens, et nos lions des cafés allant par di- 
zaines s'enròler comme simples soldats, cela est beau et significatif, et 
doit donner beaucoup è penser pour un arrangement quelconque. Ici, le 
chef de la maison Corsini a dans l’armée Sarde un fils et trois neveux. 
Les esprits sont fort heureusement suspendus par l’espérance que donne 
le Piémont; et si elle venait a s’affaiblir, Jes sectes s'en méleraient, 
et de grands maux pourraient s' en suivre; il n'y a qu’un homme pour 
les empécher. L’Italie est ébranlife dans ses fondements el se meul ». 


Capponi adhérait alors à cette déclaration que javais recuellie 
de la bouche de l'illustre Lacordaire, et que je lui communiquais: 


... Le systàme fédératif est la loi du développement national de 
l’Italie; c'est ce système, plus ou moins nettement formulé, qui, de tout 
temps, à préservé, et qui seul peut préserver encore les autonomies si 
Vivaces et si souvent contradictoires de la péninsule, qui sauvegardera 
les aptitudes et les vocutions diverses, les faces si multiples du génie 
italien. Quoi! Turin absorberait Venise! Naples se fondrait dans Milan! 
la flamme subtile et vive de l’' esprit florentin irait s'allérer et s'épais- 
sir dans un alliage! Mais ce serait une profanation contre Jaquelle pro- 
teste l’histoire, un crime de lèse-civilisation. 

« Et d’ailleurs, l'unité fédérative est elle-donc moins féconde que 
l’unité centralisée ? Est-ce que que la Suisse est moins une parcequ'elle 
n'est pas un tout brutalement constitué et matériellement compacte? Est- 
ce que les Etats-Unis d’Amérique sont moins puissants parcequ’ils ne 
se laissent pas absorber par une capitale ? - L’unité absolue est entrée, 
en Italie, par la situation temporelle de la papauté; eh hien? où est 
le mal? La papauté n’a-t-elle pas fondé et défendu la nationalité ita- 
lienne, depuis la ligue lombarde jusqu’à la Sainte ligue de Clément VII, 
«depuis les successeurs de Charlemagne jusqu'à Charles-Quint ? 

a Eh! quoi! pendant que le Papes siègent à Rome, l'Italie enfante 
Venise, Gènes, Florence, Pise, Amalfi; et centourée de ces républiques 
immortelles, Rome couronne l’Italie de toutes les gloires. Et il se trouve 
des insensés pour oser dire que la papauté a été un principe de déca- 
dence, une cause de ruine et de honte pour l’Italie! « 


La guerre contre l’Autriche s'engage dans cet ordre d’idées. La 
victoire couronne les drapeaux des alliés de Magenta et de Solferino, 
et les deux nations touchent au moment on va étre réalisé le grand 
programme: L'Italie affranchie jusqu’à l'Adriatique, et confédérée 
sous la présidence d'honneur du souverain pontife. 

Tout à coup une paix inattendue est signée à Villafranca : l'in- 
tervention diplomatique de la Prusse a enlevé à l'Italic ses radieuses 
espérances, en faisant craindre à l'Empereur l’extension de la guerre 
sur le Rhinet peut-étre l’explosion des jalousies de l'Angleterre. 
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De cette paix subite qui laisse l'Autriche sur le Mincio; de la né- 
cessité, pour l’Italie, de faire front à l’ancienne ennemie d’autant 
plus à craindre qu'elle a été plus humiliée; du suicide des princes de 
l’Italie centrale qui ont abdiqué, en passant à l’ennemi; de ces causes 
diverses est sorti le mouvement anexionniste qui renverse le système 
fédéraliste au profit de l’idée unitaire. Des perspectives inattendues 

8’ entrouvrent; des solutions nouvelles se présentent: que ferait 
Gino Capponi? 

En payant un dernier tribut d’admiration et de respect à cette 
grande mémoire, dans l° église de Santa-Croce, j'ai dit que, chez ce 
vieillard de soixante dix ans, la raison alors s'était doublée de pas- 
sion. Cela est vrai; et je veux répéter ici les paroles ardentes que 
je recueillis de ses lévres, en 1875, quelques mois avant sa mort: 
« le système de la Confédération m’était apparu d’abord comme le 
seul moyen de salut; et j'ai été le dernier l’abandonner. Mais, viva 
Dio! quand, à la lumière des faits nouveaux, une conviction nouvelle 
eut subjugué mon esprit; quand je vis clairement que l’unité étant 
devenue possible, elle était, par cela méme, devenue nécessaire ; 
quand je reconnus qu’en servant l’unité, bien loin d’étre l'homme 
d’un parti, ce qui m'eùt fait horreur, je devenais l’instrument de 
la volonté évidente du pays, je n’ai plus voulu entendre parler de 
demi-mesures; je n’ai plus voulu regarder en arriére, et je me suis 
jeté en avant, à corps perdu. » voilà quelle fut, à la fin de 1859, 
l’attitude de ce vieillard, de ce sage, de ce penseur. 

Je serais infidéle è la mémoire de Capponi, si je n'insistais sur 
le revirement complet que les événements firent subir à sa pensée, 
aprés Villafranca, en ce qui touche la constitution intérieure de 
l’Italie ; et je dois, à ce propos, citer un admirable fragment de la 
lettre qu'il m’adressait, le 7 janvier 1863: cette lettre, qui fut pu- 
bliée alors (1) d’aprés le désir de l'illustre florentin, contenait une 
profession de foi congue dans les termes d'une grande et patrioti- 
‘que élévation: 


a .... on ne peut plus la confédérer. Or je voudrais que toute illu- 
sion sur ce point vint à cesser; car la fédération n'est plus qu'un mot 
mis en avant par les deux partis extrèmes, par celui qui veut le retour 
à l’ancien état de choses, et par le parti républicain. Encore ce dernier 
serait-il plus dans le vrai, car une dizainpe de républiques, moins diffi- 
cilement que des gouvernements monarchiques, pourraient s’unir en 
confédération. 

Si l'on venait à briser l’Italie, comme je disais, ou aurait plusieurs 


(1) Dans la Préface de la 2.0 édition de notre étude sur la Souvrainetés 
pontificale et l'Italie. 
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états en permanente conspiration l'un contre l’autre, et cela, méme in- 
dépendamment des souverains: car chaque état faible par soi-méme ct 
miné intérieurement, sentirait qu'il ne saurait vivre que par la des- 
truction des autres, ou par l’asservissement. Comment ces états pour- 
raient-ils avoir des armées qui ne fussent ou ridicules ou conspiratrices ? 
Chacun d’eux ne pourrait s'appuyer que sur cette parlie qui est peut- 
étre la plus nombreuse dans toute nation, mais qui est toujours inerte, 
sur les vieillards d’esprit ou de corps; car les jeunes gens, les hommes 
actifs, les ambitieux on accepté l’idée de l’unité, et ne se résigneraient 
jamais à l'idée contraire. 

Ainsi, quoique les difficultés, et les mécontentemens et les souffrances 
meme soient, et doivent étre nécessairement grandes, aucune autre idée 
ne peut sortir des entrailles du pays; car elle n’aurait que les faibles 
pour l’appuyer. Or, toute action qui s'exercerait du dehors, ne se pré- 
senterait que que comme oppression odieuse, ferait verser des flots de 
sang, et n’atteindrait pas son but. D'une telle pression sortirait peut-étre 
une révolution qui en appellerait une autre; et celle-ci serait effroyable. 

Ainsi, quant à nous, italiens, il nous faut porter la fatigue de ce 
que nous avons entrepris, et la porter longuement; mais pour les étran- 
gers, amis ou ennemis, ils n'ont rien de mieux à faire que de nous la 
regarder porter. Cela, je le répète, sera assez long, et assez pénible, pour 
que nous ne voulions pas faire peser le fardeau sur d’autres que sur 
nous-mémes. ” 


Si telle était la pensée hautement déclarée de Gino Capponi, en 
ce qui est de l’unité de l’Italie, quelle était, à ce moment, sa manière 
de voir au sujet de la grande question de Rome? 

Je puis répondre, à cet égard, de la facon la plus précise, en re- 
produisantunelettre de la méme année (19 mars 1863). À cette lettre 
doit étre jointe celle de Massimo d’Azeglio, (28 jamais 1863) è la 

quelle Capponi se réfère; lettre qui, déclarait l'homme d'Etat flo- 
rentin, exprimait son opinion tout entière. 
Florence, 19 mars 1868. 

Cher monsieur Rendu. Je viens de recevoir, avec votre si amicale 
lettre, la Préface par vous ajoutée à votre livre; je vous en remercie 
de tout mon coeur; et, bien loin que vous efssiez besoin de justifier 
la délicatesse de vos procédés vis-à-vis de moi, c'est moi au contraire 
qui dois vous demander pardon de mes scrupules pent-gtre indiscrets. 
Je me tiens pour fort honoré de la publicité que vous avez donnée è 
mes paroles, et de l’importance que vous avez bien voulu leur attri- 
buer; quant à moi je suis heureux d’avoir exprimé netlement mon opi- 
nion, et d’avoir pu mettre mon nom à còté du votre, dans un livre 
qui, je l'espère, fera du bien, je vous le répète. 

Vous avez surtout bien fait de publier la lettre de d’Azeglio (1) 


(1) Vedi nella Correspondance polttigue di Massimo d’Azeglio, la lettera 
del 28 gennaio 1868. Vogliamo riprodurne un importante frammento, il 


AVEC GINO CAPPONI 581 


‘ qui est très-belle: j'espère lui serrer la main, ici, dans quelques jours, 
et je lui ferai mille compliments là-dessus. Elle est encore plus précise 


«quale esprime, come lo scrive lui stesso, l'opinion tout entière di Gino 
Capponi : i 

«... Sous le programme « Rome-Capitale » se cachent, en effet, deux 
« choses. En premier lieu, ce programme est l’expression des haines ita- 
« liennes contre le gouvernement temporel, tel qu'on l'a connu depuis cin- 
« quante ans; mais il est aussi la formule de ceux qui aspirent à se dé- 
« barrasser, d'un mème coup, et de la monarchie et de la papauté. C’est 
« l’ancien mot d’ordre des Loges sous les formes agressives de la déma- 
« gogie moderue.... le terrain actuel est hèrissé de non possumus; il en 
« faut chercher un autre sur le quel la discussion soit, du moins, possible. Ce 
« terrain serait celni où, des deux coltés, et de la part de l’italie et de la part 
« de la France, on admettrait également et le droit des Romains et le droit du 
« Catholicisme universel. Les négociateurs auralent alors pour mission de 
« concilier ces deux droits, en écartant ce qui n’est pas rigoureusement, 
« indispensable au maintien de l’un et au respect de l’autre. 

« Le jour où la France s'engagerait à laisser le gouvernement pontifical 
« revenir, en se transformant, sous la pression des idées et des faits, è 
« cette souveraineté honorifique qui seule, permettrait aux populations ro- 
« maines, comme vous l’avez montré, de s'associer aux destinées générales 
« de l'Italie, ce jour là la France aurait quelque chose de réel à offrir à 
« l'Italie, en échànge du sacrifice qu'elle lui demande. — De méème, et par 
« contre, le jour où l'Italie, venant à se départir d’une prétention que re- 
« poussent des raison si considérables dans l’ordre politique et dans l’ordre 
« moral, aurait franchement reconnu Rome, comme ville neutre, siège de 
« la papauté, capitale inviolable du catholicisme, ce jour là, tout en faisant, 
« croirait-elle, le plus grand des sacrifices au désir de rétabiir la paix mo- 
« rale et de rassurer les consciences, elle agirait, d'après mes convictions, 
« selon les loîs de son intérét bien entendu. 

« (1 y auralt alors, des deux cotés, quelques concessions à se faire ; et 
« ces concessions que le bon sens indique, que tous les esprits capables 
« de comprendre la grandeur de la transaction à intervenir, par conséquent 
« tous les esprit vraiment politiques invoquent et aprouvent d’avance, rece- 
« vralent peu à peu, pour le salut de l’Eglise, la sanction de toutes les 
« consciences honnétes. 

«.... Le chef de l’Eglise doit avoir, et croyez-le, I°'Italie veut qu'il ait 
« le nom, l'indépendance, la grande et exceptionnelle situation d’un sou- 
« verain; il doit résider seul à Rome, sur les ruines de deux antiquités 
« qu'illumine et que protége la majesté de la tiare; et Rome doit ètre à 
« toujours en communication libre et directe avec le monde entier. Qui, 
« cela doit &tre ; mais Rome, de son coté, doit ètre italienne comme toute 
« autre ville d'Italie, sauf l’administration qui sera conftée à un Sénat, y 
« jouant le ròle que joue ailleurs le municipe, et, en mème temps qu'il 
« administrera, entourant le Pape d'honneurs particuliers. L’indépendance 
« de la Cour de Rome serait assurée, non par des subsides qui sont aléa- 
« toires mais par des immeubles donnés au Pape en Italie et dans les di- 
« vers pays catboliques. Alors le Pape, comme l'Eglise de Rome dans les 
« beaux temps de ferveur religieuse, redeviendrait possesseur de biens 
« déclarés inviolables, et il jouirait de revenus, à la bonne heure! mais 
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que le livre publit par lui sur cette matière, il y a deux ans: et c'est 
bien là mon opinion tout entière; car je crois que le Pape doit avoir 
une ville où n’y ait personne au dessus ae lui, que cette ville doit &tre 
Rome, et que Rome serait une mauvaise capitale pour l'Italie. Je crois 
ces trois choses fermement, depuis bien des années, et je les ai dites 
tout haut, quand personne ne voulait les entendre. 

Ceci pour le présent et pour l’avenir qui est dans le domaine des 
prévisions d’aujourd’hni ; car Pie IX a dit à Sienne, il y a six ans, dans 
la chapelle de Sainte Catherine, et en parlant du pouvoir temporel, que 
les états et les royaumes sont dans la main de Dieu. Après tout, 
cette question est entrée dans une meilleure phase, depuis quelque temps, 
et si nous en avons vu se dégager des conséquences mauvaises, nous y 
avons aussi gagné une lecon, ce qui est toujours une victoire remportée 
sur nous-mémes. 


Quelles furent, à propos de la question de Rome, les impressions 
produites sur l’esprit de Gino Capponi par les evènements de 1870, 
et par l’invasion violente de la Capitale du monde chrétien? je n'ai 
pas à le dire ici. On ne saurait aborder un sujet si grave, sans entrer, 
sous peine d’étre incomplet, dans des développements que ne com- 
porte pas la nature de cet article. Aucune lettre de ma correspon- 
dance avec Capponi ne se rapporte, d’ailleurs, à cette douloureuse 
époque. 

Vous né m'avez demandé, mon cher Directeur, qu'un specimen 
de cette correspondance. Je me hàte de clore les communications 
que j'ai été heureux de vous faire, en reproduisant une des dernières 
lettres de l'année 1863, année à la quelle se termine le 3. volume du 
dévoué et fidèle éditeur des lettres de Gino Capponi. 

Cette lettre est doublement intéressante, et par une apprécia- 
tion des disposilions religieuses où se trouvait un bien cher ami 
commun, — en cette année 1863, - et par le jugement porté sur l’at- 
titude possible de l’Italie à l’égard de l’Allemagne. 

d’avais rendu compte à Gino Capponi d’un séjour que je venais 
de faire à Evian avec Massimo d’Azeglio, et de conversations d’une 
nature intime qu'il m'avait été donné d’avoir avec cet homme illu- 
stre. Gino Capponi m’adressa la réponse qui suit: 

20 aodt 1863. 

Combien vous avez été heureusement inspiré, cher monsieur Rendu, 
de m’écrire comme vous l’avez fait; et comme je vous remercie d’avoîr 
senti que rien ne pouvait -me toucher davantage que de recevoir des 


« il ne serait plus possesseur d'hommes, ce qui est le fiéau de l’Eglise et 

« de la politique, et la cause de toutes les miseres religieuse et morales. 

« Voilà ce que je rève avec vous, et ce qui seul nous mettrait tous dans 
« la vole. » 
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nouvelles du genre de celles que vous avez la bonté et l’amitié de me 
donner ! Je suis heureux pour notre Azeglio, et je vous félicite, de 
votre còté, de cette vie quasi-commune que vous avez menée avec lui, 
à Evian. En jouissant de cet homme de tant d’esprit, vous lui avez 
procuré des satisfactions qu'un autre que vous peut-&tre ne pouvait lui 
donner. Je puis et dois vous dire que je ne connais pas une personne 
à laquelle il ait pu étre aussi disposé à s’ouvrir intimement, et qui fàt 
d’ailleurs autant en mesure de mettre à profit cette pleine et entière 
confiance. 

Le pieux abandon, consenti envers vous, de cette intelligence si 
fine et si délicate m’a ému profondément; et ce que vous me dites, au 
reste, m’a moins surpris que charmé, bien que je ne crùsse peut-@tre 
pas quiil fùt tout-a-fait aussi avancé, et surtout dans la voie catho- 
lique proprement dite. 

Qui, d’Azeglio est une ime sincèrement religieuse. Cela, je le sais. Et 
si les particularités de sa vie l’ont éloigné, dans la pratique, des croyances 
positives et des habitudes premières, qui sont toujours cependant vi- 
vantes dans son coeur; si certains abus et certaines apparences regret- 
tables du catholicisme politique l’ont froissé et blessé, il est d’une in- 
telligence trop baute pour que des accidents de fait soient longtemps, 
pour lui, des objections de principe. 

Il me semble qu'il s'est livré à vous plus que je ne l’ai vu faire 
moi-méme, dans des conversations analogues ; et je puis bien me donner 
la confiance que ces entretiens religieusement intimes porteront, gràce 
à Dieu, de bons fruit. Jen suis heureux doublement; car je l’aime, moi, 
autant que je l’admire, non seulement comme un des hommes qui hono- 
rent le plus son pays, mais comme une de ces natures exquises et rares 
dont le contact procure le plus de jouissance à qui est digne de les 
apprécier (1). 

Pour lui, comme pour vous, et pour Madame Rendu, je sympathise à 
votre envie d’'échanger le Lac-Majeur contre la Sprée. Non que je ne 
me rende compte de ce que l’Allemagne offre de bon; j'ai cru mème 
autrefois, plus que de raison, je le confesse, que l’Italie avait a attendre 
beaucoup de cette nation qui a de grandes qualités. Mais les tendances 
et les affections italiennes, comment en serait-il autrement? ont pris 
leur cours définitif; et si jamais nous recevons quelque chose d’effectif 
de l’Allemagne, ce ne sera désormais, je pense, qu'un accident pas- 
sager, et un effet de circonstances qui ne pourront changer le fond des 
choses. Si la France à qui nous devons tant, veut agir avec des senti- 
ments d’estime et de confiance vis-à-vis de la nation qu'elle a créé et 
lui laisser, sans parcimonie jalouse, la part d’action qui lui appartient 
parcequ’elle est la condition de sa vie, et que donner el retenir ne 
vaut, Sl en sera ainsi, je puis bien &tre assuré que l’intimité existera 
à jamais.entre nos deux pays. 

(1) Le 4. volume de la Correspondance contiendra une lettre de Gino 
Capponi et une du C.te Sclopis au sujet de la mort de Massimo d’Azeglio. 
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Il faut pour cela, je le comprends, non seulement que l’Italie ob- 
serve la vraic mesure des choses, et qu'elle soit aussi juste dans ses 
voeux de nation que la France le doit étre dans son action interna- 
tionale vis-d-vis d’elle; il faut de plus que, dans l'ordre des intérats 
religieux dont la France, par la force des choses et l’enchainement des 
circonstances, a assumé la protection, l’italie ne se départe pas d’une 
réserve et d’une circonspection délicates qui sont commandées par la 
politique aussi bien que par le sentiment des nécessités morales. Cela, 
jespère que notre gouvernement Je comprendra. Je le dis è qui veut 
l’entendre, en ce qui touche les affaires de Rome; et, à le bien prendre, 
Italie est interessée la première à respecter cette ligne de conduite. 

Pardonnez moi de vous avoir hasardé ces vues qui seraient im- 
prudentes peut-étre, de la part d’un italien, communiquées à un autre 
qu'àè vous: mais je sais a qui je m'adresse, et que ma vraie pensée 
sera comprise. 

Heureux voyage donc vers le Nord, puisqu’il faut vous éloigner de 
nous; et croyez-moi toujours..... 


Je ne m'excuse pas d’avoir envahi les payes de votre excellente 
Rassegna, mon cher Directeur, d'abord parceque je n'ai fait que ré- 
pondre à une aimable provocation de votre part; ensuite, parce que. 
ce n’est pas moi qui suis en cause, mais votre illustre compatriote: 
ma prose ne se montre là que comme encadrement modeste de quel- 
ques unes des pierres précieuses extraltes du riche écrin que pré - 
pare M. Carraresi. 

S'il fallait d'ailleurs faire partager à d’autres que vous et moi 
la responsabilité oule mérite de cette révélation anticipée d'un petit 
nombre de lettres de Gino Capponi, vous sauriez, tout le pre- 
mier, à qui vous en prendre: vous vous reporteriez à cette journée 
de l’Antella où, sur la terrasse embaumée du haut de la quelle le 
regard, après avoir caressé de gracieuses collines, plane sur ce loin- 
tain océan de verdure que couronne le Domo dans son historique et 
pleine majesté, Ubaldino Peruzzi animait de sa verve un cercle 
d’amis dignes de l’entendre; vous vous rappelleriez aussi les élans 
patriotiques de cette spirituelle et bienveillante chàtelaine qui excelle 
à provoquer les initiatives en se dissimulant elle-méme, et qui réus- 
sirait presque à faire oublicr sa supériorité, si l’absence de toute 


‘ prétention n’en était une démonstration de plus. 


Une publication née sous de tels auspices serait assurée d’em- 
prunter quelque intérét à son origine, alors encore qu'elle ne por- 
terait pas en elle-méme le principe et la raison de son succès. 

Je vous renouvelle, mon cher Directeur, l’assurance d’un affe- 
cteux dévouement. | 

EuGENE RENDU. 


L'ESPOSIZIONE GENERALE ITALIANA 
IN TORINO 1884 (*) 


INDUSTRIA. 


Gli edifici della esposizione. 


Alla maggior parte delle cose umane può bene applicarsi ildetto 
del poeta : crescil eundo ; e sopratutto alle idee nuove, che dapprima 
fanno timidamente capolino e pare temano la pubblica opinione, la 
qualea vero dire non fa loro persolito molto buon viso, od è addirittura 
mal prevenuta contro di esse: ma se presentino qualche cosa di 
buono, e se vi sia costanza in chi le sostiene si fanno proseliti a poco 
a poco, finchè arrivano talvolta a dominare esse stesse e ad imporsi 
tanto da suscitare nuovi bisogni, sconosciuti per l’addietro. Una volta 
preso l'andare, difficilmente ci si arresta al giusto punto, ma si passa 
oltre ; allora meglio si provano gli inconvenienti, dei quali prima non 
ci eravamo accorti , ed avviene la reazione che in generale ci riporta 
indietro. E così con un successivo moto oscillatorio di ampiezza sem- 
pre minore ci si accosta al giusto mezzo. 

In tale cammino ci sembra si trovino le esposizioni, e che per- 
corrano ancora il primo ramo della curva ascendente. Farebbe ridere 
chi proponesse ora di aprire una esposizione industriale con110espo- 
sitori e di tenerla aperta tre giorni, come fu della prima parigina del 
1798 (1). Nella prima metà del nostro secolo moltissime se ne ebbero ; 
e la loro importanza andò man mano crescendo , sia perchè si este- 
sero ad un maggior numero di specie diverse di prodotti, sia perchè 
si allargò la cerchia di quelli che potevano concorrere alla gara; e 
il loro numero andò ognora aumentando. Ma non passarono il limite 
di esposizioni nazionali, ed erano ben lontane dall’ avere lo sviluppo 
che oggidì si è loro dato, talchè la esposizione di Berlino del 1844 oc- 
cupava un'area di 6500 m. q. con 3000 espositori; ascesi a Pa- 

(®) Continuazione, Vedi Vol. XVII fascicolo del 16 Luglio, p. 169. E qui 
giova notare che la pubblicazione dell'articolo ivi inserito col litolo La mu- 


. sica fn primavera, venne ritardata per abbondanza di materie. (N. d. D.) 
4} Sacueri, Le costruzioni moderne a Parigi nel 1878. 
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rigi nel 1849 a 4500. Allora la potente Inghilterra , spintasi nel 
nuovo arringo, bandi nel 1851 una ardita gara, estendendola a tutti 
i prodotti della attività umana, ed invitando tutti i paesi del mondo 
a prendervi parte. Ed innalzò per darvi ricetto un palazzo di cri- 
stallo, quale la fantasia del più immaginoso dei nostri poeti non ha 
saputo inventare più sorprendente. La esposizione di Londra coi suoi 
73000 m. q. di superficie coperta sorpassò di tanto i limiti di tutte le 
precedenti da farle dimenticare, e da essere giudicata insuperabile e 
il non plus ultra in fatto di mostre. Ma aperto questo nuovo campo, 
le principali nazioni vollero percorrerlo, e con foga ognor crescente; 
talchè nel 1876 a Filadelfia e nel 1878 a Parigi si è arrivati a coprire 
ben 300000 m. q. di superficie. La stessa proporzione crescente 
hanno seguito le mostre nazionali, ed hanno preso tale sviluppo da 
eguagliare in estensione le prime universali. Così a Firenze nel 1861 
si coprirono 38500 m. q.; a Milano nel 1881, 57000 m. q.; ed ora cì 
troviamo di fronte alla terza esposizione italiana che occupa un'area 
coperta di 143000 m. q.; poco meno della universale del 1867 di Pa- 
rigi che ne aveva 155000 ; doppia di quella di Londra del 1851, una 
volta e mezzo più ampia di quelle, pure universali, del1855 e del 1862; 
e mal si saprebbe prevedere a qual punto arriverà questo aumento 
continuo e la successione tanto frequente delle esposizioni; ed an- 
che al presente, mentre non si è ancora terminato di dare l’ ultima 
mano a questa di Torino si sente, come per eco lontana, la proposta 
di tenerne una all'ombra del Vesuvio (1). 

Il fatto al quale assistiamo è senza alcun dubbio, segno di rigo- 
glioso e vitale incremento della industria nazionale ; molto più se si 
considera il piccolo intervallo di tempo, che separa questa dalla 


(1) Trascriviamo il seguente quadretto di dati sulle principali ‘ esposi- 
zioni. 


Creme) 


Esposizioni Universali Area coperta | Espositori | Durata Visitatori 
MQ. numero giorni numero 


—-—» 


Londra 1851 73 147 13 917 167 6 179 193. 


Parigi 1855 94 792 23 954 186 A 533 433: 
Londra 1869. 95 215 28 653 181 6 211 103 
Parigi 1867 155 154 50 226 216 9 062 965 
Vienna 1873 250 000 49 584 186 7 254 687 
Filadelfia 1876 303 500 49 378 159 978) 992 
Parigi 1878 _| 800 000 53 000 194 | 16226 742 
Esposizioni nazionali 

Firenze 1861 38 838 8 533 — 373 595 
Milano 1881 57 000 7 150") 180 1519 595 
Torino 1884 143 000 — sE _ 


(*) Senza gli espositori della orticola, zootecnica e artistica. 
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pure sorprendente esposizione di Milano. Non è qui il caso di fare 
la storia della presente esposizione ; storia del resto eguale a quella 
di tutte le sueconsorelle. Venuta l’idea ad alcuni pochi, accettata e in- 
coraggiata dai molti, non si è tardato ad avere una serie nume- 
rosissima di comitati, di giunte, di commissioni e sottocomissioni, 
centrali e sparse per tutta Italia, organizzate e dirette al grande 
scopo (1). Ciò è portato dall'uso corrente anche per cose di ben mi- 
nor conto, e se è sistema eccellente in teoria, in pratica non ha, 
per vero dire, tutta quella efficacia che si potrebbe sperare, sia per 
la difficoltà di porre d'accordo tante volontà, sia perchè la maggior 
parte, distrattî da cento altre cure, non prendono molto sul serio il 
loro mandato, se ne stanno tranquillamente in disparte, e lasciano 
tutta la bisogna a pochi cui tocca portare il gravoso fardello ; e que- 
sta volta era gravoso davvero. Comunque però, l’opera delle Com- 
missioni è stata molto attiva e solerte, e ben presto fissate le classi- 
ficazioni (2) e i programmi relativi si dette mano allo studio degli 
edificii, 

. (1) Si sono costituiti In Torino oltre al comitato generale presieduto 
da S. A. R. il principe Amedeo e formato di 148 membri, diciotto altri co- 
7mitati, commissioni, e sotto commissioni suddivisealla loro volta in classi; 
poi si sono istituite 72 giunte distrettuali nelle principali città «taliane. 
Presidente del comitato esecutivo è il Comm. Tommaso Villa. Architetto 
della esposizione l'ing. Cammilio Ricclo, eccettuato il castello e Il borgo 
medioevali, dei quali è stato architetto l’ing. Riccardo Brayda sotto la dire- 
zione del cav. Alfredo d'Andrade. 

(2) Tutti i prodotti sono stati classificati in 8 grandi divisioni, formate 
in complesso da 29 sezioni, come appare dal quadro riassuntivo dei pro- 
grammi che qui si richiama, perchè ci dà una chiara idea deila organizzazione 
della mostra. Notiamo pure le aree occupate da ogni divisione. 


Divisione Sezioni Area coperta m. q. 
1. Storia dell'arte 
I Belle Arti 2. Arte contemporanea. 
3. Arte musicale. 5 185 
&. Costruzione, edificii, strumenti 


attrezzi. . 

3. Metodi di insegnamento let- 
terario e di coltura ge- 
nerale. 

. Metodo di insegnamento ge- 
nerale di scienze positive 
e sperimentali. 

7. Istrazione industriale e spe- 


ciale. 
8. Libri e biblioteche. 3 9892 


II. Didattica 


(2) 


588 L'ESPOSIZIONE GENERALE ITALIANA 


Una delle questioni più gravi, quella della ubicazione fu risolta 
nel modo il più lodevole. 

Il magnifico giardino del Valentino che a mezzodì della città si 
stende lungo la sponda sinistra del Po, fu scelto, non senza discus- 
sioni e ostacoli, ad accogliere la terza esposizione nazionale italiana; 


Divisione Sezioni Area copertam. q. 


9. Documenti per la storia del 

III. Produzioni scien- risorgimento civile e po- 

tifiche e letterarie. ‘+ litico d'Italia dali’ anno 
1820 al 1870. 

10. Produzioni letterarie e scien- 


tifiche. { 419 


[1 RICHIIcnna sotto l’ aspetto 
sanitario. 
12. Previdenza sotto I° aspetto 
economico e sociale. 
IV. Previdenza ed as- ) 18. Assistenza pubblica sotto l’a- 
sistenza pubblica. spetto sanitario. 
14.;Assistenza pubblica sotto l’a- 


spetto economico e 60- 
sno 1970 


gu Inuse estrattive. 


V. Industrie at- 
È i . Industrie comico 6 184 


tive e chimiche. 


{ 17. Meccanica senetala: 
8. Meccanica industriale. 
9. Meccanica di locomozione e 
VI. Industrie mecca- 
\ 


navigazione. 
niche. 


20. Guerra e marina militare. 
21. Meccanica agraria. 
22. Meccanica di precisione @ 
applicata alie scienze. 26 889 


23. Prodotti delle industrie ma- 
nifatturiere. PA 
24. Galleria del lavoro. KM 4 


VII. Industrie mani- 
fatturiere. 


23. Industria agricola. 
VIII. Economia rurale, | 26. Materie alimentari. 


orticola, forestale e è 27. Industria forestale. 
zootecnica. 28. Industrie affini. 16 244 
29. Zootecnica. 


Area occupata da edificii secondarii. 


12 662 
Ingressi ed accessorii 4 900 
Chioschi e ristoranti. 1490 
Padiglioni di Roma e di Torino. 4 194 


Salone dei concerti. ludica 
Area coperta totale m. q. 143 000 
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e più che la ragione tecnica della facilità colla quale, per la vici- 
nanza del fiume, sì poteva provvedere la molta acqua occorrente, ha 
militato in suo favore la rara bellezza del sito. Coronato dalle uber- 
tose colline, splendide per vegetazione e disseminate di ville, adorno 
del superbo castello del Valentino, ora sede della scuola degli ingegneri, 
animato dal corso del maggiore de'nostri fiumi, vario per movimenti 
di terreno bene studiati, per bei punti di vista, ricco di viali, di om- 
bre, di graziosi luoghi di ritrovo e di tutti quegli abbellimenti onde 
l’arte sa così bene imitare o secondare le bellezze della natura, il 
luogo non poteva essere più delizioso, più pittoresco, nè più atto 
ad una varia e piacente distribuzione degli edifici. 

Due sistemi sì possono seguire nell’ideare i fabbricati di una espo- 
sizione. Possono essere tutti collegati fra loro da un solo concetto, avere 
disposizione simmetrica, e formare un tutto; ovvero possono essere 
sparsi od anche raggruppati, ma senza simmetria e in modo irregolare. 
Il primo metodo fu seguito in tuttele grandi mostre universali; a Londra 
nel 1851 si ammirava il famoso palazzo di cristallo; nel1867a Parigi si 
avevano tante gallerie curve concentriche; Vienna nel 1873 ci presentò 
la forma ordinaria della disposizione così detta a padiglioni, cioè una 
lunga galleria, al centro della quale la rotonda, e due serie di altre 
gallerie intestate da una parte e dall'altra normalmente alla princi- 
pale ; nel 1878 il Campo di Marte era coperto da un immenso ret- 
tangolo e il poggio del Trocadero trasformato in elegante giardino 
portava il grandioso edificio dei concerti, colle sue lunghe braccia 
ricurve, posto di rimpetto alla facciata del campo di Marte e sullo 
stesso asse. La disposizione irregolare la troviamo, forse più decisa 
che altrove, a Milano nel 1881 ed ora a Torino. Nè si potrebbe sen- 
tenziare quale delle due sia la migliore, rispondendo luna e l’altra a 
speciali bisogni. Senza fallo più grandioso, più imponente, più monu- 
mentale è un edificio eretto col primo sistema; ma in generale anche 
più costoso, perchè, per la regolarità del disegno, mal può adattarsi 
colla minima spesa, al luogo che lo accoglie. Difficilmente poi un fab- 
bricato progettato in tal modo è suscettibile di notevoli variazioni, 
quindi è conveniente allorquando si può fissare a prioril’area da copri- 
re, e sì può essere sicuri che la non sia scarsa, 0, ciò che sarebbe male 
maggiore, non sia eccessiva. Per tale riguardo conviene alle mostre 
universali, nelle quali, non ostante la grande estensione totale, ad 
ogni nazione è destinata un’area così piccola che può bastare solo a 
una minima parte delle domande degli espositori (1). Ed è pure ad 


(1) A Vienna nel 1873 l' Austria e Ungheria occupavano un’arca com- 
plessiva di 17789 rmq.; la Germania, la Francia c l'Inghilterra da 6000 a 
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esse conveniente, almeno finchè hanno il carattere monumentale che 
loro si è dato finora, perchè soltanto con un disegno prestabilito da lun- 
go tempo, si può fare un lavoro bene studiato, grandioso, e che non 
lasci scorgere la fretta e la provvisorietà. In tali costruzioni, l’edificio 
non serve solo ad accogliere gli oggetti, ma si presenta esso stesso 
come una delle cose principali costituenti Ja mostra. Così le esposi- 
zioni di Londra del 1851, di Vienna del 1873, di Parigi del 1878 sono 
determinate più dal palazzo di cristallo, dalla grande rotonda, dal 
Trocadero e dalla via delle Nazioni, che dagli oggetti esposti. Per 
altro l'erezione di locali tanto sontuosi, dà bensì un aspetto gran- 
dioso a tutta la mostra, ma fa ammontare le spese a somme favolose, 
e per massima parte di puro lusso, senza che ne ridondi vero profitto 
per gli oggetti esposti. Basti ricordare che nel 1878 a Parigi si spe- 
sero ben 53,775,000 lire e se ne incassarono L. 24,350,000; talchè 
essendo state tutte le condizioni favorevoli, si è chiusa la gestione 
con L. 31,425,000 di deficienza. Non era questa certamente una bella 
prospettiva per la nostra borsa, e da noi si è tenuta infatti tutta al- 
tra via. Lasciata da parte ogni idea monumentale, incerti sul con- 
corso degli industriali e sulla estensione occorrente di area coperta, 
si è, tanto in questa che nella esposizione milanese, seguito il si- 
stema di erigere gallerie man mano che se ne presentava il biso- 
gno (1); quindi si è preferito la disposizione non regolare degli edi- 
fici come quella che permette con maggior facilità che la si modifi- 
chi naturalmente e per così dire all’ improvviso, si aggiungano o 
spostino gallerie o tettoie, si seguano nella loro erezione i tipi più 
svariati di costruzione e di decorazione, meglio rispondenti ad ogni 
caso, e sì disponga il tutto in modo da danneggiare il meno possi- 
bile il bel giardino che la accoglie. Questa ultima condizione fu 
una di quelle che ebbe maggior peso nella decisione presa dal 
comitato, sebbene poi nell’incalzar dei lavori non si sia troppo osser- 
vata; e chì sa che in proporzione non occorrano più delle 50,000 
lire spese a Milano per ridurre di nuovo a giardino, la parte ora co- 


7000 mq. ciascuna; la Russia, l'Italia, la Turchia, Il Belgio, circa 3000 mq. 
ognuna; le altre nazioni da 1000 mq. fino ad 86 mq. pel Marocco. 

A Parigi nel 1878 la Francia occupava 86000 mq. ; l''nghilterra 23000 mq.; 
il Belgio 10,000; i°Austria-Ungheria 9000; la Russia gli Stati Uniti, l’Italia, 
la Svizzera, circa 5000 ognuna; poi sempre meno fino a 663 pe: Lussem- 
burgo Monaco e S. Marino. 

Nella sezione Outillage et procedes des industries mécaniques furono chie- 
sti 70,000 mq. ed accordati 14000 (Dal Sacherl. Op. cit.). 

(1) Il primo progetto fn fatto con un’arca coperta di 92,200 mq. e & 
poco a poco per successive aggiunte si è arrivati a 148,000. 
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perta e messa sossopra. La varietà che risulta da tale disposizione 
anzichè essere nociva, come qualcuno avrebbe potuto supporre, si è 
manifestata all’atto pratico molto piacevole e comoda pel visitatore ; 
perchè ogni locale ha nella propria forma, un carattere che lo distin- 
gue da tutti gli altri, indipendentemente dalla sua destinazione. 
Quanto alla disposizione che loro si è data, i vari edifizi ci pare pos- 
sano ridursi ad 8 gruppi. I due più importanti hanno le gallerie prin- 
cipali poste in proseguimento una dell’ altra e sull’ asse del grande 
corso Massimo d’Azeglio, ed occupano una lunghezza totale di oltre 
600 m. Il primo gruppo più vicino al castello del Valentino è desti- 
nato ad accogliere 1 prodotti delle industrie manifatturiere, le stoffe, 
ì ricami, le ceramiche, i mobili, i bronzi e tutti quei lavori nei quali 
mal si potrebbe dire se chi li eseguisce operi da semplice artigiano 0 
non piuttosto da artista. Esso consta di cinque gallerie riunite in 
modo da riprodurre la figura di un E maiuscola che protenda le sue 
braccia verso il Po. La galleria principale destinata ai filati e ai tes- 
suti e le due estreme hanno la stessa forma e dimensione trasversale 
e sono triple, cioè a tre campate ; due ampie sale, una ottagona, pres- 
so l'ingresso, sormontata da una cupola di 35 m. di altezza ed una 
quadrata, all’altro estremo, si trovano nel loro punto di unione; la 
prima colla galleria che vi si intesta è destinata alla gentilissima ar- 
te della ceramica e della vetraria ; l’altra ai mobili di lusso. Una gal- 
leria pure tripla che contiene bronzi artistici, è disposta fra queste due 
parallelamente alla principale, ed è da una parte ad esso riunita, 
a metà della sua lunghezza, da un’ampia galleria a cinque navate, e 
dall'altra, porta addossato il padiglione della città di Torino. 

Il secondo gruppo è destinato alle industrie meccaniche; ed è 
costituito dalla grandiosa galleria del lavoro, disposta come si è detto 
sull'asse del corso M. d’Azeglio lunga 250 m. e larga 34 m., e da al- 
tre tre vaste gallerie, due delle quali a tre ed una a cinque campate, 
che si attaccano normalmente a quella e si protendono verso il Po. 
Di queste la più prossima al primo gruppo è destinata in massima 
parte al Ministero della guerra, la mediana alla meccanica gene- 
rale e industriale, la terza accoglie la mostra internazionale di elet- 
tricità. Il cortile che separa queste ultime due gallerie è stato coperto 
per allogarvi la cartiera e tipografia del sacerdote Don Bosco. 

Il primo gruppo è riunito al secondo per mezzo di una galleria 
posta essa pure sull’asse del corso M. d’Azeglio, piuttosto stretta e 
che ha l’aspetto più di passaggio che di luogo di permanenza e vi 
sono disposti molto a disagio, gli strumenti musicali, veramente non 
sappiamo con quale criterio. Il gran salone dei concerti trovasi ad- 


pri 
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dossato a questo passaggio, nel suo bel mezzo, e rivolge al Po la sua 
facciata, dalla quale si staccano due porticati semicircolari che met- 
tono capo alle gallerie della guerra e del mobilio, e limitano da un 
lato il piazzale centrale, che è circondato dall’ altro dalla parte più 
bella del giardino del Valentino. 

In prossimità del corso Dante, più vicino al Po che non le prece- 
denti e dirette normalmente all’asse del corso M. d’Azeglio, si tro- 
vano le gallerie costituenti il terzo gruppo. Le industrie estrattive e. 
chimiche trovano loro sede in un corpo longitudinale triplo, e in due 
normali ad esso, pure tripli, alle teste dei quali se ne unisce uno 
secondario contenente la mostra del ministero dei lavori pubblici e 
delle finanze, e le camere elettriche illuminate con lampadine ad in- 
.candescenza Cruto. A fianco del corpo principale, dalla parte del corso 
Dante, è la galleria tripla per la didattica e la libraria; invece sul 
prolungamento di esso verso il Po sorge sopra una pianta a T l’edi- 
ficio per la agricoltura. A_ questi fabbricati devonsi aggiungere le 
tettoie per i vasi vinarii e per la meccanica BETA che si trovano 
lì presso. 

Il quarto gruppo è costituito da una serie di gallerie e tettoie 
disposte parallelamente alcorso M.d'Azeglio, ma versola città, e desti- 
nate ordinatamente, partendo dall'ingresso principale, ad accogliere i 
finimenti di private abitazioni, le memorie e idocumenti del nostro ri- 
sorgimento politico, i fiori delle serre municipali, la mostra della as- 
sistenza e previdenza pubblica, e dietro queste, altre pei servigi; 
poi, passato l'ingresso secondario della porta moresca, si hanno i 
capannoni pel materiale ferroviario e di comune locomozione, e 
l’edificio per le caldaie. 

Le arti belle sono raccolte in un ampio fabbricato a forma di D 
col grande porticato che è destinato alle statue, e aperto sul giardino 
interno, rivolto alle gallerie del secondo e terzo gruppo, e la facciata 
dell’edificio triplo che accoglie le opere di pittura, disposta obliqua- 
mente al corso M. d’Azeglio, e rivolta pure obliquamete al Po. Questo 
forma il quinto gruppo. 

— Buona parte degli edificii considerati finora e che costituiscono 
la grande massa dei fabbricati della esposizione sono, ad eccezione di 
quelli del primo gruppo, eretti su area destinata non a giardino ma 
alla costruzione di case per l'ampliamento della città. Per recare il mi- 
nor-danno al giardino e per trarre il miglior partito della sua bellez- 
za, si sono disseminati fra i viali e le aiuole ove meglio lo comporta- 
va la sua configurazione in numero molto grande edificii isolati, al- 
cuni di notevole importanza, fra i quali noteremo quello della marineria 
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militare, i due della navigazione, quello delle pompe Cerimedo, della 
caccia e della pesca, il grazioso e originale del club alpino, della 
bachicoltura, del ministero d’agricoltura, tutti in basso, presso il Po; 
ed altrove, il tempio di Vesta, e il padiglione della città di Roma presso 
l'ingresso: l'edificio della floricoltura presso il Valentino, delle pompe 
Bosisio e della ditta Cottrau presso il corso Dante; ai quali devonsi 
aggiungere i cinque,ingressi oltre ad un grande numero di piccoli 
chioschi, rivendite, birrerie, ristoranti, e simili. Tutte queste costru- 
zioni, che tanta varietà e gaiezza danno alla mostra, comprenderemo 
nel sesto gruppo. 

Il settimo è destinato alla prima sezione della divisione di belle 
arti; alla storia dell’ arte che ha assunto tale importanza da formare 
una delle più grandi novità, e varrà da sola a rendere originale 
la presente esposizione; vogliamo accennare al castello e al borgo 
medioevali, che sorgono in basso sulla riva del Po, quasi di rimpetto a 
salone dei concerti. 

Da ultimo altri edifici si sono eretti oltre il corso Dante ad acco- 
gliere la mostra zootecnica; e formano l'ottavo gruppo. 

La natura di tutte queste costruzioni, come si è accennato più 
sopra, è affatto diversa da quella che si è osservata nelle esposizioni 
universali tenutesi finora. Senza volere discutere se il carattere mo- 
numentale degli edificii convenga o no in quei casi, se le somme fa- 
volose di denaro che per essi si sono spese, siano o no (moralmente) 
compensate dalla bellezza che ne risulta, è certo che per noi non sa- 
rebbero convenuti; e l'ing. Ceruti a Milano ha dato pel primo, saggio 
di rara abilità, di straordinario buon senso, e anche di non poco co- 
raggio risolvendo il problema degli edificii in modo tutto nuovo, e 
con tale maestria che, pur avendo essi tutti i requisiti richiesti, han- 
no costato pochissimo ; in media lire 27 al metro quadrato di super- 
ficie coperta; talchè il giurì dei presidenti decretò al valente e giova- 
ne architetto la medaglia d’oro « per la buona riuscita tecnica ed 
« economica degli edifici » come scrisse di proprio pugno l' illustre 
Quintino Sella presidente di quel giurì.L'esempio del Ceruti, con pari 
valentia, è stato seguito dall’ing. Riccio nell’immaginare e dirigere le 
grandiose costruzioni della presente esposizione; e a lui pure devonsi 
tributare lodi sincere. 

Gli edifici sia di questa che della esposizione del 1881 sono riu- 
sciti tanto commendevoli, perchè ispirati alla giustissima idea che 
dovessero rispondere, senza grettezza ma anche senza lusso, allo 
scopo cui erano diretti; nè è difficile vedere come essi si possano ri- 
durre, ad accogliere comodamente gli oggetti che vi saranno colloca- 
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ti, ad illuminarli in modo conveniente e a permettere la facile circo- 
lazione del pubblico senza giri viziosi, senza labirinti e per guisa che 
nulla possa facilmente sfuggire al riguardante. Però oltre queste pro- 
prietà che in modo diretto, concorrono a fare figurare bene gli oggetti, 
altre ve ne ha che se vi contribuiscono indirettamente non si de- 
vono perciò studiare con minor cura. Le gallerie devono essere 
pel visitatore un luogo gradevole, devono offrirgli tutti quegli agi che 
valgano a farvelo intrattenere con piacere e sentire meno la fatica, 
(che tale è realmente) di osservare, di fare studi e confronti; devono 
perciò avere un aspetto tutto loro particolare; non occorre siano sale 
sontuose da museo, ma neppure devono essere magazzini; bensi lo- 
cali spaziosi, decorati con semplicità e parsimonia, poichè non si deve 
distrarre l’attenzione del visitatore, pel quale lo scopo principale deve 
sempre essere ciò che è esposto. E se tanto la ossatura che la orna- 
mentazione lascino scorgere che l’edificio è stato allestito in fretta 
ed $ destinato a durare solo pochi mesi, non vi sarà male di sorta; 
anzi, corrispondendo ciò perfettamente alla realtà della cosa, la co- 
struzione acquisterà quel carattere di sincerità che è uno dei fattori 
principali della vera bellezza. 
Non tutte le gallerie sono dello stesso genere, ma come un 
vestito dimesso e un parlare alla buona si addicono a chi si ac- 
cinge a lavori manuali, e rivolge il discorso ad operai; un abito più 
accurato e un trattare meno familiare a chi dà mano ad opere gen- 
.tili, e riceve persone di condizione ; e da ultimo i ricchi ornamenti e 
modi, pur sempre sinceri ma scelti, a chi vuol fare splendidamente gli 
onori di casa, così ì locali della esposizione sono stati ideati ed ese- 
guiti con maggiore 0 minore ricchezza, sia nella ossatura, sia nella 
decorazione, a seconda della natura di ciò che dovevano contenere. 
Per questo riguardo si possono ridurre a tre tipi. Il tipo semplicissi- 
mo, nel quale la ossatura dell’edificio non è punto mascherata, ma si 
appalesa schiettamente allo sguardo, adorna soltanto di piccole men- 
sole, di qualche cornicina pendente a guisa di frangia, di qualche ri- 
quadratura a colori, nè abbisogna di altri ornamenti per allettare e 
parere bella, anzi si guasterebbe affatto, come contadinella vestitacon 
abiti cittadini. Vanno ascritte a questo genere le tettoie perle macchi- 
ne agrarie, le stalle della zootecnica, i capannoni per la meccanica, 
per la elettricità e pelmateriale dilocomozione, e molti degli edifici 1s0- 
lati, che sono proprio di semplicità massima, non priviperaltrodi certa 
grazia. Un poco più adorne, ma pure semplici in modo da essere clas- 
ficate colle precedenti, noteremo le gallerie per le industrie agricole, 
estrattive e chimiche, per la didattica e libraria, per la previdenza e 


IN TORINO 1884 595 


assistenza, pei finimenti di private abitazioni, quelle perla marineria 
militare e navigazione, e la galleria quintupla del primo gruppo, che 
fabbricata all’ improvviso, è riuscita, a detta di molti, una della mi- 
gliori. La decorazione per massima parte di legno, come la ossatura, 
che solo in qualche luogo è mascherata con tele, danno a queste co- 
struzioni un aspetto sì gaio e semplice che non esitiamo a giudicarle 
le più opportune per esposizioni di tali oggetti e collocarle fra quelle 
che piacciono di più. 

Il secondo tipo di gallerie è più ricco : la ossatura dell’ edificio è 
ricoperta con tele e graticci, il tetto è mascherato con soffitti o piani 0 
centinati, all'imposta dei quali ricorrono cornici sorrette da mensole 
di riporto, o da finti capitelli, e colonnine, e simili. Tutte queste de- 
corazioni per altro sono trattate esse pure con semplicità e parsimo- 
nia, senza eccesso o sopraccarico in omaggio alla grande legge dei 
minimi mezzi. Le gallerie più ragguardevoli di tal genere sono quelle 
che accolgono 1 più gentili prodotti delle industrie manifatturiere, cioè 
i filati e i tessuti, la ceramica e vetraria, e i mobili di lusso. Come si 
è detto esse hanno la stessa sezione trasversale, e constano di tre 
campate: la mediana più alta separata dalle due laterali per mezzo 
di un doppio ordine di steli foggiati nella metà inferiore a guisa di 
svelte colonnine, adorne di capitelli, che portano un ballatoio ricor- 
rente per tutta la lunghezza della sala, e più in alto riuniti da archi- 
travi in modo da lasciar libero il passaggio sul ballatoio. Gli steli 
interni si ripiegano poscia, quasi mensoloni, a sorreggere il soffitto 
arcuato, interrotto per forse un terzo della sua larghezza da un 
ampio lucernario, l’una parte del quale è riunita all’altra per mezzo 
di archi, che unitamente ai mensoloni, corrispondenti nascondono le 
travi del tetto : nelle due minori campate, le capriate, impostate al- 
l'altezza del ballatoio della principale, sono parimente mascherate 
da archi foggiati quasi a trelobi, in modo da rendere similitudine delle 
mensole e degli archi della galleria centrale. Questo tipo di costru- 
zione ci pare perfettamente consono al genere degli oggetti ivi espo- 
sti; chè troppo avrebbe stonato il vedere ricchi velluti o vasi do- 
rati sotto rustici capannoni; e ci sembrano senza altro le gallerie 
migliori di questo secondo genere, al quale vuolsi pure ascrivere 
quella dei bronzi artistici, il padiglione per le memorie del nostro ri- 
sorgimento politico, e la galleria del lavoro, non perchè essa sia ricca 
di decorazioni, ma perchè colle sue vaste dimensioni, e colle sue 50 
belle incavallature di 34 m. di portata ed elevate al colmo a 19 m. di 
altezza, ha acquistato un aspetto veramente grandioso. Dello stesso 
tipo è pure l’edificio delle belle arti; nulla di singolare presenta nel- 
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l'interno la parte destinata alla pittura ; la scultura invece, non sap- 
piamo con quanta soddisfazione degli espositori, è allogata sotto un 
porticato semicircolare di aspetto grandioso e nuovo. Ma spinto dal- 
l’amore dell’arte il valente architetto non ha potuto starsene con- 
tento al puro necessario, ma qualche cosa ha voluto fare per appa- 
gare quel senso del bello, che tanto può sull’animo dell’uomo, ed è 
così ricercato da noi italiani ; e si sono, a tale scopo, disseminate 
per la esposizione alcune costruzioni, che hanno veramente un aspet- 
to grandioso e di lusso. Il loro numero è per altro, secondo l'esempio 
della esposizione milanese, ristretto a quel tanto che basti per dare 
un carattere artistico al tutto, senza eccedere nella spesa. A questo 
terzo tipo di edifici vanno ascritti due ingressi, il principale posto a 
cavaliere del corso M. d’Azeglio poco oltre il castello del Valentino, 
ed il secondario della porta moresca, il salone dei concerti, la sala. 
della ceramica e i padiglioni delle città di Roma e di Torino; della 
forma dei quali diremo qualche parola più sotto. Il castello e il borgo 
medioevali non si possono comprendere in alcuna di queste categorie 
poichè non sono costruzioni industriali, ma artistiche, e come tali 
hanno un carattere tutto loro proprio, ne è quì il luogo di parlarne. 
Per questo lato adunque ci pare che molta lode debbasi tributare al- 
l’ ingegnere per aver saputo dare all’ interno delle gallerie l’ aspetto 
più conveniente, riunendo eleganza, semplicità ed economia in modo 
che gli oggetti, salvo rare eccezioni, vi stiano bene ed abbiano essi 
il posto principale e siano in bella armonia colle linee e colla natura 
della sala che li accoglie, anzi ci guadagnino, come una figura in un 
quadro di bello sfondo. 

Si è pure evitato la disposizione tortuosa, per cui senza ripeti- 
zioni e andirivieni tutto ci si presenta facilmente allo sguardo : que- 
sto Inconveniente non era evitato totalmente a Milano, dove per es. 
nel gruppo di gallerie che circondavano il dodecagono non era pos- 
sibile non ripetere la via percorsa, e facilmente il visitatore ine- 
sperto vi si smarriva, e dimenticava alcune cose. 

Due altre condizioni di indole puramente tecnica influiscono 
grandemente sulla bontà delle gallerie ; la illumivazione e la venti- 
lazione. La prima è di importanza somma, poichè se la luce è scarsa 
o eccessiva, o mal distribuita, l'aspetto degli oggetti ne scapita. Si 
sono seguiti due sistemi; l’ uno dei quali, quello cioè dei lucer- 
naril colle vetrate inclinate come le falde del tetto, per molte ragioni 
è preferibile all’altro delle finestre praticate nelle pareti; perchè si 
possono utilizzare le pareti stesse coll’appendervi roba, poi perchè le 
finestre sono generalmente troppo basse, e la luce che entra quasi 
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orizzontalmente è arrestata dai corpi che incontra per primi, i quali 
restano illuminati troppo fortemente, lasciando quelli che si trovano 
dietro in penombra : poi la quantità di luce che per esse entra, varia 
moltissime secondo che il sole batte direttamente sulle vetrate o 
no, ed a seconda della intensità dei riflessi, quindi si hanno angoli 
e pareti oscure e lumeggiamenti falsi. Tutti questi inconvenienti si 
possono facilmente vedere nelle sale illuminate esclusivamente da 
‘ finestre, per es. in parte della galleria dei bronzi artistici, in quella 
per la previdenza e assistenza, in quella dei filati ed in altre. 
Per contro la luce che piove dai lucernari specialmente se alti e 
chiusi con tele bianche, si diffonde molto meglio per tutto l’am- 
biente, poichè le pareti restano illuminate pressochè egualmente, i 
raggi diretti si compongono coi riflessi, e ne nasce quella luce cal- 
ma e quasi arcana che è tanto grata a chi vi si trovi immerso. 
La intensità della illuminazione si conserva molto più costante 
perchè qualunque sia la posizione del Sole, il lucernario colle sue 
vetrate poco inclinate gli rivolge quasi sempre la stessa super- 
ficie; nè molta influenza ha sulla illuminazione interna, l'essere l'una 
o l’altra sua falda più esposta ai suoi raggi, nè il variare dei riflessi, 
chè nessuna azione favorevole o nociva possonoin tal caso esercitare. 
Di più i lucernari offrono il vantaggio di illuminare bene corpi di 
fabbrica molto profondi; perciò in quasi tutte le principali gallerie, 
alte ed interne si sono praticati i lucernari, non ponendovi finestre 
se non per soprappiù; queste sono state riserbate per le gallerie 
secondarie, ottenendo così (salvo poche occezioni) una molto buona 
illuminazione. 

Quanto alla ventilazione gli è un bisogno più sentito che sod- 
disfatto. Tutti gli edifici di tal genere sono fatti alla leggiera e ba- 
stano appena a riparare dalle intemperie ciò che contengono, ma sia 
per la grande ampiezza delle vetrate, sia per la sottigliezza delle 
pareti, poco schermo offrono alla sferza dei raggi solari, e l’aria 
racchiusa nell’ interno diviene in breve così soffocante da rendere 
molto molesto il permanervi. Fare le vetrate mobili sarebbe insuf- 
ficiente e costerebbe troppo ; impiantare sistemi speciali di ventila- 
zione più che più, dunque ci si contenta di lasciare qualche spira- 
glio nei lucernarii, più per poter dire di aver fatto qualche cosa, che 
per la persuasione che essi servano ad ottenere lo scopo ; e per que- 
sto rispetto tutte le esposizioni hanno proceduto di pari passo, e que- 
sta di conserva colle altre (1). 

(1) Da pochi giorni è stato posto nel mezzo della galleria del lavoro un 
potente ventilatore. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XVIII. 88 
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Lasciamo per breve tempo la parte tecnica e facciamo un giro 
per la esposizione considerando l'aspetto esterno della fabbriche più 
importanti. Primo a presentarsi allo sguardo è il grandioso edificio 
dell’ ingresso principale, formato da un corpo centrale e due laterati, 
sui quali si elevano due robuste torri quadrate a forti bozze sulle 
cantonate, con due ordini di finestroni a tre aperture e un terzo a 
cinque ; all’ altezza di 35 metri un parapetto portato da un solido 
cornicione serve di coronamento. Il corpo di mezzo, che costituisce 
propriamente l’ atrio d’ ingresso, consta di un porticato a doppio or- 
dine di colonne, con cinque arcate e due passaggi con architrave 
sulla fronte, che sostiene colle sue diciotto colonne un ampio balla- 
toio, la parte sporgente del quale posa sopra enormi mensoloni che 
mal ci sembrano armonizzare colla esilità delle colonne. Queste 
loggiato sia per la leggerezza della ossatura, sia pel genere pure 
leggero della decorazione non si accorda col fare grave delledue torri: 
e non valgono a collegarli e a farne un solo tutto le cornici che ri- 
cingono l’ una e l’altra parte e la ricorrenza di qualche linea, che 
troppo le separa la diversità del carattere. 

La sala ottagona sormontata da cupola, destinata alla ceramica 
è migliore nell’ interno che nell’ esterno : la sua forma non è gran 
fatto svelta, ma la decorazione vivace e gaia delle pareti ne rende 
grato l’ aspetto di fuori, la curva appare anche meno leggiera, e il 
finimento che la corona è brutto addirittura. 

Più innanzi troviamo la porta moresca, quasi arco-trionfale, a 
tre arcate, e un corpo inalzato nel mezzo, sormontato agli angoli 
da minareti. Questo edificio se è ben lungi dal riprodurre la gra- 
zia, la leggerezza, la eleganza veramente meravigliose delle costru- 
zioni moresche, è però grazioso e piacerebbe maggiormente se il brutto 
giallo che lo ricopre fosse surrogato da altre tinte più gradevoli. 

Il salone pci concerti è forse il lavoro architettonico meglio im- 
maginato della esposizione. È una gran sala circolare di 39 metri di 
diametro, adorna di venti colonne addossate al muro, sulle quali 
ricorre il cornicione; in corrispondenza di queste altrettanti costoloni 
si elevano spingendosi, a sostegno della volta, fin presso all’ ampio 
tamburo del lucernario, che, cinto da una fascia o fregio cilindrico di 
poca altezza, è ricoperto da una volta a vela. Nei costoloni hanno loro 
appoggio altrettante profonde lunette che 3’ impostano sul muro tut - 
to attorno ad ampie finestre circolari : la parte centrale della volta 
a vela è piena a decorato a cassettoni e rosoni; la parte perime- 
trale è divisa da fascie corrispondenti ai costoloni in venti scompar - 
timenti, e vi sono altrettante aperture. La decorazione è ricca senza 
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essere soverchia, e sono di bello aspetto i campi dorati che con par- 
simonia si sono disseminati in varii punti; forse la volta appare un 
poco depressa non essendo la sua altezza dal suolo che metà della 
larghezza e il grande rosone centrale anzichè aiutarla a sollevarsi 
con bel giuoco di prospettiva, facendola parere più schiacciata. La 
decorazione delle lunette, nelle quali sono effigiati i principali mae- 
stri nostri e stranieri, offre qualche difetto, poichè la fascia che 
le circonda ci si presenta in alto di fronte, poi, scendendo di fianco 
ai costoloni, per isbieco e pare che si sminuisca dall’ alto in basso con 
disgusto dell’ occhio. Queste però sono piccole mende e il salone 
colle sue grandi dimensioni, colla sua buona decorazione, è una am- 
mirabile esempio di costruzione grandiosa e sfarzosa ottenuta con 
minimi mezzi tecnici e finanziarii, senza scostarsi da quel carattere 
di cosa improvvisata che informa tutto il resto. L'ingegnere Riccio 
ha preparato una degna sede alla divina arte della musica ; e la for- 
tuna gli ha arriso poichè ha ottenuto quel grado di sonorità che è 
requisito essenziale per sala di concerti, senza alcuno di quegli 
scherzi acustici di echi, di risonanze, di battiture, che a volta non 
si riesce ad evitare, anche seguendo tutte le regole suggerite dalla 
scienza, come per esempio nel grande salone del Trocadero. 

Il municipio di Roma volle presentarsi alla esposizione con 
uno dei suoi monumenti caratteristici, bene riprodotto e comple- 
tato dal prof. Mazzanti. Ci sia però lecita una osservazione; ci 
pare che invece di dare all’ edifizio un aspetto nuovo tinteg- 
giandolo con un colore cenerognolo uniforme che troppo lascia 
scorgere la freschezza del lavoro, sarebbe stato miglior partito, 
riprodurlo con qualche pezzo scheggiato e mancante e con simu- 
lazione di antichità, come si è fatto con tanta abilità pel castello 
e pel borgo medioevali, almeno per ciò che riguarda la tinta, che 
forse là pure sarebbe stato bene riprodurre qualche piccola mancanza, 
qualche rottura, come si verifica nelle fabbriche antiche siano pure 
bene conservate. Forse anche il corto tempo lo ha impedito, essendosi 
tutto il lavoro eseguito appena in quaranta giorni. Ad ogni modo il 
tempio di Vesta ci offre uno splendido esempio di quella architettura 
originale, armonica, semplice e grandiosa nello stesso tempo, cui sì è 
inspirata la così detta scuola classica, contro la quale spezzano ora 
le lancie tutti i liberi pensatori in fatto di arte; ma essa se male in- 
terpretata ha dato cattivi frutti come per citare esempi il S. Massimo 
e la gran Madre di Dio a Torino (goffa rifacitura del Pantheon) e tanti 
edificii, disseminati per tutta Italia, da chi senza ispirazione artistica 
credè poter comporre un disegno, mendicando particolari sui libri e 
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accozzandoli secondo regole che non seppe applicare nè tampoco 
comprendere; trattata da veri artisti ispirò loro opere veramente ori-- 
ginali per concetto e stupende per armonia di linee e proporzioni di 
masse, come i celebri palazzi e le sontuose chiese al Palladio e al Vi- 
gnola, il maestoso arco della Pace al Cagnola ; e ai dì nostri il cimi- 
tero di Modena e il teatro di Reggio di Emilia al Costa e tante altre. 
opere ; le quali, sebbene ispirate alle forme greche e romane, portano. 
chiara la impronta individuale dell’ architetto. 

È strano il disprezzo che molti hanno per questa scuola cui 
attribuiscono i difetti che sono propri degli imitatori. A noi pare che 
la stessa cosa si possa ripetere per ognuna delle altre scuole, poichè 
Ja bellezza e originalità di un lavoro non dipende gia dallo stile nel 
quale esso sia condotto ma dal concetto dell’ autore, il quale può es- 
sere tradotto in atto in mille guise differenti, vestire forme quanto 
mai varie ed essere pur sempre artistico. L’ arte è qualcosa di asso- 
luto, di superiore alle diverse scuole. Troppi oggidì, più desiderosi 
del nuovo che del bello, scarsi di invenzione cadono nel ricer- 
cato ed accozzano in modo strano membra eterogenee e forme 
contradditorie tolte a prestito qua e là con quel fare che vien 
detto libero ed eclettico, ma che dovrebbe dirsi di nessuno stile; 
perchè non volendosi attenere ad alcuno prende un poco da tutti 
senza avere la vigoria di dare una impronta propria alle sue crea- 
zioni. Perciò vediamo presso capitelli che arieggiano al risorgimento, 
mensole o cornici barocche e pilastrini che richiamano il lombardo, 
senza che queste membra raccogliticcie siano bene ordinate a com- 
porre un tutto. Altri (cosa forse peggiore) cedono al gusto, che tanto 
domina oltre Alpi, di ricoprire le facciate con decorazioni che me- 
glio si addicono al cartone che al marmo; che non rispondono alla 
struttura dell’edificio, nè hanno alcun significato architettonico. Tale 
stile con decorazioni teatrali e sovrapposte, senza legame, alle fab- 
briche, non si è mai visto in Italia; nemmeno al tempo del barocco, 
nè nel 1600 nè nel 1700, che da noi avea ben altro carattere e me- 
ritava il nome di stile originale. 

Gli artisti veri cercano la novità e il bello nei concetti, nella 
proporzione e nella armonia nè hanno bisogno per manifestare le 
creazioni del loro genio di scostarsi dalla tradizionale arte italiana 
o di fare un miscuglio di tante scuole perchè « gli elementi di uno 
stile, come le parole di un linguaggio si acconciano, per chi sappia 
valersene, a dire ognora cose nuove » come ha scritto l’ illustre 
T. Massarani. Un bell’ esempio ce lo offre il giovane architetto 
C. Gelati nella facciata del padiglione della città di Torino. Essa 
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‘è condotta nel grazioso stile del principio del 1500 e la maggior 
parte delle sagome e delle ricche ornamentazioni sono state tolte 
dalla facciata di San Giovanni, opera di architetto toscano ap- 
punto di quell’epoca, la sola e poco nota fabbrica di tale stile che 
vanti Torino. Consta di un corpo centrale diviso quasi a metà al- 
tezza da una cornice che si estende a coronare due piccole ali la- 
terali; esso è diviso in tre campi da serie di paraste binate e ter- 
minato da un cornicione portante una balaustrata che nello scomparto 
di mezzo sì trasforma in attico sormontato da un frontone semicir- 
colare. Nei tre campi inferiori si hanno tre archi, pei quali rimontata 
un’ampia gradinata si accede all’ interno del padiglione ; nei tre su- 
periori si hanno riquadrature con un orologio e cartelle; sui corni- 
cioni delle due ali laterali insistono due grandi volute caratteristiche 
che vanno a posarsi contro i fianchi della parte più elevata. Di umili 
dimensioni ma di proporzioni quanto mai armoniche, graziosa e bene 
studiata nelle decorazioni, bene intonata e parca nella tinta, essa non 
s'impone tronfia al riguardante, ma umile quanto chi la ha ideata e 
quasi inconscia del proprio valore, attira lo sguardo dell’intelligente 
che con compiacenza vi scorge trattata con sentimento e con amore 
una delle maniere più caratteristiche e più gloriose dell’ arte italiana. 
Crediamo non andare errati giudicandolo il migliore prospetto della 
esposizione. | 

Se consideriamo l’ aspetto esterno delle altre costruzioni tro- 
veremo anche in esse due tipi diversi ; alcune ci manifestano la loro 
struttura e ci si mostrano, quale realmente sono, di legno, altre o 
sono o fanno le viste di essere murali. Non sappiamo quale dei due 
sistemi sia più conveniente dal lato economico, certo è però che dal 
lato estetico il primo la vince sul secondo, almeno nelle costruzioni 
di questa esposizione. Nè è da stupirne: quando sopra una ossa- 
tura di legno, disposta secondo insegna la scienza del costrurre 
con tale materiale, si vogliano appiccicare colonnine, cornici, fascie 
imitanti la struttura murale e sì devono collocare non come si ad- 
dice alla natura delle costruzioni di pietra ma a quelle di legno, 
che è del tutto diverso, si capisce che ne debbano nascere stona- 
ture, sproporzioni e controsensi. Così le gallerie delle cose guer- 
resche e della elettricità, presentano sulle fronti due amplissime 
aperture quasi a piena sezione, chiuse in alto da due robuste travi di 
ferro concorrenti ad angolo e disposte secondo la inclinazione del 
tetto; queste travi sono mascherate con finta muratura, nè si sa- 
prebbe, ove fossero realmente tali, chi potesse reggerle ; e di si- 
amili errori si potrebbe citarne parecchi. Vi hanno due mezzi per 
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evitare questo inconveniente o farsi il disegno dell’ edificio come 
se si avesse da eseguirlo in muratura e studiare poscia l'ossatura di 
legno che gli si adatti, ovvero eseguirlo realmente in laterizii ; ma 
tanto l'uno che l’altro sistema mal si accordano all'economia e si 
possono soltanto seguire allorquando si ha per iscopo principale la - 
bellezza. Così è fatta di muro la facciata del padiglione della città 
di Torino, e sta bene; ed a sistema misto ossia con ossatura di le- 
gno e stuoie intonacate od altro, sono l’ ingresso principale, il tem- 
pio di Vesta, il gran salone dei concerti col suo porticato e la fac- 
ciata dell’edificio del nostro risorgimento politico, e va pure bene; 
ma il costo di tali lavori è tanto elevato che non si può certo pen- 
sare di adottare un tipo di costruzione così ricca per le molte fac- 
ciate e per le fiancate delle lunghe gallerie, per le quali al contrario 
è necessaria la massima semplicità. Queste, se si fanno di muratura, 
debbono essere senza pretesa e liscie affatto, come è l' edificio della 
marineria militare, della galleria del latoro, delle pompe Cerimedo, 
delle caldaie e qualche altro e allora possono piacere ed essere eco- 
nomici; ma se si vogliano arricchire senza spesa fanno la figura di 
quegli spiantati, che con certi abitini miseri e rattoppati vogliono 
figurare da signori. Così è di alcuni prospetti della esposizione, come 
quello della galleria delle manifatture, della ceramica, dei mobili, 
della meccanica e delle industrie estrattive che sono un po’ troppo 
poveri nella invenzione, meschini nel complesso e nelle decorazioni e 
per di più non si sono saputi aiutare colla tinta, che è fredda e 
poco bella, talchè mostrano pretesa architettonica, ma senza sostan- 
za e poco lasciano soddisfatti. 

Il grande edificio destinato ad accogliere le opere di belle arti 
ben doveva avere aspetto diverso da tutto il resto e carattere tutto 
proprio. Scelse l'architetto lo stile semplice e gaio di Pompei, cui 
tanta leggiadria donano i colori e la caratteristica decorazione. A 
Milano pure, quella delle arti che più tocca il cuore, avea sua sede in 
un magnifico salone a croce di tale stile, adorno di colonne e di 
ricche e bene studiate decorazioni, talchè costituiva uno dei centri di 
quella esposizione e una delle sale di maggior lusso. Qui per contro 
sì è fatto un intero edificio, quindi si è dovuta fare una costruzione 
economica e con mezzi troppo ineguali all'alta impresa; dimodochè 
lasciando a parte le mende del disegno, che ci sembrano non poche, 
sopratutto nel corpo centrale, non si è potuto ottenere che molto 
meschinamente la policromia, e questo edificio non lascia viva trac- 
cia di sè nel riguardante a differenza dal milanese. O non sarebbe 
consiglio migliore abbandonare queste mezze vie e prendere un par-. 
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tito deciso lasciando che porti gli ornamenti d’oro chi ha la borsa da 
ciò, e non caricandosi di orpello ? Le fabbriche che non si ha mezzo 
e che sarebbe inopportuno di eseguire con lusso, si lascino semplici e 
si cerchi la grazia nella euritmia del tutto; e con linee poche, ma 
tracciate con fare sicuro e alla buona si otterrà risultato migliore 
che cercando levarsi in alto con deboli penne. 

L'esposizione stessa ci offre begli esempii di questo secondo 
genere in quasi tutti gli edifici con ossatura di legno visibile, i 
quali sono stati fatti senza pretesa e sono riusciti i migliori, per- 
chè il loro carattere non è artefatto o falsato ma sincero e semplice. 
Il prospetto più appariscente è quello della didattica tutto di legno 
bianco decorato con riquadrature e figure geometriche fermate da 
semplici asticciuole di legno; è svelto e grazioso. Bello è pure il 
fianco della galleria dei lavori pubblici, il padiglione del ministero 
d’agricoltura, quello della navigazione, e l’altro dei finimenti di pri- 
vate abitazioni che presenta una comoda tettoia lungo tutta la fac- 
ciata, e gli edifici della zootecnica, ma più delle altre ne soddisfa la 
galieria della industria agricola. Essa è tripla, il corpo di mezzo è 
costituito da una serie di centine di legno a traliccio che si impostano 
in terra, si elevano per un tratto verticali poi si incurvano ad arco 
gotico a sostenere la copertura. Una di queste è riprodotta sulla fac- 
ciata e vi si assicura l’ intelaiatura con tavolato che la chiude. I due 
corpi laterali sono similmente semplici, con tetto a falde piane, sor- 
montato al colmo da due piccoli belvedere. L’ idea di richiamare 
sulla fronte l'ossatura interna è lodevolissima, piacevole e logica non 
solo in edifici così semplici ma anche nei più sontuosi ; e ricordiamo 
per es. con quanta maestria l'architetto Modonesi abbia saputo porre 
in atto tale concetto, ideando la stupenda facciata del S. Petronio 
di Bologna, che speriamo vedere eseguita, poichè difficilmente altra 
più maestosa si potrà immaginare. 

Lo stesso che si è detto pei prospetti può ripetersi per le fian- 
cate. Le pareti continue con tinte fredde sono molto più povere e 
disadorne che quelle costituite semplicemente di tavole decorate con 
qualche sottile filetto di color vivace. 

Dei numerosi edifici speciali, chioschi, birrerie e simili, che come 
si è detto trovansi sparsi per tutto e che tanto gaia vivacità appor- 
tano dovunque, diremo poche parole. Il club alpino ha eretto un 
edificio originale e graziosissimo ; una parte di esso è fatto con pie- 
tre mal lavorate e sovrapposte senza calce, ricoperta con lastroni 
irregolari e pesanti; l’altra parte è di legno ed ha le pareti for- 
mate di travi sovrapposte, imitando in tutto e molto felicemente, le 
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povere abitazioni dei montanari. Le mostre di caccia e di pesca 
hanno loro sede in due fabbrichette riunite, una di stuoie e canne 
assai graziosa ; l’altra di muratura, cioè l'acquario, per vero dire 
un poco meschino e spopolato. 

Anche di tali costruzioni alcune imitano la muratura, come 
quella per la filatura di Niemack e pei colori di Alman e sono senza 
dubbio meno belle di quelle che lasciano scorgere il legno. Fra 
queste è notevole per la sua leggerezza , l' ingresso presso il ponte 
Isabella, e il grandioso ristorante d'Europa di stile russo ben trat- 
tato ; il ristorante Capelli di stile libero, bell'esempio di costruzione 
leggiera di legno; il piccolo ma graziosissimo chiosco della Gaz- 
zetta del Popolo (forse ìl migliore nel suo genere), il ricco pa- 
diglione reale nel quale il re dei legnami, la quercia, fa pompa 
di tutta la sua forte e schietta bellezza ; e una serie di altri piccoli 
edifici, rivendite, chioschi ecc., alcuni dei quali veramente artistici. 
Si noti che se la maggior parte di queste costruzioni è condotta con 
più finitezza e più lusso di tutto il restante, ciò si deve in parte 
alla loro piccolezza, in parte alla splendidezza degli espositori, che 
veramente non hanno fatto risparmi per la buona riuscita della espo- 
sizione. - 

Concludiamo, che le gallerie di questa esposizione ci offrono uno 
splendido esempio, degno di essere imitato anche da chi si accinga 
a costruzioni ben maggiori, del modo col quale si possono riunire , 
comodo, economia ed eleganza. Esse, sebbene in generale non trat- 
tate con quel senso artistico che si può porre anche nelle cose 
più semplici, rispondono tuttavia pienamente al loro scopo, sia 
per le loro dimensioni, sia per la disposizione relativa, sia per 
la buona illuminazione, sia pel loro vario aspetto che bene si ad- 
dice ai varii generi di oggetti esposti, senza mai smentire per que- 
sto il carattere di edifici industriali, che domina dovunque; talchè 
crediamo poterle porre a paro di quelle di Milano, ed estendere ad 
esse pure il giudizio che di quelle dà il Prof. Sacchi nella relazione 
dei giurati (1): « L'edificio della esposizione si manifesta nella sua 
architettura tanto originale e tanto caratteristico, quanto nessun al- 
tro edificio simile non fu mai, ancora che più . grandioso, più ricco, 
più costoso e più sfoggiato ». si 

Una questione di alta importanza tecnica è la scelta dei ma- 
teriale nelle costruzioni ; e, quando si trattò della esposizione di Mi- 
lano, molte osservazioni furono fatte da principio all’ ingegnere per 
avere proposto e adottato l’uso quasi esclusivo del legno invece del 

(1) Saccur, Esp. ital. 1881. Relazione dei giurati, Sez. IV, cl. 8, p. 29. 
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ferro, che si può dire tenne da solo il campo nelle ultime grandi 
esposizioni universali. Quasi quasi questo fu considerato come un 
passo indietro ; ma in fatto poi si è visto da qual parte stava la ra- 
gione; talchè nella esposizione torinese si è seguito lo stesso sistema 
e con risultato egualmente felice. Ma per darci ragioni della conve- 
nienza dell’ impiego di tale materiale, a preferenza di altri, bisogna 
partire da considerazioni alquanto generali. Dal bisogno, antico quanto 
il mondo,.di porsi in salvodalle belve, dalle intemperie ed anche dagli 
insulti dei suoi simili, l’uomo fu spinto ad inalzarsi ripari, luoghi di 
sicurezza, nei quali egli si trovasse appartato del mondo circostante. 
Si gittarono così i primi semi della scienza delle costruzioni; scien- 
za che per quanto sia stata poi perfezionata, trasformata ed abbia 
assunto tale sviluppo, da divenire madre della più importante e ori- 
ginale delle arti, non ha in ultima analisi da disimpegnare altre fun- 
zioni, che quelle due per le quali fu creata, di ricingere cioè e di co- 
prire ; alle quali ben presto si aggiunse una terza, quella di portare, 
quando, cresciuta la civiltà, si divisero le case in molti piani e si get- 
tarono ponti sui fiumi. Orbene, dalle più antiche età, i materiali più 
d'ogni altro usati per tali costruzioni sono le pietre naturali, marmi, 
arenarie, graniti e simili, e le pietre artificiali, fra le quali primeg- 
gianoi laterizii, e come sussidiario il legname specialmente destinato 
alla formazione dei tetti. Ora un materiale nuovo, impiegato solo ec- 
cezionalmente dagli antichi, cerca infiltrarsi nelle costruzioni, occu- 
pare un posto notevole, e torre di seggio non solo il legno ma, se- 
condo alcuni, anche la pietra, vogliamo dire il ferro e i suoi derivati. 
La nostra sarà la età del ferro, tanto consumo se ne fa, e già per 
certi lavori lo si è usato con grandissimo vantaggio sugli altri mate- 
riali, ma potrà egli essere ragionevolmente usato in ogni ramo del- 
l’arte del costruire, e sopra tutto nella edilizia ? Potrà realmente 
come altri profetizza produrre una rivoluzione tale nell'arte, al punto 
di farsi una architettura tutta sua, l’ architettura del ferro ? Senza 
precipitare nel rispondere proviamoci a studiare la natura di questi 
materiali e la natura delle diverse costruzioni, e da tale esame emer- 
gerà la convenienza di applicare questo o quello a seconda dei casi, 
e il campo nel quale ognuno di essi può logicamente essere im- 
piegato. ° ° 

Le pietre, siano esse naturali o artificiali, possono per la loro na- 
tura chimica resistere quasi indefinitamente agli agenti atmosferici 
senza alterarsi notevolmente; e ce lo attesta il fatto che i maggiori 
avanzi delle più antiche civiltà sono appunto di tali materiali; i soli 
che abbiano resistito per secoli e secoli. Tali sono i templi celtici, for- 
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mati da enormi scaglioni di pietra irregolari, confitti nel suolo quali’ 
palafitte ; gli avanzi dei meravigliosi muri pelasgici ed etruschi che 
gli insulti del tempo non valsero a smuovere d'un filo dal loro po- 
sto ; e le grandiose rovine greche, egizie e romane ridotte a tale ben 

più per l’ incuria degli uomini che per opera dei secoli , nelle quali 
anzi trovasi che i materiali laterizii sonosi meglio conservati delle 

pietre naturali, e questa è cosa della quale devesi tenere gran conto. 

Il legno per tale rispetto è loro d’assai inferiore, poichè se, organismo 
vivo, può resistere per certe specie anche parecchi secoli; quando 
sia morto l’acqua ed i tarli gli sono formidabili nemici e mal può 

difendersi per aiuti fisici o chimici. Il ferro pure non offre da questo 

lato sicurezza maggiore, poichè per la sua grande affinità per l’ossi- 

geno si copre con somma facilità di uno strato di ruggine polveru- 

lento, che non protegge punto le parti più interne, a differenza degli 

ossidi di altri metalli per es. di zinco, di rame, di piombo, ma lascia 
costantemente la massa ferrea sotto l’azione corrodente dell’ umidità. 

Sono quindi necessarie vernici artificiali proteggitrici, rinnovate di 

continuo per assicurare l’esistenza, pur sempre precaria , al lavoro e. 
l’esperienza giornaliera ce lo attesta : quante grosse sbarre di infer- 
riate, di cancelli non vediamo assottigliate 0 rose affatto per causa della 
ruggine ? Qualche esempio che sì potrebbe addurre di massi di ferro 
conservatisi inalterati per secoli formano la eccezione e si sono 
senza dubbio. trovati in condizioni speciali. 

Il ferro ha poi un altro vizio sostanziale ed è che non possiamo 
mai essere sicuri della sua omogeneità e della sua interna struttura 
che può sotto azioni estrinseche cambiarsi da fibrosa e resistente in 
cristallina e fragile ; e tale questione della omogeneità è di tanto più 
importante nel ferro che negli altri materiali in quantochè essendosi, 
specialmente alla scienza delle costruzioni metalliche, applicato il cal- 
colo, sì può con grande approssimazione determinare lo sforzo che 
deve subire un pezzo, e gli si potrebbero assegnare quindi le dimen- 
sioni minime se si conoscesse del pari la sua omogeneità ; ma in tale 
ignoranza è necessario eccedere nelle dimensioni, quindi nel peso; 
perdendo oltre un certo limite i vantaggi dell'uso di tale materiale. 

Inoltre vi sono altri caratteri da considerare; un edificio di mu- 
ratura è costituito di tanti piccoli pezzi, mattoni o pietre da taglio, . 
combacianti uno coll’altro col semplice intermezzo di uno stratarello 
di malta, senza alcun legame diretto fra le parti vicine e tanto meno 
fra le lontane; per contro in una costruzione di legno o di ferro ben 
fatta, tutto è rilegato rigidamente con travi, con tiranti, con puntoni 
costituenti ciò che dicesi l'ossatura o la compagine. Si ha in tal guisa 
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un edifizio, che può considerarsi di un sol pezzo , e non di tanti se- 
parati, come nel caso precedente, almeno per le costruzioni recenti. 

Ma se li lasciamo entrambi all’azione del tempo, vedremo in quel- 
o di laterizii i singoli elementi che lo costituivano, sotto l’azione del- 
l'acido carbonico dell'atmosfera, a poco a poco trasformarsi chimica- 
mente alla superficie e in fine formare un solo corpo colla malta e coi 
pezzi circonvicini, talchè, quanto più la muratura invecchia tanto più 
questa unione si fa intima e la massa più resistente e finisce con di- 
venire veramente monolita. Quindi vedonsi avanzi di vecchi muri 0 
di archi rovinati fino a mezzo, sostenersi, e molto saldamente, fuor 
d’ equilibrio, e nel rassettare un’antica fabbrica molto maggior lavoro 
sì spende nel demolire che nel riedificare. Al contrario nell’ edi- 
ficio di ferro o di legno, l'unione delle parti anzichè avvantaggiare col 
tempo, ne scapita perchè la è sempre meccanica e i pezzi si conserva- 
no sempre indipendenti, anzi coll’ uso lungo, facilmente danno luogo 
a giuochi a piccoli movimenti e si sconnettono. Si noti un’ altra 
cosa: che il ferro subisce dilatazioni e restringimenti sotto l’ azione 
del calore, senza confronto maggiori degli altri due materiali ; perciò 
le costruzioni di ferro sono in continuo movimento, quindi più facili 
a deteriorarsi. Così nelle costruzioni recenti si ha più rigidità se 
di ferro o legno, nelle antiche se di muratura. 

Per queste ragioni potremo concludere che le pietre e i laterizii 
sono i soli materiali utili nelle costruzioni che devono avere lunga 
durata, e che il legno e il ferro non possono competere con essi, nè 
saranno da impiegare che allorquando ci si contenta di una durata 
minore. Per questi stessi caratteri essi sono adattatissimi per tutte 
le costruzioni provvisorie. La muratura ordinaria, come si è detto, non 
acquista corpo che col tempo, e per la sua stessa struttura non si può 
sottoporre ad altri sforzi che di pressioni dirette normalmente alle 
faccie di unione dei pezzi ; questo ci porta a ricorrere ad artificii per 
controbilanciare certe spinte oblique, come ad esempio all’ uso dei 
centrafforti e degli archi rampanti nello stile gotico e ad altri di tal 
genere, chè se va bene adottare in edificii duraturi, mal converreb- 
bero in edificii provvisorii. Il ferro e il legno sono tali, per loro na- 
tura da potere resistere a sforzi di compressione di trazione, di 
flessione, di torsione ecc., e per di più ci si offrono in pezzi di grandi 
dimensioni : sono perciò sommamente utili colà dove la costruzione 
deve esser fatta rapidamente e deve essere utilizzata subito, perchè 
con una bene studiata ossatura facilmente si ottiene il collegamento 
rigido di tutte le parti e l’equilibrio di tutte le spinte. Tale è appunto 
il caso delle esposizioni : ed una prova che per esse convenga a pre- 
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ferenza l’uso del legno e del ferro si ha anche dal fatto che l’edificio 
pel risorgimento politico della nostra esposizione fu costruito dappri- 
ma di laterizii, ma un bel giorno le sue esili colonnine si sono piegate, 
i suoi piccoli archi spezzati e tutto è rovinato in un subito; ed ora 
invece rifatto di legno regge benissimo ed offre una resistenza ben 
maggiore che di pochi mesi. 

Il ferro nelle grandi costruzioni delle esposizioni universali 
forse era conveniente; da noi certamente no. Non si dimentichi 
che le nostre gallerie non sono state studiate preventivamente 
come quelle, ma quasi improvvisate secondo se ne presentava 
il bisogno, e sono di tipi quanto mai vari per forma e disposi- 
zione. Ora dei due materiali il legno è senza confronto più fa- 
cile da lavorare del ferro, poichè un solo operaio con pochi istru- 
menti può in brev’ora sul sito adattare teste di travi a combacio, 
preparare pezzi di incavallatura, fare assiti, unire pezzi diversi o se- 
pararlì; e tutto questo senza studio preventivo delle parti, ma secon- 
do i bisogni e le esigenze che gli si presentano man mano, sicchè 
con grande facilità si possono quindi variare i tipi, fare aggiunte, 
modificazioni anche all’ improvviso. Col ferro la bisogna procede ben 
diversamente; non si ha più la stessa facilità di lavorazione, i diversi 
pezzi devono essere studiati ad uno ad uno, lavorati separatamente, e 
quasi esclusivamente con macchine : in seguito, sul posto, non si può 
far altro che montarli; troppo incomoda lunga e costosa riuscendo la 
lavorazione a sito, Si comprende quindi come si sia usato nelle espo- 
sizioni universali, nelle quali pel disegno regolare, estudiato prima, 
si sono dovuti preparare moltissimi pezzi tutti eguali, condizione es- 
senziale perchè I’ uso delle macchine sia economico, e ben sì vede 
come da noi si sia trovato tanto più conveniente l’ uso del legno. 

Le fabbriche di questa esposizione sono quasi tutte di legno, 
eccettuato qualche facciata, gli edificii delle belle arti, del lavoro, 
della marineria , delle pompe Cerimedo, delle caldaie e pochi altri. 
Le coperture stesse sono sostenute in massima parte da incavallatu- 
re di legno o miste, e non sono di ferro se non nella grande galleria 
del lavoro e nel salone dei concerti, dove fu sostituito dall’impresario 
alla travatura di legno disegnata dall’ ingegnere. Onde il legno do- 
mina sovrano, e sa tenere molto bene il suo posto. 

Altri caratteri distintivi si hanno nelle proprietà intrinseche dei 
diversi materiali, nè vi dispiaccia se qui richiamo alcuni numeri che 
meglio delle parole ci spiegheranno la cosa. 
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Carico di Rapporti dei 
Materiali | sicurezza heso Aaa lia 
in Cg. per \ carichi di | pesi speci- 
mm. q. sicurezza fici 
Acciaio 200 
Maltone 
Acciaio 12 
Ferro _ 130 4,8 
Ghisa 8 7,1 Mattone da 
Legno" 
Ferro 8 sa 
Mattone e 0,44 
Mattoni 0,06 1,6 Acci aio __ si 8,3 
Granito 0,4 2,3 Granito sù 
Legno 0,7 da | 20 
08 i : Granito 0,3 
Legno 
Granito 1,7 


La prima tabellina ci dà lo sforzo in Cg. per mm. q. di sezione, 
al quale si può assoggettare con sicurezza nella costruzione i mate- 
riali indicati e i loro pesi specifici. 

Se si fa il rapporto fra il valore dei carichi di sicurezza dell’ ac- 
ciaio e del mattone si trova 200; il che vuol dire che a pari sezione 
resistente, l'acciaio può sopportar con egual sicurezza uno sforzo 200 
volte maggiore che il mattone, e 30 volte più grande che il granito. 
Si potrà quindi o diminuire di altrettanto la superficie di contatto, 
ovvero aumentare il carico scemando il numero degli appoggi. Ecco 
aperto un vastissimo campo nel quale l’ ingegnere può ragionevol- 
mente impiegare il ferro. I ponti e le tettsie ne devono essere le co- 
struzioni caratteristiche ; ed invero, dopo l’uso di tale materiale, esse 
hanno preso un grandissimo sviluppo ; gli appoggi si sono ridotti al 
minimo e la loro distanza si è aumentata al punto che qualunque 
altro materiale si schiaccierebbe fuorchè l’acciaio. Giustamente fa- 
moso è il ponte di sasso sulla Dora a Torino, e l’architetto fu quasi 
trattato da pazzo per avergli data una corda di 45 m. con saet- 
ta di soli 5 m. Fra i più grandi manufatti moderni figurano i ponti di 
Annibale sul Volturno (1869), del Diavolo sul Sele (1872) di 553 m. di 
luce, con saette di 14 m. e sono quasi all'ultimo limite di grandezza. 

Col ferro invece e con travate rettilinee si considera norma- 
le la distanza di 70 a 75 metri, che si osserva nei nostri grandi 
ponti sul Po. Si è fatto ora dal Cottrau il ponte sul Ticino per la li- 
nea Novara-Pino, a Sesto- Calende colla campata centrale di 100 me- 
tri. Lo stesso ingegnere ha progettato un’ardito ponte ad arco, senza 
‘spinta, da sostituire all'attuale ponte a fili sul Po in Torino, di una 
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sola luce di 150 m. E questo è nulla al paragone del ponte progettato 
per lo stretto di Messina a 3 archi di 1000 metri, e due di 500 metri; 
e per quello sulla Manica colle campate di 3000 metri. 

Così dicasi delle tettoie; le cupole più famose, quali la in- 
superabile di Santa Maria del Fiore, quelle di S. Paolo a Londra, 
del Pantheon, e la massima di S. Pietro, vere meraviglie di co- 
struzione, sono considerate come l’ultimo limite di grandezza al 
quale si possa arrivare coi materiali laterizii, e pure non passano 
i 44 m. di diametro. Il ferro invece ci permette di arrivare non 
solo, ma di spingerci ben oltre con somma facilità. Un bell’ esem- 
pio ce lo offre il salone dei concerti della nostra Esposizione, il quale 
ha 39 m. di corda; e la tettoia della stazione ferroviaria di Torino 
che è la massima italiana ed ha 48 m. di corda ; ma più di tutto la 
grande rotonda della Esposizione di Vienna del 1873 di oltre 100 m. 
di diametro. 

E tutte queste costruzioni, perchè fatte a trafori e con pezzi sot- 
tili non solo hanno somma leggerezza all'aspetto, ma anche in realtà; 
perchè, sebbene l'acciaio abbia un peso specifico che è circa 4,8 volte 
quello del mattone, e 3,3 quello del granito, pure il suo carico di sicu- 
rezza è tanto elevato che di due pezzi egualmente resistenti, quello 
di acciaio pesa 42, e 9 volte meno di quello di laterizii e di granito. 

In questo campo adunque il ferro e l'acciaio possono trovare e 
trovano realmente, utilissime applicazioni : sebbene all’inconveniente 
della breve durata non si abbia maniera di riparare. Ma di questo i co- 
struttori moderni non si preoccupano gran fatto, animati, come sono, 
da uno spirito economico tutto nuovo e che fa assumere a molte co- 
struzioni d'oggidì, un aspetto al tutto diverso da quello di altri tempi. 

Allora si costruiva pei secoli; oggi si calcola la vita di certi edi- 
fici e si preferisce averli da rifare dopo un certo lasso di tempo, pur- 
chè sian compiuti presto e alla leggiera , anzichè dar loro forma e 
proporzioni, sempre costose, di molta durata. Questo principio eco- 
nomico trova ampia applicazione in certe costruzioni, delle quali ci 
occuperemo in seguito ; ed è sommamente lodevole e dovrebbe da 
noì pure essere messo in pratica più di sovente, come si fa altrove. 

Se si tolga il ferro dal regno che gli conviene e si voglia con 
esso innovare la edilizia, o peggio che mai la estetica, esso non 
corrisponderà se non male e forzatamente, come cosa adoperata 
ad un ufficio non suo. E invero quando mai nell’edificare si ha 
bisogno di collocare appoggi a tale distanza che non possano es- 
sere rilegati con archi o semplici architravi? Le moderne case 
da pigione tendono anzi ad essere sempre più suddivise, quindi ad 
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‘avere appoggi vicinissimi. Il ferro potrà in esse utilmente essere im- 
piegato nel sostenere i pavimenti, sia perchè non abbisogna di monta, 
sia perchè non dà alcuna spinta nel senso orizzontale tendente ad 
aprire i muri; per le colonnine delle gallerie nei teatri e simili; ma 
quanto a fare le pareti di ferro ci sembra un controsenso. Scopo delle 
pareti di una casa è di ricingere ; e solo per dare accesso all’ aria e 
alla luce, e per lasciare passaggi, si praticano in esse aperture; è 
adunque loro condizione essenziale la continuità, carattere opposto a 
quello delle costruzioni di ferro, che sono tutte a trafori e tralicci. 
Ora chiudere i vani della intelaiatura con una lamiera sarebbe cat- 
tivo espediente, poichè non si sarebbe per nulla riparati dal caldo nè 
dal freddo; bisogna ricorrere almeno all’ uso di doppia parete in- 
terponendovi uno strato di sostanze coibenti pel calore, poi bisogna 
imbottire anche le pareti interne e i soffitti per evitare che i rumori 
passino da una camera all'altra ; e in ciò stesso si ha una prova della 
inettezza del ferro a tale uso. 

Per contro il legno, e meglio ancora i laterizii soddisfano molto 
bene a queste esigenze, e nello stesso tempo lasciano alle pa- 
reti anche grosse una certa porosità necessaria acciocchè la casa si 
conservi sana e non umida come avviene colle pareti di ferro , im- 
permeabili, che possono paragonarsi a un cappotto di tela cerata 
posto sulle spalle di un individuo, che se lo salva dall'acqua esterna, 
lo fa bagnare non meno, di sudore. | 

Il legno ha trovato, sopratutto fuori d'Italia, uso estesissimo 
negli edifici per abitazioni. Basti citare i chdlets svizzeri, e le case 
russe, le quali anche se di muratura, conservano forme e decorazio- 
ni come se fossero composte di travi di legno. Ma non sappiamo pro- 
prio vedere qual vantaggio ci si riprometta dalle case di ferro ; forse 
quello di poterle trasportare? Desso non corrisponde punto a un 
bisogno comune, poichè forse uno sopra un milione di proprietari de- 
sidererebbe far ciò. E se il ferro non è adatto alle costruzioni citta- 
dine tanto meno sarà capace di produrre una rivoluzione nel campo 
artistico e di crearsi una architettura sua. Così freddo, così duro, così 
poco trattabile dalla mano dell’artefice, mancante della gaia policro- 
mia e della finezza delle pietre naturali e artificiali, di che tanto varii 
ed eccellenti partiti sanno trarre gli architetti, non ci sembra che 
possa originare uno stile propriamente suo da porre a fianco di quelli 
della tradizionale e gloriosa arte della terra cotta e del marmo. 

L'’apostrofe del Prof. Sacchi agli architetti perchè si cimen- 
tino a tale genere di costruzioni (1) crediamo non scuoterà molti: 

(1) Sacconi, Op. cit. p. 1139. 
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« Le sale spaziosissime per le numerose adunanze pubbliche , 
quelle dei trattenimenti musicali, quelle dei parlamenti, i teatri, ecco 
i temi che vi si offrono adesso per provarvi. Soltanto le ossature me- 
talliche, col ferro e la ghisa di forza incomparabile con quella del 
legno e della pietra, vi daranno la possibilità di costruire edifizii al- 
tissimi e con grandi altezze libere, con sostegnidi piccolissima pianta, 
senza masse poderose murali di rincalzo, meravigliosi per le fanta- 
stiche combinazioni di vòlte e di cupole, riparati da strutture a cas- 
setta, incombustibili e durevoli quanto. i monumenti della antichità ». 

Se gli architetti che pure hanno impiegato il ferro per tanti altri 
usi, si sono astenuti dall’adottarlo per simili costruzioni, ciò vuol dire 
che secondo loro presentava inconvenienti maggiori dei materiali la- 
terizii, coi quali pure si hanno vani di grande capacità. Quanto alla 
sottigliezza degli appoggi si osservi che negli edifici si deve sempre 
avere un certo rapporto fra il pieno e il vuoto, perchè le masse si 
equilibrino e gli appoggi ridotti al minimo, non dianol’idea piuttosto 
di vacuo e di meschino, che di grandioso. Per la durata, ci perdoni 
l’esimio professore la ci pare un volo un poco poetico, poichè anche 
per causa degli incendii si sono visti edificii rovinare o ridursi inser- 
vibili, sebbene di ferro. 

Non vogliamo con questo negare i servigi che può prestare il 
ferro anche nelle costruzioni di case ; chè sono moltissimi e di gran- 
de importanza sempre come accessorio, colonnine, tiranti, chiavi e 
simili; ma solo porre in dubbio la sua attitudine a divenire elemento 
principale in simili lavori. 

Del resto il migliore argomento che si possa addurre è il fatto 
che mentre per i ponti, per le tettoie, pei mercati e simili il ferro, tro- 
vato un campo omogeneo alla sua natura, sì è esteso rapidissima- 
mente in forme nuove, negli edifici non ha fatto che pochi passi che 
si possono chiamare più tentativi che altro; fra i quali devonsi 
annoverare alcune chiese erette in Parigi dal Boileau e dal Baltard, e 
le piccole casette che si fabbricano specialmente in America; ma co- 
me di tutte le cose non spontanee, tale arte non prospera, bensì tra- 
scina vita forzata. E ci sembra che la sentenza del Garnier sia per 
essere giustificata dai fatti : « Tuttociò che determina l’uso del ferro, 
determina insieme la sua impotenza ad essere strumento di una 
rivoluzione in arte. La tettoia è la destinazione vera del metallo ; 
la riduzione estrema del punto d'appoggio, e l'aumento massimo 
delle tratte la sola missione dell’architettura metallica ». 

ALFREDO GALASSINI. 
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XIII. - La marchesa Evelina Del Gallo a sua figlia. 


« My darling Olimpia. 

« Elena Guscetti mi ha raccontato del pericolo che avete corso 
tutti quanti, e come un bellissimo giovane, innamorato di te, vi abbia 
salvati. Doman l’altro sarò a san Bastiano, e appena ti avrò abbrac- 
ciata voglio abbracciare anche il tuo salvatore che deve di certo so- 
migliare il fauno della galleria Vaticana ; te lo ricordi ? 

« Conto trattenermi qualche tempo in campagna con voi : sono 
stanca di Firenze e di studiare le donne di Roma antica che non 
erano poi nulla di straordinario. Mi sono anche accorta che il pro- 
fessor Papaveri non era che un ciarlatano il quale si serviva delle 
povere romane per dare la caccia alle ricche fiorentine, e ne ha sca- 
vato una brutta e vecchia che ora lo sposa : già tutti uguali gli uo- 
mini! Mandami il legno alla stazione di M. dove arriverò col treno 
del tocco. Un bacio a te e una stretta di mano a tuo padre. 

« Youar loving mother 
« EVELINA ». 


A quanto appariva da questa lettera la marchesa Evelina si 
trovava in un periodo di transizione ; le donne romane e il professor 
Papaveri avevano perduto ogni attrattiva per lei; quale sarebbe il 
suo nuovo dirizzone ? 

© - Dio voglia, pensò Olimpia, che ora mamma non si prenda d’en- 
tusiasmo per Oreste: non ci mancherebbe altro per farmelo venire 
in uggia. : 

Il marchese e sua figlia non sembravano troppo contenti del- 
l’arrivo della rispettiva moglie e madre, ma il primo, sempre cava- 
liero compitissimo.... anche coll'eccentrica metà, volle andare a in- 
contrarla alla stazione, insieme a Olimpia. 

AI tocco arrivò il treno e ne scese la marchesa Evelina. Era 
ancora una bella donna, e la carnagione freschissima, la figura slan- 
ciata, gli occhi vivaci e mobilissimi le davano un’apparenza assai 

(1) Continuazione, vedi fascicolo 1.° Agosto 1884, pag. 410. 
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più giovanile di quella che si sarebbe potuto aspettare leggendo la 
sua fede di battesimo, che risaliva al 1828. 

Quel benedetto periodo di transizione che dava tanto noia al 
marchese Adolfo sembrava prossimo a finire, a giudicarne dal buon 
umore e dalla parlantina della signora la quale mentre il trotto 
serrato delle due cavalline storne avvicinavala famiglia Del Gallo alla 
loro villa, tempestava di domande la figliola. 

- Lo vedrò questa sera il tuo signor Oreste ? 

- Ma non è affatto mio il signor Oreste, rispondeva un po’ 
stizzita la marchesina. | 

E quella seguitava : È bruno, n'è vero ? La Guscetti non me lo 
ha detto, ma già deve essere bruno di certo: un fauno biondo non 
me lo so immaginare ; gli voglio fare il ritratto all’acquerello, gli tro- 
verò io un costume adatto : una pelle di tigre buttata sulle spalle... 

E Olimpia pensava: - Chi sa cosa avrà spifferato per Firenze 
quella stordita della baronessa Guscetti? È capacediaver detto a tutti 
che io ho per innamorato un mezzo selvaggio! Ma, dopo tutto, che 
m' importa ? Se proprio arrivassi a voler bene a Oreste mon mi fa- 
rebbero paura le mie duone amiche con tutte le loro chiacchiere e, 
quanto ai miei duoni amici di Firenze, Oreste val più di loro, e nes- 
suno di essi saprebbe amarmi come egli mi ama... povero Oreste ! 

Perchè Olimpia diceva povero Oreste? - Perchè essa risentiva 
per lui un certo grado di compassiorie. 

Egli mi ama, pensava, e chi sa cosa non darebbe perchè fossi 
sua, ed io invece potrò amarlo mai ?Se pure arrivassi a volergli bene 
il mio affetto lo renderebbe felice ? Temo di no : il mio carattere non 
è buono, non sono capace di sagrifizi, non saprei adattarmi ai suoi 
gusti, alle sue abitudini, e, quand’anche fossi sua moglie , gli farei 
rimpiangere forse quella vita semplice e calma che senza volerlo ho 
turbato. Olimpia ragionava così perchè sin allora non aveva amato, 
altrimenti avrebbe saputo che quando amore è padrone di un’anima, 
allora quella stessa freccia che ha ferito il cuore è anche una bac- 
chetta magica che trasforma il carattere, fa dei sacrifici altrettante 
gioie, muta ì gusti, fa parere bello tutto quello che piace alla per- 
sona amata. 

Le due cavalline si avvicinavano sempre più a San Bastiano e 
la marchesa, che non si ricordava quasi più di quei luoghi dove non 
era stata da tanti anni, prorompeva in frasi di ammirazione : - What 
a delightfull place! Quite a little paradise ! esclamava ad ogni trat- 
to. - Come sono ridenti quelle colline e quei prati, come è poetico 
quel boschetto! Questo è proprio il luogo dove troverò un poco di pace. 
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E lo scettico marito intanto nascondeva un sorriso e pensava: 
«quanto durerà questo ottimismo ? 

XIV. Già da qualche giorno la signora Amalia era sopra pen- 
siero. Nei piccoli paesi non solamente si suole occuparsi molto dei 
fatti altrui, ma anche si fa vedere agli altri, che ci si occupa di loro. 
Così da certe domande, da mezze parole.... e anche da parole intere, 
la signora Amalia aveva capito che tutto S. Bastiano riteneva cosa 
stabilita che Oreste Tassotti avesse a sposare la marchesina Del Gallo. 
É tutto san Bastiano non aveva forse ragione di credere così? A 
San Bastiano si era avvezzi quando si vedeva un giovane andare tre 
‘ quattro volte di seguito in una casa dove c'erano delle ragazze a 
sentirsi partecipare dopo poche settimane che quel tal giovane era 
fidanzato ad una di quelle ragazze : e ora non si doveva credere che 
Oreste e Olimpia fra poco sì sarebbero sposati quando si vedeva lui 
andare ogni giorno a casa da lei, lui passeggiare a piedi o in carroz- 
za con lei, e la signora Amalia, solita a andare in nessun posto, fre- 
quentare essa pure la villa Del Gallo ? 

- — Chi sa che bella dote avrà la marchesina ! 

- È una volpe fina quell’Oreste, e anche la vecchia che si è mes- 
sa subito a far la corte al marchese e sta d’intorno alla ragazzae non 
le lascia vedere alcuno all'infuori di suo figlio ! 

Così la riputazione di saggezza e d’astuzia di cui godeva la si- 
gnora Amalia andava prendendo proporzioni tali che non la poteva 
intaccare neppure il dente dell’invidia, quel famoso dente retorico 
che nessun dentista è ancora riescito ad estirpare. 

Eppure la signora Amalia era affatto innocente di quelle arti ma- 
chiavelliche e di quei maneggi che la voce pubblica le attribuiva. 
Essa lo aveva veduto da sè, anche prima che glie lo avesse fatto in- 
tendere, che Oreste prendeva una bella cotta per la marchesina, ma 
ciò la rattristava, e, dato pure che il suo figliuolo potesse sposare la 
signorina Del Gallo, la previdenza materna della signora Amalia le 
faceva considerare tale eventualità con un sentimento di apprensione. 

- La marchesina, pensava, è una bella signorina e ricca, e sarà 
anche buona ma non è la donna che gli ci vuole al mio Oreste. Lui è 
un giovane di talento ma è tirato su alla buona, alla campagnola, 
non ha quei modi che hanno i gran signori che sono educati e che 
vivono in città. E poi lui non è ricco ; a seguitare la vita che sì fa ora 
egli ha tanto che gli basti per fare buona figura, ma di fronte alla 
marchesina sarà sempre un povero diavolo, e quando fossero marito 
e moglie sarebbe lei a comandare, perchè i quattrini li avrebbe lei, e 
essa sdegnerebbe la nostra casa, le nostre abitudini, la nostra paren- 
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tela. No, no, a Oreste gli ci vorrebbe una ragazza alla buona, una 
massaia senza tanto francese e inglese e pianoforte e che so io, ma 
con una educazione casalinga ed un poco, ma non troppi quattrini. 
Ah se quel benedetto figlivolo avesse a dar retta a sua madre... 

‘ Ma il figliolo non dava retta alla madre, e quando essa lo am-. 
moniva a diradare le sue visite alla villa Del Gallo, a non farsi sem- 
pre vedere con Olimpia, lui si arrabbiava, diceva che era padrone 
d'andare dove gli pareva : e che quelli che si volevano occupare dei 
fatti suoi erano una massa di citrulli e di loro non glie ne importava. 
Ed allora, quando Oreste sembrava perseguitato dalle furie, la buona 
donna tirava un sospirone, scuoteva il capo, ma stava zitta, che già 
a intestarsi a contradire il figliolo capiva che era peggio. 

Il maestro di posta, il merciaio, la sorella del priore, la moglie 
del caffettiere, insomma tutti i sambastianesi eletti dalla loro rispet- 
tiva volontà a guardiani della morale pubblica e privata del loro paese 
avevano qualificato molto severamente il contegno della marchesina 
che, sola con Oreste Tassotti, si faceva vedere a traversare il villag- 
gio per fare le passeggiate mattutine. - Meno male, pensavano, che 
ora la marchesa Evelina era venuta per rimettere sul retto sen- 
tiero sua figlia e per redarguire l'imprudente marito; ma cosa avreb-. 
bero detto quei signori se avessero potuto indovinare che la mar- 
chesa anzichè scacciare di casa Oreste lo aveva invece abbracciato, 
ma sì proprio abbracciato, appoggiandogli due volte le labbra sulle 
gote e lo aveva proclamato il salvatore di sua figlia ? 

Si sarebbero probabilmente velati gli occhi colle mani, tenendo 
però le dita ben aperte come la vergognosa di Pisa. 

Per fortuna quell’atto della marchesa non aveva avuto altri te- 
stimoni che il marchese ed Olimpia. Oreste non eta stato scandaliz- _ 
zato ma non aveva saputo però nascondere il suo imbarazzo. Un ora- 
tore al suo posto avrebbe detto che l'emozione gl’impediva di trovare 
parole per esprimere i suoi sentimenti. Oreste che nonera unoratore, 
ma semplicemente un innamorato, disse nulla ma pensò che a quei 
due baci della madre Del Gallo ne avrebbe preferito unodella figliola. 

‘Il marchese si era messo a ridere ed era andato in giardino a 
fumare un sigarò , Olimpia, che le esagerazioni di sua madre facevano 
indispettire, era rimasta zitta e seria : chi solo aveva seguitato a par- 
lafe, anche per tutti gli altri, era stata la marchesa. 

Alle persone loquaci piacciono quelle taciturne che le stanno a 
sentire e le lasciano parlare quanto vogliono. Così Oreste si era gua-. 
dagnato le simpatie della signora Evelina : le pareva che egli somi-. 
gliasse proprio al fauno della galleria vaticana, e solo deplorava chie 
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non avesse la pelle di tigre, invece della solita giacchetta di velluto. 
Com'è, come non è, la eccentrica inglese quantunque non trovasse 
incoraggiamento che in qualche monosillabo di Oreste e della figliuo- 
la, dall'una all'altra cosa era sdrucciolata in quell’argomento tanto 
vecchio e pure sempre nuovo che è l'amore. — Ma cos’ è. l’ amore? 
È quella corrente (la marchesa in maneanza d’interlocutori faceva da 
sè domande e risposte) che riunisce due poli, e cosa sono i due poli ? 
Le parti più lontane del mondo. Eppure i due poli eccitati da quella 
corrente misteriosa si riavvicinano, si toccano, e così l’amore fra due 
esseri che il fato ha destinato l'uno all’ altro varca ogni ostacolo ; 
l’ananhe, il destino, divora le distanze, fa sparire ogni differenza , i 
due cuori si riuniscono, battono d’un palpito solo, due fiamme forma- 
no un solo incendio che nessuno potrebbe estinguere ! 

Oreste, dapprima distratto, poco per volta aveva prestato mag- 
giorattenzione alle parole della marchesa che, alzatasi in piedi, gesti- 
«colando, collo sguardo inspirato si abbandonava alla sua improvvisa- 
zione nella quale la geografia fisica e l'elettricità erano riunite in così 
insolito connubio. Un altro, una persona che non avesse ragionato 
come ragionano gli innamorati, avrebbe dato allo strano discorso del- 
la marchesa quella medesima importanza che un uomo di spirito e di 
buon senso suol dare alle parole reboanti, alle frasi a effetto che un 
avvocato destro e spregiudicato rivolge a quattordici disgraziati giu- 
rati rapiti alle loro botteguccie ed alle loro officine. 

Ma Oreste non s’ accorgeva che la marchesa confondeva i poli 
della terra con quelli d'una pila elettrica, non avvertiva ciò che v'era 
di strampalato in quei ragionamenti ; non vi vedeva che un incorag- 
giamento alla propria passione poichè, secondo l’oratrice, l'amore do- 
veva superare qualunque ostacolo e cancellare ogni differenza di edu- 
cazione; di posizione sociale, di abitudini, vi fosse fra due amanti. Il 
giovane scrutava la fisonomia diOlimpia sperando di leggervi l’appro- 
vazione a quelle parole che producevano sul di lui animo sì profon- 
da impressione; ma non vi scorgeva che un leggero sorriso : era un 
sorriso di scherno ? era un'adesione a quelle audaci teorie? - Oreste 
non lo sapeva, e per quella sera non potè risolvere il dubbio perchè 
l’arrivo del priore e di Nicchea fece matare discorso, ed egli non potè 
trovarsi da solo a sola con Olimpia. 

XV. La venuta della madre aveva fatto sentire anche maggior- 
mente alla marchesina il suo isolamento morale nella propria famiglia. 
Le espansioni periodiche della marchesa con sua figlia erano forse un 
indizio d'affetto? Pur troppo la giovane non si faceva alcuna illusio- 
ne e non vedeva in esse che degli entusiasmi passeggieri preceduti è 
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seguiti da lunghi periodi nei quali sembrava che sua madre neppure 
si ricordasse di avere una figlia. 

E suo padre? Certo egli, benchè meno espansivo, prendeva inte- 
resse alla salute diOlimpia, cercava di non contrariarne la volontà, ma 
egli appariva pur sempre quell'uomo leggiero e superficiale ne’ suoi 
affetti come in tutto il resto. Ed una prova ne dava anche allora; il 
marchese, uomo di mondo, certamente doveva essersi avvisto del- 
l’amore di Oreste per sua figlia, ma perchè non le aveva mai indiriz- 
zato in proposito qualche parola che potesse servirle di guida, qual- 
che consiglio, perchè si era dimostrato tanto indifferente ? Eppure egli 
dovevaintendere che quella passione poteva anche essere contraccam- 
biata, e che da ciò poteva venire la felicità o l’infelicità di sua figlia. 

Probabilmente egli evitava la responsabilità di una iniziativa, 
d’un consiglio, temeva contradizioni e, fedele alle sue abitudini, la- 
sciava che le cose andassero come volevano senza preoccuparsene. 
Ma questo non era certo indizio di una affezione profonda, la quale è 
sempre apprensiva e operosa. 

Il viaggiatore nella solitudine della campagna cerca fra l'oscurità 
della notte che lo circonda la finestra illuminata di qualche casolare 
ospitale. Così Olimpia nell’isolamento del suo cuore, non vedendo una 
via a soddisfare quel bisogno d’ affetto che le s'imponeva all'anima, 
cercava quella luce che doveva illuminarle la vita. Vi era qualcosa in 
lei che le additava l’immagine d’Oreste: era la fiaccola di Cupido o la 
fiammella ingannatrice d’un fuoco fatuo? 

Quando si muove continuamente la stessa domanda colla spe- 
ranza di una risposta favorevole ai propri desideri, e quando l’inter-- 
rogato è il proprio cuore è ben difficile che esso non risponda come 
si vorrebbe, e il cuore d’Olimpia poco per volta si scuoteva dal lungo 
letargo, quella fiammella tremolante si faceva via via più fissa, più 
viva, e la giovane salutava con gioja il risveglio della sua anima. 

Come diventava bello il mondo illuminato da quella luce d’amo- 
rel A momenti sorgevano dei dubbi, piccole nubi offuscavano il roseo 
avvenire, ma presto si dileguavano quei dubbi, sparivano quelle nubi, 
e il futuro riappariva vestito dei più bei colori che la speranza e l’amo- 
re sanno raccogliere sulla tavolozza della vita. 

Questi mutamenti nell'animo d’Olimpia, come ben 8° immagina, 
non erano avvenuti a un tratto ma gradatamente, ed un acuto osser- 
vatore li avrebbe potuti leggere nel contegno della giovane la quale, 
dapprima sprezzante e svogliata, poi pensierosa e raccolta in se me- 
desima, era diventata più allegra ma più taciturna, più dolce e cor- 
diale con tutti. 


E FIOR DI SIEPE 619 


Quando nell'autunno le campagne sono denudate delle loro messi 
e le foglie degli alberi cominciano a ingiallire e una brezza fresca 
scende dai monti, allora vi sono certe giornate limpide e serene nelle 
quali l'anima è invasa da una strana emozione che mal si saprebbe 
definire. È in quelle giornate che l’anno sembra finire perchè è allora che 
sì assopisce la vegetazione. Ma anche per l’uomo sembra che termini 
una fase della vita e gli vien fatto di riandare col pensiero le gioje e 
i dolori provati, come si fa il bilancio al termined’un annata. E quasi 
sempre si trova un passivo dalla parte delle gioje e allora si è colti 
da una inquietudine, da un’impazienza di veder arrivare quella gioja 
che deve compensare tutti i dolori passati. È in quei giorni che si 
sente più forte il bisogno di essere felici e che ci si vorrebbe muove- 
re, viaggiare, andare alla ricerca di quella felicità che spesso, come 
nella vecchia leggenda, dopo una lunga peregrinazione si ritrova se- 
duta sulla soglia della casa paterna. Ma quella felicità tanto anelata 
non deve indugiare, bisogna che s'affretti, che arrivi prima che tutte 
le foglie sieno cadute, prima che il freddo inverno segni una nuova 
tappa della vita. Si sta in sull’uscio di casa e si guarda sino in fondo 
alla via per vedere se arriva... chi, che cosa ? Il postino che vi porti 
una lettera dell’innamorata, il giornale che annunzi la vostra no- 
mina a cavaliere, il sensale che vi dia la notizia d'un buon contratto. 
Questi giorni erano arrivati anche per Oreste e per Olimpia: ambe- 
due sentivano che per essi la felicità doveva arrivare allora o se no - 
forse mai più. Lo sentiva Olimpia quella mattina di ottobre quando, 
sola con Oreste per un sentiero della collina, il braccio del giovane 
stringeva il suo e se lo avvicinava al cuore: lo sentiva lui quando 
il braccio della giovane rispondeva con un tremito a quella stretta. 
Giunsero a un boschetto di giovani quercie. 

- Sediamo - disse Olimpia, e si adagiò sopra uno scoglio di 
granito coperto di borraccina, ma Oreste colle braccia incrociate sul 
petto stava ritto dinanzi a lei e la guardava senza profferir parola. 

- Perchè non siede anche lei? C'è posto per tutti e due, disse 
Olimpia sorridendo. 

Oreste sedette vicino a lei, ma il macigno non era poi tanto 
grande e appena appena vi si stava indue ; bisognava che si stringes- 
sero l'uno all’altro, e a quel contatto un fremito corse tutta la perso- 
na del giovane ; senza che ne avesse la coscienza sì trovò col braccio 
che sempre più la stringeva, sempre più la avvicinava a sè. Perchè 
Olimpia non resisteva? perchè non pronunciava quella parola che 
avrebbe subito fatto scostare il braccio del giovane ? 

| Perchè quella stretta le era dolce come sarebbero dolci le parole 
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che aspettava dal labbro di Oreste, e quelle parole per quanto pro- 
munciate a voce sommessa, non tardarono a giungere al suo orecchio 
e a inondarle il cuore. 

- Olimpia mi ami ? Non posso vivere senza il tuo amore ! 

Dalle labbra di Olimpia, pallide come le sue guancie, non uscì al- 
cun suono, ma la testolina bionda appoggiata sul petto del giovane 
fu la sua sola risposta. 

Nessuno era stato testimonio di quella scena; muta dichiarazione 
scambiata fra i due amanti non l’aveva veduta che Giordano, il vec- 
chio cane da caccia di Oreste; la buona bestia, quasi avesse capito 
che Olimpia aveva fatto la felicità del suo padrone, posò la sua grossa 
zampa sulle ginocchia della giovane mentre la guardava cogli oc- 
chioni intelligenti e dimenava la coda: Giordano aveva dimostrato 
così la sua piena soddisfazione. | 

A che cosa pensava Olimpia ? Nei primi istanti a nulla: la piena 
dei sentimenti aveva affogato il pensiero. Ma poi aveva ripensato a 
ciò che le aveva appreso una lettera giuntale la sera innanzi: una 
signorina che essa conosceva, colta, bella, ricca di patrimonio come 
d'intelligenza, aveva sposato un giovane elegante invecchiato innanzi 
tempo da una vita disordinata. I debiti, i capelli grigi, qualche ac- 
cenno di gotta lo avevano indotto a ciò che i francesi chiamano fatre 
une fin; si era assicurato che quella signorina portava una bella dote, 
due uomini d’affari avevano trattato la faccenda, e la bella giovane 
aveva pronunciato il sì fatale che doveva unire per la vita due esi- 
stenze. Olimpia pensava a quel connubio di convenienza concertato nello 
studio polveroso d’un notajo in mezzo agli atti di procura e agli istru- 
menti di locazione ma senza quei due testimoni che sono la stima e 
l'affetto : lo poneva a raffronto coll’unione stretta pur allora fra due 
cuori che, senza la spinta d'interessi e di convenienze, spontanea- 
mente, liberamente, irresistibilmente, erano andati l’uno incontro al- 
I altro. Quanto questo era più hello, quale felicità prometteva ! 

° Sembrava a Olimpia che le campane della chiesetta di San Ba- 
stiano suonassero a festa; le allodole librate sulle ali e quasi immobili 
lassù nell'aria 16 dicevano col loro canto sarai felice, felice, felice! 
Tutto intorno il cielo azzurro, il sole risplendente, gli stessi arboscelli 
che la brezza autunnale faceva inclinare dinanzi a lei, tutto sembrava 
celebrare il trionfo d'amore. 

XVI. La signora Amalia se ne stava nel solito salottino da desi- 
nare, la sua stanza favorita, cogli occhialoni sul naso, intenta a quei 
rammendi che nessunoa San Bastiano sapeva fare come li sapeva fare 
lei. Ma la palla di bossolo che teneva steso il panno, oggetto del suo 
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lavoro, ruzzolò a un tratto dalle ginocchia della buona signora allo 
scossone che le fece fare l’ entrata improvvisa di Oreste con un viso 
animato e una espressione giuliva che mostravano essergli accaduto 
qualcosa di straordinario. 

- Bimbo, che c'è?. chiese la signora Amalia interrompendo il sup 
lavoro, e quale non fu il suo stupore quando il figliuolo le buttò le 
braccia al collo ? 


- Mamma sono felice! La marchesina mi ama, me lo ha detto lei 
medesima, e noi siamo fidanzati. 


- Sia fatta la volontà di Dio. Pur che tu sia felice io non chieggo 
altro. 

Ma intanto dietro gli occhialoni spuntò una lagrima asciugata 
tanto tosto destramente che pareva che la signora Amalia si fosse 
portata la mano al viso solamente per levarsi le lenti. Poi dopo un 
istante di silenzio rivoltasi al figlio - Ma il marchese, domandò, e la 
marchesa saranno contenti ?... Forse questo matrimonio non garberà 
loro gran cosa. 

- Olimpia, riprese Oreste - ed era la prima volta che la chiama- 
va così dinanzi a sua madre senza far ‘precedere quel nome amato 
dalle parole marchesina o signorina, - Olimpia mi ha assicurato che 
la marchesa non avrà nulla in contraria e di questo sono sicuro an- 
ch'io per un certo discorso che le ho sentito fare. It marchese, lui sì, 
forse troverà qualche cosa a ridire ma alla fine si adatterà : già se 
non mi avesse veduto di buon occhio non mi avrebbe lasciato fre- 
quentare la figliuola... 

A] ritorno da quella memorabile passeggiata gl’innamorati ave- 
vano combinato il loro piano che era molto semplice e nel quale la 
parte attiva l'avrebbe sostenuta tutta Olimpia. Essa doveva dichia- 
rare ai suoi genitori che amava Oreste, che n’ era riamata e che si 
erano fidanzati: avrebbe chiesto il loro consenso al matrimonio che 
era certa di ottenere perchè avrebbe combattuto e vinto ogni obbie- 
zione. Sin tanto però che le cose non fossero appianate Oreste non 
doveva cercare di vederla ; lo avrebbe fatto avvisare quando tutto 
fosse accomodato, ed allora la signora Amalia doveva chiedere uffi- 
cialmente ai marchesi Del Gallo la mano di Olimpia per suo figlio. 

Come si vede, anche la parte della signora Amalia era gia stata 
fissata a sua insaputa, tanto siera sicuricheessa non l’avrebberifiutata. 

Ed ora a Oreste toccava aspettare il biglietto di Olimpia: quando 
sarebbe‘arrivato.? Frattanto egli doveva rimanersene inoperoso, senza 
poter fare altro che calcolare le obbiezioni, le difficoltà che il marchese 
opporrebbe ai desideri di sua figlia, che erano pure quelli di lui, Oreste. 


- 
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Nella giornata non giunse alcurta notizia : figuriamoci che not- 
tata passò il giovane innamorato. 

A chi si trova, o almeno si è trovato, nella posizione nella quale 
era Oreste non ho bisogno di dire che egli si rivoltolò nel letto senza 
poter prendere sonno che pochi istanti : lo dirò dunque solo a quelli 
fra i miei lettori che non sono ancora stati innamorati. Ad essi auguro 
di esserlo, almeno una volta, a costo che debban passare delle notti 
insonni, e credo di far loro un buon augurio: ne chiamo a testimoni i 
vecchi ai quali la memoria del tempo nel quale hanno amato strappe- 
rà molto probabilmente un sospiro di rimpianto. 

L'amore che rendeva Oreste pauroso rendeva Olimpia cauta. Se 
ella avesse dichiarato il suo proposito e chiesto il consenso ai due ge- 
nitori contemporaneamente era certo che quelle stesse ragioni favo- 
revoli ai di lei desideri che la madre avrebbe dato, non solo non avreb- 
bero persuaso il padre, ma gli avrebbero anche offerto buon gioco per 
mostrare quanto quelle ragioni erano prive di valore. o 

Infatti cosa poteva dire la marchesa ? Che Oreste le era molto 
simpatico : ma questo era un argomento assai pericoloso perchè il 
marchese le avrebbe certamente fatto notare che tutti quelli che le 
erano stati simpatici erano finiti per diventarle antipatici. 

Dunque Olimpia pensò che era meglio spiegarsi prima col padre. 

- Babbo, gli disse, ho una notizia da darti che spero ti farà 
molto piacere. 

Il babbo iudovinò subito che sorta di notizia stava per dargli sua 
figlia, ma non lo lasciò scorgere, limitandosi a dire : - sentiamo que- 
sta notizia. 

- {l signor Oreste Tassotti mi ama ed io amo lui e... e desideria- 
mo di sposarci. | 

Il marchese stette un momento zitto, lisciandosi le fedine ma 
senza dare alcun segno del piacere che quella notizia doveva cagio- 
nargli. Poi guardò fisso Olimpia e lentamente disse : - Vi volete spo- 
sare perchè vi amate : è una buona ragione... sopratutto quando non 
ve ne sono altre. 

- E qual altra ragione vi potrebbe essere migliore di questa ? fece 
Olimpia un poco sconcertata perchè le parole del padre le facevano 
prevedere che le cose non andrebbero tanto liscie quanto aveva cre- 
duto dapprima. 

- Hai mai pensato, riprese il marchese, alla differenza di nascita, 
di educazione, di posizione sociale che v'è fra voi due ? 

- Ci ho pensato, e assai, ma credo che quando ci si vuol bene, a 
queste differenze non vi si badi: quanto alla nascita, Oreste non è 
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nobile, questo è vero, ma la sua famiglia è onesta e civile; quanto al- 
l'educazione, se non ha l’uso della società questo farà presto ad acqui- 
starlo perchè l’ intelligenza non gli manca ; se per posizione sociale 
poi s'intende la ricchezza, noi non siamo immensamente ricchi, nè 
Oreste è uno spiantato. 

- Eh figliuola mia tu parli così perchè è il cuore e non la mente 
che ti fa parlare, perchè in questo momento non puoi ragionare a 
sangue freddo come invece posso fare io. Ma, dimmi, sei tu sicura che 
il tuo sia vero amore? sei sicura che non sia invece un capriccio pas- 
seggiero ? E se pur troppo viene il giorno in cui passa anche il vero 
amore con tutte le sue illusioni, quanto più presto non passa un ca- 
priccio, e quali sono allora le conseguenze ? Allora si scorgono tutti 
quegli inconvenienti, quelle incompatibilità che prima non si notava- 
no. Oreste è un bravo giovane; credo che egli ti ami sinceramente e 
non desideri sposarti soltanto per arricchire: sono certo che egli è 
incapace. di una cattiva azione, ma sono ugualmente certo che egli è 
capacissimo di infrangere cento volte al giorno le piccole regole della 
società, nella quale tu hai vissuto sino ad oggi. E quella società, tu lo 
sai, è spesso più severa verso le infrazioni al suo codice che verso le 
cattive azioni, e sai come le punisce ? Col ridicolo! E tu che sarai 
forse pronta a ogni sagrificio per soddisfare il tuo desiderio, sei ugual- 
mente pronta a affrontare il ridicolo che potrà pesare su tuo marito 
e che ricadrà su di te? 

Mai in vita sua il marchese s'era ritrovato a fare un discorso 
così lungo e così serio. Mentre Olimpia per una parte era afflitta da 
quelle parole che sembravano minacciare la sua felicità, dall'altra era 
commossa perchè esse apparivano dettate da una sollecitudine mag- 
giore di quella dì cui stimava suo padre capace verso di lei. Eppure 
quanto la giovane stava per dire non corrispondeva che a quel primo 
sentimento di afflizione. 

- Babbo, non credevo che tu potessi essere meco così cattivo. 
Perchè cerchi di impedire la mia felicità? Tanto, tutto ciò che mi puoi 
dire non mi persuaderà, e la sola cosa che so è che amo Oreste di vero 
amore e che se non me lo lasci sposare sarò infelice... e tu non vorrai 
che la tua Olimpia lo sia ? 

- No, no, io vorrei solo che tu avessi a riflettere un poco; poi, 
come sempre, farai ciò che vorrai. Lo sai bene che la parte di padre 
severo non l’ho mai saputa fare... forse questo è stato un gran male, 
ma già ora è tardi perchè mi possa mutare. | 

E qui il marchese che non poteva vedere la figliuola afflitta le: 
dette un bacio in fronte. 
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- Almeno aspetta fino a domani prima di far saper nulla a Ore- 
ste; non mi par di chiedere molto... 

- Ebbene aspetterò fino a domani per farti piacere, ma credi for- 
se che domani avrò mutato idea ? chiese la CIOTANO sorridendo men- 
tre rendeva il bacio al padre. 

- Ho paura di no, rispose questi con una risata. Già era inutile: 
il povero marchese aveva ragione quando diceva che il padre severo 
non lo sapeva fare. 

H più era fatto: ora a Olimpia non restava che a parlare a sua 
madre. Ma di quella era sicura, e infatti, appena le ebbe ripetuto 
quanto aveva detto al marchese, la signora Evelina si mostrò conten- 
tissima, e dopo aver dichiaratoche Oreste era abeautifu/! fellore, quite a 
paragon, concluse che, così essendo, sua figlia collo sposarlo non po- 
teva essere altrimenti che felice. 

XVII. Negli ultimi giorni di ottobre il paese di San Bastiano eb- 
be una grande soddisfazione: quella di vedere che la sua perspicacia 
non s'era ingannata quando aveva vaticinato il prossimo matrimonio 
di Oreste Tassotti colla marchesina Del Gallo. 

Non erano pochi coloro che pretendevano di essere stati i primi 
ad avere avuto in modo sicuro la grande notizia. 

Ci pretendeva, in ragione del suo udito fine e della sua abitudine 
a star vicino alle porte, Bettina, la cameriera, la quale non aveva 
perduto tempo nel farla sapere alla sorella del priore. Bobi, il cameriere 
del marchese, quando aveva veduto la signora Amalia far visita ai 
suoi padroni col vestito di seta nera ed in pompa magna e tornarse- 
ne accompagnata sino al cancello dalla signorina tutta allegra e fe- 
stosa aveva subito capito che il pataracchio era bell'e combinato : e 
Bobi s'era affrettato a spifferare la novità dal tabaccajo. 

Nicchea poi pretendeva di aver saputo per il primo tutta la fac- 
cenda dallo stesso marchese che, a sentirlo, l'aveva invitato a pranzo 
non per altro che per avere il suo avviso prima di dare il consenso al 
matrimonio; le male lingue invece dicevano che quando Nicchea an- 
dava alla villa del Gallo era per buscarsi colle sue pagliacciate un 

bicchiere di vino. 

- Ora fate tutti i saccenti, fece con tono dottorale il farmacista, 
ma scommetto che nessuno può dire quanto porti di dote la mar- 
chesina. 

- Lo dici a me? caro mio, Nicchea che ti parla le sa tutte le cose 
‘anche prima che le sappia il diavolo. La marchesina ha precisamente 
un bel milioncino di dote, c tutto in valori di primo ordine. Ora mì 
direte: te che ne sai? e Nicchea vi risponderà che l'ha sentito con 
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questi orecchi, sono otto giorni appunto oggi, dal maestro di casa del 
marchese quando venne qua col notaro per fargli firmare una 
procura. 

- Un milione, dille grosse | o che credi che i milioni si trovino 
per la strada quando s’esce a passeggiare ? se la marchesina porterà 
quaranta mila scudi è tutto quello che può portare di dote a suo 
marito. 
Chi dei due aveva ragione ? - Non lo so davvero. Riguardo al 
patrimonio di Oreste Tassotti era più facile fargli i conti addosso: 
tutti sapevano che possedeva la casina dove abitava, tre poderi in 
piano e due uliveti in monte, tutto pulito, senza un soldo di passività. 

Il farmacista pretendeva che la signora Amalia dovesse aver fat- 
to dei risparmi: un libretto di credito sulla banca popolare ce l’ave- 
va di certo. 

- Non deve essere gran cosa, soggiungeva il maestro di posta, 
perchè mi rammento che anno quando Oreste parlava di fare una 
vigna mi disse che avrebbe aspettato qualche altr'anno perchè allora 
non era in grado di fare la spesa di tutti gli sterri che ci volevano. 

: = Quanto a roba sì, notò il merciajo, in casa Tassotti non ne 
manca. La signora Amalia ogni anno fa filare della tela, ed ora ne deve 
avere di bei rotoli tra fine e ordinaria. E l'argenteria ? Quando vi fu 
il banchetto per la nomina del deputato, ve ne rammentate? fu Ore- 
ste che prestò le posate e ve n'erano diciotto |... tanto è vero che 
la sera si trovarono mancanti un cucchiajo ed una forchetta e mi 
disse Oreste che mai più avrebbe prestato neppure uno stecchino, 
venisse pure il deputato in persona a pregarlo. 

- Vi sarà qualcuno, disse quella tinguaccia del maestro di po- 
sta, che lo masticherà. male questo matrimonio... il signor Pietrino 
Bardelli, quello che ha la fabbrica di tessuti a Marcugnano, avrebbe 
appioppatto volentieri la sua figliola maggiore a Oreste, ma a lui. 
quella grassocciona gli piaceva poco. 

- Ce n’erano più d’una delle ragazze che avrebbero fatto carte 
false per diventare la signora Tassotti, soggiunse il merciajo. 

- Ed ora, interloquì per la prima volta il medico, staremo a 
vedere se gli sposi si fisseranno a San Bastiano o se andranno a 
stare a Firenze. 

- Per parte mia se invece di essere il TT di San Bastiano 
fossi il marchese Del Gallo metterei per patto a mio genero che aves- 
se a rimanere costaggiù a farmi da fattore : di già quello che ha ora: 
ruba a man salva, mentre invece di Oreste si potrebbe star sicuri, 
senza contare che egli s'intende della campagna quant ‘altri mai. 

, = Tu dieì bene, soggiunse il merciajo, ma resta a vedere come la 
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pensa la marchesina; che lei voglia rinunciare ai divertimenti di 
Firenze per starsene tutto l’anno a piantare cavoli a San Bastiano 
mi par difficile. 

Poi si cominciò a parlare dell’epoca nella quale avrebbe luogo il 
matrimonio, delle persone che vi sarebbero invitate, del viaggio che 
farebbero gli sposi. Nicchea pretendeva di sapere il giorno preciso, 
il numero degli invitati, tutti i più minuti particolari : ma, come di- 

«cono i giornalisti, le informazioni di Nicchea non « meritavano con- 
ferma » perchè il più delle volte non erano attinte ad altra fonte che 
ia sua fervida immaginazione. 

Il farmacista era stato proprio bene informato quando aveva 
detto. che la signora Amalia aveva un libretto di credito sulla banca 
popolare. Il libretto se ne stava da un pezzo rimpiattato in fondo al 
canterale della signora Tassotti, ma ora gli toccò di venire alla luce 
perchè, poveretto, era desso che doveva provvedere ai regali per la 
sposa, a rifornire la guardaroba di Oreste, a tante mai cose. 

Adesso scommetto che quelle lettrici che hanno cominciato a 
prendere interesse a Oreste saranno un poco inquiete per lui e pen- 
seranno: chi sa che regali di cattivo gusto farà alla sua fidanzata! 

Ma si rassicurino; si suol dire che chi conosce la propria 
ignoranza mostra già di non essere tanto ignorante: e Oreste, che 
sapeva di non interdersi affatto di giojelli, si raccomandò a una cugi- 
na maritata a un pittore di Firenze perchè lo guidasse nei suoi acqui- 
sti. Fortunatamente la cugina come metà di un artista aveva un 
gusto assai delicato, sicchè l'orologio d’oro e la catena, il braccialetto 
con un grosso rubino e gli orecchini che Oreste regalò alla fidan- 
zata non avevano nulla di comune nè di pretenzioso. 

Sarebbe questo il momento di descrivere le foilettes ordinate a 
Firenze per la marchesina, ma la mia incompetenza in tal materia me 
lo rende impossibile, e spero che le signore mi perdoneranno se non 
faccio sfilare dinanzi ai loro occhi cappellini e vestiti, mantelli © 
pelliccie, se non enumero ogni capo del ricco ed elegante corredo. 

D'un altra cosa ancora mon mi sento capace: di tener dietro a 
ogni passo dei fidanzati, di far eco al tubare delle due tortorelle. 
Senza essere mai stato babbo nè mamma capisco che quel dover 
sorvegliare due promessi sposi, massime quando sieno innamorati, 
debba essere nè facile nè divertente : dunque lasciamo che Oreste 
e Olimpia in tutta libertà, senza che noi li abbiamo a tener d’oc- 
chio, sospirino, si guardino negli occhi l’uno dell’altro e si ripetano 
tutte quelle belle cose che, interessantissime per loro, non possono 
esserlo altrettanto per gli altri. 

XVIM. Come devono essere insopportabili per un fidanzato gli 
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ultimi giorni che precedono il matrimonio | Lui e lei seduti l'uno di 
faccia all’altro stabiliscono il piano del viaggio di nozze e compiono 
intanto ognuno un viaggio di scoperta nel cuore e nel cervello del- 
l'altro, quand’ecco risuona una scampanellata : è la crestaja, accom- 
pagnata da una bimba con tre scatole, che chiede della signorina. E 
mentre la viaggiatrice si traccheggia nell’oasi dei cappellini e delle 
chemisettes il viaggiatore maschio nel deserto di un salotto, sorve- 
gliato da una futura suocera o da una governante, passeggia in su 
e in giù nervoso, arrabbiato sinchè non si butta rassegnato su una 
poltrona adaspettareche l'amato bene abbia spicciato la crestaja; essa 
ritorna finalmente con un sorriso che gli fa scordare l’ansia dell’aspet- 
tare ma ora il servitore in tutta segretezza gli annunzia che un 
amico ha da parlargli per un affare di grande importanza, e il po- 
vero fidanzato trova in anticamera l’amico che lo ha rincorso sin 
là per chiedergli quei dati biografici e quelle notizie araldiche e 
storiche che devono strappare gli applausi ai convitati quando al 
banchetto di nozze improvviserà la poesia alla sposa. 

Per la fidanzata meno male : dovrà subire, è vero, le congratu- 
lazioni agrodolci delle amiche le quali non hanno ancora trovato ma- 
rito : dovrà badare a evitare i pèrmali che potrebbero nascere dimen- 
ticando quel seccatore o quella seccatrice che, forti della loro amicizia 
intima, credono indispensabile la loro presenza alle nozze ed al suc- 
cessivo dejeuner : ma per una donna il provarsi venti vestiti, il cor- 
rere per le botteghe a comperare questo e quest'altro sarà pure una 
fatica, ma una fatica di certo piacevole che la compenserà di tante 
noie. Per il fidanzato invece è tutt'altro: quelle continue interruzioni, 
quelle accompagnature nelle botteghe sono un vero supplizio. Se poi 
egli ha la disgrazia di avere di quegli amici che gli rammentano, 
mentre è colla sposa, i suoi trionfi amorosi, 0 che in confidenza gli 
chiedono la cifra precisa della dote, o che vogliano dargli consigli 
altrettanto inutili quanto non richiesti intorno all’itinerario del VB: 
gio di nozze, allora la misura è veramente colma. 

Mano mano che si avvicina il giorno nel quale il fidanzato sa 
che quella giovane porterà il suo nome, che sarà sua, egli si sentirà 
sempre meno vicino a lei. La fidanzata apparterrà alla sarta, al calzo- 
lajo, alle amiche, ai parenti, a tutti fuorchè al suo fidanzato il quale 
in quel via vai di gente che si dà importanza, in quel tramestio che 
c'è per la casa finirà a persuadersi che egli è il solo personaggio im- 
portuno in quel luogo. A Oreste quei giorni erano tanto più uggiosi 
perchè la famiglia Del Gallo alla rinfrescata era tornata in città dove la 
loro presenza era necessaria per tutte le compre e gli altri prepara- 
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tivi delle prossime nozze. Giacchè queste si doveano fare, non solo i 
fidanzati, ciò che è naturale, ma anche il marchese aveva pensato 
che era meglio escirne presto. Così il matrimonio era stato fissato per 
il‘due germajo, e Oreste frattanto che aveva preso a pigione una 
stanza a Firenze andava in su e in giù fra la città e San Bastiano. 

Povera signora Amalia! come le erano dolorose le assenzedi quel 
figlioto dal quale non s'era mai staccata prima d’allgra. 

- Forse è meno male che sia così, pensava la buona signora cer- 
camdo di rassegnarsi, se Dio ha destinato che il mio figliolo debba 
vivere lontano da me è meglio che mi abitui poco per volta alla se- 
parazione. 

Questo però non era cosa stabilita; solo era stato fissato che, 
tornati dal viaggio di nozze, gli sposi passerebbero alcune settimane 
a Firenze nel palazzo Del Gallo e poi... poi si vedrebbe. 

Oreste intanto inguantato e chiuso in un nuovo vestito a vita éra 
stato presentato ai parenti ed amici più intimi dei marchesi Del Gal- 
lo. Lo trovavano abbastanza impacciato, meno però di quanto ave- 
vano creduto ; ai giovani eleganti non pareva che egli vestisse tanto 
male, e forse indovinavano che Olimpia sceglieva le stoffe e il taglio 
dei vestiti del fidanzato; parlava poco lo sposo campagnuolo, ma 
questo era un bene per lui, e tutti i chiacchieroni apprezzavano la 
sua taciturnità. Gli uomini fatui per il solito appajono più ridicoli 
quanto più si studiano di piacere: ma Oreste, contento di esser 
piaciuto a Olimpia, non si occupava gran cosa degli altri, e ciò con- 
tribuiva a dargli una certa apparenza di modesta ma dignitosa ri- 
servatezza che mal non s’addiceva alla sua figura. Di certo dietro 
lé spalle dei fidanzati le amiche più intime della marchesina non 
mancavano di mettere in mostra il lato ridicolo dello sposo campa- 
gnuolo, ma ciò non impediva che in fondo lo trovassero un bel pezzo 
di giovanotto del quale parecchie di esse si sarebbero contentate. 

Arrivarono le feste di Ceppo, arrivò il nuovo anno dal quale 
ognuno sperava qualcosa di meglio che da ni passato : e final- 
mente arrivò anche il due di gennajo. 

Che delusione per San Bastiano! Le nozze, sulle quali i buoni 
campagnuoli avevano fatto tanti conti, si celebravano a Firenze, e 
nessuno del paese, eccettuato s'intende la signora Amalia, era chia- 
mato ad assistervi. 

Alla vigilia del matrimonioquando si sta percontrarreun vincolo 
che la morte sola può sciogliere, credo chetanto i fidanzati innamorati 
e pieni di speranze come quelli freddi e positivi tornando colla mente 
agli anni passati, a quelle reminiscenze più care che sono come le 
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pietre miliari sulla strada della vita, debbano pur sentire qualche 
rimpianto. 

E parimente credo che alla vigilia del giorno memorabile essi 
cerchino di serutare l'avvenire, di sollevare un lembo di quel velo 
che nasconde loro il futuro. 

- Che sarà di me fra dieci anni ? Cosa rimarrà della felicità e 
delle speranze d'oggi ? Nutrirò altri affetti all’ infuori di quello che 
oggi mi pare il solo possibile ? Avrò figli ? E quali felicità, quali dolori 
mi apporteranno? La mia vita sarà lo stagno tranquillo o il mare agi- 
tato dalla tempesta ? 

Anche Olimpia aveva provato quei sentimenti, anche nella sua 
mente crano sorti quei pensieri. Ma della sua vita passata poco ave- 
va rimpianto : il futuro le appariva bello ma non scevro di tristezze, 
che più dal proprio carattere temeva che dagli avvenimenti 

Una vita tranquilla come le acque morte d’uno stagno? Ah que- 
sta no; quella calma, quella vita uniforme, scolorita, senza emozioni, 
essa non avrebbe potuto tollerarla! Piuttosto che l'uniformità, la mo- 
notonia, gli anni che ugualmente simili, ugualmente sbiaditi, ugual- 
mente lunghi e lenti si avessero a succedere, meglio un avvenire in- 
certo; piuttosto che nave immobile fra le gettate anguste d’un porto, 
meglio navicella sollevata dalle onde dell’ alto mare. Poi alla fine, 
quando gli anni avrebbero logorato lo scafo e invecchiato l’equipag- 
gio, allora solamente, ma non prima, le acque tranquille del porto, il 
riposo e l’immobilità... 

Questi sentimenti parranno strani, incompatibili coll’amore che 
risentiva Olimpia: gl’ innamorati non sognano forse una vita tran- 
quilla, scevra d'ogni emozione che non venga dal loro amore? 

Sì, in generale è così, e così sognava Oreste poichè penetrando 
nel suo cuore l’amore lo aveva trovato vergine d’ altre passioni e 
d' incerti ideali, libero da quella corteccia di cui l'attrito mondano, la 
sazietà dei piaceri, i disinganni, lo scetticismo, sogliono rivestire il 
cuore di tanti giovani. 

Ma l’amore prima di giungere al cuore di Olimpia aveva dovuto 
debellare pregiudizi, domare un carattere fiero, vincere lo scetticismo 
nel quale era ravvolto: l’amore era penetrato in quel cuore avido di 
nuove emozioni ma i pregiudizi erano affatto distrutti? Il carattere 
era del tutto trasformato? Quel desiderio di nuovi eccitamenti, quel- 
l'aspettativa di emozioni non per anco provate era proprio scompar- 
sa? - O di tutto ciònon erano rimasti alcuni germi che il tempo po- 
teva sviluppare? 

(La fine al prossimo numero) R. CORNIANI, 
La Rassegna Nazionale, Vol. XVIII. 40 
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La Fidanzata di Chamounix - Racconto di FRANCESCO PRUDENZANO. 
Napoli , presso Domenico Morano libraio. 


Abbiamo letto, con molto interesse, questo istruttivo e piace- 
vole racconto che il ch. prof. Prudensano scrisse ne' verdi suoi anni, 
e vi trovammo le ardenti fantasie, i poetici slanci, e gli impeti 
generosi dell’età giovanile, opportunamente intramezzati , e con- 
giunti col severo discorso , e coi prudenti consigli che sono proprii 
degli anni più maturi. Lo scopo cui tende l’A. si è quello di edu- 
care, e di istruire dilettando, e quindi egli si giova mirabilmente 
dei fortunosi casi di un' inesperta villanella , per insegnarci ad ono- 
rare la virtù, e ad aborrire il vizio. Egli così adoprando, procede 
per quella via che ci è indicata dal Tasso, che vuole si spargano 


« Di soave licor gli orli del vaso » 


perchè il fanciullo possa più agevolmente sorbire e gustare quel 
farmaco che deve dargli vita e salute. Chi non ricorda la Storia 
di Linda? | 

Linda è una bella, ed innocente popolana della Savoja che 
nacque di poveri ma onorati parenti. Un ricco patrizio se ne inva- 
ghisce , ma per guadagnarsene l'amore, stima necessario di na- 
scondere nome, e titoli. Avvi poi un altro gentiluomo che ap- 
profitta delle gravi strettesze in cui versa la famiglia della po- 
vera Linda per insidiarne l'onore. Essa è costretta a migrare dal 
paese natio, per cercare un rifugio in Parigi, ove trova in quella 
vece i più gravi pericoli. Il cuore della giovinetta è straziato da 
acerbissimi dolori, e nello svolgersi del racconto noi vediamo en- 
trare in giuoco tutte le più diverse passioni, Il lettore rimane lunga 
pezza incerto sull’esito finale del dramma, e tutto induce a cre- 
dere che all’ infelice giovinetta sia riserbata una sorte assai tr.- 
ste, e lacrimosa. Ma ecco ad un tratto si diradano le nubi, e la 
virtà ottiene uno splendido, ed insperato trionfo, sopra le vili 
e perfide arti de’ seduttori , e sopra gli inveterati pregiudizii di 
casta. Linda Laustallot povera e plebea, dopo aver tutto per- 
duto, anche la ragione, ricupera il senno, ottiene la mano del 
suo diletto, e diventa marchesa di Sevigné ; ed il libro si chiude con 
questa sentenza, « che la virtù ottiene o presto o tardi la sua 
rieompensa anche in terra, e che Iddio non allontana giammai il 
suo sguardo da quelli che in Lui confidano ». 


E. Riva SANSEVERINO. 
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A traverso la Spagna di F. Varvaro PogrIo. » Milane, Treves. 


Gran bella cosa il viaggiare, viaggiare con tutti î suoi comodi, 
bene inteso, ma viaggiare anche con la buona intenzione di apprende- 
re le più interessanti notizie storiche del paese che è oggetto del nostro 
viaggio, non mancando di ammirare tutto quanto di monumentale 
c di artistico esso contiene, nè d'’informarsi dei costumi che in esso 
vengono adottati, del carattere, dell’indole che hanno i suoi abitanti; 
degli studi scientifici e letterari, dell’ industria, del commercio al 
quale preferibilmente si dedicano. È solo con questo scopo che i 
viaggi possono riuscire dilettevoli e al tempo stesso utili. Che se 
poi il viaggio che imprendiamo a fare può essere oggetto speciale 
di articoli e di libri, tanto meglio per chi è riuscito a compierli 
con sì bel profitto, e per i lettori che, senza muoversi dal loro pae- 
se, possono riescire a farsi un' idea esatta di quello che forse non 
avranno mai la fortuna di poter visitare! 

Fra le nazioni europee più pittoresche e più interessanti, per 
indole e per costumi, va, senza dubbio, rammentata la Spagna; 
quella Spagna che il bravo De Amicis visitò e descrisse tanto mi- 
nutamente ed elegantemente riuscendo a darci una giusta idea della 
ricchezza di quei monumenti, e di quelle infinite bellezze naturali. Ed 
A traverso la Spagna appunto ecco che vuole nuovamente con- 
durci il Sig. F. Varvaro Poerio. Visto e considerato che, come dice il 
proverbio, i paragoni sono sempre odiosi, io mi asterrò ben volentieri 
dal farne fra la Spagna del De Amicis e quella del Sig. Poerio. Ogni 
libro ha i suoi pregi esaminato sotto varii punti di vista. Certo il 
Sig. Poerio è pieno di buone intenzioni e gli sta a cuore d' infor- 
mare i lettori di tutto ciò che ha visto e di tutto ciò che gli hanno 
raceontato. È per questo forse che talora riesce un po’ prolisso e 
si perde in descrizioni non sempre interessanti e in dettagli che se 
riescono ad impressionare il viaggiatore non sono affatto necessari 
per il lettore. Il quale del resto deve però essere grato al Sig. Poe- 
rio ehe, prima di mettersi a scrivere, ha avuto la pazienza di leg- 
gere e di studiare le numerose relazioni di viaggi in Spagna e ha 
voluto assumere dagli amici tutte le informazioni necessarie per di- 
scorrere con vera cognizione di causa e a segno tale da trarre tutte 
le notisie sulla popolazione delle città spagnuole dal Censo de la po- 
blacion de Espana en 1877. Il distinto autore s’' imbarca a Mes- 
sina, passa da Palermo a Siracusa e a Malta e, senza perder tempo, 
comincia subito a renderei esatto e minuzioso.... troppo minuzioso 
conto, delle sue impressioni. E ci fa sapere ciò che he fatto di bello 
a bordo del Bokhara dove ha pransato e... ballato e ei parla di Gi- 
bilterra e di tante altre cose che il tempo passe veloce e a segno 
tale che ritroviamo finalmente il nostro viaggiatore a Siviglia. È 
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qui che il Sig. Poerio ci parla della storia e dei monumenti di 
quella città, della sua cattedrale, dei suoi musei, della sua univer- 
sità, dei suoi teatri e perfino della sua fabbrica di tabacchi! 
Dopo Siviglia, Cordova e poi Granata, e poi Mal. ga e Valenzadove 
il nostro autore si ferma a descriverci con bel garbo la Caccia dei 
tori parlandoci a lungo dei foreros, della sfilata delle quadri/las, dei 
picadores, dei banderillos ec. ee. Da Valenza il Sig. Boerio ci tr«- 
sporta a Barcellona e Saragozza e ci parla di quella bella catte- 
drale, degli edifici publici e... dei mendicanti che là abbondano in 
modo straordinario. Con la descrizione abbastanza felice di Sara- 
gozza si chiude il primo volume dell’ opera del Sig. Poerio. Nel 
secondo si comincia a parlare di Burgos e di Valladolid. Poi il no- 
stro autore si ferma ad Avila e se ne va all'Escurial e un po'a mo- 
do suo ne racconta l’istoria : quindi passa poi a Segoria e arriva 
glorioso e trionfante a Madrid e ci parla della sua aria e della sua 
storia, del suo splendido museo, dei suoi teatri, delle sue librerie, 
dei caffè ec. ec. E si ferma a dire più o mcnoo bravamente la 
sua su Alfonso XII. Dopo Madrid il Sig. Poerio ci trasporta ad 
Aranjuez da dove passa a Toledo e là ci fa nuovamente assistere 
ad una lotta di Tori. Da Toledo si reca a visitare il paese di Don 
Chisciotte e poi facendo un salto sul Portogallo se ne va in Ga- 
lizza, presso a Santiago e in vettura si reca alla Corogna città di 
origine fenicia, il cui nome pare che derivi dalla Columna, la Torre 
d’Ercole, il suo antichissimo faro. Imbarcatosi quindi sul Douro, si 
ferma a Giyon, va, per terra, ad Oviedo e Leon, attraversa il Regno 
delle Asturie e da Palencia passa a Bilbao, a Miranda, a Paplona, 
a S. Sebastiano per imbarcarsi poi di nuovo e ritornare a Parigi. 
L' ultimo capitolo del secondo volume del Sig. Poerio è dedicato a 
Milano, a Firenze, a Napoli ed a Palermo. Il viaggio della Spagna 
è quindi compiuto, il lettore ha seguito sempre con un certo inte- 
resse il viaggiatore al quale però non può a meno di rimproverare 
e una certa prolissità nelle sue descrizioni, e certe suo idee e con- 
siderazioni tutte speciali sulla devozione tutta propria degli Spa- 
gnuoli, sulla quale sembraci abbia molto torto di scherzare talora. 
Le idee religiose di un popolo vanno sempre rispettate, anche quan- 
do queste arrivassero talora al fanatismo, perchè sarà sempre meglio 
un fanatismo che riesce a tenere. a dovere le coscienze di un incre- 
dulità che rende sempre le coscienze molto elastiche. C. A. L. 


F. CoxgstaABILE - La Coltura miglioratrice secondo î principit di 
E. Lecouteune l'Agricoltura nell’ Umbria - Perugia, Tip. Bon- 
compagni. 

Se vi abbattete in un libro utile, intessuto di buone idee, scritto 
da chi ha studiato di proposito] la materia e la espone con garbo, 
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fategli festa, dite'o agli amici, scrivetene un cenno alla Rivista o al 
giornale a cui siete abbuonato. Non vi domandate se altri potrebbe 
fare questo cenno, questa recensione, come ora si dice, meglio di 
voi: non abbixte ‘lubbiezze e scrupoli, la propaganda del bene, si 
fa bone, facendola come si può. Se rifl:ttiamo un poco e cerchiamo 
il perchè vi sia penuria di pubblicazioni scientifiche e letterarie fatte 
bene, con dottrina, con rettitudine di giudizi, con sincero amoro 
al progresso vero, dovremo convincerci che queste ordinariamente, 
cadono di primo acchito in quella categoria di lettori freddi, com- 
passati che lo deglutiscono come pasticche del Panerai, le assimilano 
a se stessi per averne tutto il prò, e a ciò si stan paghi, (bravis- 
sima gente ma non sempre netta di un po'di pece del settimo pec- 
cato mortale), mentre le pubblicazioni di altro genere, sono strom- 
hazzate ai quattro venti, poste in evidenza da zelanti amici cui non 
fallisce l’ attività e la costanza, levate a cielo dai critici di me- 
stiere, per modo che i primi dieci lettori, ne tirano cento, ei cento, 
diecimila. 

Dei libri poi che riflettano l’ agricoltura cosa diremo ? Intorno ad 
essi si fa la vera cospirazioue del silenzio. A giudicare dalle bi- 
bliografie che vanno di su le magne riviste, bisognerebbe inferire, 
o che libri di scienza e di arte agraria non se ne scrivono, o che si 
scrivano in forma così grossolana da non meritare un benevolo sguar- 
do, o che l’ agricoltura sia tale disciplina arida, tecnica e dissociata 
dal consorzio degli umani interessi da doversi lasciare interamente 
a se stessa e alle cure di un piccolo numero di studiosi, come per 
esempio la balistica o la logismografia. 

E pensare che in Italia 53 abitanti ogni 100, cioè oltre a 15 
milioni su 28, vivono dell’ Agricoltura, coltivando o facendo coltivare 
circa 24 milioni di ettari, e quindi il benessere economico dì circa 6 
decimi della popolazione, dipende direttamente dalla maggiore o mi- 
nor copia dei prodotti agrari! 

Per poco che si considerino queste cifre, senza guardare alla 
connessione che esiste tra le varie industrie, ed ai rapporti di ro- 
ciprocanza onde l’ agiatezza di una classe numerosa di produttori e 
consumatori influisce sull’ agiatezza delle altre; dobbiamo ricono- 
scere che i libri i quali hanno per iscopo d' imprimere un movi- 
mento di progresso all'agricoltura sono oltre ogni dire commendevoli, 
e quando vi porgono norme pratiche confortate dalla scienza e dalla 
esperienza, studiate in relazione alle condizioni agricole dei luoghi, 
tali insomma da condurvi ad utili applicazioni, sotto modeste ap- 
parenze huuvo un pregio ed una importanza non lieve. 

Modesto infatti è il compito che l’egregio autere che presentiamo 
ai lettori della Rassegna, si propone. Pubblicatasi la quarta edi- 
zione dei Principii della Coltura miglioratrice del Lecouteux, in 
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cui si danno regole fondamentali che debbono guidare chi vuole ac- 
cingersi a veri e profitteveli miglioramenti agricoli ; questo libro gli 
sembrò tanto corrispondente ai nostri bisogni da credere cosa gio- 
vevolo esporre le riflessioni che gli vennero alla mente sulla pratica 
applicazione del libro stesso all' agricoltura dell’ Umbria. Però è an- 
che vero che ai bisogni dell’ agricoltura dell'Umbria sono simiglianti 
i bisogni di una vasta zona della Italia media, che ha simile al- 
l' Umbria il clima, la composizione delle terre, la corografia, la 
qualità delle colture, lo stato delle proprietà, il sistema economico 
agrario basato sulla mezzadria parziaria, onde consegue che le sue 
rifessioni siano opportune e convenienti ad un buon numero di pro- 
vincie, ed abbiano una portata maggiore di quello a prima giunta 
non apparisca, 

Il metodo di ammeglioramento del Lecouteux ha per obbiettivo 
a fertilizzazione delle terre accrescendone la vecchia forza, mediante 
abbondanti concimazioni e lavori profondi : e siccome per aver molti 
concimi occorre molto bestiame da stalla, e per nutrire molto bestia- 
me fa d’uopo di copiosi foraggi: le colture foraggiere sono il primo 
anello della grande catena agraria-economica. Teorie agricole abba- 
stanza note, dirà qualcuno; ma rispondiamo noi: teorie il più delle 
volte esposte nebulosamente in mezzo ud una selva di formule e ad 
una caligine di teoremi e dicorollari che provano la erudizione dello 
scrittore, e pur troppo sono comprese da pochi e in conseguenza 
adottate e seguite da pochissimi. Invece il libro di cui parliamo per la 
sobrietà del dettato, per l’ordino e la chiarezza della esposizione po- 
trebbe dirsi un vero manuale della cultura miglioratrice, scritto da 
uomo pratico che prima di ogni altra cosa ha voluto persuadere se 
stesso della efficacia del sistema che raccomanda, e con tutta schiet- 
tezza vi dice « non ho acquistato la convizione profonda che ho della 
necessità di cambiar sistema, se non dopo aver più di una volta visi- 
tata la tenuta del sig. Comm. Ing. Gorretti situata nel pian di Bo- 
logna e che può considerarsi come un modello... eguale insegnamento 
si ricava dalla visita della tenuta del Palagio in Mugello (provincia 
di Firenze) dei signori Marchesi Tolomei'dove l’ intelligente fattore 
signor Agostino Ciulli ha saputo ottenere splendidi resultati. Natura]- 
mente vi ha speso capitali ragguardevoli, ma posso dire con piena co- 
gnizione di causa essere stato questo danaro rinvestito al 10 per cento 
circa; ho toccato con mano questo fatto e lo affermo volentieri, perchè 
generalmente sono alquanto incredulo in questa materia ». 

Tale avvertenza fa che voi prestiate alla parola dell’ egregio 
autore un’ attenzione ben meritata quando con ottimi argomenti s0- 
stieno che la tendenza dei proprietari ad acquistare nuovi terreni 
è un grave sbaglio economico ; che togliere di mezzo la mezzadria non 
arrecherebbe ‘alcun vantaggio e il volerla sopprimere sarebbe metter 
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fin da principio un serio ostacolo alla cultura miglioratrice. Infatti 
la mezzadria è collegata con tutta la nostra economia rurale, è 
determinata dalla pluralità delle colture e dal frazionamento delle 
proprietà ; la mezzadria è perfettibile purchè i proprietari sappiano 
tare la parte loro ed esercitino su i coloni una direzione intelli- 
gente, accorta ed assidua. 

La mezzadria non teme gli assalti di alcuni dottrinari dell’agri- 
coltura che ora la combattono fieramente, ma teme la grave imposta 
che sospinge i proprietari a retrocedere verso la coltura estensiva 
condotta ad economia, per fare qualche risparmio momentaneo sui 
redditi lordi e sulle spese di produzione e gl’ induce a cercare pre- 
testi che legittimino il cambiamento. Chi dunque dîfende in Italia la 
mezzadria , come il nostro Autore, ci sembra benemerito , e tanto 
più quando con fine discernimento ragionando dell’ impianto della 
coltura miglioratrice, avvisa la importanza di scegliere innanzi tutto 
le colture appropriate per non far violenza alla natura del suolo ; 
indica quindi i mezzi per sopperire ai bisogni del primo periodo, 
all’ uso degl' ingrassi commerciali, all’abbondante capitale che si 
richiede, e alla necessità di concentrare le letamazioni ed i lavori 
in una superficie non troppo cstesa. 

Le considerazioni svolte sul modo di effettuare il cambiamento 
di sistema, sotto l’ aspetto pratico ed economico, ci sembrano le più 
rilevanti del libro. Dappoichè con buona logica l’ autore dimostra 
che il tempo ed il capitale debbono simultaneamente impiegarsi nel 
cambiamento, dimostra, che il cattivo esito di alcune imprese non 
può allegarsi a motivo per mantenere lo stato attuale ; che nei cam- 
biamenti si deve procedere gradatamente; che si può costituire un 
capitale proprio pel miglioramento, poco per volta, impiegando l’ele- 
mento tempo; che il punto di partenza è sempre l'aumento dei fo - 
raggi alla coltura dei quali devono dedicarsi gl’ingrassi più abbondanti 
i lavori più accurati e le terre più fertili, e non come si pratica, 
incominciare dal fare i foraggi nelle terre più deboli o tentare di fer- 
tiliszarlo discretamente tutte, senza fertilizzarne ad alto grado nessuna. 

Per non dilungarci nen riassumeremo quanto l'Autore osserva 
intorno allo allevamento del bestiame ; intorno alle stalle, al modo 
di custodire i foraggi anche a mezzo dei silò di cui tratta con sin - 
golare diligenza , conservare i letami, eseguire i lavori profondi, 
sistemare lo scolo delle acque, studio importante in paese di collina 
e pur troppo assai trascurato. 

Però affinchè i lavori profondi possano effettuarsi, è mestieri 
che proprietari e coloni vi concorrano, mentre se il colono è obbligato 
a far tutto ciò che si riferisce all’ ordinaria coltivazione del podere, 
non è tenuto certamente ad introdurre da solo miglioramenti coltu- 
rali che debbono fruttare alla mezzadria. Osservazione giustissima 
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che fa riflettere cone lo stesso patto colonico tradizionale potrebbe 
essere modificato utilmente , e dovrebbe accogliere alcune condi- 
zioni fondamentali di migliorie agrarie che in certo modo la formale 
accettazione delle classi interessate dovrebbe tradurre nel costum 
e canonizzare. 

In conclusione l’ Autore appartiene alla buona Scuola agraria 
riformatrice del Ridolfi, del Lambruschini, del Cuppari, e senza 
escludere i concî chimici e le trasformazioni culturali erede ancora 
alla utilità della cultura dei cercali sostenuta da quella dei foraggi, 
e alla potenza degl’ ingrassi di stalla, ripetendo col Lecouteux « Le 
stalle souo i nostri granai ». 

Questo libro, sebbene di piccola mole, ci iicorda il nobile en- 
tusiasmo agrario del Ridolfi, che pubblicando la sua Coltura miglio- 
ratrice soprai principii del Lecouteux, scriveva: « Giovi la mia fatica 
alla agricoltura toscana, e sarà quella abbastanza rinumerata. ». 

La nostra agricoltura ebbe dal 1840 al 1860 l’epoca dei Longressi 
agrarii e dell’ accademia dei Georgofili militante, cioè il suo bel 
periodo di rinascensa, quando l’operosa aristocrazia toscana, tra cui 
primeggiavano i Ridolfi, i Ricasoli, i Digny, nell'agricoltura meditò 
la patria. Così un altro periodo sorgesse in cui i discendenti di fa - 
miglie illustri, ad esempio del nostro Autore, presi d’ amore nuovo 
e sincero verso gli studi agrononici, mostrassero come per quegli 
studii e per la semplicità dei costumi e della vita agricola, nella 
Italia rifatta può rifarsi il carattere degl’ Italiani. 

P. MANASSEI. 


M. Tabarrini. Vite e ricordi d’Italiani sllu'tri del Secolo XIX. — Fi- 
renze, Barbera. 

Quando, dopo un assordante musica d’ogni metro e d'ogni tono, 
odi una dolce prolungata sinfonia ti senti riavere l'orecchio e il cer - 
vello; quando, dopo tanti cicalecci più o meno vani, più o menostrepitosi 
ti vien dato di sentir parlare la cognita parola d' un uomo intemerato 
e benemerito, l’animo tuo si sente riavere. Un libro fra tanti e tanti 
piovutici a diluvio, può farti il medesimo effetto. Questo del Senatore 
Tabarrini consola veramente, ed è degno dell’ Italia, perchè riunisce . 
molte notizie riguardanti la sua storia letteraria e civile della seconda 
metà di questo secolo. Per quanto non siano tutti ugualmente illustri, 
avverte l’egregio autore, i nomi che si leggono in fronte di queste 
Vite, pure parve a lui opera pietosa rinfrescare anche la memoria di 
alcuni benemeriti che il mondo distratto dimenticò quasi appena se- 
polti. Ai giovani sarà certamente lettura non ingrata e assai profit- 
tevole e si sentiranno presi da generosa emulazione e si accenderanno 
di quel santo amore di patria che si manifesta in opere virtuose. Ci si 
permetta, di trascrivere le ultime parole della breve prefazione. « Ho 
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la coscienza di non aver mai adulato nè i tempi nè gli uomini; di 
aver sempre tenuto fede al vero e al giusto ; e prima di scrivere non 
ho guardato mai da che parte spirasse il vento... So bene che certe 
idee non consoneranno con quelle che ora tengono il campo; s0 bene 
cho queste saranno pagine gettate al vento. Ma qualunque sia per es- 
sere la fortuna di questo libro, non mi dorrà che esso faccia oggi 
l’effetto d’una stonatura nel coro dei plaudenti a tutti i delirij della 
ragione pervertita, e a tutte le corruzioni dell'arte ; traviamenti che 
spinti alle ultime conseguenze, finiranno col mettere in pericolo l'av- 
venire della patria e della libertà. Di questo avvenire peraltro, nè 
io, nè altri sappiamo decifrare l’enimma ; e nella storia del pensiero 
umano talvolta accude che l’ultimo termine di una serie d’ idee che si 
crede consumata, sia il principio d'una serie che si rinnova, aiutata 
dagli assurdi delle idee contrarie, delle quali i fanatici del nuovo cre- 
dettero assicurato per sempre il trionfo ». 

Le notizie degli uomini illustri, cominciano da Emanuele Repetti, 
morto nel 1853 sino a Luigi Guerra morto nel 1882. Ed eccone, per chi 
la desiderasse, la nota. Giovanni Rosini, Carlo Troya, Luigi Serri- 
stori, Ferdinando Tartini, Carlotta de’Medici Lenzoni, G. P. Vieus, 
seux, Ranieri Lamporecchi, Antonio Rosmini, Carlo Milanesi, Giusep- 
pe Manno, Vincenzo Antinori, Brunone Bianchi, Giovanni Masselli, 
Pietro Capei, Amedeo Peyron, Ferdinando Bartolommei, Giuseppe Ca- 
nestrini, Luigi Cibrario, Agostino Sagredo, Cesare Capoquadri, Mas- 
simo d'Azeglio, Francesco Puccinotti, R. Lambruschini, A. Manzo- 
ni, Giuseppe Bini, Giovanni Galvani, Giuseppe Bianchetti, Nic- 
colò Tommaseo, Giuseppe Ferrari, Bettino Ricasoli, Pietro Estense 
Selvatico, Carlo Fenzi. 

Lodare il libro, sarebbe inutile; la valentia dello scrittore, la 
rettitudine dei giudizii, la spassionatezza è oramai nota: al Sena- 
tore Tabarrini è oramai assicurata su base saldissima la fama di 
eletto e purgatissimo scrittore, di cittadino intemerato che ha reso 
alla patria utili servigii cogli onorevoli uffici affidatigli, alla lette- 


ratura colle opere dell’ aurea sua penna. 
A, L. B. 


C. Donati. La Signora Manfredi, romanzo. - Verona, Miinster, 


Nel campo della letteratura il sig. Cesare Donati ha saputo or- 
mai tante volte distinguersi. Di lui il Le Monnier stampò il racconto 
Per un gomitolo, il Treves Tra le spine e Floria Marzia, il Paravia 
il Buon Anno, îl Sommaruga i Bozzetti Romani. Non si tratta adun- 
que di giudicare un romanziere - principiante... che promette bene nè 
di distribuire a larghe mani le solite dosi d’incoraggiamento. La Si- 
gnora Manfredi non è un primo lavoro nè ha quindi il diritto al- 
l’ indulgenza del lettore e della critica, E la critica quindi questa 
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volta loda con parsimonia - spiacente di non potere lodare come e 
quanto vorrebbe. Primo requisito di un romanzo deve essere l' in- 
teresse, primissimo poi lo studio scrupoloso della verità dei caratteri. 
Date e concesse queste prerogative bellissime, un romanzo deve 
anche curare la novità dell'argomento e questa novità deve cercarsi 
sempre fra le cose umanamente possibili, e onestamente descrivibili 
mai nell’ inverosimiglianza e mai nel vero cattivo, in quel vero che 
prende di mira il vizio in tutte le sue turpitudini- Ciò premesso, e 
lo premettiamo perchè è bene che il lettore conosca subito le nostre 
idee, conviene dire che nella Signora Manfredi si svolgono fatti o a 
dir meglio passioni verissime e naturali. Il male si è che quelle pas- 
sioni che sono state studiate da tanti e tanti romanzieri non vengono 
descritte in modo tale da mantenere troppo vivo l'interesse del let- 
tore il quale solo dando un'occhiata al titolo delle tre parti delle 
quali si compone il romanzo e cioè: Awversione, Conversione, Pas - 
sione capisce subito che si tratta di due brave persone, marito e 
moglie che si odiano prima e finiscono per adorarsi poi - sto- 
ria vera questa ma storia vecchia, ahimè troppa vecchia! Il signor 
« Donati arriva a presentarcela forse per la millesima volta ma meno 
male che ce la presenta vestita elegantemente, con uno stile abba- 
stansa buono e l’abbellisce di episodii secondarii, e di caratteri as- 
sai bene studiati, artiticiosissimi : cose bellissime fin che volete ma 
bellissime come accessorii. - Il fondo del quadro che colpisca il let- 
tore, che lo interessi, che lo affezioni a quei personaggi, manca. Si 
legge... si legge.... e ai arriva a sapere proprio quello che ci si im- 
maginava. E questo per un romanzo è un difetto, un grave difetto 
reso ancora più grande da quei tre titoli delle tre parti, con titoli 
che compendiano tutto il romanzo. - ll quale del resto, lo ripeto è ben 
scritto e ha pregi molti e per la forma più che per il concetto e 
tali e tanti che se il romanzo non è ottimo rimarrà pur sempre buono. 
Nello stesso volume il sig. Cesare Donati pubblica una storia 
vera che ei è parsa molto graziosa e nella quale si racconta in stile 
inolto elegante e con bel garbo la ragione del dissidio di due giovani 
Sposi, 
A. L. 
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18 Agosto 


Da qualche tempo si verificano in un piccolo Stato d'Europa fatti, 
che meritano di venire studiati con cura da tutti i popoli, che si 
trovano in condizioni politico-religiose poco dissimili dalle sue. Come 
è noto ai nostri lettori, dopo le ultime elezioni legislative, il Go- 
verno del Belgio passava dalle mani del partito cosiddetto liberale a 
quelle del partito cattolico o conservatore. Il passaggio accadde nel 
modo più normale, più legale possibile; poichè le elezioni avvennero 
sotto l'impero del partito vinto, e la maggioranza conseguita dai vin- 
citori fu, non di pochi voti, ma tale, che nella storia parlamentare del 
Belgio non aveva quasi esempio. Impossibile quindi levar dubbi o cavilli; 
impossibile mettere in forse la volontà del paese; eppure i liberali, che so- 
gliono vantare la loro esclusiva affezione alle istituzioni rappresentative, 
non vollero acconciarvisi. Invece di studiare coscienziosamente le ra- 
gioni per le quali il favor del paese si era allontanato da loro, e di 
procurare di toglierle di mezzo con un lungo e paziente lavoro nel Par- 
lamento e nella stampa, essi non esitarono ad appigliarsi ad unoppos: 
zione faziosa nelle vie e nelle piazze. 

Ciò che il paese voleva, balzando di seggio il Ministero presieduto 
dal Frère-Orban, era facile ad intendersi da ognuno. Tutti sapevano che 
la guerra mossa da quell’'amministrazione alle credenze religiose del po- 
polo belga, la rottura delle relazioni colla Santa Sede, le innovazioni 
introdotte nella legge che da ben trent'anni regolava l’ insegnamento, 
avevano prodotto nella nazione un profondo malcontento. Tutti sapevano 
che questa guerra, non giustificata da veruna ragione plausibile, anzi 
da verun pretesto, non solo aveva offeso le coscienze delle moltitudini, 
ma stancato eriandio molti liberali moderati. Era dunque ben naturale 
che il nuovo Ministero, appena assunto al potere, cercasse di soddisfare 
i voti degli elettori, togliendo di mezzo le cagioni del malcontento ri- 
velato dalle urne. Il Malou ed i suoi compagni non manifestarono men 
che verun intento legale, non accennarono ad uscir d'una linea dalla co- 
stituzione; si contentarono di proporre al Parlamento due progetti di legge 
che incarnavano le idee, i principii da loro costantemente propugnati. Il 
primo tendeva a ristabilire lo relazioni fra il Belgio e la Santa Sede, in- 
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terrotte nel 1880; il secondo ad abrogare la legge del 1879 sull’ istru- - 
zione pubblica ed a diminuire di molto Ì’ ingerenza dello Stato a tal 
riguardo, aumentando in proporzione i diritti dei Comuni e dei 
privati. È 

Contro a questi progetti, e contro alla stessa soluzione data alla 
crisi ministeriale, fu dai liberali suscitata in tutto il paese, e massime 
nelle grandi città, una violenta agitazione. Mentre pella stampa e nelle 
pubbliche riunioni si rivolgevano al Gabinetto lepiù sanguinose accuse, 
e parecchi sindaci e consigli comunali promovevano proteste illegali con- 
tro i suoi progetti, si faceva scendere in piazza la parte più torbida 
della plebe. Una moltitudine minacciosa circondava il palazzo del Par- 
lamento ; tutti i mezzi d’ intimidazione si mettevano in opera affine 
d’interrompere l'andamento regolare del Ggverno. Tuttavia, grazie alla 
fermezza e moderazione del Ministero, forza rimase alla legge, e il pro- 
getto pel ristabilimento della legazione presso il Vaticano fu già appro- 
vato dalla Camera con 73 voti contro £4£; ma, se non avvennero disor- 
dini gravi, non è certo colpa de’liberali. 

Da questi fatti, scaturiscono parecchi utili insegnamenti. Essi dimo- 
strano in prima una cosa giù nota, ma pur sempre nuova ; cioè che il 
partito che pretende il monopolio del liberalismo, è in fondo assai men 
liberale degli altri : inneggia alle forme costituzionali e alla libertà fin- 
chè tornano utili a' suoi fini, ma non esita a calpestare le une e l’altra 
quando ci vede un ostacolo ai medesimi. In secondo luogo, essi fanno 
palesi le esagerazioni e le menzogne a cui cotesto partito non esita a 
ricorrere per trarre dalla sua Je moltitudini e per condurle dove desi- 
dera. Infatti, nelle proteste contro il progetto sull’istruzion pub!: lica, pa- 
recchi borgomastri o sindaci di città importanti non dubitarono di evo- 
care la memoria dei giorni più tristi del Belgio, chiamando il popolo a 
rinnuovare contro un Governo nazionale e costituzionale, le agitazioni 
dirette nel secolo decimosesto contro un Governo straniero e tirannico. 
Finalmente, i recenti fatti del Belgio insegnano pure a tenere nel conto 
che meritano le accuse di antipatriottismo e quasi di tradimento che co- 
testo partito suol gittare a’suoi avversarii, e che il volgo pur troppo 
prende talora sul serio. Uno de’più autorevoli capi del partito cattolico 
belga, nel prender possesso del seggio di presidente del Senato, pronun- 
ziava testè le seguenti parole : « Esistono certamente qui dei partiti, 
siccome ne esistono in tutte le assemblee politiche ; ma se noi siamo di- 
visi su certe quistioni, su certi principii, n0i siamo nondimeno uniti in 
uno scopo comune, a cui tutti miriamo; quello cioè d’assicurare, cia- 
scuno coi mezzi che crede migliori, la felicità e la prosperità del Bel- 
gio. Quest'unione patriottica, che rassoda ancora il nostro unanime at- 
taccamento alle nostre istituzioni monarchiche costituzionali ed a tutte 
le libertà da esse stabilite, ci ispira sentimenti di stima e di conside- 
razione gli uni per gli altri, sentimenti che escludono naturalmente dalle 
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nostre dispute ogni carattere ed ogni motivo di animosità, d’asprezza, 
di violenza r. — Ecco gli uomini contro i quali si scaglia con tanta 
violenza la stampa liberale belga, secondata a tutt'uomo da quella che 
nell’ intera Europa ne divide la passioni! 

Ci arrestammo intorno a questi incidenti forse più a lungo di ciò 
che taluno possa stimare opportuno, perchè, quantunque accaduti fuori 
d'Italia, essi ci sembrano estremamente istruttivi anche per noi. Ed 
invero, nel nostro paese la parte conservatrice è tenuta lontana dal 
Governo, dal Parlamento e da quasi tutte le cariche pubbliche ap- 
punto con le arti stesse che i liberali belgi adoperano contro i loro 
avversari; e siccome, pur troppo, l’Italia non è ancora abbastanza av- 
vezza alla libertà, cotali arti, che in Belgio si spuntano contro il buon 
senso delle popolazioni, da noi invece conservano tuttora un gran po- 
tere. Ma l’esempio altrui dovrebbe servire ad ammaestramento nostro, 
e mettere in guardia gli elettori contro alle declamazioni ed alle mi- 
naccie colle quali altri tenta d’impedir loro di dar il voto a persone 
dotate di rare attitudini amministrative e politiche, ma colpevoli di non 
volersi piegare ai pregiudizi ed alle esigenze di certe sòtte. 

Qualche cosa in questo senso si va di già facendo per i Consigli 
Comunali. Alle vittorie riportate su questo campo dal partito conserva- 
tore a Torino, a Genova, a Roma e altrove, si può ora aggiungere 
quella di Napoli. È vero, che due de’candidati della lista conservatrice 
non riuscirono eletti; ma questo parziale insuccesso non basta a mutar 
la faccia delle cose. Del resto, anche la sconfitta dei suddetti due can- 
didati può riuscire utile, insegnando ai conservatori a separare Ja loro 
causa da quella degli esagerati che non mancano în alcun partito, e 
che a Napoli si fondono con quei fautori del passato, coi quali non può 
aver nulla di comune chiunque voglia esercitare un'influenza efficace 
sulle cose d’Italia. Sono appunto cotesti esagerati, foggiati sullo stampo 
di quei Cattolici belgi che già accusano di debolezza il Ministero Ma- 
lou per le sue franche dichiarazioni costituzionali, e di quei Cattolici 
Spaguuoli che firmano indirizzi contro il Ministero Cànovas del Ca- 
stillo per non aver sostenuto il poter temporale del Papa, che, col loro 
compromettente appoggio, cagionarono la sconfitta dei due candidati 
conservatori napoletani. All’ infuori di costoro, nei quali si può am- 
mettere la rettitudine dell'animo, ma-non certo il senso politico, v’ha 
largo posto per un partito serio ed atto a rendere alla patria e alla 
religione eminenti servigi, tenendo lontano il pericolo che l’Italia segua 
fino all'ultimo l'esempio della Francia. 

Questa grande e travagliata nazione attraversa ora una crisi gra- 
vissima, che, quand’anche superata, avrà certo conseguenze di gran 
momento in un prossimo avvenire. L'avventura delli revisione si è di- 
mbstrata più pericolosa assai che non s'immaginassero i suoi impru- 
denti promotori. Da parecchi giorni a Versailles si discutono in condi- 
zioni infelicissime le basi stesse del Governo della Francia. Promovendo 
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la revisione, il Ministero si era creduto abbastanza forte per tenerla 
nei confini da lui medesimo prefissi; ma il fatto ha dimostrato che que- 
st'era un'illusione. Dicemmo nella passata rassegna, come il progetto 
adottato dalla Camera dei Deputati, fosse stato modificato dal Senato, 
che ne aveva tolto gli articoli concernenti le proprie attribuzioni finan- 
ziarie. Il progetto, cosi mutato, venne bensì accolto dalla Camera dei 
Deputati con 273 voti contro 224; ma, quando le due Camere si riu- 
nirono per formare insieme il Congresso, a cui soltanto la legge dà il 
diritto di modificare la Costituzione, divenne palese che i loro membri 
non si tenevano punto legati dai voti antecedenti. La prima riunione 
della numerosissima assemblea, fu oltre ogni dire RIU Fuocaa e poco 
men tumultuose furono le seguenti. 

L'adozione del regolamento, l'ordine delle discussioni, i limiti in 
cui queste si dovevano svolgere, divennero altrettante cagioni di cla- 
morosi scandali; e quando fu, alla fine, possibile incominciare i lavori, 
si ndirono da ogni parte assalire liberamente le basi stesse dello State. 
« Il signor Chesnelong, esclama addolorato un giornale repubblicano 
moderato, potè impunemente, in un paese che da quattordici apni ha 
rigettato le istituzioni monarchiche, predire la vicina restaurazione 
della monarchia. Madier de Montjan, potè fare il processo del Senato, 
e il signor Andrieux quello del potere esecutivo. Tutto il nostro edi- 
ficio costituzionale, cosi faticosamente costrutto, minaccia di rovinare 
come un castello di carte; ognuno ne può far sentire la debolezza e la 
fragilità; ogni partito può fabbricare ed aguzzare le armi di cui si ser- 
virà per correre all'assalto «de!la repubblica parlamentare nelle prossi- 
me elezioni ». Nel momento in cui scriviamo, non si può ancora dire 
con sicurezza che cosa uscirà dal Congresso riunito a Versailles; ma 
certo non ne rimarrà consolidata la Repubblica moderata, nè accresciuta 
la riputazione della Francia. Ecco i risultati di quella politica sopraffi- 
na, che consiste nel fare ciò che vogliono i radicali col pretesto di 
strappar loro le armi di mano. . 

Mentre a Parigi ed a Versailles discutevasi accademicamente sulla 
Costituzione dello Stato, nell'estremo Oriente e nella capitale inglese 
pericolavano importanti interessi francesi. La China, dopo molto tergi- 
versare, ricusava di piegarsi alle condizioni impostele dal Governo re- 
pubblicano e di dare una congrua riparazione per la violata convenzione 
di Tien-Tsin; l'’Annam, per la morte naturale o provocata del re, sfug- 
giva un'altra volta al protettorato francese. Indi la necessità di rico- 
minciare una guerra dispendiosa ed ingolfarsi ognor più in un’impresa 
di dubbia utilità e di esito non sicuro. Intanto la Conferenza riunita a 
Londra per la sistemazione delle finanze egiziane, dopo lunghe discus- 
sioni, si scioglieva senza nulla avere stabilito, ma trascinando nella.sua 
rovina l'accordo con tanta fatica ottenuto due mesi or sono fra l’Inghil- 
terra e la Francia, che sembrava restituire a quest'ultima una parte 
dell'antica sua influenza nelle cose dell'Egitto. 
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La mala riuscita di una riunione diplcmatica indetta con tanta so- 
jennità, forma oggetto dei più svariuti commenti nella stampa di tutta 
Europa. La discussione verte principalmente su alcuni punti: cioè sulle 
cause dell'insuccesso della Conferenza; sulla parte che a tale insuccesso 
ebbero le potenze dell'Europa centrale e massime la Germapia; sulle 
relazioni future tra le due potenze occidentali; sulle condizioni che 
l'Inghilterra intende omai riserbare all'Egitto. Ma finora non abbiamo 
dati certi per sciogliere la maggior parte di questi dubbi. Sappiamo 
beusi che la causa palese del naufragio della Conferenza fu la diver- 
genza scoppiata tra la Francia e la Gran Bretagna intorno ulla riduzione 
del debito egiziano; ma par difficile che, senz'altri motivi, una tal que- 
stione abbia potuto provocare un disaccordo cosi grave tra le due po- 
tenze occidentali. Sappiau0 ugualmente che i rappresentanti della Ger- 
mania e dell’Austria-Ungheria, a cui si associò pur quello della Russia, 
tenuero durante i negoziati un’attitudine di freddo riserbo, che fu causa 
non ultima del loro insuccesso; ma non possiamo ancor dire se questa 
attitudine fosse dettata da un sentimento ci ostilità verso l'Inghilterra, 
oppure dal desiderio di perpetuare fra le uue potenze occidentali un 
antagonismo utilissimo alla Germania. Sappiamo finalmente che il Go- 
verno di Parigi fu vivamente offeso dalla rigidità con cui quello di Lon- 
dra persistette nelle sue idee, e che quest’ultimo ba testè deliberato di 
inviare sulle rive del Nilo un nuovo commissario straordinario, nella 
persona del ministro Nortbroock; ma nell’incertezza in cui si trova il 
ministero Ferry e colle oscure dichiarazioni fatte dal Gladstone al Par- 
lamento, non possiamo ancora ben vedere quali siano gli intendimenti 
definitivi dei due Stati. La sola cosa che conosciamo ufficialmente, è 
che, alla Conferenza di Londra, il rappresentante italiano, separandosi da 
quelli dei tre imperi, cercò di conciliare con una proposta media le op- 
poste idee delle due potenze occidentali, accostandosi da ultimo mag- 
giormente alle inglesi; della qual cosa \Ioghilterra manifestò pubblica- 
mente la sua soddisfazione al nostro Governo. Auguriamoci che tale at- 
titudine riesca utile e decorosa all'Italia e non sia invece un nuovo sin- 
tomo di quella smania di comparire nelle grandi questioni politiche in- 
ternazionali, che ci ha già procacciato tante umiliazioni. 
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